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f iT  Dcmtnus  iiìter  nos  teftis  veritatìi  , hr 
^ fideìy  fi  non  juxta  omne  Verbum  , in  <7^® 
miferìt  te  Domìnus  Deut  tuus  età  nos , fic 
cìemut.,.  Cunt  autem  COMTLETl  ESSEl^T^ 
DECEM  DIES  , fa&un>  efl  Verhum  Domini 
ad  Jeremiam y, ,,  dixit  etd  eos  ; htec  dicìt 
Demittut  Deut  Ifrael  , ad  quem  mififiis  me  , 
ut  profternerem  p^eces  vefirat  in  confpeSu 
efus:  fi  quìefcentes  manferitìs  in  terra  hac  , 
adificabo  voty  iS''  non  d^lìruam‘y  plani  ab  o y is' 
non  evel/ain  y jatn  enim  lacatus  fum,,»  7s(o- 

lite  metuere  die  . V>-  lus;  quìa  vobi- 

feum  fum  ego  y is*  facìam. 

Jererolae  cap.  41. 
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A GESUCKISTO 

FU , Ferità  , e Fìta . 

D All’ ammirabile  Voftra  manfuetnuine , 
e (incera  Voftra  umiltà  di  cuore  , 
delie  quali  diftintamente  re  ne  di* 
chiarafte  Nlaeftro  ed  Efemplare,  fonomi  pre 
fo  l'ardimento,  adorato  mio  Redentore,  d 
offerirvi  queft’operuccia.  Eli’ è tutta  indiriz- 
zata a tenere  in  iftrada  i voftri  Servi,  che 
con  folenne  promeffa  (j  fono  impegnati  di 
fedelmente  feguirvi,  o Via  Sicura  j a rafifer- 
marli  in  quelle  maffme,  da  cui  perfuafi,  s* 
indulTero  a farvi  l’i  cennata  promelTa,  o Ve- 
rità Infallibile , nde  riefea  loro  di  roantener- 
fi  ftabili  nella  vita  di  Grazia,  per  poi  felice- 
mente pervenire  a godervi  ir  quella  di  Glo- 
ria, o Vita  Eterna.  Ora  ftr  ome  la  voftra 
Infinita  Mifericordia  lì  compiacque,  di  con- 
cedere a me,  il  più  indegno  di  tutti  gli  aju- 
ti  per  comporla,  e le  fincere  premure,  ac- 
ciò a’  médefimi  ella  riefea  profittevole  : cosi 
vi  fupplico  per  i voftri  Infiniti  Meriti  , a 
diftendere  le  voftre  beneficenze  fopra  tutti 
quelli,  che  vorranno  ufarne:  onde  fermamen- 
te rifolvano  di  feguire  le  voftre  benedette  or-^ 
me,  o Via  Rettiflìma:  di  praticare  le  Dot- 
trine quivi  fparfe,  o Verità  Lucidiftlma;  e 
di  uniformarli,  per  quanto  fia  loro  polTibile, 
a’ voftri  efemp),  o Vita  Santillìma. 'Accetta- 
te dunque,  ve  ne  feongiuro,  per  la  Voftra 
umiltà  e manfuetudinev  la  imiferabile  ofter- 
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ta;  e gittate  lill' Indegno  offerente  uno  di 
que’voftri  fguardi,  co’ quali  rinnirafte  Pietro 
trafgreffore ; acciò  cangiato  anch’io,  da  quel 
disleale  che  fono,  in  penitente  coftante,  fia 
reni  uto  degno  difperimentareneirAnirnamia 
quel  miglioramento,  che  mi  ftudio  di  pro- 
muovere nelle  Anime  altrui:  onde  poi  fedel- 
mente ferrito  e da  efll,  e da  me,  fiamo fat- 
ti meritevoli  di  venirvi  a benedire,  amare, 
j godere  in  eterno.  Che  così  fia. 
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LO  SCRITTORE 

A chi  legge. 


L’  EfTervi  alla  pubblica  luce  molti 
libri  , da’  quali  s’  indirizzano  le 
Anime  nel  Sacro  Ritlramento  de- 
gli Spirituali  Eferciz)  -,  e tutti  buoni  , 
c fruttuofi  , è flato  il  motivo  y per  lo 
quale  non  ho  mai  ceduto  alle  iflanze  , 
benché  premui*ofe , che  mi  fono  fiate  da 
molti  fatte  , acgiò  componefli  anch’  io 
una  fomigliante  o|>eretta  > perfuafi , che 
ficcome  , a loro  parere  , aveami  il  Si- 
gnore per  la  fua  mifericordia  fbccorfo 
nelle  meditazióni  degli  Anni  di  Criflo  , 
di  Maria  , e de’  Santi  , acciò  riufciffe- 
ro  profittevoli  > avrebbe  , per  la  fua 
bontà  , fatto  lo  flelTo  , anche  fé  mi 
folli  accinto  al  componimento  di  cotal 
operctu  . Quello  loro  argomento  punto 

non  moveamij  sì  per  il  diverfo  metodo, 
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^Le  da’  Sacri  . ••clzj  richledefi  > sì  an- 
cora , perchè  dovendofi  foftanzialmentè 
meditare  quelle  tali  verità  , già  , co- 
me dicevo  , egregiamente  meditate  da 
tanti  i ne  deducevo  , che  o avrei  do- 
vuto ripetere  poco  bene  il  dettoli  otti- 
mamente dagli  altri  , o comporre  un’ 
opera , che  non  valeflc  a niente . 

Si  aggiugnea  una  difficoltà  da  elfi  for- 
fè non  riflettuta  , cioè  eh’  eflendo  mol- 
to diverfi  gli  flati  delle  perfone  , le 
quali  intraprendono  di  fare  gli  Eferci- 
zj  > alla  infufficienza  mia  parea  moral- 
mente impolfibile  , il  potere  colle  me- 
ditazioni , e colle  lezioni  fpirituali  en- 
trare ben  a ' dentro  nelle  fpirituali  indi- 
genze di  ogni  flato  , ficcom#  richiede- 
fi  fare  negli  Eferciz)  : onde  al  più  a- 
.vrei  potuto  trattare  certe  verità  comu- 
ni a tutti  , dalle  quali  benché  fi  polTa 
trarne  molto  frutto  , malagevolmente 
però  può  trarfi  quello  eh’  è , dirò  co- 
sì j propio  , intrinfeco  , e fpecifico 


ai  quel  tale  flato  ed  inPìtuto  di  vita  • 
Come  , per  cagion  di  efempio  , la  me- 
ditazione della  morte  » e degli  altri  no- 
viflìmi  , può  ben  illuminar  ogni  flato 
di  perfone  a fuggire  i’  peccato  , e ad 
accendeiTi  a tener  dietro  a Grillo  , il 
che  in  fomma  è lo  fcopo  degli  Eferci- 
zj  : ma  difficilifllmamcnte  polTono  tirar- 
fi  , a difcuoprire  gl’  inganni  , a’  quali 
può  foggiacele  ogni  flato  di  perfone  , 
ed  intcrnarfi  a trattare  delle  obbligazio- 
/ni  , le  quali  ad  ogni  flato  fono  annef- 
fe  o fotto  colpa  mortale  , o fotto  col- 
pa veniale  i laonde  , oltre  all’  inutili- 
tà deir  opera  , eh’  io  avelli  compo- 
fla  , mi  giudicavo  incapace  ancora  a 
comporla  tale  , che  potelTe  riufeire  a 
• vantaggio  fpirituale  di  ogni  flato  di  per- 
fona  nella  maniera  , che  mi  è fempré 
paruta . 

Perciò  io  fono  perfuafo  , che  ogni 
flato  di  perfone  , per  eflere  compiuta- 

mente  iflruito,  e ben  migliorato,  richi- 
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ederebte  un  libro  di  Efcrcizj,  adattato 
fpecialmente  a quello  /lato»  nel  qual  libro 
lì  mcditaflero,  fi  trattàflero,  e fi  fminuz- 
zaflero  , le  obbligazioni  di  quello  fia- 
to } cioè  o di  femplice  Ecclcfiafiico  o 
di  Ecclefiaftico  con  cura  di  anime  , o 
di  Claufirale  » avendo  ogni  fiato  le  fue 
fpeciali  obbligazioni  j ficcome  ancora 
molto  diverfe  fono  quelle  di  un  Acca- 
fata  , da  quélle  di  una  Celibe  > di  una 
Monaca  , da  quelle  di  una  Vergine  fe- 
colartì  i e lò  fteflb  è degli  altri  fiati  t 
così  facendoli  da  ciafcbeduno  gli  Eferci- 
zj  , a fine  di  rimediar  a’  difordini  del 
propio  fiato  , c di  perfezionarli  in  quel- 
lo } farebbe  per  confeguenza  ncceflario  , 
ebe  il  libro  , il  quale  fi  prendere  dilla 
perfona  per  indirizzo  , folTe  tutto  fu  le 
qualità  e con_dizioni  di  quello  fiato  : c 
ficcome  un  Superiore  , che  fermoneggi 
a fuoi  Religiofi  , o un  Predicatore  che 
ragioni  a Monache  , fe  vogliono  adem- 
piere a’  loro  doveri  , debbono  trattar 
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materie  , alle  dette  perf'iné  adattate  e 
propie  5 così  anche  il  libro  , che  indi- 
rizza negli  Eferciz)  quelle  tali  perfone  , 
dovrebbe  contenere  verità  , meditazio- 
ni , lezioni  , avvilì  , documenti  , e 
dottrine  , a quello  flato  di  perfone  cor- 
rifpondenti . 

Quello  mio  penfamcnto  , creduto  ve- 
ro e giufto  , mi  ha  finalmente  indotto 
a cedere  alle  iftanze  , fattemi  ultima- 
mente  lignificare  da  un  fuggetto  molto 
riguardevole  del  nollro  Ordine  , cioè 
eh’  io  componelfi  un  libro  di  Efercizj 
per  i Religiofi  o Clauftrili  Profelìl  di 
ogni  Illituto  . Parvemi  , che  limitata  la 
cofa  tra  quelli  confini  , la  mia  infuffi- 
cienza  avrebbe  potuto  arrifchiirfi  a fcri- 
verc  alcuna  cofa  , che  non  folle  inutile  ; 
e perciò  al  libro  vi  ho  pollo  per  titolo  : 
Lfercìxj  Spirituali  per  il  Rcli^iofo  Clau- 
flrale  Trofejjo  , acciò  ognun  là  pelle  come 
in  quello  libro  non  di  altro  dovean  trat- 
tare , fenonchè  di  punti  , e di  cofe 

a 5 fpet- 


j by  Googlf 


X 


fpettanti  a riformare  , e perfezionare 
la  vita  di  un  Religiofo  Profeffo . 

Dirizzali  dunque  V operetta  a'  foli 
Clauftrali  Prpfefli  , che  vorranno  intra- 
prendere dieci  giorni  di  Spirituali  Eler- 
ciz)  , a fine  di  riformare  il  loro  vive- 
re,  migliorarlo  , e perfezionarlo  , piac- 
cia all’  infinita  mifericordia  di  Dio  , per 
à meriti  infiniti  di  Gesù  Grillo  , e per 
le  intercelfioni  di  Maria  Vergine  Ma- 
dri? , che  in  prima  1’  anima  mia  ' nc 
raccolga  que’  frutti  , che  ho  feminati 
per  le  anime  altrui  i e che  quelli  , i 
quali  vorranno  ufarne  , quello  appunto 
ne  ricavino  , che  loro  di  tutto  cuore 

é 

defidero  . Sottomettendo  ogni  cófa  alla 
correzione  della  nollra  Madre  Santa  Chie- 
fa  Cattolica  Romana  . 
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A V V I S I 

da  leggerfi  qualche  giorno  prima  dì  tominctare 
gli  Efercizf . 

PKimamente,  fratello  mio  dilettiflìmo,  quaU 
che  giorno  innanzi  di  cominciare  gli  Efer- 
ciz),  dovete  proccurare  di  rimotamente  difpor* 
vici,  coll* andar  efplorando  ne* voOri  codumi  , 
ove  fembrivi  di  avere  maggior  neceflìtà  di  ri> 
forma.  Imperciocché,  acciò  il  frutto  degli  Efer- 
cizi  fia  lìabile,  tra  le  altre  circodanze,  che  fì 
richieggono,  una  è,  che  non  fi  facciano  troppi 
proponimenti  i ma  pochi  , i quali  però  fieno 
capitali;  mercecché  la  nodra  miferia,  veggen* 
dofi  impegnata  ad  efeguir  molte  cole  , più  di 
leggieri  s*  attedia  , e rimane  piò  efpoda  al 

Sericolo  di  tutte  abbandonarle  . Sarà  dunque 
en  fatto,  cheandiate,  comedicevo,  invedigan* 
vdo  intorno  a quai  capi  fia  più  bilognofo  il 
rimedio  , per  ivi  di  propefìto  applicarlo  . Ma  , 
oltre  che  ciò  faravvi  ben  predo  dalla  cofcienza 
palefato,  più  accertatamente  ancora  vi  fi  ma> 
nifederà  , le  con  opportune  e brevi  invocazio* 
ni  anderete  con  umiltà  e frequenza  chiedendo 
a Dio  , che  fi  degni  manifedarvi  lo  dato  dell* 
anima  vodra  , con  quede  o altre  fimiglianci 
giaculatorie  : Notam  fac  mihì , Domine , viam  , 
in  qua  ambultm  , quia  ad  te  levavi  animam 
meam  — Deduc  me  in  femitam  mandatorum  /mo> 
rum  ; quia  ipfam  volui  — l^ias  tuat  Domine  de- 
monfìra  mihi , O*  femitas  tuat  edoce  me  --  Faeiem 
tuam  illumina  fuper  fervum  tuum  , & dove  me 
f ufti ficai iones  tuat  ; le  quali  s’indirizzino  da  voi 
a Dio  con  premura,  acciò  concedavi  il  verolu. 
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me,  che  ?i  manifeni  a voi  medcfimo,  e vi  Ji. 
{cuopra  i voRri  dHordini  nel  fuo*  vero  lembiao- 
te , feoza  mafchera  o precedo. 

Secondariamente  farà  ottima  cola  che,  pri- 
ma di  entrare  negli  E(erciz) , viipicciate,  per 
quanto  fi  pub  , da  tutte  quelle  faccende  , che 
poteflbro  interrompere  la  vollr*  applicazione  , 
ed  involarvene  qualche  parte  ; cofa  che  fe  ac- 
cadefie,  o quanto  pregiudicherebbe  il  fine  da^t 
gli  Eferciz)  pretefo.  In  effi  trattafi  di  far  prò* 
vifioni , che  debbano  fervire  per  far  guerra  all* 
uomo  vecchio  , alla  parte  inferiore,  alle  paf- 
fioni  (regolate:  onde  (c.riefce  al  Demoniod*in- 
> frodurre  nelTanimo  delPefercitante  qualche  aU 

tra  premura,  che  dimezzi  l’applicazione  e Ibi* 
lecitudine  pe*  vantaggi  dell’  anima  , la  provi» 
fione  rimarrà  pregiudtfata  o nella  mifura  ne* 
cefTarii,  o nella  qualità -richiefia.  Pertantodo* 
vece  entrare  negli  Eferciz)  fpedito  da  ogni  efle* 
riore  diflurbo,  ed  entrarvi  colla  fola  premura  di 
ricevere  da  Dio  lumi  per  conofcere  i voflrifpi- 
rituali  bifogni,  e forze  per  efficacemente  pro- 
vcderli. 

Ma  perché  dcfidero  , che  ne’  giorni  degli 
Eferciz)  concorriate  alfiduamente  a tutto  il 
Coro  , che  fi  offizia  dalla  vofira  Comunità  ; 
perciò  qui  troverete  due  fole  meditazioni  per 
ciafcun  giorno  , cioè  una  per  la  mattina  , ed 
una  pe  ’l  dopo  pranzo  . ConfcfTo  il  vero  , eh* 
io  non  ho  mai  potuto,  capire  il  tenore  di  al- 
cuni religiofi  , i quali  ne’  giorni  degli  eferciz) 
fpirituali  abbandonano  il  coro  , per  accomo- 
darfi  alla  difìribttzrone  dei  tempi , che,  trovai 
co  preferitta  dal  libro  degli  Eferciz) . Prima- 
mente molti  di  que’libri  di  Eferciz) , quantun- 
que ottimi  , non  fono  difiintameote  e fpeciah 
mentre  dirizzai  a religiofi  , che  profefi'ano  co-' 
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' ro  ; ma  a p;rfone,»che  o fi  prefnppongono  fca» 
rtche  di  cotal  obbligazione,  o che  pofiano  efen* 
tarfene  (enza  intacco  di  regola  alcuna  . In  fe> 
condo  luogo  , dovendofi  una  notabile  porzione 
del  tempo  degli  Eferciz)  impiegate  in  lodare  e 
benedire  vocalmente  la  Divina  Maefià,  e <]ual 
lode  mai  o preghiera  pib  gradevole  polframo 
noi  offerirle,  di  quella  delle  OreCanonichecan- 
tatele  unitamente  cogli  altri  in  que’daci  tem- 
pi dalla  Chiela'  preferitti  ? Porle  che  , recitan- 
do e cantando  coralmente  le  ore  , non  fi  può 
fìarfene  unitifiìmi  a Dio  , e chiedergli  le  gra- 
zie, che  gli  chiederemmo,  dandoci  in  camera^ 
Qual  efempio  più  edificante  pofllam  noi  dare 
a’noflri  confratelli  di  quello,  eh’ è in  vederci 
pronti  efecutori  di  una  regola  tanto  importane 
le,  profeffata  quali  comunemente  da  ogni  facro 
Ifìitnto^  Chi  la,  che  quelle  beneficenze  , le 
quali  per  i particolari  nollri  demeriti  ci  larebbo- 
no  impedite  orando  foli  non  ci  vengano  impar- 
tite pe’ meriti  de’ fratelli,  co’quali  preghiamo? 
Proccurriamo  dunque  a cagione  degli  eierciz) 
di  non  minorare,'  ma  di  aumentare  piuttoflo  l’ 
efreuzione  delle  regolari  oflervanzedelPIfiitutc- 
to,  e madìmamente  delle  fpettanti  al  culto  di- 
vino; giacché  gli  Eferciz)  fi  fanno  appunto  per 
riformarci  ancora  intorno  alle  irregolarità , che 
commettiamo:  onde  il  libro  degli  Eferciz)  non 
ci  difvii  dalle  regole,  ma  accomodiarr.olo  alle 
medefimc  , come  ho  proccuraco  di  accomodare 
quello. 

Due  dunque  faranno  le  meditazioni  per  ca- 
daun  giorno  , le  quali  potrete  fare  o in  due 
ore  intere  , o dividerle  in  due  mezz’  ore  per 
una  , ed  a queOo  fine  le  hodivife  in  due  pun- 
ti per  ciafeuna,  non  tanto  brevi;  e ciò  ad  og. 
getto  di  meglio  trattar  la.materia  medicata  • Se 
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le  dividerete  in  due  mecz’  ore  t potrete  nell* 
intervallo  di  una  e T altra  , o applicarvi  alla 
Lezione  Spirituale , o celebrare  la  Santa  Meffa, 
o fare  la  comunione,  fé  non  altro  fpiritual  mente, 
qualora  dal  Direttore  vi  folle  negata  la  facra» 
mentale;  o udire  la  MelTa  , o far  altra  preghie- 
ra vocale.  Nulla  di  meno  le  avelie  e tempo  e 
piacere  di  fare  due  o tre  ore  di  meditazione  ; 
le  quivi  didelfe  nell’  accennata  guifa  ripartite 
polTono  badarvi;  perocché  ogni  punto  ha  l’eden- 
none  fudìciente  per  una  meditazione.  Né  impor- 
ta che  verlìno  fu  la  deda  materia;  lendo  tutte 
materie  rilevanti,  le  quali  mai  non  rimeditano 
quanto  badi. 

Ne’  giorni  degli  Eferciz)  è necelTario  di  of- 
fervare  rigorofo  filenzio,  tanto  encomiato  dalle 
Scritture,  e da’ Padri  per  chi  ha  da  trattare 
in  modo  fpeciale  con  Dio  : onde  , toltane  una 
mezz’ora  dopo  il  pranzo,  in  cui  potrete  par- 
lare con  alcuno  di  cofe  utili  per  un  pò  di  one- 
ilo  lollievo,  nel  rimanente  olTervate  filenzio  , 
a riferva  di  qualche  ccnlìglio  , che  vi  occor- 
refle  chiedere  al  vodro  direttore  . Nella  date 
ancora  vi  fi  concede  dopo  la  mezz’ora  di  fol lie- 
ve un’ora  di  ripofo.  Se  poi  il  lollievo  fi  volef- 
fe  da  voi  procacciare  in  fìlenzio  col  palTeggio  o 
dell’orto,  o in  altra  guifa  innocente,  non  vi  ha 
che  dirli . 

Sarà  cofa  ottimamente  fatta  , 1’  accoppiare 
le  preghiere  degli  Efercizi  a qualche  peniten- 
za corporale,  malTìmamente  fpettante  allamor- 
tilicaeione  del  gudo  , e degli  occhi  : onde  a 
mifura  e delle  vodre  forze  , e dell*  ordina- 
rio vodro  alimento  , Tempre  coll*  alTenfo  del 
direttore,  farà  maggiore  o minore  la  porzione,/ 
che  dell*  alimento  vi  priverete  alla  menfa,  con 
ifeopo;  che  ù accrefea  la  porzione  de’  poveri  ; 
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acquali  (ì  faole  dalle  Comunità  religioie  di> 
ftribuire  gii  avvanzi  della  menfa  : e fe  volefle 
anche  fare  qualche  altro  digiuno  pià  rigoro- 
fo,  o cigner  il  cilicio  , o praticar  altri  atti 
penitenziali,  confultato  il  Direttore,  farete  ciò, 
ch'ei  vi  permetterà.  Ma  iovra  il  tutto  morti- 
ficate eiattamente  gli  occb)  , giacché  in  ciò 
non  vi  è pericolo  di  eccedere,  né  vi  è bifogno 
di  licenze. 

Non  elTeudovi  cridiano,  che  non  abbia  al- 
cun Santo  Protettore  preffo  Dio,  molto  più 
deefi  ciò  prelupporre  di  ogni  Religiolo,  ed  io 
prefuppongo  di  voi,  mio  caro  fratello  : ora  que- 
llo dovete  didintamente  impegnare  con  ifpe- 
ciali  ricorfi,  affinchè  vi  protegga  nel  corfo  di 
quedi  Eferciz)  ; onde  fìanvi  partecipati  dalla 
Divina  Mifericordia  que’lumi  e que’foccorfi  , 
col  mezzo  de’quali  elciate  dagli  Efercizjdiverfo 
da  quello  ch*entrade.  E fe,  per  vodra  troppo 
pingue  inavvertenza,  non  vi  a vede  dno  ad  ora 
procacciata  per  protettrice  fpeziale  la  Madre  di 
mifericordia  Maria;  dopo  chiedole  umilmente  ^ 
perdono  di  tale  omidìone,  fupplicatela  a rice- 
vervi nel  catalogo  de’fuoi  clienti,  per  non  ef- 
ferne  mai  più  fcancellato;  fcongiurandola  a dar. 
vene  la  caparra  col  proteggervi  in  quedi  Efer- 
cizj . 

Didribuirete  dunque  il  tempo,  fe  fi  accor- 
da al  vodro  coro,  così;  la  meditazione  della 
mattina  fi  fari  dopo  la  Prima  detta  in  coro  : 
finita  la  meditazione,  celebrerete  , o udirete 
la  Santa  MefTa  ec.  indi  farete  la  lezione  fpi- 
zituale  , ed  altre  preghiere  vocali  .*  poi  fuft'e- 
gue  il  còro  della  Meda  cantata  ; di  poi  il 
pranzo.*  dopo  il  pranzo  il  follievo;  dopo  que- 
llo la  dormizione,  s’^  di  edate;  dopo  queda 
il  Vefpeto  in  coro,  dopo  il  Vefpero  la  medi- 
ta- 
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tallone,  poi  la  lezione,  e qualche  preghiera 
vocale;  <iopo  quelle  la  Compieta;  dopo  queda , 
fe  vi  è tempo  prima  della  refezione  o cena,  1' 
efame  di  cofcienza  fui  modo  di  aver  pafTata 
quella  giornata;  dopo  la  cena,  qualch’elercizio 
chs  innocentemente  diverta  ; dopo  quedo  , il 
detto  efame  di  cofcienza,  e le  preghiere  folite, 
prima  di  porfi  a letto . Se  fode  in  Religione 
confueta  a recitare  il  Mattutino  fu  la  mezza 
notte;  o che  bel  comodo  farebb’egli  di  darve» 
ne  con  Dio  nel  coro  in  quel  tempo,  in  cui  ef> 
le  Dio  è da’fuoi  fedeli  per  il  piu  o dimenti- 
cato, o offelo!  Vi  avvifo  bensì  che  le  medita, 
zioni,  le  quali  logliono  fard  da  fomiglianti  Re- 
ligioni  o dopo  il  Mattutino,  o dopo  la  Prima  • 
e dopo  la  Compieta  , non  debbono  coRiputarfì 
tra  quelle  degli  eferciz),  ma  debbonfì  oderirea 
Dio  di  foprappiù  . 

La  lezione  deefi  fare  con  molta  pofatezza, 
fermandovi  fu  que’  palTi  , che  più  vi  tocca- 
no  ; ed  anche  lovente  interrompendola  con 
alpirazioni , ed  altre  giaculatorie  verfo  Dio  .* 
avvenendo  fovente  , che  fi  tragga  più  com- 
punzione della  lezione  , che  dalla  meditazio- 
ne. 

Si  pongono  due  meditazioni  per  ciafcun  gior» 
no,  non  già  perchb  (la  neceffario  fcorrerle  tut- 
te, ma  per  dilettare  piamente  l’eferci tante  col- 
la varietà;  per  altro  fé  una  fola  eziandio  vi  riu- 
fcilTe  molto  fruttuofa,  pafcece  pure  l’anima  vo- 
ilra  con  quella;  perocché  lo  fcopo  delle  medica- 
zioni, e di  tutti  gli  Efercizj  è il  miglioramen- 
to dell’anima;  il  quale  purché  fegua,  poco  ri- 
leva, che  fegua  con  una,  due,  o più  meditazio- 
ni variate.  1 puntini  poi,  che  troverete  frap- 
poni alle  meditazioni , vi  additano  alquanto  di 
paufa,  che  ivi  é da  farfi. 
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Godendo  voi»  comeCIauflrale,  il  gran  privile- 
gio, di  tenere  Gesù  Grifto  in  cafa  voftra,  e, 
dirò  cos)»  focto  a'voftri  tetti;  egli  ò ben  di  do- 
vere» che  malTunamente  in  quefto  tempo  fia  da 
voi  vifitato  almeno  due  ò tre  volte  il  giorno, 
fuori  de* tempi  del  coro;  fe  non  altro,  prolun- 
gando la  voflra  dazione  in  coro  • Quede  vifite 
fogliono  comporfi  di  un  atto  d’adorazione  » di 
fedei  di  fperanza  » di  amore,  di  contrizione,  di 
offerta,  di  ringraziamento,  e di  petizione  di  ciò» 
che  più  vi  àbbifogna  per  l’anima,  ed  in  quefto 
tempo»  di  a)uti  per  trar  frutto  dagli  Ei'erciz). 
.Ah  ! fe  avede  il  modo  > quanto  vi  gioverebbe 
fare  le  voftre  meditazioni  alla  prefenza  di  efTo 
facramentato  Gesù!  Oh  quanto  a)uta  il  mirare 
con  occhio  accoppiato  alla  fede  quel^divin  ta- 
bernacolo/ Difprezzate  gli  umani  riguardi;  e va- 
letevi al  podìbile  di  sì  beb  comodo  fpirituale. 

Si  fuole  nel  tempo  degli  Efercizj  ricordare  I’ 
ufo  degli  efami  di'cofcìenza;  ottima  cofa:  ma* 
io  non  ve  li  pongo  fuora  della  meditazione;  de-> 
fiderò  che  gli  facciate  nella  meditazione,  allóra 
quando  fi  applica  la  verità  o madìma  meditata 
alla  pratica,  ed  a voi  medefìmo;  onde  efami- 
.niate  Io  dato  dell'anima  vodra  in  rapporto  a 
quella  virtù,  o alla  moderazione  di  quella  paf- 
.(ione  cc.  L’efame  poi  confueto*  della  fera  prima 
di  porfi  a.  letto  mai  non.  deefi  trafcorrere. 

% Favellando  io  a Religiofi , reputo  fpperfluo  1’ 
idruirli  di  cofa  Ha  orazione  mentale  o medita- 
zione, di  quali  atti  ella  fi  formi,  tanto  per  pari 
te  dell’intelletto,  quanto  per  parte  della  vo- 
lontà; così  ancora  del  modo,  con  cuidebbafiU 
perfooa  meditante  aiutare  nella  tentazione  dell’ 
aridità;  e fimili  altre  cofe,  che  fi  fogliono  im- 
parare nell’anno  del  noviziato  femplice.  Tutta- 
via»  potendofi  dare  il  cafo,  che  quedo  libro 
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capiti  in  mano  di  qualche  claudrale così didrar- 
to,  che  fiafi  dimenticato  anche  di  quedi  primi 
rudimenti  della  vita  fpirituale  « e ua  dato  dal 
difaplicato  fuo  vivere  (valigiaio  di  ogni  notizia 
in  quede  materie,’  perciò  in  breve  gli  ricorde- 
rò , come  prima  di  metterfi  a meditare  , egli 
dee  difporvid  con  tre  atti  interiori  : il  primo 
(ìa  un  atto  di  viva  fede  della  prefenza  di  Dio  , ■ 
che  lo  da  mirando,  e lo  penetra  fino  all’intimo 
del  fuo  cuore;  e che  da  attendendo  i trattati, 
che  (eco  fuol  avere  il  meditante.  A quedo  atto 
darà  eccitamento  con  quedi  pafTì  della  parola 
di  Dio",  pofatamente  profferiti  colla  mente:  Non- 
ne ìpfe  confiderat  vìas  meaSy  & citnBos  greffus  meos 
dìnumeratì  Job.  51.  — Scio  quia  omnia  potes  y & 
nulla  te  latet  cogitatio  , Job,  42.  — Domine  y ante 
te  omne  àefìderìum  meumy  O*  gemitus  meut  a te 
non  eft  abfconditus  - Pfalm.  57.  — Il  fecondo  atto 
da  di  (incera  umiliazione,  annichilandefi  dinan- 
zi a sì  alta  ed  infinita  Maedà  ; chiedendole  per- 
dono di  tutti  qoe’ mancamenti,  che  lo  rendono 
indegno  difeco  lei  trattare;  e de’medefimi  fin- 
ceramente  dolendoli  : ed  a qued’atto  potranno 
dar  eccitamento  quegli  altri  padì  della  parola  di 
Dio . Ne  pYOficiat  me  a facie  tua , & Spiritum  San- 
Bum  tuum  ne  auferas  a me  - Pfalm.  50-  — Deut 
propitius  efio  mihi  peccatoti.  Lue,  18.  — Domine  , 
fi  vit  y potei  me  mundare  , Mattò,  8,  — II  terzo 
atto  fia  di  fiduciale  implorazione  del  divino foc-  | 
corfo,  per  fare  profittevolmente  quella  medita-  I 
zione;  attendendoloficuramentedalla  infinita  di-  1 
vina  mifericordia,  folita  di  accogliere  gl’ indegni  ! 
umiliati  ; ed  a quedo  atto  daranno  eccitamento  | 
quegli  altri  paffi  della  parola  di  Dio  . Miferere  i 
mei  y Deut , miferere  mei  , quoniam  in  te  confidit 
anima  mea:  Pfalm,  %6,  — Illuflra  facìem  tuam  fa~ 
per  fervum  tuum , falvum  me  fac  in  mifericordia  tua  ; 
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Domine  ) non  Confundar , ^uoniam  invocavi  te  : i'Jal. 
50.  •-  Deus  mifereatur  noflri  & beneàicat  nob’s  ^ il» 
luminet  vultum  /uum  fuper  nos  > & mifereatur  noflri  ; 
ut  cognofcamus  in  terra  viam  tuam . — E farà  bc* 
ne  fare  queOi  atti  ginocchione  a terra  y C colla 
faccia  inclinata  ver  la  medefima. 

Premetta  quella  preparazione  t lì  comincia  a 
leggere;  e letto  il  punto,  cominciafì  a medita- 
re, vale  a dire,  cominciali  a confìderare  le  co- 
fe  lette,  fìnoa  tanto  cheli  dellino  nella  volontà 
alfetti  pii,  o di  pentimento,  o di  umiliazione, 
o di  fperanza,  o di  amore,  odi  compaflìone,  o 
di  rendimentodi  grazie,  oJi  defiderj,  odi  peti, 
zione,  e limili,  ed  allora  li  fofpende  la  confide- 
razione,  oil  difcorfo della  mente,  e lilalciache 
la  volontà  li  sfoghi  nei.  detti  affetti  j meicecchè 
in  quelli  affetti  della  volontà  confille  il  loHan- 
zialeed  il  midollolo  della  meditazione  e preghie- 
ra, fendo  la  confìderazione  dell’ intelletto  diriz 
zata , accib  la  volontà  li  deOied  accenda  ai  det- 
ti affetti,  nei  quali  deeli  lafciar  profeguire,  fin- 
ché li  Tazj  , ed  allora  li  ripiglia  la  confìderazio* 
ne  dell’intelletto  o fu  quella  HelTa  verità,  o 
palTando innanzi  ad  un’altra,  per  tornar  a riac- 
cendere la  volontà  in  nuovi  fanti  affetti . Onde 
fe  per  avventura  l’anima,  appena  pollali  a me- 
ditare,  fi  fentiffe  rapire  a prorompere  nei  det- 
ti affe(|ti,  ella  non  dee  prenderli  la  pena  di  pri- 
ma meditare,  ma  dee  lafciar  operare  all’  affet- 
to, lenza  violentarli  a meditare  j mercecchè  , 
come  diceva,  il  meditare  o confìderare  fi  fa  per 
accenderli  nei  detti  affetti , i quali  quando  fe» 
guano,  benché  fenza  meditazione  previa,  ciò 
niente  rileva. 

Deefi  avvifare  come  verfo  il  fine  della  medi- 
razione  fi  fa  il  fuo  proponimento  , il  quale 
per  elTere  il  frutto  immediato  della  meditazio- 
ne, 
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ne,  dee  avere  tre  condizioni  o qualità  ; c!c% 
efficacia,  repetizione,  e particolarità  : efficacia , 
che  lo  reoda  rifoluto,  ecodante  all*efecuzione.* 
repetizione  , cioè  che  fi  rinnuovi  anche  fuori 
della  meditazione  nelle  orazioni  vocali  ed  in 
approffimarfi  il  tempo,  e t’occaficnedi  efeguir- 
lo  : ( richiedendoli  maffimamente  quella  repeti>  ' 
zìone  nelle  meditazioni  quotidiane  , che  fi  fan> 
no  da’buoni  religiofi;  ripetendolo,  fino  a tanto 
che  col  divino  aiuto  fi  abbia  acquiftata  quella 
virtù,  e difirntto  il  vizio  contrario  . ) La  par. 
ticolarità poi  confile,  che  il  detto  proponimen* 
co  fia  nifi  individuato,  che  fia  polTibile.'  intor- 
no a cne  mi  fpiegherò  con  un  efempio  . Pro- 
porrà uoo  di  efifere  paziente:  quello  è un  prò. 
ponimento,  che  poco  vale.*  deefoggiugnere.*  ri- 
folvo,  col  divino  foccorfo,  di  efTere  paziente  in 
quel  tal  genere  di  contrarietà  , V.  G.  quando 
faranno  difprezzate  le  cofe  mie  ; dillintamente 
le  mie  prediche:  e fingolarmeote  da  quel  tale,  - 
che  pìb  m’infallidirce  degli  altri:  quello  è prò» 
ponimento  fingolarizzato fufficientemente,  e que- 
fio  deefi  ripetere  nelle  meditazioni  quotidiane  . 
dopo  gli  elercizj,  finché  col  chiederne  a Diol* 
efecuzione,  fi  abbia  confeguita  la  vittoria  , per 
palTar  poi  all’efpugnazione  di  qualche  altra  pai- 
fione;  prendendo  Tempre  di  mirala  più  pregiu- 
dizievole. 

Ho  detto  nelle  meditazioni  quotidiane  dopo 
gli  eferciz);  imperciocché  negli  elercizj , come 
fi  fa  provifione  almeno  per  tutto  l’anno  , deb-  ' 
bono  farli  vari  proponimenti  , non  però  molti,  | 
perchè»  come  accennai  fe  faran  troppi  , mala-  | 
gevolmente  fi  efeguiranno,  dico  dunque  vari,  e I 
capitali,  cioè  cheprendandi  mira  l’ abbattimen-  * 
to  delle  paffiooi  , che  più  ci  predominano  , e 
pregiudicano.  Già  lì  preluppone»  ;che  non  fiano 
. di 
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di  cofe  e colpe  mortali;  perché  fé foflero di co- 
tal  fatta,  un  folo  proponiinenco  baderebbe  per 
tutti,  ilabilendo  ad  ogni  cofto  di  non  mai  più 
peccar  mortalmente,  e di  recidere  in  un  colpo 
tutti  que* vincoli,  che  a peccar  mortalmente at> 
traevano;  onde  replico,  in  quella  ipotefi  , richie* 
derebbelì  un  proponimento  folo,  ch’equivalefl'e  a 
tutti  quelli,  che  fi  oppoogoDo  ai  peccaci  mortali, 
ai  quali  l'efercicante  folTefòggetco;  tanti  fé  ne 
richiederebbono,  quanti  fono  i detti  mortali,  6 
le  loro  occafioai  proffìme  ed  anche  propinque;  nel- 
la maniera  medefima,  con  cui  fi  favella  del  prò. 
ponimento  richieflo  al  Sacramento  della  Peniten- 
za in  macerie  mortali.  Prcfupponendo  dunque, 
che  fi  favelli  fuor  della  detta  ipotefi , i proponi- 
meati  degli  eferciz),  per  riufcire  pib  agevoli  ad 
efeguirfi,  fiano  pochi,  ma  capitali;  dirizzati  al- 
la eflirpazione  di  quelle  male  inclinazioni,  che 
ci  fanno  cadere  piu  fpeiro  in  difguOi.di  Dio,  e 
ci  tengono  in  una  vita  tepida  e pericolofa  ; e 
fieno  anch’eflli  più  individuati,  che  fia  poflìbile. 

Che  fe  poi  il  Signore  Dio  permetta,  o pe’l 
demerito  del l’eferci tante,  o per ifperimentarela 
fua  fedeltà,  la  tentazione  dell*  aridità,  e del  te- 


dio; ond’egli  nelle  medicazioni  non  pofTa  affe- 
rarfì  ad  un  buon  penfiero , nè  deflare  in  fe  re- 
Tun  pio  affetto,  ficchè,  ncmmen  per  un  minn* 
to,  polla  tenere  la  mente  raccolta  al  punto  , 
che  vorrebbe  medicare;  anzi  fi  trovi  pieno  d* 
inclinazioni  di  tutt*aIcro,  fuorché  di  far  orazio- 
ne, con  una  rahiofìtà  fpirituale,  di  gittar  alla 
bon'ora  e libro,  ed  eferciz),  ed  ogni  altra  co- 
fa  delle  difegnate  di  fare;  non  dee  il  Religiofb 
in  tale  flato  punto  confonderli  o fgomentarfi  ; 
ma  con  quiete  portili  dinanzi  Gesb  Sacramenta- 
to, o CrocififTo,  ed  ivi  ginocchiatoli  , confelH 
con  umiltà,  fincerità^  e fempl.cità,  confeUì  » 
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, favallanJo  vocalmente  la  fua  indegniti  ^ 
di  efl'er  ammefTo  a trattare  colla  Tua  Divina 
Maeftà,  da  effo  tanto  malamente  fervita,  con- 
feflH  di  riconofcerd  meritevole  di  altri  gaftight 
molto  maggiori  ; ma  loggiunga , come  fapendo 
egli  dalla  fede,  cfTere  infinitamente  più  grande 
la  Divina  Mifericordia  ed  il  merito  di  Grillo, 
di  quel  che  fiano  i demeriti  tuoi:  perciò  prote- 
fti,  che  non  diffida  di  ricevere  dalla  medefima , 
per  i detti  meriti,  i foccorfi  neceflari,  a trac 
profitto  anche  da  quello  (lato fecco,  arido,  efa» 
(lidiofilfimo , in  cui  trovali  profondato:  e dica, 
anche  replicatamente  a Dio  col  Santo  Davi- 
de:  In  terra  deferta^  & invia  & inaquofa^  fie  ^ 
mio  Dio  fic  in  Sanilo  appariti  tiòiy  ut  viderem  vir» 
tutem  tuam , &gioriam  ruam  : quoniam  melior  ejì  mi/em 
ritordia  tua  fuper  vitas  ^ iabìa  mea  laudabunt  te  invi» 
■ta  mea  y in  nomine  tuo  /evjbo  manus  meax  • In- 
di fi  metta  con  tutta  quella  quiete  di  (pirito 
che  potrà  a mirar  fido  verfo  il  Sacro  ciborio  , 
o verfo  il  CrocififTo,  come  un  povero  e mifera- 
bile,  che  (la  mirando  un  Signore  ricco,  poten- 
te, liberale,  e vogliofo  di  donare  a’  pezzenti  , 
ficuro  di  elTere  reciprocamente  ri  mirato  da  elfo  , 
e vada  umilmente  , e vocalmente  recitando 
molto  adagio  il  Paternoftro,  ch’è  l’orazione  fa- 
blime  da  elTo  inlegnataci  : indi  vada  foggiu- 
gnendo  vocalmente  delle  giaculatorie,  ocol cie- 
co di  Gerico:  Domine  ut  vidcam:  o col  Pubbli- 
■ cano  : Deus , propitius  efìo  mihi  peccatori  : o col 
lebbrofo  : Domine , /i  vis , poiet  me  mundate  .*  O 
con  quel  Genitore:  Domine  adjstva  nos , mifertus 
noftri  : o altre,  prefe  da'Salmi.  Si  rivolga  colla 
niente  a Maria  Santilfima,  e la  preghi  ad  offe- 
rire a Dio  tutte  le  altiffime  fae  >reghiere,  fat- 
te in  quellt  vita,  per  fupplire  a la  fua  eftrem» 
-inilèria,  e la  flclla  lupplica  faccia  a’Santi . Può 
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anché  eccitare  le  orazioni  o collette,  che  flati» 
no  nel  breviario,  e che  fi  recitano  in  coro  negli 
uffizi  de  tempore i le  quali  fono  bellilfnne,  divo- 
tiffime,  e fuggerite  dallo  Spirito  Santo  alla  Ghie, 
la,  e tutto  reciti  adagio,  con  pace  , e con  pa. 
zienza,  e fiducia:  tanto  che  palli  quella  m?zz* 
ora,  o quell’ora,  trattenendoli  con  Dio  nel  mi- 
glior modo  che  può,  e nel  fine  faccia  il  Tuo  pro- 
ponimento, fecondo  il  Colico,  e non  diffidi  , nè 
tema  di  aver  gittato  il  tempo  : perchè  , cos\ 
facendo  con  molta  umiltà,  c pazienza,  e confi- 
danza, avrà  forte  meritato  piu  preflb  Dio,  per 
la  vittoria  riportata  della  tentazione  del  tedio  e 
dell’aridità  , che fe a vefTe godute  molte  tenerezze. 

Rimangono  per  anco  tre  altri  brevi  avvilì:  il 
primo  di  fcegliervi  un  opportuno  Direttore,  il 
quale  fia  dotto,  pio,  e fperimentato , fe  mai  po- 
tete averlo  fornito  di  tutte  quelle  qualità;  chefe 
per  dilavventura  tale  non  potefle  averlo,  il  che 
non  è probabile,  fendovene  lempre  nelle  Religio- 
ni; fidatevi  di  Dio,  il  quale  mai  non  manca,  a 
chi,  per  quanto  Ha  dal  canto  fio,  faco’foccor- 
fi  della  Aia  grazia,  quanto  fa,  e può,  fceglien- 
do  quello,  che  in  cofeienza  voflra  credete  pih 
acconcio.  Il  fecondo,  che  intraprendiate  gli  E(er- 
cizj  con  fentiroento  verace  e fincero  di  miglio, 
rarvi;  fendoG  Dio  impegnato  nelle  Scritture , di 
lalciarfi  trovare , da  chi  di  vero  cuore  cercherai- 
lo,  e di  accorrere  alle  voci,  di  chi  veracemen- 
te lo  invoca:  ed  a quello  fine  vi  ho  avvifato,  di 
fpello  ripetere  quelle  giaculatorie,  qualche  gior- 
no prima  di  cominciare.  Il  terzo,  di  fcrivere  i 
proponimenti,  che  negli  Efercizj  anderete  facen- 
do,  ad  oggecto  di  leggerli  , dopo  gli  efercizj , 
almeno  una  volta  per  Settimana  ; impercioccl.ò 
fèndo  proponimenti  capitali,  e come  bafi  della 
voflra  rifirma  , ifpiracivi  dalla  Divina  Mifericor* 
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dia  in  quefto  tempo  accettabile,  ed  in  qaefti  gior- 
ni di  falute,  e da  voi  fatti  con  animo  ftrmo  di 
volerli  efegtiire,  acciò  con  quella  riforma  fìa,  per 
quanto  piiolTi , durevole  ; farà  bene  il  leggerli 
con  riflelTione  dinanzi  il  CrocifilTo;  il  chcvifer- 
vira  di  efficace  ricordo  a mantener  la  parola  da- 
ta ad  eflTo  ; di  giuHo  rimprovero,  trovandovcno 
manchevole;  di  (limolo  a chiedergli  umilmente 
perdono  delle  commelFe  slealtà  ; e di  (incera  pro- 
teda, di  efcguirli  in  avvenire.  Vi  fupplico  in  fi- 
ne a ricordarvi  qualche  volta  ancbedime,  acciò 
fiami  dal  Signore  conceduto  di  praticare  quel 
tinto  ehe  nelle  mie  operette  ho  proccurato  d* 
infinuare  agli  altri. 


1 

PER  IL  PRIMO  GIORNO 

DEGLI  ESERCIZ;. 

Vi  ricorda  in  quefta  prima  voltai  per  tutte  le  al- 
tre* i tre  atti  preparatori  di  (òpra  accennati , 
cioè  di  prefenza  di  Dio*  di  Umiliazione  contri* 
ta;  e di  fiduciale  invocazionei  co*  pafTì  della 
parola  di  Dio  ivi  foggiunti  • Anzi  ogni  volta  pri- 
ma di  cominciar  la  lezione  del  punto  da  medita- 
re direte*  con  gran  fencimento  la  feguentcpre* 
ghiera  della  Cbiefà  | a voi  in  (ingoiare  applicata  • ^ ^ 

l^ota  ifusfitmuf  Domine^  fupplicmntit  famuli  fui  rCT- 
/r/?ì  pietate  pro/^^uere  ; ut  * qua  agenda  fune  vi- 
- deat  I & ad  implenda  qua  viderit  » convalefcai  • 

Per  Chfiflum  Dominum  noflrum*  Amen, 

» 

MEDITAZIONE  PRIMA. 

Ter  /«  mattina  del  primo  giorno  degli  EJereìxi 
fu  la  morte  di  un  Kel'giofo, 

PRIMO  PUNTO. 

Mmaginatevi  in  quelle  prime  riglie» 
che  da  voi  fì  leggono  » di  trovare 
a voi  annunziata  certamente  la  mof' 
te,  prima  che  pallino  quelli  dieci 
giorni  degli  efercizj  ; dimodoché, 
quello  prollìmo  fatale  cafo  fiavi  inevitabile... 

Io  vi  dimando,  come  riceverebbefì  da  voi  un 
tale  annunzio/'...  Non  è egli  vero,  che  tut- 
to fconvoglierebbefì  il  vollro  animo  >....  che 
vi  piomberebbe  addofTo  uno  fpavento  morta- 
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le?...  che  refterefte  fommerfo  in  una  confu- 
fione  orribile)...  Ma  e perchè  ciò?  Perchè, 
rifponderete  voi,  perchè  non  mi  trovo  con- 
tento della  vita,  fino  ad  ora  menata.  Se  ne 
rimiro  quel  tratto,  da  me  palTato  nel  fecolo, 
prima  di  entrar  in  religione,  quanto  (lupido 
nella  puerizia,  quanto  maliziofo  nella  puber- 
tà/ quanto  difcolo  nell’adolefcenza,  che  pre- 
cedette il  mio  ingreflfo  in  religione!...  Am- 
mefl'o  poi  in  quella;  nel  primo  tempo  dell’ in- 
grelTo,  fperimentai  è vero  qualche  fentiniento 
di  Dio,  e parvemi  di  avere  qualche  rifoluzio- 
ne.di  fpogliar  l’uomo  vecchio,  ed  i vi zj  me- 
co portati  dal  fecolo;  ma  appena  fatta  lafanta 
profellione,  ed  appena  contratti  gli  obblighi, 
che  a quella  vanno  infeparabilmente  congiun- 
ti, cioè  della  efatta  offervanza  dei  tre  voti, 

' di  vivere  fecondo  le  regole  del  mio  Iftituto, 
e di  attendere  da  vero  alla  perfezion’  evange-, 
lica,  contratti  diflì,  quelli  vincoli,  o Dio! 
quant’ho  io  in  tutti  notabilmente  mancato  ! 
11  voto  di  povertà,  quanto  pregiudicato,  e da 
tanti  comodi,  e da  molte  fuperfluità , e dall’ 
ufo  di  cofe  di  prezzo,  potendo  ufarne'di  men 
pregievoli.  Quello  di  callità  quanto  mal  cu- 
ftodito,  e dagli  occhi,  e dalia*  lingua,  e dal- 
la poca  cura  di  fottrarmi  agli  oggetti  , che 
potibno  infellarlo!. ..  Quello  di  ubbidienza, 
quanto  poc*  oflervato , ove  non  vi  era  precetto 
efprelTo  e formale!  Quante  trafgrellìoni  delle 
cofe  impolle  da’ fup.eriori  ! quante  ripugnanze 
alla  loro  volontà!  L'  obbligo  di  attendere  al- 
la perfezione,  non  folo  negletto  , ma  quali 
affatto  obbliato;  e perciò  temo,  dall’  animo 

vir- 
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virtualmente  depoflo.  Le  oflTerranze  dell’  Ifti- 
luto  profefTato  quanto  trafcurate  ! di  alcune  fui 
continuo  trafgrelTore,  di  altre  quali  affatto  di- 
mentico, di  altre  onninamente  ignorante;  on- 
de mi  rimane  un  giufto  timore  del  reato  di 
uno  fpreazo  virtuale  ei  implicito.  Meffe  cele- 
brate, e facramenti  ricevuti,  con  poco  oniun 
frutto,  e come  per  ufanza.  Orazioni-,  medita- 
zioni , ed  altre  opere  di  culto  divino,  o tra- 
lafciate,  o malamente  fatte.  Paflioni  poco  o 
nulla  mortificate;  agghiacciato  verfo  Dio,  di- 
futile e rovente  difpregievole  al  prcifmo;  in 
una  parola,  tutto  permefteffo,  perfaimigran  . 
nome,  peri  miei  avanzamenti,  per  i miei 
comodi,  e per  quello  mio  corpo.  Ora  come 
volete  mai,  ch’io  riceva,  fenza  infinitamente 
turbarmi,  la  orribile  nuova,  di  dover  morire 
entro  il  corfo  di  dieci  giorni!...  Quando  el- 
la fia  così,  vi  compatifco,  mio  caro  fratello, 
e confeffo  ragionevole  il  vpllro  turbamento. 

Ma  ditemi,  trovandovi  in  sì  fiere  anguftie, 
qual  cofa  non  efibirefte  voi,  per  ottenere  una 
fofpenfione  di  fentenza,  onde  vi  folfe  conce- 
duto di  poter  tirar  innanai  a vivere  per  qual- 
che tempo;  talché  folle  aflìcurato,  che  dentro 
a quelli  dieci  giorni  non  morrete;  ficchr  po- 
tefte  meglio  provedere  al  fommo  intereffe  del- 
ia vollra  eterna  falveaza?  Ditemi,  cola  non 
prometterelle  voi  di  fare  purché  confeguille 
quella  proroga*...  Come  vi  fervirelle  della 
medefima»'  ...  Non  è «egli  vero,  che  punto 
non  indugierelle,  a por  manorifoluta  alla  vo- 
ftra  riforma  f' . . . 

Ah,  fratei  mio,  fenza  finger  ipotefi,  fiamo 

A i nel 
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nel  cafo,  e quantunque  non  fia  vero,  che  cer- 
tamente dobbiamo  morire  prima  che  finifcano 
qaedi  dieci  giorni;  egli  è però  veriflìmo,  che 
ciò  può  avvenirvi  ; e Cccome  certamente  non 
è vero,  che  vi  fia  fiato  conceduto  di  vivere 
ancora  qualche  anno,  così  eli'  è cofa  indubi- 
tata, che  potete  cfiere  dalla  morte  raggiun- 
to, prima  che  finifca  l'anno  prefente  doven- 
dovi perfuadere,  che  tutti  quelli,  i quali  in 
gran  numero  muojono  o improvifamente,  o 
in  pochi  giorni  di  furiofo  male,  tutti  fi  peh- 
favano,  come  penfate  voi,  cioè  di  campare 
per  anco  qualche  anno  ; e pure  nemmenogiun- 
ijsro  ad  una  Tetti mana. 

Se  dunque  fratei  mio  , nella  ipotefi  fatta, 
di  vita  prolungatavi  ancora  per  qualche  ^n- 
no,  da  voi  fi  uferebbe  quefia  proroga,  perfu- 
blto  rimediare  agli  fconccrti  della  vita  , fino 
ad  ora  menata,  e vi  varrefie  di  sì  gran  bene- 
fizio, per  immantinente  cominciar  a porre  in 
buono  fiato  le  cofe  dell'anima  vofira,  di  for- 
te che  quefto  farebbe  l'unico  e fupremo  vo- 
ftro  affare;  perchè  non  rifolveretc  nulla  di 
meno  fare  lo  fiefib,  anche  di  prefente f ...  11 
non  efTervi  rivelato  di  dover  morire  prima  di 
dieci  giorni,  non  vi  afiìcura,  che  non  pofs* 
avvenirvi  ; la  proroga  di  qualche  anno , che 
avrefie  nella  fatta  ipotefi,  non  l'avete  di  pre- 
fente  ; potendo  in  ciafcun  momento  morire  fu- 
bitaneamente , come  accadette  a tanti  ; o ef- 
fÀe  forprefo  da  un  furiofo  male  , che  nei  ter- 
zo, quinto,  o fettimo  giorno  vi  conduca  al 
tribunale  di  Dio,  come  tutto  di  avviene  a 
tanti  altri.  Se  dunque  il  benefizio  della  pro- 
roga 
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roga  nella  fatta  ipotefi  tanto  v’  impegnereb- 
be a fubito  porre  in  buon  ordine  le  partite 
deir  anima  ; il  non  etfere  ficuro  nemmen  di 
una  fettimana,  di  un  giorno,  di  un’ora,  non 
dovrà  egualmente  impegnarvi^...  Mano  dun- 
que all*  opera;  e cominciate  la  riforma  da 
tutto  quello,  che  più  fpiace  a Dio,  e pregiu- 
dica all’anima  vollra.  FU)  conferva  tempus ^ 
devita  a malo,  (£rr/. 4.) 

SECONDO  PUNTO. 

FAcciam  ritorno  alla  nodra  ipotefi  , cioè 
della  rivelazione  della  vodra  morte  pri- 
ma di  dieci  giorni,  ma  con  tale  ficurezza  , 
che  non  vi  fofTe  luogo  a proroga  alcuna.  In 
quedo  cafo  dopo  aver  dato  uno  sfogo  conve- 
nevole alla  vodr*  afflizione  con  una  buona  di- 
rotta di  pianto,  cofa  faredei^...  Difperarvi? 
no  certamente  non  eflendovi  partito'  più  fcioc- 
co  di  quedo;  mentre  potendo  Dio  cogliervi 
all’improvvifa,  farebbefi  degnato  di  prim’av- 
vifarvi , acciò  in  quedo  brieve  giro  di  tem- 
po incerto  poniate  rimediare  a’  cali  vodri  . 
Quedo  tiro  dunque  della  divina  pietà  verfo 
voi  ufato  , fi  riconofeerebbe  ragionevolmen- 
te come  una  caparra  di  volervi  ufar  mife- 
ricordia  , onde  mandato  alla  malora  ogni 
penfiero  di  difperazione  , darede  fenza  dila- 
zione , cred'  io  , mano  , per  fupplire  alle 
mancanze  commefle  ; e prima  con  una  do- 
lente , e forfè  generale  confefilone  de*  vodri 
peccati  j di  poi  vi  aderrede  da  ogni  col- 
^.pa  volontaria  , non  folamente  mortale;  ma 
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eziandio  veniale  deliberata:  vi  fpoglierefte  di 
quanto  vi  trovate  avere  di  fuperfluo,  giacché 
niun’ autorità  può  accordarvelo:  rinunzierefte 
a tutte  le  vilìte,  amicizie  , e converfazioni , 
che  vi  hann’  involato  tanto  tempo  , e forfè 
V non  fenza  molto  danno  dell’  anima  voftra; 
procurerefte  di  celebrare  la  voflra  Mefla,  o di 
far  le  voflre  comunioni,  meditazioni  , pre- 
ghiere, e tutte  le  altre  azioni  del  divino  cul- 
to colla  maggior  divozione  a voi  poffibile: 
vi  eferciterefie  in  quelle  clTervanze  del  facro 
Iftituto,  che  pel  paffato  sì  fovente  trafgredi- 
fte;  terrefle  con  grande  attenzione  a freno  tut- 
te le  voflre  paloni:  vi  riconcilierefle  con  chi 
forfè  nodrite  alcun’amarezza:  prccurerellecon 
qualche  atto  penitenziale  fpontaneamente  af- 
funto  di  foddisfare  a Dio:  lo invocherefte  con 
aftettuofe  e ripetute  giaculatorie:  farefte  in 
fomma  ogni  sforzo  per  effere  dall’ imminente 
morte  tro'vato  men  aggravato  di  debiti,  ed  al 
poffibile  ben  difpollo,  per  palfare all’eternità; 
tenendo  fempre  fiffo  nella  mente  il  granpen- 
lìero:  prima  di  dieci  giorni  ho  da  eflere  giu- 
dicato, o ad  un  eterno  godimento  con  Dio  , 
o ad  un  eterno  penare  co’demonj.  Tuttociò, 
pens’io,  che  farefte,  mio  fratello,  fe  pur  non 
avefte  fmarrite  la  fede,  e la  prudenza. 

Sicché  dunque  il  penfiero  di  dovere  fra'die- 
ci  giorni  morire  vi  recherebbe  un  sì  gran  be- 
nefizio, qual’ è quello  di  riformarvi  da  capo 
a’ piedi  con  tutta  la  voftra  polla,  e colla  mag- 
gior celerità  poflìbile? ...  Ma  caro  il  mio  fra- 
tello, e perchè  mai  non  ha  da  recarvi  quefto 
benefizio  medefimo  il  vero  e giufto  penfiero. 
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che  potete  ad^gni  momento  improvifamente 
morire,  o almèiio-("il  che  avviene  ancora  più 
fpeflTo  ) che  potete  in  pochi  giorni  di  male  ri- 
durvi a morte?  Nè  vale  il  rifpondermi,  effe- 
re  nella  detta  ipoteQ  certa  la  morte  tra  il 
corfo  di  dieci  giorni;  laddove  reai  mente  adef- 
fo  ella  non  è che  poflìbile  tra  il  detto  termi- 
ne, benché  forfè  ancora  più  breve.  Ah!  e que- 
llo egli  è bene  lo  sbaglio  lagrimevole  di 
tutti  quelli,  che  per  quello  capo  perifcooo  , 
cioè  il  fìgurarfi  una  poffibiltà  poco  meno  che 
logica  della  vicina  morte,  e non  una  poffibi- 
lità  vera,  reale,  e pratica,  e che  fì  avvera 
delia  maggior  parte  degli  uomini,  i quali 
menano  vita  difcordantedai  loro  doveri;  men- 
tre tutti  s'immaginano  di  morire  , preceduti 
da  una  lunga  malattia  ; qualora  la  fperienza 
manifefta,  effere  molto  maggiore  il  numero 
di  quelli,  ^he  muojono  o repentinamente  o 
in  pochi  giorni  di  male,  che  di  quelli  che 
muoiono  macerati  da  una  lunga  infermità  . 
Or  quella  fperienza  non  dovrà  badare  ad  un 
uomo,  che  abbia  fede,  e fenno,  a puntooon 
differire  la  fua  riforma? 

Se  viaggiando  voi  verfo  una  Città  , noti 
potede  fare  a meno  di  paflàre  per  una  incroc- 
cìatura  di  drade,  falla  quale  1 viandanti,  a 
dieci  per  cento  incirca,  foffero  fvaligiatìouc- 
cifì  dagli  affadìni;  io  vi  dimando,  fe  il  nu- 
mero di  novanta  in  circa  per  cento,  che  vi 
paffano  immuni,  baderebi^  a farvi  deporre  il 
penderò  di  provvedervi,  e di  armi,  e di  buo- 
na, e fida  compagnia  in  paffando  per  quelle 
drade?  non  altrimente:  mercecchè  , direde 
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▼oi , e chi  paò  ailìcurarmi , che  io  non  fìa  di 
que’ dieci  infici ici  per  cento  i quali  rimango- 
no  afìTailìnati?  Laonde  prima  di  porvi  incam* 
/nino  a quella  volta,  vi  provvederefte  di  tut- 
te quelle  difefe,  e precauzioni , riputatenecef- 
farie,  con>e  fe  realmente  folle  per  incontrar- 
vi cogli  alTalfini.  Se  dunque  così  farede,  e 
con  prudenza,  fendo  foli  dieci  per  cento  gli 
alTalTinati,  molto  più  al  certo  lo  farede,  fe, 
tutto  all'oppodo,  gli  adaflìnati  folTeronovan- 
ta  per  cento,  e dieci  in  circa  folamente  gl’- 
immuni.  Ora  torniamo  a noi,  di  quelli  che 
muoiono,  non  è egli  molto  maggiore  il  nu- 
mero di  quelli,  che  muoiono o repentinamen- 
te, o in  poche  ore,  o in  pochi  giorni , di  quel 
che  (ìa  il  numero  di  quelli , che  muoiono  do- 
po lunghe  malattie  di  meli?  chi  può  dubitar- 
ne? Dunqu’egli  è molto  più  prot^bile,  che  , 
digerendo  per  anco  la  vodra  riforma,  la  mor- 
te colga  anche  voi  fenza  lafciarvi  tempo  ba- 
llevole,  da  ben  provedere  a*  cafìvodri.  £ qua- 
le prudenza  dunque  permetterà,  che  lafciate 
palTare  il  tempo  in  dilazipni,  e non  affrettia- 
te al  poflìbile  la  feria  vollra emendazione?  ... 

Ma  via,  io  vo’ concedervi , che  fia  la  vo- 
dra morte  per  edere  preceduta  da  una  ben  lun- 
ga malattia,  onde  vi  redi  tempo  di  badevol- 
mente  prepararvi  alla  deffa  ; e quale  fcapito 
può  recarvi,  mio  caro  fratello  l’incominciar 
fubito  quedo  apparecchio  ? Non  folamente 
non  può  recarvi  alcuno  fcapito,  ma  anzi  un 
grandidìmo  vantaggio,  quale  appunto  egli  è, 
il  morire  con  pochi  debiti,  e con  molti  credi- 
ti predo  il  tribunale  divino;  in  quella  guis’ 
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appunto,  che  moltiplichereftc  le  provifioni  e 
precauzioni  fu  quel  pafTo  di  ftrada  pericolofo, 
quantunque'noa  fofle  per  abbattervi  ne'  maf- 
nadieri;  fe  quelle  provifioni  dovéffero  contri^ 
buirvì  un  cento  per  uno  nel  paefe  ove  arri- 
vafte;  c >sì  va  al  pre fante,  quanto  pii  prefto 
comincierete  le  provifioni  per  ben  morire  , 
tanto  più  faranno  per  contribuirvi  di  pace  in 
quella  vita  , di  tranquillità  in  morte  e di 
premio  in  Paradifo  • Veggendo  voi  dunque 
quanto  impegni  a riformarfi  il.  ferie  penfiero 
della  morte,  proponete,  anche  dopo  gli  efer*» 
cizj,  dì  riputare  ogni  fettimana  T ultima  del- 
la voftra  vita,  dicendo  a voi  medefimo:  e fe 
quella  realmente  folle  V ultima  , come  vive* 
rei^^.r.  Voglio  dunque  vivere  come  fe  fofle 
r ultima:  certo  che  verrà  quella,  che  real- 
mente farà  tale:  e Io  sbaglio  prefo  delle  al- 
tre ridonderà  in  voftro  gran  vantaggio  ; mi- 
rando frattanto  quelli  dieci  giorni  , come  gli 
ultimi  di  volita  vita. 

• •,  * • 

yì  àvvìfo  quèfla  volta  per  tutte  U altre  ^ a 
dire  in  fine  delle  vofire  meditazioni  e pre- 
ghiere ^ quella  bella  fupplica  della  Santa  Ma- 
dre Chiefa  ì ma  con  divozione  . 

Omnìpotens  fempite'rne  Deus,  qui  , abundan- 
tia  pìetatis  tua,  isr‘  merita  fupplicum  en- 
cedis,  is*  vota  ; ejfunde  fuper  nos  mifericer- 
diam.tuam,  ut  dimìttas,  qua  confeientia' 
metuit  i is*  adficias  quod  cratio  non  pra- 
fumit  . "Per  Cbrifium.  Ùominum  nofirum  . 

■ »Amen, 
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LEZIONE 

Ter  In  mattina  del  primo  giorno  degli 
Eferciz)  . Su  t'^djfare  dell'  eterna 
Salvezza, 

L’Affare  della  voftra  eterna  faWeaza,  frat-' 
tello  amatiflìmo,  egli  è di  tale  impor- 
tanza t che  a di  lui  confronto  ogni  altro  af- 
fare per  grande  ch’ei'fta,  perde  il  titolo  di 
affare  » ed  altro  non  gliene  rimane  , che  di 
baja  , inezia  , e cofa  da  nulla  . Chi  direb- 
be mai  , che  fi  meritaffe  il  nome  di  affare 
importante  l’  affaticarli  in  raccorre,  ed  uni- 
re infietne  ragnatelli,  o vogliam  dire  tele  di 
ragno,  cd  il  continuo  occuparli  in  ammaffar- 
ne,  a confrontò  della  giuda  conquida  di  un  i 
Regno  opulento,  vado  , popolato  , mercan- 
tile , falubre  , compodo  di  piu  belle  provin- 
cie  , feminato  di  ampie  e nobiliffime  Città, 
munito  di  fortifflme  cadella  > Chi  mai,  re- 
plico, giudicherebbe  quella- vilifllma  e ridico- 
la occupazione  , degna  del  nomedi  affare  im- 
portante , paragonar’  alla  detta  conquida  > 
Niuno  affatto  , che  non  avefle  interamente 
fmarrito  il  lume  di  ragione  ; ma  ficcome  ri- 
puterebbe quella,  come  cofa  indegna  delle  fa- 
tiche di  un  uomo  di  fenno  : così  giudichereb- 
be queda,  come  un  vero  graviffìmo  ed  impor- 
tante affare,  meritevole  di  tutta  1*  umana  o- 
pera,  follecitudine,  ed  applicazione  . Or  tali 
appunto  dalla'  parola  di  Dio  giudicate  fono 
tutte  le  umane  fatiche  > impiegate  da’  fedeli  , 
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per  qual  fì- voglia  altro  affare,  a confronto 
della  conquida  dell' eterna  falvezza;  e perciò 
affatto  inutili;  come  rammaffamento  di  fole 
tele  di  ragno:  Coufidunt  in  nibi/o  ...Teìata- 
rar.tee' texerunt  .....  opera  eornm^  opera  ìnu- 
ttltai  ( Ifa,  59. .)  così  favella  Ifaia  , di  chi 
fatica  fuori  del  rapporto  alla  fua  eterna  fai* 
•yezza. 

Ma  più  forte  ancora  eli’  è 1’  efpreflione  di 
Grido  fovra  cotali  opere,  in  quelle  fue  gran 
parole-,  le  quali  benché  a tutti  note,  ed  an- 
che da.  molti  fovente  ripetute,  mai  nonfì  pe- 
netrano, quanto  fia  badevole.  Egli  con  giu- 
dìzio infallìbile,  perché  dell'  Eterna  Sapienza 
Incarnata,  reputa  una  cofa  inutile , eziandio 
la  conquìda  di  tutto  il'  mondo  , ed'  il  dive- 
nirne afiòluto  padrone  , a confronto  dell'  ac- 
quido  di  detta  falvezza  eterna:  di  forte  che' 
un  acquido  di  eotal  fatta  debbed'  calcolare 
per  un  nulla  , qualora  il  conquidatore  non 
giugneffe  a far  la  conquida  della  fua  eterna 
falvezza.  Quid  prodefi  homi/3 i , fi  untverfum- 
mundum  lucretur , anim<e  vero  fitte  detrime»- 
tum  patiatur  ^ %Aut  quam  dabit  homo  commu- 
tationem  prò  anima  fua?  ( Matt.  17.  ) 

- Ora  effo  GesCi,  che  in  tal  guifa  favella,  e 
che  col  fuo  parlare  volle  farci  comprendere 
la  fomma  importanza  dì  quedo  grande  affa- 
re, aggiunfe  al  documento  anche  i fatti  ; ed* 
affinchè  rimaneffimo  , fenza  più  dubitarne  V- 
perfuafì,  edere  quedo  il  maffìmo  de'nodriaf-- 
fari  , anzi  l' unico  cui  tutti  gli  altri  debbano  '■ 
fubordinarfì  ; volle  coU'esborfo,  con  cui  ri'ca- 
perocci  l'adito  all'eterna  falvezza,  farci  capi- 
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re,  quanto  impercettibile  fiaoe  il  fuo merito, 
e qual' eflrimazione  fiale  dovuta,  avendocela 
ricuperata  coll’inedimabile  prezzo  di  tutta  la 
fua  vita  tra  mille  (lenti  e fatiche,  e colleor- 
ribili  pene  della  ignominiofa  fua  morte:  cosi 
infegnaci  la  fede  in  tutti  i libri  del  Nuovo 
Tedamento.  Ed  ecco  effettuato  in  luimede(i> 
ino  quello,  che  infegnò  nella  parabola  della 
preziofa  margherita  ritrovata,  cui  per  farne 
acquido,  il  buono  e faggio  mercadante  dà  tut- 
to e quanto  egli  s'attrova  di  avere:  Inventa 
una  pretiofa  margarita  , abiit  , ÌS>  vendiiit 
omnia  qua  baòuity  Ì5^  emit  tam,  {Mattb.  ij,) 
mercecchè  per  comperarci  l’eterna  falvezza  , 
ed  il  diritto  di  poterla  confeguire,  fe  la  vo- 
gliamo, diede  e fatiche,  e fudori,  e denti,  e 
viaggi,  e patimenti,  e fame,  e riputazione, 
e vita!  Se  dunque  il  fuo  giudizio  é infallibi- 
le, nè  podìam  dubitare,  che  (ìad  egli  ingan- 
nato; forz’è  il  dire,  che  realmente  tutto  il 
mondo  acquidato  da  un  nulla,  fe  non (ì giun- 
ga al  pofleffo  di  queda  eterna  falvezza  , la 
quale  tanto  caro  codò  al  Figliuolo  di  Dio  : 
ognuna  delle  cui  azioni  monta  ad  un  valore 
infinito.  Onde  acconciamente  i Santi  e gran 
Dottori  Ambrogio  , ed  Agodino  : il  primo 
{iib,j.  in  Lue.)  Idoneus  [ut  operis  aftimator  ma- 
gno pretio  nos  redemit:  il  fecondo  ( inTja/m. 
iDÌ.  ) Initus  eft  bona  [idei  contraSus  : nemo 
fallit  redemptorem  tuum  ^ nemo  etreumvenit  , 
0emo  premit , Egit  bic  commercium , )am  pre- 
t ium  folvit  y jangu  'tnem  fudtt  ....  0 anima , 
erige  te:  tanti  vaìes , 

Qiaintli  S.  Paolo,  già  riempiuto  di  tutte  le 
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notizie  fovrannaturali , per  le  ritrelazioni  fat^ 
tegli  da  Gesù  Grido,  e ben  penetrando  l’im- 
portanza (otnma  di  sì  grande  affare,  fcriven- 
do  nella  fua  prima  a Teffa  Ioni  centi  {cap.  4.) 
gli  fcongiura  , a Tempre  più  faticarti  nella 
pratica  di  ogni  virtù,  e di  ogni  azione  buo- 
na, procurando  una  gran  calma  di  fpirito,  e 
badando  a tutta  poffa  al  loro  affare,  col  qual 
nome  antonomallicamente  tignifica  , fecondo 
tutti  gli  fpotitori,  quello  della  loro  falvezza. 
Kcgamus  vos , fratres  y ut  abundctis  magis  in 
omnì  «pere  bono  , ^ operar»  detis  ut  quieti  -, 
jìtif , ut  vefirum  negotìum  agatis  , Qiieflo 
folo  è quello  che  ti  merita  il  nome  di  affare 
a paragone  di  tutti  gli  altri . ' 

£ vaglia  il  vero,  egli  é 1*  affare  in  cui  ti 
tratta  di  viver  fom merli  in  ogni  vera  felici' 
tà,  non  per  un  fecolo,  nè  per  dieci,  nè  per 
cento,  nè  per  milieu  nè  peFmillioni,  nè  per 
migliaia  di  millioni  : ma  per  Tempre  ed  in 
eterno,  e fenza  mai  più  finire,  e finattantO' 
chè  Dio  farà  Dio . Or  il  non  fare  , che  que- 
Ho  lucro  tia  il  fupremo,  e diròi  anche  Puni> 
co  de’notiri  affari,  e perciò  porti  a pericolo 
dì  perderlo,  non  è dia  una  cecità,  degna  di 
eterno  pianto f Gran  che!  dice  S.  Agotiino  » 
{hb,i.  de  Civit»  Dei  cap,  27.)  Tanto  conna- 
turale ed  innata  è la  premura  'di  durare  , e 
di  non  finire,  che  fe  ai  mendici  i quali  "den- 
tatamente, campano,  fotiè  propotio,  odi  Tem- 
pre durare,  fempre  però  tra  te  loro  miferie, 
e tra’ loro  tienti,  o di  finire  quelli  col  finire 
di  etiere;  con  grand’allegrezza,  dìo* egli,  ele- 
gerebbero A Tempredurare mendici>  edicampa- 
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re  tra’  ftenti , pluttofto  che  di  finire  quefti  col 
finire  di  e(Tere  . ItM  vi  quadam  naturélì  effs 
jucundum  cfiy  ut  non  ob  nliud  hiy  qui  m'tfe~ 
ri  funt  , nolint  inferire  ; isn  cum  fe  mìferos 
ejji  fentiunt  y non  fetpfos  de  rebus  y fed  mife- 
rtatrty  potìus  auferre  vclìnt,  lUis  etìam  , qui 
ÌS>  Jìbi  mi  feri  apparenty  Ì3r>  piane  funt  y quia 
pauperes  atque  mendici  Junt  , ji  quis  immor- 
talitatem  darety  qua  nec  ipfa  mi  firia  morere- 
tur  ; proposto  fibi  y quod  fi  in  eadem  mi  feria 
femper  ejfe  nolent  , nulli  nufquam  ejfent 
futuri y }ed  omni  modo  perituri;  profeéloexul- 
tarent  latitìay  /ic  femper  ehgerent  effe  , 
quam  tmnino  non  effe.  Ora  fe  piuttofto  che 
non  eflfere,  fi  eleggerebbe  di  fempre/e(fer  mife- 
ro; dovendo*noi  già  fempre  effere , aificurati 
dalla  ragione  dell'immortalità  dell’  anima,  e 
dalla  fede  accertati  e deH'immortalità  fieffa, 
e dell*  uni  verfale  riforgi  mento  ; e potendo  noi 
efiere  nonfolo  fempre  immuni  da  ogni  miferia, 
ma  eziandio  al  fommo  grado  felici  ; non  farà 
ellauna  cecità  lag'rimevole, il  fare,  che  quello  fia 
il  fupremo  ed  unico  noflro  affare , e che , intorno 
all’afficurarcelo , fcorgafi  tanta  trafcuratezsai 
Occupando  fempre  nuovo  paefe  la  fame,' 
predetta  da  Giufeppe  a Faraone,  perciò  rau- 
noffi  da  elfo  una  copiofa  provifione  di  grano, 
onde  non  folo  1’  Egitto  ma  anche  le  circon- 
vicine regioni  potelTero  procaccia rfene.  Ofler- 
vando  Giacobbe  la  trafcuratezza  de’  fuoi  fi- 
gliuoli nello  allenirli  al  viaggio  a quella  vol- 
ta, pel  timore,  che  arrivando  poi  troppotar- 
di, rimanelTero  "efpolli  al  pericolo  di  morirfi 
di  fame  , rimproverolli  col  dire  : ho  intefo. 
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come  in  Egitto  vendati  del  grano  ; perchè  dun- 
que fiete  voi  sì  negligenti,  e non  follecitate 
la  partenza  verfo  là,  per  mantenerci  invita, 
e non  perire  dalla  neceflìtà?  ^udiens Jacob  , 
quod  alimenta  vendtrentur  inEgypto,  dixìt fi- 
nis futi:  quarc  negltgitis\  audivi  ^ quod  triti- 
fumvenundeturinEgypto:  defeendite^  iy>emi- 
te  nobis  ntceffaria  ut  pojftmus  vivere  y iy»  non 
confumamur  inopia . (Gf 42.)  S*  era  giuftiffìmo 
quello  rimprovero  a que’ figliuoli , in  rapporto 
al  proveclimento  delle  vettovaglie  neceflTarie a 
campar  la  vita  temporale , molto  più  giallamen- 
te al  certo  egli  è da  farli  a’ fedeli,  ed  ancora 
molto  più  a’ religi  oli,  chetrafcuranoil  provedi- 
mento  delle  vettovaglie, ede’mezzi  per  afficurar- 
fì  la  vita  eterna . Quare  negligiti! yà\  attendere  fe- 
riamente  a cullodirvi  da  quelle  azioni , daque- 
gl’impegni,  che  vi  efpongono  al  pericolo  di 
farvi  perdere  la  vita  eterna.  Q^uare negligetisy 
a procacciarvi  quelle  vettovaglie  fpirituali,quel- 
le  virtù,  quelle  regolari  oflervanze,  quella  per- 
fezioh  evangelica,  necellarie  per  mantenervi 
nella  vita  di  grazia,  onde  poi  perveniate  a 
quella  di  gloria?  Noi  dovremmo,  dice  S. 
Éucherio,  ( in  epift:  paranet.  ad  Vaierian» 
ter»,  6.  Bibl.  "Pat.  ) imparare  la  follecitudi- 
ne,  in  procurare  la  conquilla  deU’eterna  fal- 
vezza,  da  ciò,  che  tutto  dì  miriamo  farli 
dagli  uomini , che  non  hanno  totalmente 
fmarrito  il  fenno.  Se  per  avventura  accada, 
che  il  fìllema  de’ loro  affari  elìga  di  foggior- 
nare  in  due  tra  di  fe  molto  lontane  città  , 
in  una  per  qualche  tratto  di  tempo,  nell'al- 
tra poi,  per  tutto  il  rimanente  della  loro  vi- 
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ta;  noi  vediamo,  che  provedendolì  nella  pri- 
ma del  puro  necelTario  a campare  la  vita  fe> 
condo  il  loro  flato,  tutto  il  rimanente  mi 
ricapitano  nella  feconda  { ivi  fanno  leinvelli- 
ture  perpetue,  ivi  ergono  le  loro  fabbriche, 
ivi  accumulano  i capitali,  come  in  quella  , 
che  dee  efTere  il  loro  foggìorno  pè’l  cor fp  del- 
la loro  vita:  cosi  appunto  dobbiam  far  noi, 
donare  a quefta  vita  quell’ appli</azione,  che 
pofla  effere  baflevole  a camparvi  fecondo  il 
proprio  flato,  e per  faticare  a raunar  capita- 
li da  inveflire,  ove  dobbiam  foggiornare , fen- 
za  mai  più  finire:  "Hon  ne  vìdes , utetiamin 
hac  vita  quifque  provtdus  locum  atti  agrum , 
in  quo  diutius  fecommoraturum  putat  y copi^ 
fis  in  ufum  fareìat  impendiis , is'  ubi  parvo  _ 
quìi  erit  tempore , parva  providet ,-  ubi  mq)o- 
riy  major  a procurati  7{obh  quoque  y quìbus 
in  pree/entiarum  y breviffimh  angujiih  coariìan- 
tibusy  tempus  eft  y in  futuro  jacuta  eruut  ; 
competentibus  infiruamus  exiguam;  ne  y pro~ 
vifione  perverfuy  impendamut  brevi  tempo- 
ri curam  maximam  y isf*  maximo  tempori  cu- 
ram  brevem  . Eccellentemente , e nerbofa- 
mente! 

£ pure  un  tal  difordine,  da  cui  fi  guar- 
da ogni  uomo  eziandio  di  qaediocre  capaci- 
tà, in  rapporto  al  provedimento  fuo  tempo- 
rale, quanto  non  è egli  familiare  non  lo- 
lo  tra  gli  uomini  di  mondo,  i quali  tutti 
con  ecceifiva  follecitudine  proccurano  beni  per 
quaggiù,  ove  per  quanto  lunga  fia  la  dura- 
ta, ciré  un  momento,  a paragone  dell’e- 
ternitàj  poco  o nulla  fi  curano,  di  procac- 
ciar- 
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darfi  beni  da  godere  dopo  finita  quefta  vi-’ 
ta*  quanto  non  è dUfi,  familiare  sì  gran  di- 
fordine  anche  in  molti  di  quelli,  che  fono 
desinati  ad  ammaeflrare  i popoli  pel  gran- 
de affare  della  vita  eterna , quali  fono  ì Re- 
ligiofì?  Non  è egli  vero,  che  molti,  e mol- 
ti di  quelli  provifiene  perver/a^  attentiflxmi 
aH‘acqui(lo  di  tutto  ciò,  che  può  render- 
li in  quella  vita  miferabile  , incerta  , e fu- 
gaciffima  ben'  agiati  , Rimati  , onorati  , e 
famolì;  poco  badano  poi  a renderli  tali  j ove 
hanno  ben  tollo  da  paffarfene  a vivere  , per 
mai  più  non  morire  onde  brevi  tempori  cu» 
rum  mauimam  ìmpendunt  y iy*  maximo  tempo» 
ri  curam  brevem]  E non  è ella  così,  mioca- 
rilllmo  fratello Rammentatevi  con  quanto 
maggior  premura  vi  liete  faticato  per  quel 
grado,  per  quel  carico,  per  giugnere  a quel 
provento  , che  ben  prello  dovrà  colla  vollra 
vita  finire,  di  quel  che  abbiate  travagliato  , 
per  divenire  perfetto,  e per  afficurarvi al pof- 
fibile  l'eterna  falvezza:  e non  dovralfi  quella 
chiamare  provifio  perver/a. 

Ma  pure  fe  il  pregiudizio  , che  ve  ne  fe- 
gue  da  sì  orribil  difordine,  confiflrffe  nel  fo- 
le lucro  ceffante  ,■  e nel  folo  perdere  la  vita 
e felicità  eterna  ; benché  farebbe  un’  ellima- 
bile  difeapito,  vorroi  anche  trafcorrerlo  ; ma 
il  punto  Ila,  che  fe  perdiamo  la  felicità  eter- 
na, ne  fiegue  il  danno  emergente  irreparabi- 
le, eh’ è di  foggiacere  indi fpenfabi!  mente  a- 
gli  eterni  impercettibili  tormenti  dell'  infer- 
no/ Quello  infegna  la  fede  che  profeflìanio  ,' 
fondata  fulla  parola  tir  Dio  in  mille  luoghi  , 
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pe’  quali  tutti  badino  le  parole  di  Crifto  ; 
{Matth.  25.)  Ibum  hi  in  fupplicium  teternum'y 
)ufli  autem  invitam  /cternam.  Sicché  dunque, 
mio  fratello,  la  jdefTa  cofa  ell’è  , il  perdere 
la  felicità  eterna,  ed  il  fog^iacere  agli  eterni 
tormenti  dell’ inferno?  Siccome  la  ftefla  cofa 
ell’é,  il  non  eflTere  per  fempre  dannato,  e 1* 
edere  per  fempre  beato  ^ Òr  fe  non  muove 
con  efficacia  l’anima  diflrattai  come  pur  do- 
vrebbe, il  grand’  affare  dell’  eterna  falvezza 
pel  capo  delle  impercettibili  felicità,  ch’ella 
viene  a perdere,  muovala  almeno  il  capode- 
gl’ impercettibili  mali,  ch’ella  fi  tira  eterna- 
mente adoffo. 

Quali  follecitudini  non  abbiam  noi,  e qua- 
li premure  , allora  che  ci  troviamo  in  peri- 
colo di  perdere  la  vita  di  quello  corpo,  e di 
foggiacere  alla  morte  ? elleno  fono  tante  e 
così  impegnale  , che  , maffimàmente  ravvi- 
fate  in  un  religiofo  , il  quale  fi  reputa  ua 
già  morto  al  mondo  , non  di  rado  fcanda- 
lerzano  i mèdici,  e gli  altri  affilienti.*  e poi 
fiamo  tanto  difapplicati , tanto,  direi  quali  , 
indifferenti , trattandoli  di  fottrarci  alla  mor- 
te eterna,  in  cui  non  pér  altro  fi  vive  , che 
per  penare?  t qual  morte  peggiore  può  mai 
trovarli  di  quella,  dice  S.  Àgoflino,  (//è.  15. 
de  Civit.  Dei  cap.  8.  ) in  cui  fempre  fi  muo- 
re, nè  mai  lì  finifce  di  vivere  di 'quella  , 
che  mai  non  muore,  ma  fempre  vive?  'h(«/- 
la  pejor  mors  y (fuam  ubi  non  moritur  mors  . 
Or  per  ' non  Ilare  in  eterno  morendo  fenza 
mai  mòrire,  fiamo  fi  lenti?  fi  pigri?  fi  tra- 
fcurati? 


Po- 
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Potrafli  mai  immaginare  , che  flavi  alcu- 
no, il  quale,  per  godere  di  un  fogno  dilet- 
tevole addattato  alle  idee  della  malnata  fui 
cupidigia,  fl  mettefTe  a pericolo  di  effere tor- 
mentato crudelmente  pe’l  corfo  di  folo  cent’ 
anni.^  certo  è,  mi  direte  voi,  che  niun’ uo- 
mo, che  privo  non  fia  di  ragione,  fofcrive- 
rebbe  ad  una  tal  convenzione  : e che  ha  da 
fare  il  piacere,  goduto  in  un  fogno,  quantun- 
que durarte  per  una  notte  intera,  col  coifo 
di  anni  cento  tra  fieri  tormenti.^  Se  taluno  a 
sì  grave  danno  foggiacerelegelTe  per  il  detto 
godimento  , meriterebbe  di  effer  efiliato  dal 
conforzio  degli  uomini  . Quella  ipotefi  non 
è mia  , ma  accennata  da  San  Gio;  Grifofto- 
nìo  (/’»  Cove.  I.  de  Lazaro  mm.  ii.  ) Si 
quis  ...  pfr  unamnoBem  fuave  f omnium  mttl- 
tijque  dtlicus  per  fcmtiìum  fruitus  effet , ò' 
centumannis  puniretur;  cur  ispojjet,,,  unam 
Kcl^emy  quii  fomniavìt  , eentum  annis  aqui- 
perare ^ Ma;  e che  altro  fono,  fratei  mio-, 
tutte  le  felicità  e delizie  di  quella  vita  , fe- 
non  che  meno  di  un  fogno,  goduto  una  fol 
notte  / Hoc  Jam  Ì3^  de  vita  futura  cogita  : 
nam  quod  eft  [omnium  unum  ad  annoi  cen» 
tum  , hoc  eftpra/ens  vita  ad  vitam  futuram. 
£ già  prima  del  Grifollomo  lo  difle  Davide, 
molfo  dallo  Spirito S.(/>/.  7t.)velut f omnium 
furgentium  y Domine  , in  civìtate  tua  ìmagi~ 
nem  ipforum  ad  nihìlum  rediges.  Ss  dunque 
cieco,  ftolto  , e meritevole  di  catene  fareb- 
be colui , che  per  godere  di  un  fogno  dilet- 
tevole , fi  avventurale  a patire  cent*  anni  j 
' non  farà  poi  indegno  del  nome  di  Crilliano, 
, e mol- 
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e molto  più  di  quello  di  religiofo  , quegli  , 
che  vive  in  modo  , onde  fì  avventuri  di  pe>  I 
tiare  tra’ dannati  per  tutta  l'eternità^  ' 

Già  vi  è noto  il  terribile  gafligo,  dato  da 
Dioa  Datano,  ed  Abirone,  alle  loro  famiglie, 
ed  a’  loro  aderenti  j fendofì  con  iftupendo  e 
formidabile  prodigio  aperta  la  terra  , da  cui 
furono  tutti  colle  loro  foftanze ingoiati  vivi. 
Ora  dice  il  fagro  tefto,  che,  alle  orribili  gri* 
da  mandate  da  quegli  infelici  mentre  periva* 
no,  tutti  gli  altri,  che  loro  ftavan  aH'intor* 
no,  quantunque  per  ordine  di  Mosè  fatti  da 
quella  allontanare , fi  mifero  in  precipitofa  fa* 
ga , dicendo:  fcappiamo  più  da  lungi,  acciò  i 
per  mala  ventura  la  terra  non  ingoj  anche 
noi:  vero  omnis  l/rael , qui  flabat  per  gf- 

. rum , fugit  ad  cìam>irem  ptreuntium , dicens  : 
ue  forte  is*  nos  terra  deg/utìat,  {Tf^um.  i6. ) 

; .Ed  in  fatti  fcoppiarono  per  divina  difpofizio* 

ne  globi  di  fiamme,  dalle  quali  rimafero  in* 

. ceneriti  altri  ducento  cinquanta,  che  (lavano 
illegittimamente  offerendogli  incenfo:  Sed  ^ 
ignis  egreffus  a Domino , ìnterfecìt  ducentos  quirr- 
f ' quagìnta  viroj^  qui  effereèant  incenfum.  Ah!  | 

1 cariflìmo  mio  fratello,  la  fede  che  profeflTate  | 

vi  mette  fotto  gli  occhi  non  la  voragine,  che  j 

inghiottì  que’  fcifmatici , ma  bensì  1’  inferno  > 

colle  anime  di  que'Keligiofì  che  vi  peneran-  I 
no  in  eterno,  per  avere  poco  (limato  l’ affare  ' 
della  loroeterna  falvezza,  e peraverfelapaf- 
fata  o con  credulità  di  aver  tempo  d'  atten* 
dervi  più  di  propofìto,  fenz' averlo  ottenuto  ; 
o colla  perfuafìone  di  badarvi  quanto  badaf*  | 
fe,  e non  badò;  o per  gli  dimoli  ricevuti  da  . 

Dio, 
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Dio,  fenza farne  frutto.  A queflo formidabile 
fpettacolo,  perchè  non  direte  anche  voi  con 
più  avvedutezza  : non  voglio  imitare  quegli 
infelici  , tJe  forte  (y  nos  tnfernus  deglutiat , 
Perchè  non  vi  allontanerete  dal  modo  di  vi- 
veretepido, dillratto,  fecolarefco,  etuttode- 
dìcato  a' propri  comodi,  ed  a*  vantaggi  tem- 
porali, da’ detti  infelici  ReligìoG  menato,  ac- 
ciò non  egrediatur  ignis  a Domino , e vi  rag- 
giunga, per  non  eflervi  proveduto  a tempo, 
coll’abbandono  di  tante  vodre  miferie?  Cofa 
vi  giova  mio  caro  fratello,  il  confumarvi  in 
iftudj,  per  effere  acclamato  profondo  Teologo, 
celebre  Predicatore  , gran  letterato,  fe  non 
accoppiate  lafcienza  di  eternamente  falvarvi, 
e di  fuggire  glieterni  fupplizj?  Cofa  vi  giova 
il  faper  condurrete  cofe  vodreafegno,  onde 
arrivare  a gradi  onorevoli,  a titoli  luminofì,  a 
carichi  di  autorità  , e dignità  eminenti , fe 
non  fapetepoi  guidarvi,  pergiugnere  ad  elTe- 
re  eternamente  beato  col  vodroOio  inParadi- 
fo,  ed  a fuggire  dall*  edere  eternamentedanpa- 
to  ?*  Avete  pure  folto  gli  occhi  molti  altri  Re- 
ligiofi,  e del  vodro,  e dì  altri  Idituti , i quali 
benché  forfè  non  fìeno  tanto  acclamati  nel 
mondo,  ed  altri  ancora  i quali , quantunque 
molto,  dallo  de(To  mondo  riputati  , menano 
una  vita  fervente  nel  fervigio  del  loro  Signore, 
battono  faldi  fulla  drada  delle  virtù,  portano 
fedelmente  dietro  aCridola  loro  croce  colla 


efatta  efecuzione  de’  loro  doveri , de'  quali  pnof- 
fi  prudentemente  credere,  che  perverranno  a 
quella  Calvezza,  a cui  Dio, fa,  fe  perverrete 
voi,  feguendo 3 vivere  come  vivete. 

Qje- 

(•r  p.o^v\A  1-) 
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Qiieda  era  quella  rifleirione  che  tanto  acu- 
tamente pugnea  il  cuore  diS.  Agoftino,  com* 
egli  finceramente  manifeda.  ( 4.  cenf.  c. 

tilt.  ) E che  mi  giovava,  lagri mante  e com- 
punto diceva  egli  a Dio,  e che  mi  giovava, 
o mio  Signore  e mio  Dio,  1’  avere  un’inge- 
gno pronto,  ed  adorno  di 'tutte  le  facoltà  li- 
berali, acuto,  e penetrantenellofnodare  le  dif- 
ficoltà di  tanti  afirufiflìmi  libri,  fenzache  al- 
cun’umapomagiflero  midirizzaflfe,  mentre  poi 
sbagliavo  turpemente  nelle  dottrine  alla  vera 
pietà  appartenenti?  Siccome  all’ oppofto , ccfa 
pregiudicava  a’voftri  fanciullini,  l’effere  d’in- 
gegno molto  più  tardo,  mentre  però  ftandofi 
a voi  congiunti  andavano  in  grembo  allaChie- 
fa  facendo  le  piume,  ed  aumentando  le  ale  del  la 
carità  coH’alimentodella  vera  fede.  Q\iìà  Do- 
mine Deus  y quid  proderat  ingenium  per  omnes 
do^rìnas  liberale s fgile  y Ì3^  tot  nodofijfimi  li- 
bri fine  uìlo  bumani  magifierii  ad  min  icu  lo  e no- 
dati ; cum  deformiter  fhcrilega  turpitudine 
in  doSlrina  p'.etatis  errar cm\  ^ut  quid  tantum 
oberai  parvulis  tuis  longe  tardius  ingemumy 
cum  a te  longe  Hon  recederent  ^ ut  in  nido  Ec- 
clefia  tuli  piume fcerent  y alascharitatis  ali- 

mento fans  fidei  nutrirent  ? Sì  replico  , mio 
caro  fratello,  che  vi  gioverebbe  ilfapereogni 
altra  cofa,  fe  non  fapede  falvarvi  ? . . . . Che 
vi  gioverebbe  ogni  altro  acquifto,  feviperde- 
fte  eternamente?...  Eh  che  non  può  riputarli 
guadagno  alcuno  l’ acquilo  di  qualfi voglia  al- 
tra cofa,  conchiude  S. Eucherio  nella fovra lo- 
data eloquente  lua  epiflola,  fe  a tale  acquilo 
fi  congiunga  il  detrimento  dell’ anima;  riè  fi 
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può  dire,  che  fiavi  guadagno,  'ove  interven- 
ga ildifcapitodeH’eterna  Calvezza;  !>{onpotej} 
u/la  compenàtì  caufet  co» filiere , fi ron(let anima 
intervenire  difpendium  : ubi  falutis  àamnum  efl^ 
tllic  utique  jarn  iucrum  nullum  ejl . Dunque, 
mio  caro  fratello,  l’aflFare  della  voflra  eterna 
falvezza  fia  quello,  che  occupi  lepiìi follecite 
premure  deH’animo  voftro;  Summas  ftbijolli- 
citudines  partes  ^ fegue  Eucherio,  fialus^  qua 
fumma  efi  y vendicet,  mentre  più  di  qualun- 
que altro  affare  fe  le  merita  ; trattandofi  o di 
godere  per  Tempre  l’eterna  felicità  con  Dio, 
o di  effere  condannalo  per  Tempre  ad  ardere 
neirinferno:  e quello  Tom  mo  affare  di  maniera 
pe’l  Tuo  buon riuTcimento v’impegni,  chenon 
folamente  fìa  il  primo  tra  gli  altri  tutti,  ma 
il  folo;  H(£c  nos  occupet  m preefidium  ifin  tu- 
telam  fui y jam  non  piane  prima y fed  feda,  E 
ben  fervirà  a raffermarvi  in  quella  rifoluzione, 
ciò  che  diremo  nella  lezione  di  oggi  dopo  pran- 
zo fu  quello  foggetto. 

MEDITAZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  primo  giorno  degli 
Efercizj . 

PRIMO  PUNTO 

Sul  Giudizio  particolare  dì  un  Keligiofo. 

Avendo  noi  in  Ila  mane  meditata  la  mor- 
te, meditiam’oggi  ciò  che  alla  morte  va 
immediatamente  congiunto,  ch’é  il  Giudizio 
di  Dio  fulla  creatura  che  muore,  featenzian- 
dola,  o a Cubito  ricevere  l’eterno  premio,  o 
- • d.f-  ■ 
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diflfercndolelo , fìnochè  nel  purgatorio  fi  puri- 
' fichi  dai  debiti  di  pena,  per i peccati commef' 
fi  non  pagati,  o dai  peccati  veniali,  dai  qua- 
li in  quella  vita  non  fi  purgò;  ovvero  a Cubito 
precipitar  nell’ Inferno  eternamente  dannata. 
Rinnovate  ora  la  voftra  fede  fopra  quefte  ve- 
rità, proponevi  dalla  Chiefa,  fondate  Culla  pa- 
rola di  Dio,  e Culla  Tradizione.  Queflo  Giu- 
dizio fi  farà  nel -luogo  medefimo,  in  cui  mor- 
rete; talché  uCcendo  l’Anima  dal  vofiro  cor- 
po, n’efcirà  convinta  di  efifere  o meritevole 
del  Pa  radi  Co  Cubito,  ovveroa  Cuo  tempo:  crea 
dell’Inferno.  Ho  detto  convinta,  imperocché 
Dio  con  quel  lume,  che  in  quel  punto  infonde- 
rà alla  medefima  , difcuopriralle  in  un  mo- 
mento con  tntta  chiarezza  i motivi  giuflifiìmt 
o della  fua  Calvezza,  o della  Cua  perdizione  . 

Quale  perciò  di  quelle  due  Corti , tra  fe  tan- 
to diverCe,  penfate  voi  fia  per  edere  la  vofira> 
£ chi  può  mai  Caperlo?  direte  voi;  ed  io  vi- 
foggi  ungo,  che  Carà  ella  tale  , quale  voi  la 
vorrete.  E come  mai?  sì,  io  vi  replico,  Cen- 
,za  taccia  di  temerità,  che  Carà  ella  tale,  qua- 
'le  voi  la  vorrete,  non  allora,  ma  quale  co- 
mincierete a volerla  fino  alla  morte....  Per- 
tanto chi  può  porre  in  dubbio,  che  non  la  vo- 
gliate felice,  e tale,  che  v’indirizzi  allaeter- 
na  Gloria?-...  Or  tale  la  vorrete,  ma  da 
dovvero,  tale  vi  replico,  che  coldivinoajuto 
laverete.  £,  laCciate  le  diCpute Culla predefti- 
nazione  alle  Ccuole  ; uditemi,  e riCpondete. 
Non  profefiate  voi  ad  alta  voce  nel  coro  co- 
me dogma  di  fede  nel  (imbolo  attribuito  aS. 
Atanafio,  che  bona  egtrunt ^ ìhunt  ìavU 
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ta>n  aternam'.  qui  vero  mala  in  igncm  <£ternum\ 
Così  è.  Non  confefTaie  voi  di  fede  l’infegna- 
mento  di  S.  Pietro  Apoftolo  (inepi/l.  i.c.  i.") 
Magh  fatagitc  y ut  per  bona  opera  certam  ve- 
jìram  vocationem , (soe/elìionemfaciatisf*  Così 
è.  Non  è egli  ugualmente  di  fede  1’  infegna- 
mento  di  S.  Paolo  ( i.  Cor.  cap.  9.  )ch’ei  pro- 
pone a tutti  in  fe  medefimo  ; Cajiigo  corpus 
tj^cum  y ij'  in  fervitutem  redigo',  ne  forte , cum 
aliis  prdSdicaverimy  ipfe  re  prebus  effe  iar  {’  Cesi 
c.  Penfate  voi  che  quefìi  credeiTero  il  mlftero 
della  predeftinazione?  non  v’ha  dubbio:  e pu- 
rè nulla  di  meno  favellavano  in  quefla  guifa; 
fignificando , come  fia  necelTario affatlcarfi  a tut- 
ta Iena,  per  confeguire  in  effetto  la  vita  eter- 
na ; di  forte  cheaiTeriva  S. Paolo,  fenzaqueft’ 
alfiJua  pratica  di  mortificazione  di  fe  medefi-  ^ 
mo , e del  fuo  corpo , con  tutto  il  fuo  predi- 
care, fi  farebbe  dannato.  Riceve  dunque  nel 
Giudizio,  eh’ è congiunto  alla  morte,  la  fen- 
tenza  di  reprobo,  chi  è viffuto  da  reprobo  , 
e quella  di  predeftinato,  chi  c viffuto  da  pre- 
deftinato.  Concioffiachè  fendo  la  Gloria  eter- 
na un  fine,  che  fi  acquifta  , i mezzi  per  con- 
feguirlo  adattati,  non  fono  coftumi  da  repro- 
bo, ma  da  predeftinato.  Così  richiede  l’ordi- 
nario corfo  della  Providenza  Divina,  il  qua- 
le dee  eflere  la  norma  delle  noftr’  ef^pettazio- 
ni  e,  delle  noftre  azioni  ; e non  altrimente 
quelIoT,  che  con  una  Providenza  ftraord  inaria 
può  Dio  fare  ■,  ed  il  governarci  con  quefta 
regola  ftraordinaria , farebbe  un  tentar  Dio  , 
ed  una  temerità  efecranda  degna  di  eterno 
lupplizio. 

B Pen- 
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Penfate  voi,  che  il  demonio  non fappia me- 
giio  di  noi , efTervi  la  predeftinazione  e pure 
non  cefTa  di  tentarci  fino  all’ultimo  refpiro  ; 
onde  partì  confufo  e fvergognato  da  un  Mona- 
co, il  quale  tentato  da  effo  demonio  alafcia- 
re  le  fue  attinenze,  vigilie,  preghiere,  edal- 
tre  macerazioni,  ed  a darli  alla  vita  voluttuo- 
fa,  col  dirgli:  già  fe  fei  prcdettinato  , anche 
dandoti  bel  tempo,  ti  falverai  ; laddove  fe  fei 
prefcito,  a nulla  ti  gioveranno  fe  tue  peni- 
tenze: cui  rifpofe  il  faggio  Anacoreta:  e per- 
chè tanto  ti  affatichi  tu  in  tentarmi?  già  fe 
fono  predettinato,  è gittata  ogni  tua  tentazio- 
ne, fe  poi  fono  prefcito,  e perchè  mi  tenti, 
fendo  già  tuo?  Maledetto,  diffe  1*  iniquo  fpi- 
rito  al  fanto  Penitente,  maledetto,  chi  ti  ha 
ìnfegnata  quetta  rifpofta. 

Così  eirè  dunque,  caro  mio  fratello  , co- 
me vi  ho  detto  . La  fentenza  nel  voftro 
Giudizio  particolare  tale  farà  , quale  da  voi 
voraflì:  fatà  felice,  fe  tale  col  divino  ajuto 
la  volete:  ^nima  mea  h manìbas  mets  (em- 
per  y dice  Davide  ( Tf.  n8.  ) ammaeftrato 
dalloSpiritoS.  ; mabifogna  volerla  talefubito, 
e perfeverantemente;  perciò  foggiunfe:  is^/e- 
gem  tuamnonfumcblitus.  Bifogna,  replico  vo* 
lerla  fubito,  prima  proponendo,  ed  efegnendo 
fubito,  l’abbandonamento  di  tutte  quelle  cofe, 
che  vi  avventurano  alla  fentenza  di  maledi- 
zione: di  poi  è necettario  mantenerfi  coftan- 
temente  in  ittato  di  grazia,  e Icntanodatutto 
'ciò,  che  ve  la  può  involare,  o porre  in  duhr 
bio  : già  m’intendete,  coi'a  voglia  con  qnette 
parole  fignificarvi  ...  e così  facendo.  Rate  di 
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buon  animo,  cKe  la  fentenza  del  Giudizio  vo- 
ftro  particolare  farà  tale,  quale  da  voi,  col  di- 
vino aiuto,  farà  fiata  in  vita  voluta.  Sinteju- 
dicìum , para  ìuflittam  tibi  ...  vi  avvifa  lo 
Spirito  S.  ( Eccle,  i8.  ) ante  judicium  inter~ 
roga  te  ipfum , ^ in  cenjpe^u  Dei  ìnvenies 
prepitiationem,  , 

SECONDO  PUNTO. 

NOn-vi  defie  giàacredere,  cheper doverli 
efeguire  quefto  Giudizio  con  quella  cele- 
rità, che  fa  far  un  Dio  Onnipotente,  non  vi 
abbia  da  efiere  previamente  l’efame,  e la  di- 
fcufiìone  della  caufa  ,*  tutto  vi  ha  da  efiere  j pe- 
rocché, come  accennai  nel  pafiato punto,  dee 
rimanere  la  creatura  convinta  dellagiufiafen- 
tenza,  che proferirafli  dal  fuo  Creatore,  efuo 
Giudice:  ond’ella  confellì:  jujìus  es  Domine  , 
Ì3r>  re  Slum  judicium  tuum,  ( P/.  u8.  ) 

In  primo  luogo  dunque  faravvi  chiefto  con- 
to del  male,  che  avrete  fatto,  e non  così  al- 
la rinfufa,  ma  con  tale  diftinzione  e chiarez- 
za, che,  fecondo  raflferzione  infallibile  di  Ge- 
sù Criflo,  fi  ha  da  rendere  conto  de  omni 
verbo  otiofo  ( Mat.  12.  ) onde  con  quel  lume, 
che  faprà  infondervi  la  virtù  dell  Onnipoten- 
te Dio  , vi  mirerete  fchierati  dinanzi  tutti 
minutamente  dillinti  i voftri  peccati , sì  gra- 
vi, come  leggeri.  Dall’altra  parte  poi  mire- 
rete colla  ftelfa  chiarezza  fchieratovi  tutto  ciò, 
che  avrete  fatto  per  diftruggerli,  e compen- 
farli.  Or  quale  di  quefie  due  fchiere  pare  a 
voi  che  farà  per  prevalerne?  ...  Se  mirate  quel- 
lo, che  avete  fatto  fin  ora,  non  avete  a ftan- 
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' carvi  troppo  per  definire  . . . Penfo  che  ben 
pofliate  dir  meco,  e col  compunto  Davide  : 
ah  caro  il  mio  Dio!  fono  tante  le  mie  col- 
pe, che  per  così  dire,  formontano  ogni  nu- 
mero, nè  ho  tampoco  il  coraggio  di  rimirar- 
le : Ctrcumdederunt  n.t  mala  , quorum  non 
efl  numerus\  comprehenderunt  me  iniquìtates 
mediy  non  potui^  ut  viderem:  Sono  , mio 
Signore,  più  de’ capelli  che  ho  in  tefta  ; on- 
de il  penfarvi,  fammi  venir  meno: 
cattg  funt  fuper  captlìos  capitit  mei  ; cor 
meum  dereliquìt  me.  ( Tf.  jp.  ).  Ben  voi  , 
mio  Dio,  le  conofcete  tutte  le  ofFefe  da  me 
fattevi , dacché  ebbi  l’ufo  della  ragione  > fi- 
no al  prefente  ...  e pure,  quantunque  nè  tut- 
te da  me  fi  fappiano,  né  di  tutte  ne  cono- 
fca  la  gravezza;  nulla  di  meno  m’innorridi- 
fco  a mirarne  il  cumulo,  e la  orribile  defor- 
mità ... 

Ma  tanto  più  poi  mi  confondono  , quando 
le  paragono  a quello  , che  fin’  ora  ho  fatto 
per  diftruggerle,  e compenfarle  Se  ri  in  irò 
le  Confeffioni  da  me  fatte  per  ifcancellarle  ; 
o quanto  manchevoli  di  quel  fentithento  di 
dolore  vero  , cordiale  , e fupremo  d’  averle 
comefTe!  . . . o quanto  prive  di  quel  fodo  , 
collante,  e rifolutiflìmo  proponimento  di  più 
non  ricommetterle!  ...  di  che  ne  fonofortif- 
fimi  argomenti  le  replicate  cadute  nelle  me- 
defime,  eziandio  poco  tempo  dopo  averle  con- 
felTate:  onde  mi  rella  giuflo  motivo  di  teme- 
re, che  Gonfeirandomene  in  luogo  di  dillrug- 
gerle,  io  le  abbia  accrefeiute  ....  Se  poi  mi 
rivolgo  a mirare,  lo  che  abbia  fatto  , a fin 

di 
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di  Ibddisfare  per  le  medefintiej  poflTodire,  che 
nulla,  toltane  quella  miferablle  penitenza  dal 
confeflbre  impoftami.  Imperocché  quello  cor- 
po mio  traditore  lì  rifente  a qualunque  ben- 
ché leggerilTima  penalità,  e tanto  ricalcitra  a 
penitenze  arbitrarie,  che  fovente  mormora  an- 
che fu  quelle  dairillituto  prefcritte. 

Ma  bene,  fratei  mio,  che  dunque  farà  dì 
noi , fe  profeguiamo  così  ?...  Quello  andare 
di  continuo  fu,  e giù:  quello  innanellamen- 
to  di  confelfìoni,  e ricadute,  qual  fine  avrà 
egli?  ...  Quale  fpavento  impercettibile  ci  va 
egli  preparando  nel  nollro  Giudizio  particola* 
re?  ...  e quale  delle  due  fentenze  ci  va  me- 
ritando? ...  Dunque  mano  al  rimedio.  LaFe- 
de  non  ce  ne  addita  altri,  fenonché  confelTar- 
fi  con  altro  fpirito  efentimentodaquello,  che 
fecimo  pe'l  palTato;  e fe  le  nollre  recidive  fre- 
quenti , ci  lafciano  in  una  prudente  mata  fede 
delle  confelfìoni  pallate , rimediare  anche  ad 
elle  con  una  conlellìone  generale,  maturamen- 
te fatta  a qualche  dotto  e piominillro,  dopo 
avere  invocato  di  cuore  il  Divino  ajuto  a ben 
farla.  Di  poi  proccurar  di  foddisfare  alle  of- 
fefe  fatte  a Dio,  in  prima  colla  efatta  olfer- 
vanza  di  tutte  le  penalità  del  noflro  S.  IHi- 
tuto  ; intorno  a che  non  é da  regolarli  con 
quello,  che  fanno  gli  altri;  ma  con  quelloche 
Dio,  ed  il  Santo  Fondatore  etìgono  da  noi  « 
Ih  fecondo  luogo  aggiugnere  qualche  peniteh- 
za  volontaria  colla  direzione  dell’ubbidienza  ; 
nè  deeli  badare  ai  lamenti  di  quello  corpo  tra- 
ditore , il  quale  fendo  in  alleanza  perpetua 
cogl’ altri  due  nemici.  Mondo,  e Demonio  , 
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nbn  ceflerà  mai  dal  rendere  infidie,  per  farci 
dannare. 

Al  conto  de’ peccati  commeflì  va  congiun- 
to il  conto  de’ benefizi  ricevuti , ed  il  conto 
del  bene,  ch^^avremmo  potuto  fare,  fenz’ a- 
verlo  fatto:  conto,  che  aggravando  di  mol- 
to i peccati  commeflì , accrefcerà  a difmifura 
la  confufione.  1 benefizi  communi  a tutti  gli 
uomini  ^ono  , la  Creazione  , la  Confervazio- 
ne,  la  Redenzione,  I comuni  a tutt’i  Criftia- 
ni  Cattolici  fono  il  dono  della  vera  Fede,  la 
iftituzione  de’Santi  Sacramenti,  tanti  aiuti  , 
che  a’ veri  Fedeli  concedònfi Un  altro  bette- 
^zio  fpeciale  tra’CattoIici  egli  è quello  Jdello 
fpazio  di  penitenza,  conceduto  dopo  averpec-  | 
cato  gravemente;  e tanto  è maggiore,  quan-  I 
to  più  ripetuto.  Un  altro  fpecialiflìmo  egli 
è,  la  chiamata  ad  una  Santa  Religione,  ed 
al  grado  Sacerdotale.  Diamo  un’occhiata  agli  I 
abufi,  da  noi  fatti  di  quelli  benefizi,  giacchi 
di  tutti  fiamo  noi  flati  onorati  ...  Che  ve  nc 
pare?  ...  Non  folo  non  ne  rendemmo  le  do- 
vute grazie;  non  folo  ce  ne  dimenticammo; 
ma  quello  eh'  è il  fommo  dell’ingratitudine  , 
rendemm’offefe  in  luogo  di  ringraziamenti  ; 
e tal' ora  de’ benefizi  medefimi  ne  formammo 
ftrali  per  iralEggere  il  Dio  benefattore  ....  Co- 
me dunque  fofterremmo  i giulli  rinfacciamen- 
ti , che  ce  ne  farà  il  Divino  giudice  ? . . . . 
Che  potremmo  rifpondergli  ? ...  Noi  che  fia- 
mo flati  de’ più  privilegiati  , de’  più  amati  , 
de’ più  arricchiti,  fiamo  flati  più  disleali,  più 
ingiuriofi,  più  ingrati  .... 

11  bene  poi,  che  con  tanti  capitali  a noi 
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conceduti  potévammo  fare,  fapete  quanto  egli 
fia?  egli  appunto  è tanto,  quanto  ne  hanno 
fatto  tutti  gli  altri  Santi,  e memorandi  Pro- 
fertbri  del  nofirolftituto.  Coni  capitali,  anche 
a noi  conceduti,  delle  Sante  regole,  dell’ora- 
zione, dell’aflìftenza  alle  anime,  de' voti  fat- 
ti, della  perfezione  pfopofta,  e delle  Sante 
virtù,  cui  eran  tenuti,  pervennero  eflfi  a quel 
grado,  che  gli  ha  collocati  fu  gli  altari  , o 
nelle  memorie  di  benedizione  fra  le  ftoriede* 
loro  Ordini;,  e noi?  ...e noi?  ...  Ci  troviara 
pure  nell’ Iftituto  profe/Tato  da  eflì?  ...  Ebbi- 
mo  pure  gli  ftefli  mezzi  avuti  anche  da  loro?  ... 
Ricevemmo  pure  gli  ajutidivini,  cheallavo- 
eazione  noftra vanno coin medi?  ...  Che fe non 
ne  ricevemmo  di  piùrobufti,  procedette  dagl’ 
impedimenti,  che  loro  opponemmo  colle  no- 
ftre  irregolarità,  indifciplinatezze,  edomìdìo- 
ni  volute  ....  Che  dunque  ci  refterà  dafare, 
ai  giudi  rimproveri  dello  fdegnatoGiudice?  ... 
fe  non  che  trovarci  feppelliti  in  un  abiflfo  di 
confufione?  ... 

Ah!  fratei  mio  driettidìmo,  preveniamo, 
giacch’edb  Giudice  di  prefente  ci  concede  e 
tempo,  e lume,  preveniamo,  diflì,  le  noftre 
allora  irremediabili  fomme  fven'ture,  col  fe- 
rio  e rifoluto  cangiamento  del  tenore  della  no- 
ftra  vita  : ^nte  fudicium  pr<epara  jufiitiant 
tìbi,  ...  isr  in  cofpe&u  Dei  invtnies  propi- 
tiationem,  Udamo  bene  de’ mezzi,  che  abbon- 
dano nella  Religione  per  la  noflra  perfezio- 
ne, e fantibcazione . 
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LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  d«l  primo  giorno  degli 
Efercizj. 

Stì//o  fte(Jo  affare  deìt Eterna  Salvezza, 

UN  grande  sbaglio* de’ fedeli,  emoltopià 
de*  Religiofi  è quello , chea  molti  di  loro 
fa  rovente  perdere  l’eterna  fai  vezza.  Credono 
erti  il  merito  alritrtmo  di  quello  grande  affare , 
xna  poi  s'immaginano,  che  acciò  abbia  buon 
riufciraento,  non  richiegga  lefommediligenze 
della  perfona,  ovvero  chefìano tali , quelleda 
cflìufate,  benché  realmente  tali  non  fieno:  on- 
de profeguendo  a cosìvivereconunadimezzata  I 
premura  tardi  avvedendofi  dell’errore,  ven-  • 
gono  in  fine  a miferamente  fmarrire  l’eterna 
falvezza.  Contro  quello perniziofifiìmosbaglio 
me  la  prendo  in  quella  lezione,  incuiftudie- 
rommi  dimollrarvi,  come  quell’ importantiffi- 
mo  affare  tutte  affatto  richiegga  le noftre  pre- 
mure; onde  il  di  lui  buon  riufcimento  dall* 
ufo  di  tutt’effe  col  divino  ajuto  dipenda. 

Ogni  uomo,  eh’ eziandio  di  mezzana  pru- 
denza dotato  fia,  e che  abbia  a maneggiar  un 
affare  d’importanza  il  quale  fia  di  tal  natura, 
che  fe  fi  fgarri,  lofgarrofia  affolutamenteirre- 
mediabile;  ogni  uomo,  diffi,  eziandio  di  pru- 
denza mediocre,  in  un  tal’ affare  non  rifpar- 
mierà  diligenz’ alcuna  per  non  isbagliare^;  e 
tanto  maggiore  farà  la  fua  premuradi  non  er- 
rare, attefala  irremediabilttà  dell’ errore,  quan- 
to più  rilevante  farà  l’affare  commeffogli , A 
quello  propofito  degna  d'indelebile  memoria 
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è la  rifpofta  riferita  da  Plutarco  negli  Apofo- 
tegmi  data  da  Anaffandrina  Spartano  ad  al- 
cuni, che  gli  chiefero,  perchè  mai  gli  Spar- 
tani foflfero  tanto  lenti  e tardi  nel  fentenzia- 
re  a morte  i rei  convinti  di  capitale  delitto; 
onde  non  folo  permetteflero  molte  difamine; 
non  folo  concedertero  molte  diffefe;  ma  ezian- 
dio dopo  convinti,  e già  confeflì,  protraef- 
fero  tanto  l’efecuzione  della  fentenza?  la  ca- 
gione eli’ è,  rifpofe  Anaffandrina,  perchè,  fe 
fi  sbaglia,  lo  sbaglio  è irremediabile ; ì^uia 
noti  eft  correflio  erroris:  e perciò  fi  temporeg- 
gia tanto  per  ufare  tutte  le  diligenze,  e non 
isbagliare. 

Ditemi  ora,  cariiTimo  fratello,  fe  riputiate 
alcun’affare  piò  importante  di  quello  delia 
voftra  eterna  falvezza^  Vi  fp  torto  ad  afpet- 
tare  la  rifpofta.  Ditemi  dunque,  s’egli  fia 
remediabile,  sbagliato  che.fi  abbia  una  volta? 
nemmeii  a quella  interrogazione  debbo  afpet- 
tar  rifpolla:  debbo  dunque  con  tutta  la  forza 
in  coiai  guifa  inferire:  fe  quando  l’affare  è 
dell’ultima  e fuprema  iihportanza,  ed  èdital 
natura,  che  sbagliato  (fhe  fi  abbia  una  fola 
volta,  egli  è irremediabilmente  rovinato  ed 
irreparabile;  ragion  vuole,  che  tutte  fi  ufino 
le  diligenze  polfibili;  fèndo  tale  l’affare  dell’ 
eterna  falvezza,  fede  e ragion  vorranno,  che 
da  voi,  da  me,  e da  quanti  braman  falvarfi , 
tutte  affatto  s’impieghino  le  nollre  diligenze 

e premure.  Perciò  dirò  ^me  fteffo,  edatut-  ^ 

ti  i dimentichi  de’ lorodovéri  : Inteì/ìgìte  b.fc , 
qui  oblivìfcimini  Dsum  y »f  quando  rapìat  y ìs* 
non  fit  qui  erìpìtìt , ( Vfa/m.  45).  ) 
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Non  folamenie  la  natura  del  noflrofommo 
affare  così  richiede,  ma  in  oltre  il  volere  di 
quel  Dio,  nelle  cui  mani  fla  la  noftra  faU 
ve^za,  così  c’impone  a fare,  cioè  a tutte  af- 
fatto impiegarvi  le  noftre  premure.  lopenfo, 
che  nè  da  voi , nè  da  chiunque  flavi , che 
abbia  mente  dalla  fede  illuflrata,  debbaft  di- 
ftinguere  il  cercare,  qd  il  trovare  Dio,  dai 
cercare,  e trovare  la  propria  falvezza  ; non 
( confiflendo  quella  in  altro,  che  nei  confegui- 
\ mento  di  Dio,  il  qual’ è della  nodra  beati- 
-v  tudine  eterna  l’oggetto  effenziale.  Vogliamo- 
ci ora  a leggere. nelle  Scritture,  in  quale gui- 
fa  voglia  effo  Dio  effere cercato,  per effere ri- 
trovato. Deut  or.  cap.  4.  egli  così  dice:  Cum 
^uafierìs  ùeminum  Deumxuum , invenifs eum'y 
Jt  tamen  toto  corde  qtt.flterisy  tota  trìbula- 
tiene  anima  tua , £ nel  cap.  io.  Quid  Domi- 
nus  Deut  petit  a te , nifiut  timeas Dominum.., 
èy  forvia j Donino  Deo  tuo y in  toto  iarde  tuo  y 
i?’  in  tota  anima  tua}  e colle  fleffe  efpreflìo- 
ni  parla  effo  in  altri  luoghi.  £d  affinchè  ciò 
con  tutta  la  premura  e diligenza  folfe  adem- 
piuto, così  comanda  egli  al  c.ii.’Ponite  bac 
verta  mea  in  cordibus , isr  in  animis  vefiris , 
O'  fufpendite  ea  prò  figno  in  manibus  vefiris , Ì3r> 
inter  oculos  re  fi  ros  collocate  : docetefilios  vefiros , 
ut  illa  medi'entur , quando  federìs  in  domo  tua , 
O'  ambulaveris  in  via , isn  accubueris  yUtque  fur^ 
rexeris  ; fcrìbis  e a fuperpofies , is^januas  Domus 
tua.  Ora  io  chieggo  a voi,  qued’efficaciffìme 
maniere  di  favellare,  le  quali' pure  fono  di  Dio, 
pare  a voi  che  lignifichino  un  cercare  languido, 
e poco  impegnato?  un  fervire  freddo,  e poco 
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fervente!  un  faticare  dimezzato  > interrotto, 
enon  moltocurante  ? un  operare  così  per  ufanza, 
e come  fallì  dalla  maggior  parte?  oppure  un 
fervire  con  ogni  puntualità un  faticare  fenaa 
interruzione.^  ed  un  cercare  con  tutto  l’ardo- 
re delle  maggiori  premure?  ...  Ditemi,  fe  (1  - 
poffano  trovare  termini  più  forti,  del  dire/Vr 
foto  corde  y in  tot^  anima  y in  tota  tribulatione 
animée  ì Se  fi  polla  pretendere  diligenza  maggio- 
re del  tenere  quelle  com.niflìoni  Tempre  nella 
Diente?  Tempre  tra  le  mani?  e fedendo  in  cafa  r* 
e camminando  per  le  ftrade?  e andando  a let- 
to? e alzandoli  da  quello  e fino  fcrivendole  fu 
iliminari  delle  porte,  e fu  gli  ufcj  delle  cafe  ? 
Ditemi  fe  con  quelle  maniere  di  parlare  fi  efi- 
ga,  o no,  la  più  efquifita  diligenza,  e la  più 
impegnata  premura  ...  Or  quella  potralTimai 
riputare  quella,  che  da  voi,  dame,  e datan- 
ti altri  fi  pratica?  ..  O,  no  |-er  certo. 

Ma  udite  anche  il  faveliaredello  llelToDio 
Incarnato  , e venuto  ad  infegnarci  in  perfo- 
na  la  Dottrina  medefima  ; acciò  fempreppiù 
fi  manifelli  la  necefiìtà  di  tutte  le  notlre  di- 
ligenze per  sì  grande  affare.  Egli  fenza  pun- 
to efagetare,  ed  a mero  motivo  di  farci  ben 
capire  quanto  fin  ora  udille  , in  S.  Matt» 
al  cap.  7.  proferì  quella  orribile  fclamazio- 
ne,  nota  anche  alle  fantefche,  e pure  si  po- 
co riflettuta,  e penetrata!  Quam  an^ujiapor^ 
ta  y Ì3r>  ar3a  v/a  eji  y qu<e  ducit  ad  v/tam  ; 
Ì3T>  pauct  funi  , qui  invenìunt  eam  : Quella 
Divina  fclamazione  cofa  lignifica  ? ElTere 
molto  angulla  la  porta  della  falvezza,e  molto 
llretta  la  via,  che  a quella  conduce;  in  con- 
fi 6 fec^ 
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ferma  di  che  da  pochi  fia  ella  trovata.  Or 
di  quali  fenfi  formidabili  non  fon  elle  pregne 
quefte  divine  parole  per  far  intendere,  co- 
me l'entrare  in  detta  porta,  ed  il  ritrovare 
detta  ftrada,  richiegga  tutte  affatto  le  noftre 
premure,  e dipenda  da  tutte  le  noftre  dili- 
genze dalla  grazia  atlìftiie?  ...  Vogliono  le 
dette  parole  lignificarci,  che  s’ ella  é ftretta , 

€ da  pochi  trovata,  non  qualunque  follecitu- 
dine  bafti  per  entrare  in  quella,  e ritrovare 
quefta:  ma  fi  richiegga  una  diligenza  folleci- 
tiflima , premurofilTima , econtinuatiflìma  .‘vo- 
gliono per  confeguenza  fignificare,  che  chi  in 
cotal  guifa  non  la  cerca  coi  pochi,  non  la  tro- 
verà co  i molti;  e che  ficcome  ipochi  che  la 
trovano  fono  i ferventi,  gli  aderhpitori  efatti 
delle  obbligazioni  del  proprio  flato  ed  iftitulo, 
i debellatori  delle  loro  fregolate  paflìoni , idif- 
prezzatori  de’ comodi,  e delle  dilicatezze  del 
corpo,  i non  curanti,  dell’aura  feduttr.ee  del- 
Mondo,  i trionfatori  delle  tentazioni  del  ne- 
mico, i crocififtbri  in  fomma  disèmedefimi, 
per  conformarli  all’originale  loro  Divino,  co- 
sì i molti  che  la  perdono  fono  quelli,  che  di 
tutte  le  qui  accennate  pratiche  ne  hanno  poc* 
ufo;  onde  realmente  a tutta  lena:  nonconten- 
dant  intrare  per  angujiat» partam  y il  che,  fen- 
za  far  continua  guerra  alle  male  inclinazio- 
ni, non  può  mai  avverarli. 

Ma  entriamo  un  pò  più  a dentro  del  fi- 
gnificato  della  fclamazione  di  Gesù  Crifto  . 
Non  vi  è perfona,  la  quale,  fe  non  in  teo- 
rica, almeno  collo  fperimento  non  fappia  le 
due  leggi  tra  sé  affatto  contrarie , le  quali  cer- 
cano 
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caffo  di  fbttometierfì  1'  umana  volontà  ; una 
è la  legge  della  mente  o ragione,  l’altra  è la 
legge  deirappctito  fenfitivo  e delle  membra: 
la  prima  fu  imprelTa  da  Dio  nell’  umano  in- 
tendimento, acciò  vegga  le  azioni  libere  del- 
la perfona,  e co’foccorfi  della  Divina  grazia 
adempia,  quanto  dalle  obbligazioni  del  pro- 
pio flato  viene  prefcritto:  la  feconda  fulafcia- 
ta  nell'appetito  fenfitivo  dal  peccato  originale, 
la  quale  fpigne  la  perfona  dietro  ai  beni  fen- 
fibili,  i quali,  aj^unto  perché  tali,  fanno  piò 
veemente  impreflione;  onde  loro  è agevoli  (Ti- 
mo fov venire  la  volontà,  acciò,  rivolte  le 
fpalle  al  bene  oneHo  o ragionevole,  fi  lafci 
dal  diletto  rapire  dietro  al  corporale , e fenfi- 
bilei  divenendo  ribelle  a Dio>  fchiava  della 
paiìicne,  ed  in  evidente  pericolo  di  perdere 
1’  eterna  falvezza.  La  forza  di  quella  legge 
dell^  membra,  eia  veemenza  che  fafperiinen*» 
tare  aH'anima  per  fottometterla,  difficilmente 
può  fpiegarfi  quanto  grand*  ella  fia  . Niuno 
con  efpreflioni  più  vere  e più  forti  fignifi- 
colla  di  S.  Paolo;  avendo  permefTo  Dio,  eh* 
ei  ne  fperimentafTe  gliaflalti  piùvigorofi,  ac- 
ciò con  parole  di  fede  la  fignificaflfe  a’  creden-  ' 
ti.  lo  veggo,  die’ egli  ( Kem.  c,  7.)  un’  altra 
legge  nelle  mie  membra,  xhe  contraddice  al- 
la Legge  della  mia  mente,  e che  attenta  di 
foggettarmi,  e farmi  fchiavo  alla  Legge  del  ' 
peccato,  la  quale  rifiede  nelle  mie  membra: 
yìdeo  aliam  legcm  in  membris  mei$  , rtfugnan- 
tem  legi  mentis  mete  ^ Ì7<  captivantem  me  in 
Icge  peccati  f qua;  e fi  in  membris  mtis.  O uo- 
mo infelice,  ch'io  mi  fono/  fegu’eglì,  e chi 

mai 
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mai  libererammi  dal  corpo  di  quella  morie i, 
la  grazia  di  Dio  pe’  meriti  di  Gesù  Grido  SU 
gnore  nodro;  Infelix  ego  bomo\  Quis  n*e  li- 
y berabit  de  coipore  mortis  bujusì  Gretié  Dttper 
! Jefum  Chriftum  Dominum  noHrum.  E poco  in- 
nanzi» per  comprovar  la  forza»  che  nell’  uo- 
mo ha  queda  legge  del  peccato  e delle  mem- 
bra» dide:  io  fo  quel  male»  che  far  non  vo- 
glio; e non  fo  quel  bene,  ch’io  voglio  fare: 
fe  dunque  io  fo  quello»  che  non  vo’fare»  non 
^ fon  io,  che  lo  faccia  colla  mia  volontà,  ma 
è.  la  legge  del  peccato  in  me  rimada,  cioè  la 
concupifcenza  (regolata,  la  quale,  anche  con- 
tro all’umano  volere,  co’ movimenti  fuoi  di- 
fordinati»  tenta  di  fovvertire  la  ragione 
tntm  y quod  volo  bonum  y hoc  facio\  fed  quod 
nolo  malum  y hoc  ago:  fi  autem  quod  nolo y ìl- 
ìud  facto  y jam  non  ego  operar  ìlludyfed  quod 
habitat  in  me  peceatum. 

Da  tutta  la  ferie  del  favellare  di  qnedo 
I grande  Apodolo,  che  altro  mai  può  dedurli, 

fenonchè  la  guerra  implacabile»  che  ci  fa  la 
nodra  carne,  cioè  il  nodro  corpo  » collegato 
! cogli  altri  due  nemici,  mondo,  e demonio?..., 

‘y  Che  altro  mai  può  dedurfi,  fenonchè  una  in- 

difpenfabile  neceflìtà  di  Tempre  darfene  colla 
fpada  impugnata,  per  non  rimanere  forprefo» 
ferito»  e foggiogato ? . . . che  altro  può  dedur- 
' fi»  fenonchè  fi  richieda  unafomma  vigilanza, 

attenzione,  e premura  per  non  avventurare 
l’eterna  falvezza?...  Ed  eccovi  i fenfi  , de* 
quali  vanno  pregne  quelle  parole  divine: 

I angufla  porta  y isf*  ar8a  via  efi  y qua  ducit  ad 

, vitami  11  dover  di  continuo  indifpenfabilmen- 


/ 
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te  comUttere,  vincere,  trionfare  della  noftra 
carne,  del  noflro  corpo,  delle  noftre  male  in- 
clinazioni , e di  tutto  quello,  che  in  una  pa- 
rola fi  attraverfa  o direttamente  , o indiret- 
tamente alla  nofira  eterna  falvezza.  Offe  un 
S.  Paolo  tanta  pena  fperimentava , chefi  chia- 
mava' infelice,  ìnfeiiM  egp  b«mo:  un  S.  Paolo, 
il  quale  non  è da  dubitarli,  che  adempiere  a 
tutte  le  diligenze  rkhiefie,  degne  di  quel  Va- 
fo  d’elezione,  com’egli  era;  e nulla  di  me- 
no tanta  veemenza  folferiva  da*  fuoi  nenaici; 
che  farà  poi  di  chi  f«  la  palTa  cosi  alla  fu- 
perfiziale?  con  una  diligenza  fi  languida*  econ 
una  certa  fpecie  d ’ indi  Gerenza  > ...  Come  po- 
trà ballare  un  i^ivere  di  quella  foggia,  perchè 
li  avveri  l' ingrelTo  co  i pochi  per  angufiam 
portam ^ ed  il  cìmmino  per  aritamvsam)..,  ' 
Ma,  che  dilTi  un  vivere  fuperfiziale  , lan- 
guido, indifferente#’  Ah!  e così  pur  non  fof- 
fe,  in  non  pochi  un  vivere  dimentico,  edop- 
poRo  al  confegujmento  dell'  eterna  falvezza! 
Giacché  favelliamo  tra  nói;  non  efciamo  da* 
chiollri  ; e polli  alla^  prefenza  del  noflro  Dio, 
fpogliati  di  ogni  pregiudizio  e preoccupazione , 
ditemi , caro  il  mio  fratello,  favellando  in  ge- 
nere di  tutto  il  Clero  regolare,  quanti  fono 
i religiofi  ferventi,  che  battano  faldo nelle  rie 
della  virtù,  dell’adempimento  delle  loro  re^ 
gole,  e della  Croce  di  Gesù  Crillo  , a para- 
gone di  queglino,  a’  quali,  piacendo  la  vita 
comoda,  ed  ignorando  quali  il  nomedi  mor- 
tibcazione,  e di  penitenza,  poco  piace  la  llra- 
da  della  Croce  di  Gesù  Crillo ?....  Ditelo, 
quanto  pochi  fono  quelli  a paragone  di  quelli  ?.. 
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Ma  ciò  perchè  mai?  perchè  cedono  alla  legge 
delle  membra,  perchè  fi  lafciano  fedurre  da 
beni  dilettevoli,  perchè  cedono  alle  fuggeftioni 
degli  fpirituali  nemici.  Alcuni,  perchè  deli* 
rano  a fine  di  confeguire  1’  efiimazione  del 
mondo,  per  godere  de’  fuoi  plaufi  , delle  fne 
aderenze,  delle  fue  amicizie,  delie  fue  prote* 
zionì,  ed  anche  ncn  di  rado  contro  a’  propj 
Superiori;  per  rovefeiar  le  loro  difpofizioni , er 
per  giugnere  ad  effettuare  le  idee  della  propia 
vanità,  ambizione,  ecupidigia.  Altri,  perchè 
cedono  alle  dimande  del  loro  corpo,  e fi  ar- 
rendono alle  lufinghe  de’  di  lui  fenlì:  onde 
non  fanno  privarlo  di  que’ comodi,  di  que’ ci- 
bi , di  quegli  fpettacoli , di  quegli  fpaffi , che 
tanto  difdicono  a chi  fi  è dedicato  a Dio,  con 
obbligo  tiretto  di  badare  a perfezionarli.  Al- 
tri, perch'efcono  da’  confini  permeflì  dal  ro- 
to della  povertà,  ed  in  rapporto  alle  cofe  fu- 
perflue,  ed  in  rapporto  all’  ufo  del  peculio  in 
cofe  non  convenevoli , ed  in  rapporto  a(  trop- 
po accrefcerlo,  ed  in  rapporto  alla  vera,  rea- 
le, e lineerà  perfuafione,  di  non  avere  cofa 
alcuna  di  fuo,  ma  di  rkenerla  come  a puro 
imprellito,  ed  a mero  ufo.  Altri,  perchè  fi 
mettono  in  capo  mille  chimere  , e di  perfe- 
cuzioni  pretefe  , e di  partiti,  e fazioni  già 
piantate;  e di  fcavalcature  ingiulle;  e dipre- 
tenfioni  infaziabili  di  dignità,  di  titoli,. e di 
che  fo  io;  onde  e concepifeono  avverfioni,  e 
, fermentano  rifentimenti , e macchinano  ven- 
' dette,  e fomentano  dilTenfioni , e sfogano  li- 
t vori;  cangiando  il  facro  chiollro  in  nn  mez- 
to  campo  di  guerra,  fenza  riguardo  alcuno  di 

por- 
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portare  anche  talvolta  le  loro  querele  a’  Ma- 
giftrati  extra  relìghnem , con  ammirazione  de* 
medefimi  Giudici  ; onde  rendano  pubbliche 
quelle  difcordie,  che  né  mai  dovrebbon  nafce- 
re,  e nate,  dovrebbono  ftrozzarfi  nelle  fafcie; 

0 adulte,  renderle  fconofciute  eziandio  ai  fer- 
venti di  cafa.  Dite,  caro  fratello,  dite,  s’ el- 
la in  più  di  un  chioflro  non  va  così  r*... Ora 
quello  andare  così,  non  è egli  dirittamente 
oppollo  albuon’efito  dell’eternafalvezza?  Non 
è egli  un  cedere  apertamenteallaleggedel  pec- 
cato, e delle  membra!  Non  è elladi  tuttociò 
r origine  il  non  badare  con  tutte  le  premure  a 
falvarfi?. . Può  mai  egli  dirli  un  cotal  vivere, 
il  contendere  mirare  per  anguftam  portam  ^ ed 
il  camminare  per  ar8am  viamì.,. 

Torniamo  di  nuovo  ad  udire  S. Paolo.  Già 
è noto  dalla  fua  2.  a'  Corinti  (r.  la.)  corre 
quella  legge  del  peccato  e delle  membra,  che 
tanto  angariava!©,  e che  nel  fuo  corpo  contro 
alla  fua  volontà  operava  quegli  fconcerti , eh’ 
ei  fommamente  detellava,  era  una  gagliarda  e 
continua  tentazione  fcnfuale , da  Dio  permef- 
fagli  , per  tenerlo  umile  nell’  altezza  goduta 
delle  rivelazioni  più  fublimi,  giunte  lino  alla 
vifione  chiara,  febben  paffeggiera  , della  Ef- 
fenza  Divina:  Et  ne  magnitudo  reveJationum 
txtollat  me,  datuseft  mwìftimulus carnis mea , 
angelus  Sathana  y qui  me  colapbizet , ov’  è da 
ben  notarli  la  forza  di  quell’  efprelfione  ccla- 
phìzet  y la  quale  dinota  lo  llrapazzo,  che  del 
fuo  fanto  corpo  faceva  lo  fpirito  maligno  col 
mezzo  di  quella  brutta  tentazione;  ficchè  la 
fua  tentazione  riducevafi  a due  nemici,  carne, 

e de- 
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c demonio  ; per  divina  difpenfazione  congiu^ 
rati  contro  ad  eflTo,  fenza  che  ne  fofle  libera- 
to, malgrado  de’fuoi  ricorfì  fatti  a Dio  per 
tale  oggetto  : propter  quod  ter  Dcminum  ro^a^ 
viy  ut  difcedertt  a me  ^ Ì3r<  dixit  mihì:  fuseti 
libi  gratia  mea.  Con  quelli  due  nemici  dun« 
que  ebb’egli  a lungamente  combattere,  fenz^ 
che  il  terzo,  eh’ è il  mondo  gli  recafle  falli- 
dio,  da  effo  già  vinto  e debellato;  talché  era 
il  mondo,  rifpetto  ad  effo,  tenuto  in  grado* 
di  appiccato;  ficcom’e/To  era  rifpetto  al  mon- 
do: Mibf  mundus  cruc'tfixus  eft\  Ì3n  tgo  mun- 
do  ; ( Gal.  é.  ) Ora  come  diportavafi  egli 
nella  pugna  co’ detti  due  nemici,  per  non  av- 
venturarli a perdere  l’eterna  falvezza con  qual- 
che peccaminofo  confenfo?  lo  dice  egli  mede- 
fimo;  Sic  curro,  non  qua  fi  in  iacertum  ; Jic 
pugno i non  quafi  aerem  verhefam\  fed  cafligo 
corpus  meum , ijr  ìnfervìtutem  redigo  ^ ne ...  ipje 
fcprobus  efficiar^  ( i.Cor.  9.)  Iptendiamola  be- 
ne; egli  pugnava  col  caftigaré  il  fuo  corpo, 
con  tenerfelo  foggetto  a guifadifehiavo:  vale 
a dire  corpus  meum  vibicibui  fqualet  y è fqua- 
lido  dalle  lividure,  come  legge  il  Greco:  nel 
qual  fenfo  Io  intefe  anche  S.  Bafilio  ( lib.  de 
afficìo:  perchè,  come  fpiegano 
gli  fppfìtori,  lo  batteva  co’ flagelli,  e lo  ma- 
cerava co’  digiuni  , onde  S.  Gio.  Grifoflorao 
fpiega  le  dette  parole:  Quaji  dicati  muìtum 
fuftineo  laboremy  ut  fobrievivam-y  /ìquidemin~ 
traSìabilts  efi  cuùiditaSy  ventrisvoracitas  : ve~ 
runtamen  Cam  cohibeo'y  isrnon  trado  me  ipjum 
affedtbus y fed  affeBus comprimo  y is'  ipfamna- 
turam  multis  fudoribus  Jubìicìo,  ES.Tommafo 
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topra  le  riferite  parole:  (/eJ.  5.)  Cajlìgo  per 
itclìnationemmali  ^ motuscarnìs  ìHìcìtos  repri- 
mendo \ in  ftrvitutem  redìgo,  per  operatìonem 
boni,  corpus fciiiret fpìrituifervìre cogendo (y 
fenfualitatem  fpìrìtui  fubjtciendo . In  quelle  fog- 
gie  trattava  il  fuo  corpo  un  Paolo  tentato  , 
flagellandoli  , digiunando  , e tenendo  il  fuo 
fante  corpo  tra  roanete,  eceppi,  quale fchia- 
vo  contumace  , per  trionfare  dello  ftclTo , e 
per  non  perderli  eternamente  ! ne  reprobus offi- 
ciar: efedi ciòtemeva  un  S.  Paolo,  dice  Grl- 
foftomoL,  che  abbiamo  a far  noi  > (luodffPau- 
lus  hoc  timuity  ....  qutdnam  nos  dicemusì .... 

Sì  , mio  caro  fratello  , che  abbiamo  a dir 
noi  ) Che  abbiamo  a far  noi  > ....  Noi , che 
non  folo  non  trattiamo  il  nollro  corpo  nelle 
guife  che  lo  trattava  Paolo,  machenemmen 
fappiamo  adirarli  contro  lo  ftefiTo  ? noi  , che 
gli proccuriamo  quanti  comodi  polliamo?  Noi, 
che  quantunque  lo  fperimentiamo  infoiente  , 
ribello,  ed  inlidiatore  del  nollro  fanto  voto  ; 
tuttavia  lo  vogliamo  ben  palciuto,  ben  agia- 
to, molto  ricreato,  e pili efente che pofliamo 
dalle  aullerità  del  nollro  fanto lllituto?  Quid- 
nam  dicemus.  Noi  finalmente,  che  non  folo 
abbiamo  a combattere  per  difendere  la  calli- 
tà,  e per  fiaccare  il  demonio,  che  in  mille 
maniere  ce  la  inlidia  , come  faceva  con  S. 

Paolo;  ma  che  in  oltre  abbiamo  a diffender- 
ci  contro  il  mondo, -dai  cui  allettamenti  fia- 
mo  fovente  più  robullamentealTaliti , cheda- 
gli  altri  due  nemici?  e che  non  folo  egli  non 
è nobis  crucifixus , com’era' a Paolo,  ma  ido- 
latralo qual  nume;  attefe  le  premure,  colle  i 

quali 
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quali  ci  procacciamo  i fuoi  plaufì,  i^fuoi  fa- 
vori, le  fue  aderenze,  le  fue  protezioni  , ed 
anchetalvolta  ifuoifpafli  pericolofillìmi ? Ahi 
fratei  mio  , quella  è una  maniera  di  gover- 
narli affatto  diverfa  da  quella,  con  cui  lì  go- 
vernava S.  Paolo,  anzi  con  cui  fi  governaro- 
no tutti  i Santi  del  veltro  Illituto,  tutti  gli 
uomini  memorabili  in  virtù  dello  Iteflb  ; in 
una  parola  , tutti  quelli  che  confeguirono  1* 
eterna  falvezza,  i quali  tutti  ogni  polfa  im- 
piegarono per  raggiugnerla  . Or  fe  il  detto 
tenore  è oppcllo  al  praticato  da  loro  , non 
farà  ella  una  illufione  lagrimevoleil  lufingar- 
frdi  confeguirla  , qualora  da  noi  col  divino 
ajuto  non  fi  riformi  l E quanto  abbiam  noi 
a differire  quella  riforma?  Se  non  la  comin- 
ciamo adeffo,  di  prefente  , fubito,  chefiamo 
perfuafi  del  nollro  errore,  che  Dio  con  mo- 
do fpeciale  ci  picchia  al  cuore  , quando  la 
comincieremo.^...  Mano  all'opera;  perchè  lì 
tratta  di  tutto. 

PER  IL  SECONDO  GIORNO 
DEGLI  ESERCIZI. 

Mtdit azione  per  la  mattina  fu  t Inferno, 

PRIMO  PUNTO. 

L’Inferno  è un  luogo  , il  quale  con  tutta 
verità,  e fenza  punto efagerare,  deedir- 
fi  il  centro  di  ogni  pena,  di  ogni  afflizione  , 
di  ogni  dolore,  e di  ogni  'male....  In  elfo 
quel  Dio,  eh’ è infinito  in  ogni  fuo  attribu- 
to. 


degìì  Eferchj.  4^ 

to,  vuole,  che  fpicchi  quello  della  fua  Infi- 
nita Giuftizia  contro  a’  fuoi  perpetui  nemici , 
da’quali  è ftato  ingiuftiflimamenteoffefo,  vil- 
laneggiato , e deprezzato  di^orte,  che  non 
manco  dal  canto  loro  acciò  più  ei  non  vi 
folle....  Contro  a gente  di  fatta  cotanto  ini- 
qua, ed  indegna,  egli  ha  fabbricato  1*  infer- 
no . E perchè  niun  di  noi  1'  ha  veduto  , nè 
tampoco  fperimentato;  perciò  non  ne  poiTia- 
mo  formare  altra  idea,  fenon  fé  da  quello  , 
che  ce  ne  dice  la  parola  di  Dio;  e da  quel- 
lo, che  fcorgiamo  farli  da  eflTo  Dio,  allora 
che  vuol  far  fpiccare  alcuno  de'  fuoi  divini 
attributi. 

Dalla  parola  di  Dio  ci  vien  detto,  nell’in- 
fertio  eflTervi  un  fuoco  accefo  dal  divino  furore 
(Oca/.  j2.)  Ignis /ucce  nfus  e fl  in  furore  meo  i 
ardebit  ujque  ad  inferni  novìjftma:  chevifog- 
giorna  un  fem  pi  terno  orrore  (/oé  io.  ) Vbinullus 
ordoy  fed  fempiternus  horror  inhabitat  : chenon 
vi  è altro  fuolo  fenon  fe  non  pece  ardente  {If.  14) 
Ei  erit  terra  ejus~  in  picem  ardentem:  che  vi 
• diluvia  la  piena  de’ mali,  e de’  fulmini  divi- 
ni : {Deut,  32.)  Conpregabo  fuper  eos  mala  ^ (yt 
fagittas  meat  complebo  in  eit:  che  arderanno  a 
guifa  di  fornaci  vampanti:  ( Tf,  20.  ) Toner 
eos  ut  chbanum  ignis  in  tempore  vultus  tui  ; 
e che  faranno  eterno  pabolo,  delle  fiamme: 
( ib.  ) Et  devorabit  eos  ignis  : che  vi  è un 
continuo  pianto  e firidore  di  denti  {Matt.Z.) 
Ibi  erit  fietus  , ftridor  dentiam:  e che  in 
fomma  egli  per  antanomafia  è il  luogo  de' 
tormenti , (lac.  lé.)  Locus  tormentorum , Tutt* 
efprellìoni)  che  ci  coftringono  bensì  a formar- 
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ne  una  idea  molto  terribile,  ma  Tempre  di* 
fuguale : andiamo  più  innanzi. 

Le  deraftazionifpaventevoli,  fatte  da  Sefac 
Re  di  Egitto  nel  popolo  di  Giuda,  per  i pec- 
cati di  Geroboamo,  accennate  nel  2. de' Para- 
lipomeni ( c.  12.  ) con  tutte  le  altre  mag- 
giori dalla  mifericordia  di  Dio  loro  rifparmia- 
te,  pel  pentimento,  chemanifeflarono,  fi  chia- 
mano dalla  parola  di  Dio  ftille  del  fuodivino 
fdegno;  Ti^on  flillabit  furor  meus  fuperjerufa- 
lemi  che  farà  poi  ove  il  fuo  furore  èverfato 

a torrenti? Glieftenninj  e le  ftragi  la- 

grimevoli  recate fuccelTìvamente  aGerofolima 
dagli  elerciti  di  Giafone,  e di  Antioco,  fono 
dalla  parola  di  Dio  ( 2.  Mach.^,  ) chiamate 
picciolo  rifentimento  dello  fdegno  divinocon- 
tro  i peccati  .de’ Tuoi  cittadini:  TropterTecca^ 
ta  habitantìum  civ/tatem  modìcttmDeusfuerat 
iratus  : che  farà  poi  egli  nell'Inferno,  ove  fi 
proteftà  in  cento  luoghi , di  voler  sfogare  e 
faziare  tutto  il  fuo  furore?... 

Andiamo  ancora  più  innanzi , e dalla  pa- 
rola di  Dio  palfiamo  alle  fue  dimoftrazioni  , 
nelle  quali  abbia  voluto  far  fpiccare  qualche 
fuo  Attributo.  Volle  far  comparire  la  fua In- 
finita Poflfanza  nella  creazione;  e che  non  ha 
egli  fatto?  Lafsù  nel  fuo  Regno  quanti  mil- 
lioni  di  Beali  Spiriti  , tutti  di  perfezione  di- 
verfa?  quanti  Cieli?  quanti  Pianeti  ? quante 
Stelle?  enti  tutti  di  maravigliofa  perfezione  , 
ed  iftupenda  mole?  Quaggiù  nell'orbe  fublu- 
nare,  quanta  , e poco  meno  che  immenfa  , 
varietà  di  creature,  tutte  di  perfezione  non 
meno  diverfa;  che  mirabile?  la  menoma  del- 
le. 
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le  quali  bada,  per  rapirli" la  maraviglia  di 
tutti  i Filofofi/.. ..  Volle  far  fpiccare  la  fua 
Infinita  Bontà  verfo  gli  uomini  ; e che  non  , 
fece  ? calò. in  Perfona  dal  Cielo,  fi  fece  an- 
che vero  uomo!  Si  pofe  nell*  Eucariftia  , al 
I beneplacito  de’fuoi  miniftri,  che  col  profferire 
poche/ parolej  ve  lo  chiudono  prigioniero  di 
amore  per  efl'er  poi  ricevuto  nel  petto  de’ fuoi 
fedeli  ; ed  in  fine  lafcioffi  inchiodare  in  croce 
per  puro  ecceffo  della  fua  bontà!....  E lo 
fteffo  oofiiam  riflettere  fu  altri  Attributi,  del- 
la  Infinita  Mifericordia  ne*  Sacramenti  ; della 
Infinita  Benignità  in  foflferire  ed  accogliere  i 
peccatori  } della  Infinita  Liberalità  ne’  premj 
'eterni,  e così  degli  altri:  cofa  dunque  avrà 
egli  preparato  nell’ Inferno,  ove  vuol  farfpic-^ 
care  lo  fdegno  infinito  che  ha  contro  il  pec- 
cato mortale,  e la  fua  Infinita  Giudiaia  con- 
tro chi  è morto  reo  dello  fteflfò #’.... 

Ah  mio  Dio!  e chi  farà  mai  quello;  che 
vaglia  in  queda  vita  ad  immaginarfelo  1 ^uit  vo- 
T/f  peteftatem  irei  tua  ^ pr<e  timore  tuo  ir  am 

tuam  dinumerare  ( Tf.  8p.  ) Chi  varrà, 
mio  Signore!  a penetrare  adequata  m ente , fino 
a qual  grado  vogliate  affligger’ eternamente  gl* 
indegniflìmi  dannati  'nell’  Inferno?...  Conce- 
detemi frattanto,  mio  Dio  Idi  farmeló  concepi- 
re, quanto  a me  badi,  acciò  fia  refo  idruito, 
e faggiamente- cauto  per  mai  non  andarvi  : Dex- 
teram  tuam  fic  uotam  fac  ^ iy  erfiditcs  corde  i»  ■' 
fapientia  : deh  rivolgete  lo  fguafdo  vedrò  da* 
miei  peccati,  ì quali  me  ne  rendono  più  che 
meritevole;  e rendetevi  pieghevole  a quèdo 
vodroindegno  fervo.:  Convertere  Domine  ufque~ 

qao^ 
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quo,  deprecabilis  efto  fuper  fervum  tuum. 
Fate  conto,  mio  caro  fratello,  di  efTerefaudi- 
to:  Dio  vi  fa  intendere,  quanto  per  ora  baila, 
cofa  fia  l’Inferno  (fu  qual  mediteremo  tutt’ og- 
gi );  egli  ha  fofpefo  di  precipitarvi  in  quel- 
lo, benché  più  volte  ne  frate  ftato  reo,  e vi 
ha  conceduto  tempo  di  fottrarvene  col  penti- 
mento. Io  debbo  credere,  che  fiate  rifolutif- 
fimo  di  non  avventurarci  mai  più  al  perico- 
lo di  precipitar  nello  fteflb  , col  commettere 
colpe  gravi:  e quaiitunque  io  ciò  reputi  age- 
vole in  rapporto  a quelle,  che,  come  fi  fuol 
dire.,  fi  fanno  fentire  , e fono  palpabili  , e 
pingui,  ce  ne  fono  alcune  altre,  cui  noi  Re- 
ligiofi  pofliam  foggiacere  , fenz’  appena  avve* 
derfene;  quali  fono  quelle  in  rapporto  al  vo- 
to della  povertà;  in  rapporto  alla  continuata 
trafgreffione  di  alcuna,  o più  regole;  in  rap- 
porto all’obbligo  di  attendere  alla  perfezione , 
ed  in  rapporto  all’efempio,  che  diamo  a’no- 
flri  confratelli.  Efaminatevi  un  poco  feriamen- 
te  fu  quelli  capi. 

SECONDO  PUNTO. 

INutile  egli  è il  proponimento  di  non  pecca- 
re, per  non  awentifrarfi  l’Inferno,  fenon 
fia  accompagnato  da  un  altro,  eh’ c di  fuggire 
a tutta  polla  leoccafioni,  che  al,  peccato  mor- 
tale indur  fogliono.  Quelle,  come  ben  fapete 
anche  voi,  fono  di  varie  forte:  due  fono  le  più 
ofiervabili,  cioè  prolfime,  e rimote.  Già  del- 
le proflime,  prefe  in  propio  e vero  fenfo,  io 
non  favello,  fendo  in  femedefime  peccato  mor- 
Xale;  onde  uno  che  in  quelle  fi  voglia  efporre, 

pecca 
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pecca  mortalmente,  quantunque  per  accidente 
non  cada  nel  peccato,  in  cuifuole  per  lo  più 
fdrucciolare,  quando  a quell' occaflone  fi  efpo» 
fé-  Nemmen’ora  parlerò  delle  propiantiente  ri- 
mote , le  quali  folo  rimotamente  al  peccato 
indur poffono,  e nellequali  la  perfonanonfuo- 
1 e mortalmente  peccare:  benchèpecchi  venial- 
mente, efponendovifi  fenza  veruna  neceflltào 
convenienza.  Di  quali dunquefavelleraffi  fa- 
vellerò di  quelle,  che  per  ignoranza  da  alcuni' 
fi  dicono  proflìme  ; macherealmente  fono  pro- 
pinque, e come  di  mezzo  tra  le  rimote,  eie 
prolfime  ; perdiè  facilmente  indur  poflfono  a 
peccar  gravemente  ; sì  rifpetto  all’oggetto  , 
che  non  ha  pòca  forza  d’indurre;  si  rifpetto 
alla  qualità  della  materia  , in  cui  è agevole 
il  palTare  dal  poco  al  molto;  sì  rifpetto  alla 
fiacchezza  della  perfona,  cui  non  troppo  vi 
vuole  a farla  cadere.  Contro  a quelle  occafio- 
ni  fono  dirizzate  le  ammonizioni  della  paro- 
la di  Dio  in  molti,  e molti  luoghi,  e le  in- 
vettive de’Ssriti  Padri  ; dando  e da  quella  e 
da  quelli  alle  dette  occafioni  minacciato  il 
precipizio.  Imperciocché  non  potendo  la  per- 
fona efcirne  fenza  caduta  , fenon  che  per  un 
fpeciale  loccorfo  della  divina  grazia  ; quello 
foccorfo  vienfi  a demeritare  , da  chi  , fenza 
verun  motivo  ragionevole,  ma  oper  vanità,, 
o per  leggerezza , o percuricfità , o per  altro 
inutile  motivo  alle  medefime  volontariamente 
fi  efpone:  onde  poi,  demeritato  il  foccorfo, 
vengali  per  propria  malvagità  a cadere  alme- 
no coll’interno  dell’animo. 

Tra  quelle  occafioni  propinque  tengono  il 
- C pn- 
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primo  luogo  , in  rapporto  ad  ogni  flato  di 
perfone,  quelle  fpettanti  alla  caflità;  la  qua- 
le tra  le  perfone  di  vario  feffo,  e molto  più 
fe  relìgiofe,  richiede,  per  mantenerfì  illiba- 
ta, allontanamento  tra  di  loro,  onde  fi  reci- 
da ogni  corrifpondenza  inutile  , tolgafi  ogni 
vi  (ita  non  neceflària  , fuggafi  ogni  tratteni- 
mento meno  offiziofo  ; altrimenti  fi  comin- 
cierà dalla  fuperfluità;  poi  fi  pafTerà  alla  ge- 
nialità; indi  fi  accenderà  l’affezione  a primo 
afpetto  innocente;  quella  fi  coltiverà  co’ re- 
gaietti reciprochi,  fino  che  fcoppj  in  un  im- 
pegnato amore;  il  quale  e quali  difordini  in- 
tenti fufcitar  poflTa  , ed  in  quali  efteriormen- 
te  finire,  lo  fa  quel  Dio,  che  da  fimiglianti 
amicizie  non  troncate,  riceve,  e ben  foven- 
te  gravifllme  offefe. 

Intorno  a quello  punto  ci  lafciò  Gesù  un 
memorando  efempio  , dinotato  nelle  parole 
deH’Evangelifla  S.  Giovanni  (c.  4.)  allora  che 
fu  effo  Gesù  trovato  da’  fuoi  Difcepoli  a fa- 
vellare da  folo  a folo  colla  Samaritana:  dice 
r Evangelifia,  che  maravigliaronfi  gliAppofto- 
li’,-  in  vederlo  a favellare  con  una  donna  ; Et 
mirabantur^  quia cum  multtre loquebatur  i ma- 
raviglia per  certo,  cheda  altro  non  potèin  lo- 
ro defiarfi  , fe  non  fe  dalla  novità  del  fatto: 
argomento  evidente,  che  il  trattare  con  donne 
fo^e  onninamente  infolitoaGesù.  Cautela  da 
effo  praticata,  nongràperch’ei  potefie  foggia- 
cere  ad  alcun  pericolo  , fend' impeccabile,  a ca- 
gione della  Perfonalità  Divina,  ma  per  lafcia- 
re  un  fegnalato  efempio  a'fuoi  allievi,  di  al- 
Jontanarfi  al  poflìbile  da  tali  abboccamenti , e 
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trattati , che  in  verità  non  fieno  o necefiar; , 

0 del  tatto  convenienti . £ pareli  fadaS.Lnca, 

(c.8.)  com’era  egli  feguito  ne’  fuot-viaggi 
e nelle  fue  predicazioni  da  alcune  pie  dònne,  . 
avide d’ udirei  lupi  divini  infegnamenti,  è che 
/foniminiftravangli delle  limoline  pe’l  manteni- 
mento fuo,  ede’ fuoi  Difcepoli  : con  tutto  ciò, 
per  GoUro  eflìcacé  amniaeftramcruo,  usòl’ac- 
cennata  gran  riferva  ; onde  l’elTere  veduto  ad  ’ j 

abboccarfi  con  una  , potè  defiare  ammirazio- 
ne a queglino  , che  di  continuo  filavano,  feco 
lui;  tnìrabantur  , quia  cum  mulìere  ìoqueba- 
tur  (Jo.  4.)  Con  quell’ efempio  fottó  gli  oc-  i 

chi,  efaminate,  fratei  mio,  quale  Ila  la  vo- 
ftra  vigilanza  in  quello  capo:  Wi  le  vofire 

vifite:  quali  le  vofire  amicizie:  q^ìali  le  vo- 
ftre  corri fpondenze  : quali  le  imptelfioni,  thè 
vi  lafciano  , quali  i conflitti  che  vi  defiano: 
quali  i danni , che  vi  recano  ....  Efaminate 
in  oltre,  quale  fia  la  vofira  curiofità  nel  mi- 
rare : quali  le  rifletfioni  fu  gli  oggetti  mirati  : .... 

Qiale  la  facilità  di  ragionare  fu  certe  materie ..... 

In  leggere  certi  libri  e poemi  ....  E ricorda-  ^ 

tevi , come  tutti  i precipizi  avvenuti  in  que- 
lla materia  a non  pochi' Santi,  ed  uomini  di 
gran  fpirito  , cominciarono  da  un’occhiata, 

0 da  un  abboccamento  , o da.  una  vifita  , o 

da  un  faluto  ricevuto  ; o eziandio  da  un  in-  ^ 

contro  accidentale  e fortuito. 

Un’altra  occafione  rifpetto  a’ Reli  gioii  prò*  « ( 

fedì,  a cagione  degl’ inciampi , che  loro  fi  at-  ' 

traverfano,  altrettanto  pericolali  ,quant’ pccul- 
'ti,  e non  oflervati  ; e che  perciò  paofli  dire 
propinqua,  ciré  intorno  al  voto  della  povertà: 
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il  pericolo  di  violare  gravemente  quello  voto 
non  confifte  tanto  nel  razione  violativa,  quanto 
nella  continuazione  della  medefima;  vale  a di- 
re, non  perchè  con ‘ogni  trafgrefìTione  egli  gra- 
vemente lì  oltraggi,  ma  perchè,  ripetendola 
trafgielTjone,  lì  aumenta  la  materia:  licchèin- 
fenfibilmentee-fenaallrepito  pervenga  al  grado 
di  mortale.  Quello  pericolo  fi  trova  tanto  ne’ 
_uoghi,  ove  non  vi  è la  vita  comune,  quanto 
in  quelli,  ne’ quali  ella  vi  fnfiìfle.  In  quelli, 
ne’ quali  ella  non  vi  è-,  il  pericolo  confifte 
nell’abufo  delle  fpendere,  o fenza  larichiefla 
dipendenza,  o in  cofe  fuperflùe,  per  le  qtiali 
non  vi  può  clTer  licenza  ; o in  utenfili  preziofi 
d’argento,  o di  altra  materia,  difdicevolead 
un  povero  per  voto;  o in  donare,  alienate  ec. 
fenza  la  dovuta  licenza,  o più  del  dovere, 
ed  in  altre  azioni  fimigliartti  , nelle  quali  in 
fingolare,  benché  talvolta  non  v’  intervenga 
ofFefa  grave,  per  la  parvità  della  materia;  la 
ripetizione  della  trafgrefiìone  fa,  che  fi  giunga 
* materia  grave.  Ove  poi  vi  è la  vitacomu- 
ue,  ilpericolo  verfanella  poca  cura  delle  cofe 
concedute  ad  ufo,  confumandone  con  indifere- 
tezza;  perdendole  pernoncuranza;  ftrapazzan- 
dole  per  balordaggine;  ed  introducendo  ufi  di 
benedizioni  interpretative,  che  non  vi  fono; 
cd  in  finiili  altre  guife.  Anche  fu  quelli  capi 
efaminatevifottilmente;  perchè,  fratei  mio, fi 
tratta  non  di  una  femplice  regola , ma  di  un  vo- 
to folenne,  la  cui  violazione  è fempre  peccato 
più  o meno  grave:  ed  è certamente  tale,  quan- 
do la  poca  cura,  ed  il  confumo  irragionevo- 
le è ripetuto,  conthiuato,  ed  abituale. 


Su 
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Su  quella  materia  faremo  dimane  una  ierio 
n«  intera,  perch’ella  è importantUIìma. 

LEZIONE 

Per  la  mattina  del  fecondo  giorno 
Sul  peccato  Mortale» 

SE  vi  è fuggetto,  che  fembri  meno  convene- 
vole da  trattarli,  favellando  co’ Religlofi, 
egli  è fenza  dubbio  quello  del  peccato  morta- 
le. Chi  è mai,  che  per  ragione  del  proprio  (lato 
debba  eder  più  lontano  dal  commetterne,  di 
quelli,  che  hanno  abbandonato  il  mondo,  luo- 
go feminato  di  lacci  per  inciampajvi  ? che  col 
voto  folenne  della  caftità  hanno  meffo  tra’  ceppi 
il  fomite,  ch’d  la  miniera  più  feconda  di  gra- 
vi cadute?  che  col  voto  di  povertà  hanno  ri- 
nunziato al  dominio  del  danajo  , e de’ beni 
temporali  , mezzi  i più  acconci  per  fatollar 
l’appetito,  avido  di  fcapricciarfì  in  cofe,  a 
coiai  peccato  congiunte?  che  colle  regole  di  un 
Santo  Iflituto,  fono,  a guifa  della  Vigna  Evan- 
gelica, circondati  da  folta  fiepe,  onde  gl’ìn- 
fidiatori  dell’Anima  fien  tenuti  lontani?  Ani- 
me in  sì  veniurofo  ftato  collocate  debbono ef- 
Ic-re  tanto  lungi  dal  commettere  peccati  mor- 
tali, quanto  fi  dilunga  la  firada  dell’Inferno 
da  quella  del  Paradifo.  Così  eli*  è per  appun- 
to, mio  caro  fratello  j e così  tengo,  che  deb- 
ba dirli  non  meno  del  voflro,  che  di  tutti 
gli  altri  fanti  Iftituti.  Tuttavia  il  mirare  nel 
Collegio  Appoftolico,  di  foli  dodici  fplrituali 
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Confratelli  coinpoflo  folto  il  maglftero  dì 
un  Oio  uomo  tre  di  loro  caduti  in  peccato 
mortale,  uno  di  tradimento  del  fuo  Divino 
Maeftro,  il  fecondo  di  negazione  con  ifpergiu- 
ro  dello  (lelTo,  il  terzo  d’incredulità  opinata 
del  fuo  riforgimemo,  hammi  perfuafo,  che 
non  folamente  fuperflua,  ma  anzi  mole’ utile 
riufeir  debba  quella  lezione;  si  perché  in tan> 
te  migliaia  di  Religiofi,  che  vi  fono,  può  darli 
il  cafo,  che  quello  libro  pervenga  alle  mani  di 
alcuno,  che  in  qualche  caduta  mortale  Ila  fdruc- 
ciolato;  onde  quivi  leggendo  la  orribiltà di  que- 
fla colpa , mallrmamenteinunaperfona  Religio- 
fa,  riiblva  collantemente  di  mai  più  non  ca- 
dervi ; sì  ancora,  perchè  leggendo  quella  le- 
zione le  Anime  innocenti,  e riflettendo  alla 
crudeltà  di  tal  peccato,  fi  raffermino  fempre 
più  nel  fentimento  di  mai  non  commetterne; 
sì  finalmente,  perchè'  avendo  meditato,  e do- 
vendo anche  oggi  meditare  l’ inferno,  in  cui 
altri  non  precipitano,  che  i rei  di  colpe  mor- 
tali ; perciò  gioverà  a fempre  più  allontanare 
il  leggitore  da  quella  colpa,  onde  fempre  più 
fi  dilunghi  dall' inferno. 

Che  penfate  però,  mio  fratello,  io  voglia 
e pofla  dirvi  di  quell’ orribile  mollro,  acciò  via 
più  lo  abbominiate,  e fuggiate  .'’  Null’altrodi 
più  efficace  pollò  addurvi,  fe  non  fe  quanto 
dello  Hello  c’infegna lafede,  tanto  confideran- 
dolo  in  rapporto  a Oio,  quanto  mirandolo  in 
rapporto  a chi  lo  commette. 

£d  a fine  di  dare  qualche  ordine  a quella 
quali  immenfa  materia,  e rillrignerla tra’ con- 
fini di  una  brieve  lezione;  confidereremo  il 
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peccato  mortale  pri  ma  per  rifpetto  a Dio  Crea- 
tore, e Confervatore  ; giacché  confervatia  e fi 
continuata  produHio,  Dio  Creatore  e Confer- 
vatore lignifica  quel  Dio,  da  cui  abbiam  ri- 
cevuto r elTere,  con  tutte  le  cofe,  che  van- 
no all’  efifer  congiunte  ; e che  queft’  cffere 
col  rimanente  da  elfo  ci  è confervato  ; di 
forte  che  , s’  ei  non  ci  avelie  creati,  non 
faremnìo  mai  ftati  ; e fe  di  continuo  non 
ci  confervalTe  , immantinenti  torneremmo  in 
quel  nulla  , in  cui  eravamo  perduti  prima  di 
efifere . 

Affinché  comparifca  la  orribile  deformità 
del  peccato  mortale,  rimpetto  a quello  gran 
benefiaio  della  Creazione,  e confervazione  ,* 
il  quale  mai  non  fi  capiice,  quanto  balla  , 
per  la  dillanza  infinita,  che  trovali  tra  il 
non  elTere  e relTerej  e che  perciò  da  aiun’ 
altri  può  conferirti , che  da  una  polTanza 
infinita;  immaginiamoci  un  albero  felvag- 
gio,  che  a nuli’ altro  è buono,  fe  non  fe  a 
pafcer  le  fiamme,  nel  quale  un  Ortolano  do- 
po d* averne  reciti  tutti  i rami,  innetlalfe  un 
fercolo  di  una  eletta  pianta  fruttifera,  e do- 
po d’  averlo  cosi  inneflato  lo  guardalTe  con 
molta  premura,  e diligenza  da’rigorofi  freddi 
del  verno  , e da  calori  ecceffivi  della  fiate, 
acciò  non  lo  inaridifiero , lo  adacqualfe  a’fuoi 
^tempi,  lo  coltivafie  con  fiabio  eletto,  lo  cu- 
fiodìfie  in  fomma  colta  maggior  gelofia  , e 
colla  più  efquifita  attenzione,  finché  la  mar- 
za gentile  ingrofiandofi  caricafie  il  tronco  di 
frutte  eccellenti..  Ora  fingiamo  una  chime- 
ra , ma  che  condurrà  molto  all’  intento 
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no(lro  i inghiaino  , diilì  , che  quell’  inne-  ! 
fto  avefiTe  facoltà  libera  di  produr  frutti  di 
qual  forta  egli  volelTe,  cioè  o buoni,  o cat- 
tivi; o difguftofì,  o gradevoli;  o velenofi , o 
falubri;  e che  di  propofito  ne  produceflTe alcu- 
ni di  velenofi;  acciò  che  quando  l’ortolano 
viene  per  affaggiarli , fi  tranguggiaffe  la  mor-  i 
te.  Quale  fentenaa  darefte  voi  contro  a quefto  | 
albero  malnato  ed  ingratiffimo  ? ...  Attentar  di 
avvelenare  un  padrone,  che  tralTelo,  per  dir 
così,  dal  nulla;  cangiandolo  da  vilifiìmofier-  | 
po  in  un  frutajo  {limato;  dopo  avere  faticato 
sì  a lungo,  per  ridurlo  al  termine,  cui  final- 
mente ridiWfclo  ? Diremmo  voi  ed  io,  e 

quanti  fi  confultaffero,  fia  egli  tagliato,  e da- 
to a pafcolar  quelle  fiamme,  per  lequalifole 
era  nato;  giacché  fupplirio  maggiore  non  pof- 
fìam  dargli. 

Quella  immagine  ipotetica,  mio  fratello,  ella 
^ una,  benchèlontanifiìma  , però  vera  fimilitu*  j 
dine  di  chi  pecca  mortalmente  contro  al  fiio 
Divino  Benefattore.  Egli  è infinitamente  più, 
palTare  dai  niente  airefière,  di  quel  che  fia, 
pa'lfare  da  fterpo  inutile  in  albero  fruttifero  di 
frutta  efquifite ; diligenza,  cullodia,  coltiva- 
jnento  fenza  paragone  più  riguardevole  impie- 
gò Dio,  dopo  averci  creati  per  confervarci , 
e ridurci  allo  reato,  in  cui  ci  troviamo  ; impiegò  | 
egli  gran  copia  di  foccorfi  naturali,  diajutifo-  i 
Trannaturali,  di  altri  doni  infufi,  di  fede,  di  I 
educazione  cattolica , di  vocazione  alla  fanta  i 
religione,  ed  allo  flato  di  fuoi  miniflri  più 
di  quel  che  fi  porta  immaginare  fattoli  da  un  ' 
ortolano  verfj  un  albero.  Or  fé  avendo  noi  con  j 
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tante  fue  graaie,  da  Dio  impartiteci,  ricevuta 
la  facoltà  di  produrre  frutta  ad  elfo  gradevo- 
li, di  azioni  virtuofe  e fante,  avelTimoatten- 
tato  di  produrne  di  quelle,  che,  per  quantoè 
da  noi,  s*  indirizzano  ad  avvelenarlo,  ed  a 
privarlo  dell’eterna  fua  vita,  ed  aitare  che  pifc 
egli  non  Ha  ; qual  ecceffo  non  farebbe  egli 
mai?  ...  Non  vi  farebbe  fuppliziobaHevole  per 
punire  l’ ingratitudine  di  queH’albero  malnato  : 
e fatarvi  per  noi,  rei  di  reato  mortale  contro 
al  noftro  Creatore,- e Confervatore > . , . 

Chi  è mai  che  non  fappia,  eller  il  peccato 
mortale  una  totale  avverfione  ed  una  ribellione 
intera  da  Dio,  per  riconofcere  in  di  lui  luogo 
una  miferabile  creatura?  ^dvverfio  ab  incommn- 
tabili  botto ^ iS'converfia  ad  bonum  com-nutabu 
Ì6y  come  diifelo  S.  Tommafo  (1.2. ^.87.4.4.) 
vale  adire,  peccar  mortalmente  egli  è unim- 
plicitameate  non  voler  più  riconofcere  Dio  per 
quegli  ch’è,  ed  un  far  conto,  ch’ei  non  villa 
più;  per  foggettarfi  e riconofcere  in  di  lui  vece 
un  bene  creato;  e preferire  quello  alla  fua  infi- 
nita Matllà!  ...  Ora,  così  facendo,  non  vie- 
ne il  peccatore,  per  quanto  Ila  in  efib,  a di- 
ftruggere  rcfiflenza  di  Dio,  togliendo  da  elio 
il  carattere  efenziale  di  Ultimo  fine,  ch’egli 
sfrontatifll inamente,  ed  iiigratiffimamente  ri- 
pone, e riconofce  in  quel  bene,  creato,  di  cui 
a di  Lui  onta  e pofpoiizione  vuol  godere?  ... 
Così  è per  appunto  , dice  il  grave  Scrittore 
de’ Commentari,  attribuiti  per  lungo  tempo  a 
S.  Girolamo  (fuperTf.So-)  Cui  Deus  venter 
rfty  et  Deus  receas  eft:  au<ecunque  vitiahabe~ 
tnus  y qu<fcutjque  peccata  t tot  recente s habe^ 
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ntus  Deos  . Iratus  fu>H  j ha  mihi  Deus  : vidi  mu. 
liererHy  is'  concupivi \ libido  mihi  Deusx  unuf- 
quifque  quod  cupit  ijrveneratur , hoc  illi  Deur  j 
ry?.  Se  dunque  mai  non  finiremmo  di  detefta>  ! 
re  la  fierezza,  e mofiruofa  ingratitudine  di  quel 
malnato  albero  : potremo  cefTare  dal  deteftare 
la  colpa  mortale)  che  tanto  è oltraggiofa  a 
Dio  Creatore,  e che  praticamente  lo  pofpone  J 
alla  foddisfazione  di  chi  la  commette?  .... 

Le  fapete  anche  voi  le  ingiurie  graviffime, 
e gl’infulti  intollerabili,  fatti  da  Semei  al  Re 
Davide  luo  Sovrano,  mentre  corteggiato  da* 
fuoi  Generali  camminava  per  la  città  di  Bau* 
rin  : ardi  quel  viliifimo  plebeo  dì  chiamare  ad 
alta  voce  il  fuo  famofoeftimatiflìmoRe,  uo- 
mo fanguinario,  ingiufio  invafore  dell’altrui 
regno,  perverfo,  e sfrenato:  nè  contento  delle 
parole,  pafsò  a’ fatti;  tirandogli  contro  delle 
falfate.  Veduto  da’ Generali  uno  flrapazzo  dei 
loro  Sovrano  cotanto  enorme,  uno  di  eflì  no-  • 
mato  Abifai  giufiamente  adirato  diffe  : qual 
ardimento  infopportabile  è mai  quello  di  que- 
lla (lomacofa  carogna,  di  vomitar  ingiurie  si 
pungenti  ed  ingiurie,  efarinfulti  si  gravi  con- 
tro al  mio  Re?  Qaare  maledicit  ceinis  bic  mor- 
tuus  Domino  mco  Rcgiì  ora  me  ne  volo  are-  ' 
cidergli  l’indegna  tefta:  vadam  is>  amputato 
caput  ejus:  ( a.  Rcg.  i6.  ) e già  lo  avrebb’efe- 
guito , fe  dal  regio  comandamento  non  fofle 
fiato  rattenuto.  La  villania,  che  dal  peccato 
mortale  fallì  a Dio,  non  è in  conto  alcuno 
da  paragonarli  con  quelle  fatte  da  Semei  a 
Davide;  non  per  fe  medefima,  mentre  altra 
cofa  è,  dir  delie  ingiurie  , e tirar  de*  fafii  ; 
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ed  altro  , 1’  infìdiare  alla  rita  ed  ali*  effere 
'deiroffefo,  come  fa  il  peccato  mortalecontro 
a Dio:  non  in  rapporto  alla  perfona  ofFefa  ; 
perocché  Davide  ; benché  Sovrano  e Santo  « 
era  tuttavia  uomo,  e creatura,  com’era  l’of' 
fenfore;  laddove  l’offefo  dal  peccato  mortale 
è l’unico  e vero  Dio,  centro  d’ogni perfezio- 
ne infinita.  Creatore,  Redentore,  e Sovrano 
dell’univerfo;  non  in  riguardo  alle  circoHan> 
*e  delle  perfonc;  mercecché  Davide  nè  avea 
dato  reffere  a Semel,  nè  glielo  confervava  , 
nè  aveagli  impartito  veruno  fpeciaU  benefi- 
cio; laddove  chi  mortalmente  pecca,  è debi- 
tore a Dio  di  una  indifpenfabile  foggezione  , 
per  reffere  da  effo  ricevuto,  e da  effo  con- 
lervatogli  ; gli  è debitore  d’ innumerabili  altri 
benafìz) , non  meno  temporali,  chefpirituali , 
e naturali , e fovrannaturali  ; fendo  articolo 
di  fede,  che  tutto  e quanto  quello  , che  ha 
di  buono  in  qualfìvoglia  ordine,  tutto  è do> 
no  rkevuto  da  Dio,  che  glielo  impartì  per 
varie  vie,  e pel  miniftero  di  varie  creature  ; 
onde  gli  è tenuto,  per  innumerabili  titoli  di 
obbligazioni  inefpiabili  e maffi inamente  un 
Religiofo  , il  quale  , oltre  a’  benefizi  rice- 
vuti colla  comune  di  tutti  gli  altri  uomini  ; 
oltre  a quelli  ricevuti  colia  comune  di  tutti 
gli  altri  Crifiiani,  e di  tutti  gli  altri  Cattoli- 
ci, é fiato  da  Dio,  ch’egli  ha  offefo,  fpecia- 
liffimamente  beneficato  colla  preeiezione  ad  ef- 
fere bella  fila  Corte  fra’fuoi  più  favoriti;  di- 
fpenfatore  de’fuoi  Sacramenti;  amminifiratore 
de*  meriti  infiniti  delia  fua  fanta  Paifione;  ej 
accoglitore  quotidiano  della  fua  Infinita  Maeftà 
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nel  filo  petto.  Ora  rendendo  tutte  quefte  cir- 
coflanze  fopranimodo  orribile  1’ eccelfo  di  un 
Religiofo»  chje  arrivi  a mortalmente  peccare 
contro  il  fuo  Dio  Creatore  , Confervatore  , 
eDpnatPxeliberalifllmo , affettuofiflìmo,  epar- 
zialiflimo  di  sì  gran  beni  ; come  non  rifenti- 
ralli  egli  contro  a quel  peccato,  che  tant’  ol- 
traggia, ed  infulta  il  fuo  Dio,  cui  tanto  dee, 
onde  non  dica,  prima  adirato  contro  a feme> 
defìmo,  conofciutolì  reo  in  alcun  tempo  di  col- 
pe mortali;  Quare  ma/cdicit  canis  bìc  mortutts 
Domino  y is'  Dco  meoy  liegi  , iy<  Creatori  ma  ì 
come  ho  avuto  io  T ardimento  di  oltraggiare 
gravemente  il  mio  Creatore,  il  mio  Dio,  che 
hammi  creato,  e di  tanti  benefìzi  anche  piCì 
fpeziali  ricolmato?  ...  poi  contro  il  peccato. 
Ah  / sì;  yada>n  , arnputabo  caput  ejus  , 
sì  si;  voglio  fargli  la  tefta  , onde  più  non 
viva,  nè  più  offenda  una 'bontà  infinita. 

Ma  quanto  non  accrefce  in  oltre  la  defo»^- 
mità  del  peccato  mortale,  mirato  fecondaria- 
inente  in  rapporto  a Dio  anche  come  Redento- 
re? Intorno  a gò  altro  non  occorre  , fenon- 
chè  ravvivar  la  noftra  fede  con  una  feria  e 
viva  rimembranza  di  ciò,  ch’egli  ha  patito; 
del  fine,  per  cui  hallo  patito;  e dell’affetto, 
con  cui  egli  ha  patito.  Cos’  abbia  egli  pati- 
to, ce  lo  manifeitano  i Santi  Vangeli  , cioè 
povertà,  (lenti,  fatiche,  fame,  perfecuzicni , 
calunnie  , ingiurie,  infamie,  infiliti  , ftrapaz- 
zi  , guanciate,  fputi  in  faccia , flagelli,  fpine  , 
e tormenti , colla  ignominiofa  morte  fu  la 
Croce;  ogni  una  delle  quali  cofe,  fofferta  da 
una  l’erfona  Divina,  qual  è Gesù  Criilo,  ha 
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Htt  valore  infinito,  merita  un’  efiimatione  in- 
finita , ed  una^  corrifpondenaa  e gratitudine 
infinita  ; talché  fe  tutti  i miiiioni  de’  B^ati 
Spirili  fi  confumafliero  in  atti  di  gratitudine, 
onde  finiflero  di  eflere  j farebbe  tuttavia  una 
gratitudine  affatto  fproporzionata,  perché  di 
valore  , e pregio  finito.  11  fine  poi  per  Io 
quale  patì,  ci  è parimente  dalla  tede  rive- 
lato, e da  noi  profdfato  cotidianamante  nel 
Simù)lo,  cioè  pel  motivo  della  noftra  eter- 
na falvetza,  la  quale  fu  il  fine  immediato, 
fubordinato  poi  alla  gloria  della  Divina  Mae- 
ftà , che  fola  è l’ultimo  fine  di  tutte  Iccofe, 
L’aftetto  in  fine  , con  cui  patì  , egli  fu  de- 
gno di  Dio;  vale  e*^ire  infinito:  onde  fpk- 
cò  appunto  in  quello  che  patir  volle  ; mei> 
tre,  per  redimere  mille  mondi,  baftato  avreb- 
be un  folo  di  lui  fofpiro,  perchè  azione  di 
Perfona  Divina,  e perciò  di  pregio  infinito; 
onde  1’  aver  voluto  foggiacere  a tutti  gli  ac- 
cennati patimenti,  altro  non  fu,  fe  non  effet- 
to di  un  amor  infinito;  perciò  S.  Giovanni 
e nella  fua  prima  epiftola  (,cap.  5.)  dice;  In 
hoc  cogìUiVtmus  charitatcm  Oti  ^ qvosìam  tiie 
atiimam  fuam  prò  Mobit  pofuit\  e neil’/ipoca- 
Jiffe  {cap»i,)  Qui  di/exit  hos  , (3r>  lavit  ncs 
a pcccatis  «ofiris  in  fauguinc  fuo.  Intorno  a 
che  deefi  notare,  com’  egli  patì  collo  fteffo 
affetto  per  tutti,  come  per  ciafcheduno  in  par- 
ticolare; onde  acconciamente  S.  Paolo  (G4/tfr. 
c«p,  2.)  profeffa  che  Crifto  lo  amò,  e che  per- 
ciò fi  offerì  alla  Croce  pereffolui;  Quidikxtt 
me  ^ tradidit  femttipfutn  prò  me  ; acc:ì> 
ognuno  fappia,  come  1’  aver  egli  patito  per 
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tutti,  non  dee  punto  fminuire  la  nollra  gra- 
titudine ; ma  riconofcere  il  benefizio  infini- 
to, come  le  fofTe  fatto  a fe  folo. 

Il  benefizio  dunque  della  Redenzione  in  co- 
tali maniere  operato , avendo  una  forza  imper- 
cettibila  , per  cofirignere  alla  pii^  alta  corri- 
fpondenza,  cd  alla  piti  fina'gratitudine,  ha  al- 
tresì efficacia  uguale  per  far  comparire,  fopra 
ogni  efiimazione,  orribile  la  ingratitudine  di 
chi  mortalmente  pecca  contro  un  Dio  tanto  be- 
nefico, e tanto  amante,  giunto  per  puro  amo- 
re delia  nofu'a  falvezza  agli  accennati  ecceffìr 
e certamente  fe  la  millefima  parteciò,  che  fece 
quello  Dìo  Redentore , ci  folTe  fiata  fatta  da  un 
uomo  come  noi,  non  fiftpremo, -nonfolamen- 
te  difgufiarto,  ma  qual  cofa  fare  per  compia- 
cerlo a qualunqne  cofio.  Or  che  farebbe  di  noi , 
fe  in  luogo  di  eflerci  moftrati  grati  ad  erto  Re- 
dentore, lo  aveffimo  anche  più  fiate  gravemen- 
te offefo  col  peccato  mortale}...  Noi  più  be- 
neficati colla  fua  Redenzione:  perchè  rendati 
conifpeciali  benefizi  e favori  più  partecipi  della 
medtlìma.'’ ...  A qualegrado  di  mofiruofitànon 
arriverebbe  mai  l’ingratitudine  nofira}... 

Eccovene  una,  benché  lontaniffima  , però 
affai  viva  immagine.  Rammentatevi  il  Dilu- 
vio, che  fommerfe  tutto  il  mondo.  Immagi- 
natevi tutte  le  creature  umane  per  la  maggior 
parte  già  affogate  dalle  acque,  parte  già  mo- 
ribonde, ed  altre,  che  rampicatefi  fu  le  cime 
delle  querele  più  alte,  o ftrafeinatefi  fulle  vet- 
te de’ monti  più  eminenti,  (lavano  già  afpet- 
tando  dieffere  raggiunte  dalle  acque,  per  rima- 
nerli anch’effè  come  gl’ altri  da  quelle  ingoia- 
te. 
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te.  Or  fe  Noè,  che  ftava  colla  fua  famiglia 
al  ficuro nell' Arca,  aperta  unafìnedra,  e nrof- 
fo  a compafTione  di  alcuni  di  quegl'  infelici , che 
arrivate  già  le  acque  a*  loro  piedi , davano  fra 
poco  alpettando  la  morte,  avede  loro  gittata 
una  fune,  e con  molta  fatica  gli  avelfe  tratti 
feco  a falvamento  nell'Arca,  di  quali  obbliga- 
xioni  non  giudicherebbond  tenuti  verfoNoè?... 
Noi  diremmo  che  avrebbon- dovuto  ricono- 
fcerlo  per  il  loro  amorofo  liberatore,  confef- 
farfegli  perpetuamente  obbligati,  e confumar- 
fi  in  compiacerlo,  fervirlo,  ed  ubbidirlo  fino 
all'ultimo  loro  refpiro:  così  è per  appunto. 
Ma  immaginatevi,  mio  caro  fratello,  fepoco 
dopo  d’  eflfere  dati  da  Noè  con  tanta  fatica 
ridotti  nell’  Arca  , dopo  rifocillatigli  mezzi 
morti,  e dopo  impartite  loro  altre  beneficen* 
le,  fode  loro  inforta  nel  capo  la  rifoluzione 
di  oltraggiare  il  loro  liberatore  Noè  , di  far 
villania  alle  di  lui  nuore,  ed  eziandio  alla  di 
lui  propria  moglie;  e s'ei  fi  opponeflfe,  dibat- 
terlo, maltrattarlo,  e privarlo  anche  di  vita  ?... 
Voi  mi  direte,  che  quede  fono  ipotefi  moral- 
mente impodìbili  tra  uomini,  benché  di  na- 
tura fian  fieri  ; e folo  poterfi  avverare  di  qual- 
che demonio  in  fembianze  umane  comparfo  : 
ma  fatemi  la  cortefia  di  ammettere  l’ ipote- 
fi; che  ben  predo  vedrete,  non  efifer  ella  im- 
podibile,  anzi  avveratali  in  tanti:  quando  la 
ipotefi  fia  podìbile,  direte  voi:  un  attentato 
più  orrendo,  più  brutale,  e più  modruofo, 
non  è imaginabile. 

Ah,  fratei  mio,  fe  voi  ed  io  peccammo  mai 
mortalmente,  la  ipotefi  non  £olo  non  è im- 
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poUibile,  ma  fi  è a\rverata  in  voi  eJ  in  me, 
ed-  in  grado  tanto  più  enorme,  quanto  più 
degna  è la  Perfona  del  Figliuolo  di  Dio,  di 
quella  di  Noe  i quanto  maggior  è la  liberazio- 
ne  della  morte  eterna,  della  liberazione  della 
morte  corporale;  quanto  più  faticò  Gesù  per 
liberarcene,  di  quel  che  potefie  faticare  Noè 
per  que’ tratti  nell’Arca;  e quanto  maggiore  è 
il  torto  fatto  a Gesù,  peccando,  del  torto  at- 
tentato da  que' fai  vati  immaginari.  Già  la  fe- 
de ci  ha  detto,  come  ognuno  che  pecca  mor- 
talmente, per  quanto  ad  eflfo  appartiene,  ricro- 
cifigge Grillo:  la  ftefla  fede  parimente  ci  dice, 
che  Grillo  colla  redenzione  ci  ha  liberati  dal- 
la morte  eterna  , e dal  Diluvio  delie  fiamme 
eterne  Infernali;  la  fede  pure  ci  dice,  quanto 
abbia  coRata  a Gesù  la  noRra  liberazione:  la 
noftra  coicienza  in  fine  ci  manifeRa , fe  fia- 
mo  mai  Rati  reidi  colpa  mortale , o nò.  Che 
mi  dite  adefibr’  parvi  più  ella  impolfibile  la 
fatta'ipotefi Anzi  quanto  più  orribile,  de- 
teRabile,  ed  inumana  non  è ella  mai  in  tut- 
ti que’ fedeli^  e molto  più  in  tutti  que’  Reli- 
giofi,  che  rei  fono  di  colpa  mortale?  ....  Se 
toccale  a noi  punire  il  delitto,  da  que  libera- 
ti immaginar)  attentato  contro  Noè,  non  fa- 
premmo  quale  fupplizio  fcegliere,  tanto  è egli 
orrendo/  e di  chi  ingiuriò,  ed  attentò  di  ri- 
Crocifigger  Gesù  fuo  afFettuofiRìmo  Redento- 
re, e Liberatore,  che  dovrà  dirli?...  Noi  al 
certo  mai  non  avremmo  attentato  non  folo 
di  uccidere,  ma  nè  tampoco  di  mai  difgulla- 
re  Noè  nella  fatti  ipotefi;  e pure  fe  abbiara 
peccato  mai  mortalmente,  la  fede  ci  alficura. 
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che  abbiam  fatto  molto  di  peggio  contro  Ge» 

sù Ah,  caro  il  mio  Redentore!  t così 

pur  non  foife,  ch’io  ho  fatto,  e tanti  fanno 
a voi  qae’  torti,  che  certamente  mai  non  fi 
fàrebbono,  non  dirò  ad  un  infìgne,  ma  nem- 
meno ad  un  mediocre  benefattore!  E perchè 
mai  ciò>  Forfè  perchè  in  voi  è quell’infinito 
merito  di  effere amato , onorato,  ed  ubbidito; 
il  quale  mai  non  può  trovarli  in  verun*  altra 
psrfona . Ah,  e qual  motivo  di  confufio- 
ne,  di  pentimento,  e d’immobile  rifoluzione 
di  mai  più  non  oifendervi  non  è egli  mai  que- 
llo, amato  mio  Redentore.^... 

Che  fe  il  mirare  la  colpa  mortalein rappor- 
to a Dio  non  può  nonelTere,  a chi  lacommi- 
fe,  un  motivo  urgentilfimo  di  contrizione  fin- 
cera,  riflettendo  alla  graviflìraa  ingiuria,  che 
colla  fleffa  fallì  alla  Infinita  Bontà  di  Dio,  ma* 
nifeftata  nell’  averci  creati,  e nell’  averci  re^ 
denti;  in  mirarla  poi  in  rapporto  a chi  la  com- 
mette, cioè  a’danni,  cui  fa  foegiacere  l’ani- 
ma rea,  ed  i pericoli,  cuilaefpone,  non  può 
non  efl'ere  un  motivo  validiilimo  di  attrizione 
vera,  che  col  divino  ajuto  tolga  ogni  affetto 
alla  colpa,  per  non  mai  più  ricommetterla. 

Ed  a fine  di  non  allungarmi  p,ù  , di  quel 
che  permetta  una  lezione,  ramraenterovvi  fc- 
lamente  , lenza  defcriverli,  i gran  danni  , a 
voi  già  ben  noti,  che  aH’anima  rea  dalla  mor- 
tai colpa  fi  recano,  ficcome  ancora  1 pericoli, 
cui  la  efpone.  Rirnan’  e(Ta  privata  della  gra- 
zia, amicizia,  e figliuolanza  adottiva  di  Dio; 
ed  in  confeguenza  del  diritto  alla  gloria  efal- 
vczza  eterna  ; impedifce  il  detto  peccato  , 
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che  i meriti»  dall*  anima  acquiftati  in  idato 
di  grazia  » abbiano  effetto  alcuno  in  ordine 
alla  gloria  » finattantochè  foggiace  a cotale 
reato;  quello  corrompe  ed  avvelena  tutte  le 
azioni  buone,  operate  dall'anima  in  detto  fla- 
to» talché  ne  abbiano»  nè  mai  più  fìen  per 
avere  merito»  o diritto  alcuno  ai  premjeter- 
ni:  pofTono  bensì  impetrare  al  reo  preflTo  la 
Divina  Mifericordia»  ed  ajuti»  ed  altro:  ma 
meritare  in  Paradifo  » mai  nulla  affatto.  Fi- 
nalmente toglie  all’anima  la  pace  interiore» 
lafciandola  in  braccio  a que*  rimordimenti  di 
cofcienza,  che  da  niuno  meglio  s'intendono, 
Quanto  da  chi  gli  fperimenta:  onde  il  fentirli 
na  un  continuo  tormento,  ed  il  non  fentìr- 
li»  fia  l'ellremo  pericolo.  Quelli  f*mo  i dan- 
ni, a’quali  foggiace  ogni  anima  rea  di  colpa 
mortale:  ciafcun  de’ quali , baflevoi mente  pon- 
derato, farebbela  volare  a lofio  mondarfene: 
il  che  quanto  più  ella  dìfferifce  di  fare»  tan- 
to più  va  moltiplicando  i peccati  ; e vaflì  la 
infelice  a poco  a poco  acciecando»  e malage- 
volando  il  ravvedimento»  onde  piombi  in  quel 
profond’ orribile,  che  non  le  lafci  più  far  con- 
to alcuno  nè  di  colpe,  nè  di  falvezza , nè  di 
perdizione»  fecondo  l’oracolo  infallibile  dello 
Spirito  Santo,  che  Imp'tus  j cum  in  prefundum 
venerit  peccatorum  y contemnìt , (TroV.  i8.) 

I pericoli  poi  a'  quali  Ha  efpofla  1’  anima 
rea  di  colpa  mortale  » fono  fpaventevoli  » e 
confeguenze  neceffarie  della  inimicizia  di  Dio. 
Staffi  ella  tra  le  mani  di  un^nemico  onnipo- 
tente » che  la  odia  con  un  odio  infinito  , e 
corrifpondente  all’ amore  ch’egli  porta  alla fua 

Infi- 
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Infinita  Bontà,  alla  quale  drittamente  fi  op> 
pone  il  peccato;  onde  in  più' luoghi  della  S* 
Scrittura  è fcrittò  : %Aìtìffu^t  odio  habet  ptc- 
eateres,  {licci.  la.)  Odio  funt  Deo  irnpms  (5» 
ìmpietas  ejuf , (5«p.  14.)  Odifti  omnes  quiope- 
rantttr  iniquìtatem  (Tf.  5.),  e così  altrove. 
Orae  qual  pericolo  formidabile  nonèegliroai 
aver  la  propria  vita  in  potere  di  un  nemico 
fovrano,  cui  non  vi  è forza,  che  vaglia  a recar 
fuggezione;  e che  odia  con  un  odio  intenfifiì- 
mo  il  fellone,  che  ha  in  fuo  potere)...  Co* 
sì  è della  perfona  rea  di  colpa  mortale:  ella 
è convinta  di  fellonia  impercettibile  contro  a 
Dio , la  di  cui  vita , e la  cui  dannazione  e* 
terna  dipende  affatto  da’ cenni  dello  ffeffo  Dio, 
dal  quale  effa  come  ribelle  è odiata  con  odio 
infinito!...  Ora  in  qual* evidente  pericolo  di 
eternamente  dannarfi  non  ritrovafi  la  infeli- 
ce j?... 

Scrive  Erodoto  nellib.j, della  fua  fforìa,  co- 
me avendo  Dario  Re  della  Perfia  intefo,  che 
gli  Ateniefi  aveano  occupata  laCittà  di  Sardi, 
Capitale  della  Lidia,  eh’ era  di  fuo  dominio}  fi 
accefedi  sì  grande  fdegno,  che  tratta  dalturcaf- 
fo  una  freccia , e pollala  full’arco , fcoccolla  ver- 
fo  il  Cielo,  dicendo:  Dioy  concedetemi  di  poter 
vendicarmi  degli  .Ateniefi  ^ ed  acciò  col  procede- 
re de’ giorni  la  dimenticanza  non  divertiflfe  il 
difegno,  impofe  ad  un  fuocavaliero,  adirgli 
nel  punto  che  fedeafi  a menfa  quelle  parole  : Sire, 
ricordatevi  degli  Ateniefi,  Ora  io  vi  dimando, 
in  quale  pericolo  giudicherelle  voi  che  fareb- 
belì  pollo  alcun  Ateniefe,  fe  fi  foffe.  portato 
a foggiornare  negli  Stati  di  Dario)...  Chi  non 

vede. 
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vede,  direte  voi,  che  farebbe  ito  in  cerca  del- 
la morte?  Sieguo  a chiedervi.*  quaroiiopen- 
fate  voi  fia  maggiore,  quello  di  Dario  con- 
tro gliAteniefi,  o quello  di  Dio  contro  a chi 
pecca  mortalmente,  e sì  gravemente  l’offen- 
de? Séavetefede,  dovete  ri  fpondere,  cheque- 
ffo  fia  infinitamente  maggiore,  sì  per  la  gra- 
veaza  dell’offcfa,  sì  per  la  dignità  dell’ofte- 
fo,  sì  per  la  viltà,  e difuguaglianza  dell’  of- 
fer.fore,  sì  pt’l  motivo  deiroffefa.  Chieggo 
in  oltre,  fe  il  reo  dì  colpa  mortale pofla  mai 
lufìngarfì  dì  non  effere  folto  il  dominio  della 
Maeftà  di  Dio,  e folto  il  braccio  fuo onnipo- 
tente? A chi  crede  la  Immenfità  di  Dio,  di- 
^ ' rete  voi,  è fuperfiua  tale  dimanda.  Or’ io  la 

difcorro  così.  Se  dunque  certiflì  me  fono  quelle 
verità  di  fede  , come  oferà  un’anima  rea  di 
colpa  mortale  continuare  in  tale  infeliciffimo 
flato,  non  dirò  anni,  mefi,  fettimane,  gior- 
ni, ma  ore,  e momenti?...  Pazzo  da  catena 
farebbe  flato  quell* Ateniefe,  che,  confapevo- 
le  dell’odio  di  Dario  contro  alla  fua  nazione, 
una  fola  ora  fi  foffe  arrifchiato  di  foggiorna-  | 
re  negli  Stati  di  Dario,  per  non  avventurarli 
alla  morte;  e non  farà  più  cheinfenfato  quel 
peccatore,  che  credendo  l’odio  infinitodaDiO 
portatogli,  ardifce  di  flarfene  un  fol  momen- 
to in  iflato  di  colpa  mortale,  e con  ciò  av- 
venturarli .a  perire  in  eterno?...  E potrà  paf- 
farfene  lieto  e fettimane,  e mefi,  ed  anni  in 
sì  ellremo  pericolo!  Quee  potefi  ejj':  vciuptrts, 
dice  S.  Gio:  Grifollomo  , QuiC  putefi  e fa 
luptas  ubi  mexusì  ubi  d'tfcrtmcn  ^ ubi  pc-uu- 
lumf  ubi  irìbv italici?  ubi  accufìtivucf  t ubi 
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jttitcìs  irli  ? uhi  ghidius  > ubi  carnìfex  > ubi 
barathrum  ? 

MEDITAZIONE  SECONDA 
Pe’l  dopo  pranzo  del  Secondo  Giorno. 
Sullo  fieffo  fuggstto  del!' Inferno , 

PRIMO  PUNTO. 

NEirinferno  debbono  penare  l’Anitra  ed  il 
corpo,  e debbono  penarvi  eternamente . 
In  qneflo  punto  meditiamo  le  pene  dell’ Ani- 
ma, la  quale  in  prima,  farà  tormentata  dal 
fuoco  : ed  è di  fede  : dìfcedtte  m&lsAiSli  in  ignem 
éCtCinum:  il  che  come  avvenga,  cioè  che  uno 
fpirito,  qual  è l’anima,  e tuit’i  Demor.j  fo- 
no, fia  tormentato  dal  filtro,  poco  ora  im- 
porta il  capirlo,  purché  fermamente  fi  creda; 
fondo  egli  lo  ftromento  di  Dio  Onnipotente, 
che  sfoga  l’infinito  fuo  fdegno,  contro  a chi 
non  volle  riconofcerloamorofiflimo  Padre  ; on- 
de da  quel  fuoco  recali  allatti  quegli  fpiriti 
ribelli  un  tormento,  quale  fa  far  provare  l'in- 
finito  potere  di  un  Dio  vendicatore. 

Sarà  inoltre  l’Anima  fpecialmente  tormen- 
tata dalle  fue  potenze,  da  effa  contro  a Dio 
abufate.  E prima  dal  filo  intelletto,  colla  co- 
gnizione chiarifllma  de’  fuoi  peccati  , che  le 
ftaranno  di  continuo  prefenti , fenza  poter  di- 
ftraerfene  per  un  folo  momento.  Quella  è quel- 
la pena  che  chiamali  verme  della  colcienza , 
della  quale  chiaramente  difTe  Ifaia  ( c,  66.  ) 
che  Flermis  eorum  non  morietury  ma  roderà  i 
dannati  di  continuo,  ed  in  eterno.....  Quella 

pena. 
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pena,  anche  nella  prefente  vita,  acbilafpe- 
rimenta  è crucioGlTìma  , talché  Davidde  con 
efprelTione  fìgniiìcantinìma  dice  , che  pertur- 
bava fino  le  fue offa:  "Hen  c/f  pax  cjfibusmsis, 
a fa^re  pecca  forum  meorum  ( Vf,  57.  ) — ep- 
pure quando  ei  ciò  dilTe  , erangli  flati  certa- 
mente rimefTì,  per  la  rivelàaione  ricevutane 
da  Natano  Profeta.  Che  farà  poi  nell’  Infer--- 
no  , ove  a quello  verme  la  Divina  PofTanza 
agguzzerà  il  dente ....  ove  fi  mireranno  i 
peccati  ne!  loro  vero  fembiante?  ...  ove  fi 
mireranno  irremiffibili  per  tutta  l’eternità?... 
ove  fi  mireranno  come  le  fole  cagioni  della 
dannazione  eterna  ? . . . 

Sarà  r Anima  tormentata  dalla  fua  memo- 
ria, colla  ricordanza  viva  de’paffati  comodi, 
de’ goduti  piaceri,  delle  guflatedelizie:  eque- 
fla  fida  e perpetua  menzione  quanto  non  ac- 
crefcerà  i tormenti,  ch’ella  pruova?...  Si  ri- 
corderà di  tanti  benefizi  Dio  ricevuti  , di 
tante  occafioni,  e comodi,  ch’egli  le  preparò 
e conferì,  onde  poterli  falvare  ; ricordanza  , 
che  fe  affliggerà  ogni  Anima,  a proporzione 
della  copia , e qualità  de’  benefizi  , e mezzi 
abufati;  foprammodo  tormenterà  le  Anime 
de’ Religiofi , i quali  di  molto  fovra  ogni  al- 
tro flato  di  perfòne,  furono  dalla  Divina  Li- 
beralità di  lumi,  grazie,  e mezzi  per  ben  ope- 
rare, abbondeYol mente  proveduti.... 

Sarà  l’Anima  tormentata  dalla  fua.. volontà 
agitata  al  fommo  grado  da  tutt.;  .le  affezioni 
più  crudeli,  featenate  per  mai  piùnonacquie- 
tarfi  , e di  odio,  che  l’avveleni;  e d’invidia, 
che  roda;  e d’ira,  che  la  macini;  ma  fovra 

le 
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le  altre,  dì  una  difperaaione,  che  la  divori  , 
fenaa  mai  confumarla...  L’oggetto  principale 
di  quella  farà  la  privazion’ eterna  del  pofTelTo 
di  Dio  beatificante...  Ah,  mio  Dio!  conce- 
detemi di  poter  in  alcun  modo  capire,* e far 
anche  intendere  l’attrocità  di  quella  pena  ! ... 
La  difperazione  va  congiunt’  alla  trillezza  , 
per  mirarli  allretto  a perdere  alcun  bene , o a 
foggiacer  ad  alcun  male  , fenza  poterli  ciò 
fcanlare:  tanto  più  affligga  l’Anima  quella  tri- 
llezza  difperata  , quanto  maggior  è il  bene 
perduto,  ed  il  male  incont.ato;  e quanto  mi- 
nor’è la  fperanza  di  ricuperar  quello,  e libe- 
rarli da  quello  : ma  ciò  non  balla , per  rende- 
re la  difperazione  affai  intenfa^  e la  trillezza 
grandemente  afflittiva;  deeli  dalla perfona ben 
conofeere  e vivamente  apprenderé  la  grandez- 
za del  bene  perduto  , e del'  male  incorfo  ; e 
fecondo  il  grado  di  quella  percezione  , crefee 
più  o meno  la  pena,  recat.i  dalla  difperazion’ 
e trillezza.  Perdita  maggiore  di  quella  di  Dio 
per  tutta  l’eternità,  non  fi  può  immaginare  : 
male  maggiore  delia  dannazione  , accompa- 
gnata da  tutti  que’ tormenti  eccelTivi , che  mai 
più  non  fono  per  ceffate,  non  è efeogitabile: 
lume  più  chiaro,  ed  apprenfione  più  forte  di 
quelle  due  cofe,  non  vi  può  effere  di  quella, 
con  cui  il  dannato  le  conofee,  e le  apprende 
amendue  : mifuri  ora  , chi  può,  a quale  in- 
tenlìone  giunga  la  difperata  trillezza  di  quel- 
le Anime  infeliciUime  !.. . - 
In  quali  /fmanie  fraoderate  , e (bvente  an- 
cora peccaminofe,  non  fi  dà  in  quella  vita , per 
la  privazione  di  alcuna  cofa,  che  anfiofamen- 
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te  al'pettavafij  o con  grande  foddisfazlonepof- 
fedeafi  ? non  di  rado  giungono  tant*  oltre  , 
che  per  la  foverchia  triflczza,  taluni  cadono 
gravemente  infermi  j altri  impazzifcono  ; altri 
vanii  dentamente  confumando;  altri,  non  po- 
tendo a tanto  cordoglio  fopravvivere,  fì  dan- 
no la  morte.  Accumuliam’ ora  tutte  le  triftez- 
re  difperate  di  tutte  lecrealuredi  quello  Mon- 
do , da  Caino,  che  fu  il  primo  a dilperarfì, 
fino  al  prefente  , e riponiamole  tutte  in  un  | 
fol’uomo;  e quale  impercettibile  grado  ditri- 
(lezza  difperata  non  farebb’  egli  mai?  ....  e 
pure  , chi  oferà  paragonarlo  a quello  di  un 
dannato?  ....  fendo  incomparabilmente  mag- 
giore la  privazion’eterna  del  fommo  bene  per- 
duto, e fenca  paragone  più  grande  il  male,  a 
cuifoggiace  il  dannato...  Ah,  mio  Dio]  cre- 
do e confelTo,  elfer  il  fommo  de’ mali  l’eter- 
na privazione  di  Voi  beatificante:  credo  e con-  i 
fello,  elTere  la  fomma  delle  trillezze  e difpe- 
razioni  lo  fperimentarvi  in  eterno  in  fola  fi- 
gura di  Giudice  irreconciliabilmente  fdegna- 
to....  Deh,  giacché  per  la  vollra  infinita  mi- 
^'fericordia  , mi  concedete  per  anco  tempo  di 
potere  col  veltro  ajuto  fottrarmi  da  quella 
fomma  difavventura;  avvalorate  colla  vollra  i 
fanta  grazia  il  fentimento , che  ora  parmi  a- 
vere,  e di  proccurar  di  foddisfar  in  avvenire  , 
per  le  offefe  a voi  fatte,  e di  guardarmi  con 
efatta  diligenza  da  tu'^fe  leoccalìoni,  chepof- 
fono  farmi  ricader  nelle,  medelìme  , e madi- 
damente da  quella  N.  N.  a voi  ben  nota. 
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SECONDOPUNTO.  | 

RIflettiam’ora  un  poco  all’ Infecno  del  cor-  1 

po,  riunitoli  già  all'  anima  nel  giorno 
dell*  univerfale  riforgimanto.  Verità  Tempre  , 

credutali  in  ogni  flato  del  popolo  fedele,  c *; 

tanto  chiaramente  profelTata  da  quel  gran  San-  •, 

to  della  Legge  di  natura  Giobbe:  SchqucdKt-  \ 

demptor  meus  vivit , Ì3r<  in  noviffimo  die  de  terra  i 

furreSurus  Jum  , rurfum  circumdabcr  pelle 
mea.  {Job,  19.)  Ora  con  quale  avverfione  e * 
rabbia  fia l’Anima  reproba  per  ricongiugnerfi a 
quel  corpo,  per  compiacere  il  quale,  fcorgelie- 
ternamente  dannata,  fe  lo  immagini  chi  può! 

Quefta  rabbia,  ed  avverfione  dell’ Anima  con- 
tro al  fuo  corpo  dee  durare  per  tutta  l’eternità , 
fenza  che  mai  fi  fminuifca  un  fol  punto.  Sic- 
come dunque  l’anima  è tormentata  nella  fua 
foflanza  da  quel  fuoco,  flrumento  di  un  braccio 
onnipotente  e fdegnato  ; così  farallo  anche  il 
corpo... Ma confideriamo  ad  uno  aduno  i diluì 
cinque  fentimenti  nell’Inferno  tormentati. 

La  Villa  eziandio  dalla  fola  comparfa  del 
luogo  rimarrà  atterrita  : imperocché  ovrun-  . 

I qu’  ella  fi  giri , da  per  tutto  mirerà  i caratte- 
ri più  efpreffi  dell’ira  eterna  di  Dio;  da  per 
■ tutto  s’incontrerà  in  oggetti  fpaventtvoli , che 
farebbon  morire  ogni  vivente  dalla  paura,  ve- 
drà i deformilTimi  ed  orridi  corpi  degli  altri 
dannati;  vedrà  gli  fpettri  orrendi,  che  forme- 
ranfi  da’ diavoli,  per  via  più  fpaventar  l’infe- 
lice dannato:  e ciò  per  Tempre:  yadent ie- 
itient  fa  per  eum  borribiles  ( Job,  20.  ) L’  U- 

D , dito 
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dito  farà  di  continuo  percoflfo  dal  rimbombo 
delle  (Irida,  e degli  urli  fparentevoli  di  que’ 
difperati,  dalle  maledizioni,  che  fcambievol- 
mente  fi  daranno;  fpecial mente  per  la  cagione 
reciproca  della  loro  perdizione:  eperfempre:  , 
Sonhus  terroris  fcmper  in  aurìbus  e}us>  (^Job»  15.) 
L’Odorato  farà  tormentato  da’ fetori , che  ira- 
manderanfi  da  que* corpi  nomacofi,  e da  quel 
puzzolentirtìmo  luogo:  e ciò  per  fempre:  Et 
erìt  prò  fuavi  odore  fartor,  ( 1/i  ).  li  Gu* 

fto  farà  tormentato  da  fame  canina,  e da  fete 
rabbiofa  ; sforzato  però  a tranguggiare  le  cofe 
difguflofiflìme  che  da’demon)  faranno  fommi« 
niftrate:  e ciò  per  fempre:  Fe/  draconum  vi-  ^ 
num  corunty  is'  venenum  afpidum  injantibilt 
(Oeut.^2.)  II  Tatto  farà  tormentato  colla  pe- 
na del  fuoco  in  ogni  parte  ; fuoco  che  pene- 
trerà fino  all*  intimo;  e fuoco  di  un’attività 
allo  fiefib  data  dallo  fdegno  di  Dio:  e ciò  per 
fempre:  Igni/  fuccenjus  efi  in  furore  meoì  iy* 
ardebit  ufque  ad  inferni  novifftma,  Deut.  $2.) 
In  aggiunta  al  fuoco,  non  vifaràfpecie  di  do- 
lore, che  non  pianti  la  fua  eterna  fede  in  que- 
gl’infelicitTimi  corpi  : e ciò  per  fempre  : Omni/ 
dolor  irruet  fuper  eum.  (Job.20.).., 

Immaginatevi  un  uomo,  il  quale  per  i fuoi 
enormi  delitti  fo(Te  in  un  tempo  fleffo  a(Tali- 
to  da’ dolori,  ma  de’ più  intenli,  di  podagra, 
di  chiragra,  di  pietra,  di  denti,  di  occhi,  di 
orecchie,  e di  teda:  da'  dolori  arteticì,  illia- 
ci,  colici,  nefritici,  e di  quante  altre  forte  ne 
ha  difcoperte  la  medicina:  il  qual’ uomo fofiTe, 
per  le  fus  a tutti  note  malvagità  da  niun  com- 
patito, ma  abborrito,  deteftaio,  ed  anche  de- 
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tifo,  e villaneggiato;  e ciò  per  tutto  il  corfo 
di  fua  jrita...  Chi  non  giudicherebbe  per  que- 
llo malvagio  molto  piò  venturofo  il  non  ef- 
fer  nato,  che  il  dover  vivere  in  iftato  cotan- 
to infelice?...  Chi  non  giudicherebbe  la  mor- 
te quella  buona  ventura  , che  lo  fottraefle  a 
sì  gran  nialani>....  £ pure  tutta  quella  gran 
maiTa  di  tormenti,  che  ha  ell’a  fare  co'  tor- 
menti corporali  dell’  Inferno,  benché  fi  mol- 
tiplicafle  a mill’e  mille  doppj-''.... 

Penfate  ora,  fratei  mio,  e rammentatevi  fe- 
riamente,  quante  volte  nel  corfo  divofira  vita 
vi  abbiate  meritate  le  pene  dell’ Inferno...  Che 
me  ne  dite?...  quante  volte  ciò  avvenne?... 
Or  fe  quell’  infelice  uomo  avefife  trovato  un 
liberatore,  che  non  folo  l’avefiè  liberato  dal 
detto  gran  cumulo  di  mali,  ma  io  avefìfe  pre- 
fervalo  ancora , acciò  da  quelli  non  folle  alTa- 
litoj  quale  penfate  voi  farebbe  fiata  la  di  lui 
riconoicenza  verfo  un  liberatore  e prefervatore 
cotanto  benemerito?...  potrete  mai  perfuader- 
vi,  ch’ei  lo  aveffe  mai  più  difgullaio,  ofiefo, 
ingiuriato?...  anzi,  direte  voi,  io  mi  perfua- 
do,  che  lo  avrebbe  amato,  onorato  , e fer- 
vilo ad  ogni  fua  polTa;  bene;  ma  voi  , mio 
caro  fratello,  vi  fiele  portato  cosi  con  quel 
Dio,  che  tante  volte  vi  prelervò  dall’  Infer- 
no, quante  mortalmente  pecca  He? ...  Se,  (lan- 
dò voi  in  pericolo  d’incorrere  tutti  que’ mali 
di  corpo,  immaginati  poco  fa  in  queU'uomo, 
avelie  trovato  un  liberatore,  che  re  ne  prefer- 
vafle;  parvi  che  non  avrefie  lingua  baftevole 
da  benedirlo,  mani.bafievoli per  fervirloj cuo- 
re bafievole  per  amarlo,  e mofirarvigli  grato; 
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e giuftaoiente  : ed  avendovi  Dio  non  una  fot 
volta,  ma  tante*  quante  mortalmente  in  vo- 
ilra  vita  peccale,  liberato  e prefervato  dagli 
eterni  tormenti  dell’ Inferno;  non  folo  non  a- 
vede,  lingua  baftevole  per  benedirlo,  maniba- 
ftevdìi  per  fervirlo,  cuore  baftevole  per  amar- 
lo; ma  impiegale  e lingua,  e mani,  e cuore, 
e penfìeri,  e tutto  voi  medefìmo  in  tornare  ad 
offenderlo  con  nuove  colpe  mortali?..  Ad  un 
prefervatore  umano  dai  detti  mali  di  corpo 
tanta  gratitudine  avrefte  profèfTata  , e dimo- 
flrata,  e ad  un  prefervatore  divino  replicata- 
mente  benefico  , che  liberovvi  dai  tormenti 
eterni  dell’anima  e del  corpo,' con  tanta  ingra- 
titudine vi  liete  diportato  ?...Aggiugnete,  che 
ruomo  prefervatore  dai  detti  mali  del  corpo, 
non  farebbe  (lato  anteriormente  da  voi  offèfo  ; 
laddove  il  Dio  che  preferrovvi  dall’  Inferno 
fu  quegli  appunto,  che  anteriormente  ofFen- 
defte;  onde  vi  meritale  l’ Inferno?...  Che  ve 
no  pare?  ...  Cofa  potete  mai  dire  in  voftra 
difefa?...  Queir  animo,  che  mai  non  avre- 
fte  avuto  con  quell’umano  liberatore  e prefer- 
vatore, certamente  lo  avete  avuto  contro  Dio; 
gareggiando  quali  feco  , egli  in  prefervarvi 
dall’  Inferno  , e voi  tornando  a rendervene 
reo,  ripeccando?...  Ah,  sii  dite  pure  anche 
voi , e-  ditelo  di  cuore,  col  penitente  Davide  : 
quia  Bomìnus  adjuvìt  me:  paulo  minus 
habitajfet  in  inferno  anima  mea  : ( P/,  pj.  ) 
Cosi  è,  mio  Dio;  giacché  dunque,  attefa  la 
infinita  voftra  clemenza,  non  fono  caduto  nell' 
Inferno,  come  tante  volte  me  l'ho  meritato; 
fiane  rendute  infinite  grazie  alla  medelima  ; 
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e rifolvo  efficacemente  col  voftro  Divino  foc- 
corfo,  quale  umile  impioto,  di  vivere  in  gai- 
fa,  onde  non  folo  non  fiate  mai  piÀ  da  mi! 
avvertentemente  ofFefo;  ma  con  tutte  le  mie 
forre  affiittuorameiite  fervito  ; maffimamente 
coll'adempimento  efatto  de’ miei  fanti  voti,  e 
coII'oiTervanra  puntuale  delle  mie  fante  rego> 
le;  maffimamente  di  quella  N.N. 

LEZIONE 

Pe  ’Udopo  pranzo  del  fecondo  giorno 
Sul  voto  della  Tovertà, 

COncioffiaché  il  voto  della  Povertà  fìa  uno 
de’  più  bei  fregi  di  ogni  Religiofo  Illitu* 
to.  ed  un  mezzo  efficaciffimo  per  confeguire 
la  perfezione,  e la  unione  con  Dio.  attefa  la 
j totale  e perpetua  rinunzia,  eh’  egli  nel  Reli- 
. giolb  profe/To  (labilifce . di  tutti  i beni  tempo- 
I rali,  cagioni  di  molti  diUurbi,  ed  impediman- 
, ti  forti  di  badare  all’ acquido delle  virtù;  egli 
. è altresì  a non  pochi  Religiolì  un  grande  in- 
^ ciampo  per  vivere  in  peccato . fenz’  appéna 
i,  avvederfene,  con  inavvertenza  però  colpevo- 
li le;  perchè  intorno  a cofe.  che  il  Religiofo  pro- 
j fclfo  è tenuto  fapere  ed  avvertire,  come  allo 
f (lato  fuo  propie  ed  appartenenti:  e ciò  tanto 
per  parte  del  Superiore,  da  cui concedefi quel- 
li lo,  che  non  ha  facoltà  di  concedere,  o aven- 
dola. molte  volte  non  la  può  concedere;  quan- 
^ to  per  parte  del  fuddito,  il  quale oritieneciò, 
j che  non  dee,  o fi  abufa  delle  licenze  ottenn- 
te.  Ho  detto,  che  a molti  è d'inciampo  per 
vivere  in  peccato, fenz*  appena  avvederfene  ; 
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imperciocché  le  violazioni  degli  altri  duevoti 
Caftità,  ed  Ubbidienza  in  materia  grave,  fen- 
do fenfìbili,  pingui,  e palpabili,  Icuotono  il 
reo  violatore,  onde  fe  ne  fcarichi colladolen- 
te confeflione:  ma  le  violazioni  della  Pover-  ' 
tà,  sì  perchè  mantellate  da  mi  Ile  pretefe  con- 
venienze, confuétudini , conceflìoni  , ed  altre 
apparenze;  sì  perchè  non  ftrepitofe,  anzi  di- 
rolle  civili,  entrano  infenfibilmente  nell*  Ani-  1 
ma;  e non  recando  in  fronte  certa  deformità  I 
e bruttezza,  trovano  più  agevole,  anzi  gra- 
devol  ricetto;  lafciando  la  perfuafione,  o che 
non  vi  fia  trafgreflione,  o eh’  ella  tanta  non 
fia , che  impegni  e neceffiti  alla  confellione; 
o tal  volta  dabitandofene,  il  comodo/che  feco 
portano  fa,  che  non  fi  delti  premura  ',  per 
altro  dovuta,  di  chiarirli  del  dubbio.  Perciò  ’ 
mìo  caro  fratello,  a fine  di  non  mancar  al 
mio  dovere,  colla  omiflìone di  ragionarvi fovra 
fuggetto  sì  rilevante  in  un  tempo  , in  cui 
davvero  cercate  di  migliorarvi,  e di  llabilirvi 
- in  un  tenore  di  vita,  che,  per  quanto  fi  può 
vi  alficuri  l'eterna  ho  rifoluto  di  ragionarvo» 
ne  in  quella  lezione. 

Ed  in  primo  luogo  vi  avvifo,  eh’  io  non 
fono  per  proporre  una  lezione  teologica  , nè 
per  ventilare  quillioni;  ma  per  farvi  una  le- 
zione afeetica  a fin  dt  compungervi.  Vi  av- 
vifo in  fecondo  luogo,  ch’io  parlerò  fecondo 
il  prefappollo  fentimento  de’  Teologi  , non 
tutiorilli,  nè  rigorofi;  ma  bensì  dotti,  e dif- 
creti  : quali  fono  il  Soto,  il  Gaetano,  il  Na- 
varro, il  Leifio,  il  Suarez,  il  Cardinale  de  < 
Liigo,  ei  altri  di  quello  andare. 

Ora 


DIgilized  Google 


àegìì  EfercH’l.  79 

Ora  non  potendoG  con  chiarezza  rilevare 
le  trafgreffioni , fe  ben  non  fi  penetri  lanate» 
ra  di  quefio  voto;  perciò  dobbiamo  avverti- 
re, com’egli  confifte  in  unajpromelTa  fatta  a 
Dio,  di  vivere  povero,  o poveramente.  Due 
cofe  comprende  quella  promefia  a Dio  fatta; 
una,  di  non  ritener  dominio  di  cofa  alcuna 
temporale,  nè  tampoco  di  un  mezzo  foglio 
di  carta;  l'altra  di  campar  la  vita,  ufando 
cofe  corrifpondenti  allo  fiato  di  chi  non  go- 
de il  dominio  di  cos* alcuna;  ma  tutto  quel- 
lo ch’afa  è di  altri,  ad  efib  conceduto  a me- 
ro, e ferri plice  ufo;  ed'  ufo  di  cofe -tali,  le 
quali  ad  uno,  che  ha  promellR)  di  vivere  po- 
veramente , fieno  corrifpondenti . Quefta  è Dot- 
trina comune  di  tutt’i  Teologi,  e fondata, 
come  ben  vedete  anche  voi,  fulla  nozione, 
falla  natura,  anzi  fulla  fignificazione  del  no- 
me di  voto  di  povertà. 

Ed  eccovi  fubìto  la  prima  deduzione  netta, - 
chiara,  e legittima:  dunque  peccherà  contro 
il  voto  di  povertà  quel  Religiofo,  che  in  pra- 
tica fi  riferva  il  dominio  di  alcuna  cofa  tem- 
porale: ed  il  peccato  farà  piò^o  menograve» 
giufia  il  valore  della  cofa , che  fi  riferva . In 
che  confifla  pòi  rifervarfi  quefio  dominio  fi 
dice  in  una  parola:  confifie  in  ritenere  quella 
cofa,  fenza  la  dipendenza  dal  fuo  legittimo 
Superiore,  cioè  fenza  la  licenza  o facoltà 
avutane  dal  medefimo. 

Ed  eccovi  un’altra  deduzione  legittima 
dunque  chi  la  riceve,  o acquifta,  o ritiene, 
fenza  faputa  del  Superiore,  opera  contro  la 
detta  dipendenza:  onde  anche  chi,  dopo  avu- 

D 4 ta  ; 


8Ì5  Stando  Giorni 

ta  la  licenza  di  ritenerla  ad  ufo  fuo,  dipoi  la 
commuta,  la  aliena,  la  dona,  la  vende,  o 
la  impreca  ad  altri  roaflìmamente  fuori  del 
cbiodro,  pecca  contro  la  detta  dipendenza  , 
imperciocché  ne  ufa  fuori  de* limiti  dal  Su- 
periore conceduti,  che  furonoa  mero  ufo  fuo, 

^ e nulla  più:  onde  fìccome  pecca  quel  commo- 
datario,  che  ufa  della  cofa  prefa  ad  impres- 
to, fuori  dell’ufo  concedutogli  dal  comandan- 
te; così  pecca  quel  Religiofo,  che  fi  ferve 
della  cofa  concedutagli,  fuori  dell’ufo  per- 
mefibgli  dal  Superiore. 

Qui  fi  fogliono  addurre  le  licenze  interpre- 
tative, e prefuntive;  le  confuetudini,  e fi- 
mili  altri  ripieghi,  co* quali  vuoili  difpen- 
fare  il  Religiofo  dall*  obbligo  di  efporre  al 
Superiore  le  dette  azioni . Io  rifpoaderò  ciò 
che  dicefi  da’ Teologi  comunemente.  Ed  in 
prima,  che  in  quelle  comunità,  nelle  quali 
non  vi  è l’ufo  di  fomiglianti  licenze  prefun* 
te,  é cofa  illecita  il  fervirfene,  e fi  erracon- 
tro  il  voto.  In  fecondo  luogo,  che  l’intro- 
durle, ove  non  per  anco  vi  e l’ufo  impolTef- 
fato,  è abufo  del  voto  medefimo.  In  terzo 
luogo,  che  ove  il  detto  ufo  é entrato,  fipre- 
fuppone,  che  flavi  preceduta  una  licenza  ef- 
prefia  e formale , con  cui  fi  conceda , di  far  le 
dette  azioni  ne’ tali  e tali  cali:  fi  prefuppone 
inoltre,  che  verfino  intorno  a cofe di  poco  mo- 
mento; fendo  fempre  abufo  colpevole  l’intro- 
durle intorno  a cole  di  valore  e di  rimarco. 
In  quarto  luogo , per  la  licenza  interpretati- 
va e prefunta  deefi  avvifare,  com’ella  vale 
nel  folo  cafo,  che  la  faccenda  non  ammetta 
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dilazione,  e per  altro  non  fi  pofTa  ricorrere 
al  Superiore;  perchè  quando  fi  poffa differire  ; 
onde  fi  poffa  a quello  ricorrere,  ella  non  è 
licenza  bene  interpretata,  ma  abufo.  In  quin- 
to luogo,  deefi  avvertire,  che  per  la  licenza 
interpretativa  legittima,  non  balla  il  dire:  fe 
il  Superiore  fapeffe,  condifcenderebbe  ; ma 
in  oltre  fi  richiede,  che  non  fi  poffa  ricorrere 
allo  fieffo;  mercecchc  fe  puollì  ricorrere  , e 
non  fi  ricorra,  egli  non  può  in  cofcienza per- 
mettere, che  fi  operi  fenza  fua  licenza,  qua- 
lora quella  ad  effo  poffa  chiederli,  quantun- 
que in  cofa,  in  cui  pronto  è di  condifcende- 
re;  perocché  in  cotalguifa  permettendo,  ver- 
rebbe ad  acconfentire  al  ri  Uffa  mento  non  pic- 
ciolo della  Difciplina,  intorno  ad  un  votoco- 
tanto importante.  In  fello  luogo  fi  noti,  co- 
me, ricevuta  che  fi  abbia  alcuna  cofa  colla 
licenza  prefunta,  deefi,  quanto  prima  fi  può, 
chiedere  la  licenza  per  ritenerla  ; non  ballan- 
do la  prefunta,  per  ritenere  ciò,  che  con^ffa 
fi  ha  ricevuto . 

Rìchiedefi  dunque  pe’l  cafo  della  rinunzia 
di  ogni  dominio-,  un  animo  lineerò  di  nulla 
poffedere  come  fuo;  e rimirando  ogni  cofa, 
come  non  fua,  ma  della  Religione;  delle 
quali  cofe  il  Superiore  è mero  difiributore;  e 
però  richiedefi  licenza  o concelfione di  ritenere 
a folo  e fempliceufo.  Ora  intorno  a quelli  due 
punti  dee  il  Religiofo  piò  fiate feriamenteefa- 
minarfi  dinanzi  a Dio;  fe  in  verità  tenga  l’ani- 
mo  pronto  a tutto  lafciare  ad  ogni  cenno 
del  Superiore}  a lafciargli  prendere  que' libri , 
que’ Reliquiari,  que* pochi  mobili  in  fomma 
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che  tiene  ad  ufo;  o per  riporgli  nella  libre- 
ria comune;  o per  dargli  a chi  meglio  ne 
ufafTe,  o per  altri  fini,  eh’ ci  non  è tenuto 

dichiarare  al  fiiddito? Se  trovandoli  in 

inoghi,  ov’è  in  pofTeflb  Tufo  tollerato  del  pe- 
culio, fi  opporrebbe  all'ufo,  che  il  Superiore 
voleflTe  prudentemente  farne,  o intatto,  oin 
parte,  per  la  Chiefa,  per  la  Sacriftia,  pe’l 
Convento,  o per  altri  fini onefti  > ...  Se,  trat-- 
tandofi  d’introdurre  la  vita  comune  in  tutte 
le  cofe,  tanto  da’ Concili,  e da’ Sommi  Pon- 
tefici pofteriori  al  Tridentino  inculcata;  egli 
refifterebbe,  fi  opporrebbe,  o proccurerebbe 
d’impedirne  l’ efecuzione?  imperocché  così  fa- 
cendo, peccherebbe  in  tutt’i  detti  capi  più  o 
meno  graremente  contro  il  voto  della  pover- 
tà ; mentre  ne’ primi  cafi  mancherebbe  nell’ a- 
nimo  fincero,  di  nulla  poifedere  condominio; 
e negli  ultimi  contravverrebbe  a leggi  e co- 
mandamenti, che  gravemente  obbligano:  e fi 
opporrebbe  ad  una  cofa,  che  tanto  contribui- 
fee  al  mantenimento  del  voto  di  povertà.  - , 

Circa  poi  la  licenza  di  ritenere  ad  ufo  Io  I 
che  ha;  dovrebbe  il  Religiofo  più fiateefami- 
nare,  fe  veramente  tutto  ciò,  che  ha,  fia  dal- 
la detta  licenza  legittimato:  e prima,  quanto 
alle  cofej,  alle  quali  può  ftenderfila  legittima 
licenza,  ( perocché  ce  ite  fono  di  quelle,  in- 
torno alle  quali  effa  non  può  aver  luogo  , 
peccando  e chi  la  concede,  e chi  ne  ula  ) 
quali  fono  le  neceffarie , e le  veracemente  con. 
venevoli  ad  un  povero  per  voto:  efamini,  fe 
fovra  tutte  fia  caduta  la  licenza,  indi,  fe  con 
una  fpecie  di  fraude,  falfità,  od  inganno, 
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l' abbia  carpita  ; perocché  in  tal  cafo,  riterreb- 
be fenza  la  licenza  del  Superiore;  togliendo- 
fì  dall'inganno,  e dall'ignoranza  il  confenfo 
volontario  dello  fteffo.  Éfamin' inoltre  , fe  il 
Superiore  t'abbia  conceduta  con  piena  liber- 
tà, oppure  per  fuggezione  di  chi  la  chicle  ; 
o per  non  vedere  fquarciata  la  concordia  do-' 
mefticai  o per  non  udire  querele  e lamenti 
perturbativi  della  famiglia;  o per  evitare  al- 
tri inconvenienti  ; imperciocché  licenze  jn co- 
tal  foggia  ottenute,  fono  invalidamente  otte- 
nute, da  chi  dee  accorge rfi , che  fe  il  Supe- 
riore folfe  (lato  in  pierà  libertà  , 1’  avrebbe 
negata:  onde  non  giuflificano  dinanzi  Dio  il 
ritenere  e l’ufare  delle  cole,  nell' accennata 
guifa  licenziate;  non  elTendo  quello  confenfo 
del  Superiore,  ma  mera  permilfione  a^i  f vi- 
tanda pejora  ìncommoda.  Nè  mi  rifpondiate; 
vi  pentì  pure  il  Superiore;  egli  me  l'ha  da- 
ta; io  non  vi  fpeculo  altro:  no,  fratei  mio, 
dovete  penfarci  anche  voi  ; perchè  fe  la  cofa 
è notabile,  e con  quella  fpezie  di  timore,  e 
fuggczione  conceduta  , il  ritenerla  è colpa 
mortale,  dovendo  la  licenza  effere  affatto  li- 
bera e fpontanea  ; e dovendo  voi  ben  cono- 
fcere  dalle  circollanze  , fe  flavi  intervenuta 
quella  libertà,  o quello  grave  timore,  o que- 
lla violenta  fuggczione  é 
Ed  è tanto  neceffaria  quella  libera  licenza, 
che  quantunque  ingiullainente  ella  lì  negalfe 
dal  Superiore  indifcreto  , priverebbe  nulla  di 
meno  il  luddito  della  legittima  facoltà  di  ri- 
tenere la  cofa  negata  , toltone  il  foto  cafo  , / 
che  la  cofa  chieda,  e negata,  apparteneffe at- 
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la  precifa  e mera  neceflìtà  di  campare  la  vi- 
ta : mércecchè  in  queflo  foto  cafo  il  diritto 
naturale  prevale  ad  ogni  diritto  della  umana 
podellà  dipendente.  Intorno  a che  avvitano 
gli  Autori  col  Suarez.y  a non  perfuaderfi  di 
leggieri , che  la  cofa  negata  appartenga  a co- 
tale necellità.  Tutto  il  dettoli  fino  ad  ora  fpet- 
ta  al  capo  della  dipendenza;  e io  potete  ve- 
dere prelTo  gli  accennati  Scrittori . 

Orca  poi  il  fecondo  capo,  cioè  circa  le  co- 
te, delle  quali  può  la  detta  licenza  legittimar- 
ne Tufo,  fpiegafi  in  poche  parole  dal  Sacro 
Concilio  Tridentino  nella  SelT.  a),  al  cap.  a. 
in  quelli  termini  : T^emini  Reiigio/orum , t<im 
viroruntf  qnam  mulìerumy  Itceat  bona  ìmmo~ 
bilia  vtl  mobìlia t cu'jufcumque  qualìtatìs  fuc- 
rint  , tt'tam  qucvit  modo  ab  eis  aequi  fifa. , 
tamquam  propria  , aut  etìam  nomine  conven- 
tus  y pofftdere  , vel  tenere  i fed  fiatim  ea  Su- 
periori tradantur , eonventuique  ìncorporeutur . 
'Hjtc  deincepj  Hceat  Superioribus  bona  fiabiUa 
alieni  regulari  concedere  y etiam  ad  ufumfru- 
Sium  y vtl  ufum  , vel  adminifirationem , aut 
cominendam  . ^Admirrìfiratio  autem  bonorum 
monafttriorum  , feu  convehtuum  ad  folos  oj^- 
ciales.  eorumdem  y ad  nutum  Superiorum  amo» 
vibiles y pertineat  : mobilium  vero  ufum»  ita 
Superiores  permittant  y ut  eorum  fappellete  fia- 
tai paupertath  y quam profeffi funt  y conveniate 
■nihilque  fuperfiui  in  ea  fit  ; nibilque , quod Jìt 
neceffarium , eis  denegetur . £ vuol  dire  , per 
. intelligenza  di  chi  non  intende  la  latina  fa- 
vella. A niuna  perfona  Religiofa,  fia  uomo, 
o lia  donna,  lecito  lìa  di  tenere  e poffedere  be- 
ni 
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ni  Immobili,  o mobili  , di  qualfìvoglia  con- 
disione  elfi  Hano,  ed  in  qualfìvoglia  maniera 
ad  eflì  pervenuti,  come  propr;  , o ancora  a 
nome  del  convento  ; ma  fubiio  fìano  conre> 
gnati  al  Superiore,  e fìano  incorporati  alma* 
nifìero  o convento.  Nè  in  avvenire  fia  leci- 
to a’ Superiori  di  concedere  ad  alcuna  perfona 
regolare  beni  (labili,  benché  a femplice  ufu- 
frutto,  o ufo,  o amminifìraaione  ocommen- 
da  . Pertanto  Tamminiflrazione  de’ beni  de’ 
inonifterj  o conventi  appartenga  a’ foli  offi- 
zìali  de’  medefìmi , i quali  fìen  ammovibili 
al  cènno  de’ Superiori.  L’ufo  poi  de' beni  mo- 
bili di  tal  modo  concedali  da’ Superiori  a*  lo- 
ro foggetti,  che  la  loro  fuppellettile  conven- 
ga allo  (lato  della  povertà  da’  medefinù  pro- 
feflata;  e niente  fìa  di  fuperfìuo  nella  medefì- 
raa,  fomminiflrandofì  poi  loro  ciò,  cheène- 
cafTario.  Sino  qui  il  Sacro  Concilio. 

Dunque  contro  al  favellare  di  effo  Sacro 
Concilio  fi  opererà  , qualora  dal  Superiore  fì. 
conceda  al  fuddito  , e qualora  quello  accetti 
il  maneggio  del  livello , degli  (lipend)  prove- 
nienti da'fuoi  (ludj  , delle  limole  raccolte 
da'  pergaisi,  o altri  proventi  ,,  t quali  non 
s’incorporino  agli  altri  beni  del  monidero  > 
onde  (liino  predò  il  fuddito,  e nonnellacalTa 
comune.  Contro  al  detto  favellare  pari  mente 
opereralfi  e da  que’ Su  per  ieri,  e da  que’fuddi- 
ti,  che  permettono,  e tergono  mobili  fuper- 
dui,  o che  non  fìen  convenevoli  allo  (lato  di 
un  povero  per  voto:  quindi  utenfìli,  pofate, 
tabacchiere,  fibbie,  (lucchietti,  ed  altre  cofe 
fìinili  di  argento,  o altra  materia  preziofa  , 
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non  fono  confacevoli  a!  roto  di  povertà;  ve- 
fti  di  fotto  o di  drappo  troppo  difpendiofo  , 

0 con  guarnizioni  non  neceflàrie  ; addobbi  di 
camera  con  iftuccature  , dorature  , fpecchi, 
pitture  di  valore,  quadri  di  prezro;  altre  ga- 
lanterie di  valuta  per  curiofità  di  chi  vuol 
vederle,  e per  mero  piacere  di  chi  le  ritiene, 
ed  altre  cole  fu  quello  andare  ; non  elfendo 
da  annoverarfi  tra  le  neceffarie  , o convene- 
voli allo  (lato  di  un  povero  per  voto , riman- 
gono tra  le  proibite  dal  Sacro  Concilio,  li  che 
molto  piià  dovrebbe  dirli,  fe  taluno  ne  rite- 
neffe  , di  abiti  da  fecolare  per  travellirfi,  e 
poter  andare  in  que’lnoghi,  ovenon  puòcom- 
parire  fenza  sfregio  l' abito Religiofo;  nè  cer« 
to  io  penfo,  che  da  alcun  Superiore  tale  fa- 
coltà fi  conceda;  ben  veggend’ ognuno , come 
ad  una  sì  manifella  fuperfiuità  ed  eccedenza 
la  legittima  regolare  autorità  Rendere  non  (t 
pofTa.  Anzi  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
nella  fna  Collituzione  dell’anno  1555.  vuole, 
che  ìReligiofi  non  credano  a’ loro  Superiori  , 

1 quali  per, avventura  afierilTero,  di  avere  la 

facoltà  di  concedere  le  amminidrazioni  anti- 
dette, nè  l’ufo  di  dette  cofe  fuperflue,  econ- 
Irarie  allo  Rato  di  povertà  ; quorum- 

eumque  Supertofum  difpenfat  'to  y nulUltccntta.»^ 

fratte s exctifare  pojjit etiamji  Supertores 

fiffeverent  y'hu^fmodidìfpenfattones  4Ut  ìicen- 
tias  concedere  pcffe  ; qutbns  in  es  re  fidem 
minime  adhiberi  volumus . 

Voi  forfè  mi  opporrete  ladiffuetudine,  an- 
zi la  confuetudine  in  contrario  , ficcomc  an- 
cora ilTilenzio  della  Santa  Sede  . Se  volete 

ch’io 
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ch’aio  vi  dica,  ciò  che  fento  in  'mia  cofcién- 
za  , formata  f^u  ragioni , che  ora  addurrovvi  , 
e fui  fentimento  di  graviTeologi , e Canoni- 
fti,  tra’ quali  il  celebre  del  JpalTato  fecoloMon* 
Ggnore  Profpero  Fagnano,  pe’ carichi  da  e(To 
nelle  Sacre  Congregazioni  fofieniui  verfatif- 
fimo  in  quelle  materie,  vi  dirò,  com’io  non 
polTo  formare  il  giudizio,  che  la  oppofizione 
da  voi  fattami  pofTa  aver  fufififtenza  j temen- 
dola un  (uggerimento  dell’ umanità,  che  non 
vuole  sbracciarli  da’fuoi  gen)  , nè  rinunziare, 
a’ Cuoi  privati  comodi  . ConciolGachè  prima- 
mente in  rapporto  al  fuperfluo  della  perfona 
e dello  (lato  della  medefima,  non  vi  può  ef- 
fere  autorità  ^ che  ne  legìttimi  il  ritenerlo  ; 
mercecchè  fe  dopo  la  propofizione  duodecima 
tra  le  dannate  dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  tut- 
ti convengono,  che  del  fuperfluo  alla  perfona, 
ed  allo  flato  prefente  della  medefima,  fra  cia- 
fcun  tenuto  a far  limofitia;  molto  meno  per 
cert-*  potraiTi  tal  fuperfluo  ritenere  da  un  po- 
vero per  voto:  onde  illegittima  fia  ancora  la 
licenza  conceduta  di  ritenerlo. 

In  fecondo  luogo  , come  mal  può  prefu- 
merfi  abrogata  o indebolita  la  Legge  Triden- 
tina, fapendofi  in  qual  modo  abbiano  favel- 
lato i Pontefici  al  Tridentino  pofteriori?  Per- 
mettete ch’io  ve  li  apporti,  acciò  poflìate ri- 
levare, fe  il  mio  fentimento  fia  ben  poggia- 
to, o nò.  Clemente  Vili,  nell’ accennata Co- 
flituzione  del  1595?.  traslatandolo  fedelmente 
in  Italiano,  per  non  allungarci foverchiamen- 
te  , così  dice:  Che  nmn  lielìgìcfoy  benché  fia 
Superiore  f pojfia  tenere  0 cerne  proprio  , • 
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chi  a nome  del  Convento,  beni  mobili,  o im- 
ipobili,  danaro,  rendite,  cenfi  e livelli,  lìmo- 
fine acquìftate  o per  via  di  Tredicbe  , o di  * 
lezioni,  0 dt  hdeff'e  celebrate , o di  qualunque 
loro  altra  giufta  fatica  o ragione  , o titolo  ; 
benché  fiano  fuffidf  de' congiunti , regali  di  per. 
fone  pie  , legati  , o doni  ; ma  tutte  le  cofe 
per  cotali  vie  acquìftate , immantinenti  ficon- 
ftgnino  al  Superiore,  e s' incorporino  al  Con- 
vento , e fi  confondano  cogli  altri  danari  , 
proventi  , e rendite  dello  ftefio  : onde  fi  pof- 
fa  da  quefio  cumulo  trarre  il  comune  vitto  ^ 
e veftito  per  tutti  i Keligiofi  . Fin  qui  Cle- 
mente. > • ' . : 

La  Sacra  Congregazione  fotto  ii  Pontefice  I 
Urbano  Vili,  nel  decreta  de  ^pofiatisisoeje-  I 
liis  in  tal  guifa  fi  efprime  : Giudicò  , che  fi 
rinnovino  , e coll  autorità  del  Santo  "Padre 
(Urbano  Vili.)  rinnova  le Coftìtuzionì , e de- 
ereti  generali  dì  Clemente  f'III.  fptttanti  olla 
riforma  de'  liegolari e flrettamente  coman- 
da a' Superiori  di  ojjervarle,  e farle  ojfervarei 
così  ella. 

Innocenzo  X.  fuccelfore  di  Urbano  pubbli- 
cò nell’anno  1645».  un  Decreto  , che  comin- 
cia Inter  catera,  in  cui  egli  ra^erma  , e di 
nuovo  inculca quanto  intorno  alla  difciplina 
• de'  Regolar i comandano  il  Concilio  , ed  i fuoi 
Predcceffori  clemente  Vili.  Paolo  V,  ed  Orba- 
no FUI.  Così  egli. 

Alenando  VII.  nell'anno  1055.  inculcò  di 
nuovo  quanto  da’ ora  mentovati  fuoi  Prede- 
ceilori  fu  comandato;  avendo  anche  foggiun- 
10  > che  non  fi  doveflero  accettare  giovani  all* 
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àlito,  ed  a*  Sacri  Ordini , fe  non  fc  colla  con- 
dizione di  ofTervare  la  vita  comune. 

Innocenzo  finalmente  XII.  non  folo  raffer- 
mò, e,  per  quanto  ve  ne  fo(fe  neceffità,  rin- 
novò la  legge  Tridentina,  e tutti  i Decreti  e 
Codituzioni  de’  foci  Predecedori  intorno  alla 
difciplina  e vita  comune  de*  Regolari  ; ma  ac- 
ciò da.  ninno  fi  poteffero  opporre  pretedi  di 
didimulazioni , e di  filenzio  Pontifizio  fu  que- 
lli capi,  ereffe  ed  iditui  la  nuova  Congrega- 
zione fopra  la  difciplina  de’ Regolari  nella fda 
CodUuzione  ih  data  de’  4.  Agodo  dell’  anno 
8.  del  fuo  Pontificato  , nel  cui  i.  dice  ; 
Vt  confians  enÌMaque  voluntas  noftra  ìh- 
tiotefcat,  «mnìfqué  tranfgrejftonìbut  vano  fa/- 
foque  prattntu  fiientii  noflri  fe  fe  excufandi 
occafio  penìtus  pracidatur  ; ntotu  proprio , prce- 
diUam  Congregationern  Cardinalium  igr  Vra- 
latorum  fuptr  Difciplina  'Regulari  , tenore 
pTtefentium  perpetuo  opprobamus  , (y>  quate- 
uus  opus  Ite  , perpetuo  erìgimus  , (5*  tnftitui- 
mus  Ì3nc.  Ì3rc. 

Queda  Sacra  Congregazione  innanzi  che 
fofìfeda  elfo  Pontefice  formalmente  eretta,  fic- 
come  fece  nell’ accennata  Codituzione,  era  da- 
ta da  edb  deputata fovra  quede  materie;  e da 
eda  fi  formarono  e pubblicarono  alcuni  decre- 
ti ; in  uno  de’ quali  dell’anno  16^5.  alli  18. 
di  Luglio  dichiara  la  mente  del  lodato  Som- 
mo Pontefice  di  concedere  il  ricevimento  de* 
Novizi  all’abito,  fino  all'  ora  da  edo  Ponte- 
fice proibito  a varie' Religioni  , colle  feguen-- 
ti  condizioni  ; Declaravit\  fe  licentiam  recì- 
piendi  '^ovitioj  in  finguUt  approhatis  Ordini- 
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bus  benigne  conce fjurum  ^ dummodo  tamen  ^ ejute 
prò  regulari  vita  injiitaenda  ^ tam  a Tridenti- 
na  Synodo,  tjuam  aTràidecefforibus  fuisKoma- 
nis  TontifjcibttJ  y pr^ecipue  vero  felicìs  recorda- 
tionis  Qkmente  FUI.  ....  Innocentio  X. 
dro  Xll,  falubriter  confìituta  funt  \ quibusom^ 
nibus  jìrmiter  iahteret  SanEittas  fua  y eaque 
quatenus  opus  fit  y confirmat-,  (5^  renovat , Qtso- 
circa  Sacra  C ongregatìo , ab  eodcm  SanSlifflmo 
fuper  r>ifciplina  Regu/ari  fpeciaìitcr  deputata  y 
de  mandato  SanSitatis  fua  y pràtfentis  Decreti 
tenore  denuncìat  omnium  y (y  ftngulorum  Or- 
dinum  Keguìarium  Superioribus  y ...  ut  ftatuant 
omnimodam  obfervantiam  reguLe , isr*  cosfiitu- 
tìonum  cuìufcumque  Ordinis  y ìsr<  Decretorum 
^po^olicorum  , precipue  vero  exaSce  Vita 
Communis  isrc,  Toflquam  vere  regulartm  ob- 
fervantiam y iy>  fignanter  quoad  exaSam  Vi- 
ta-m communem  cum  effeélu  fiabilitam  fuijfe  y 
tam  ex  eorum  Superiorum  Generalìum  , feu 
Trovincia/ium  re  lattone  y quam  Trapofiti , Ì3f* 
Fratrum  in  prafatis  conventibus  degentium 
jurejurando  firmato  teftìmonio  ...  eìdem  Sacra 
Congregationi  fufficienter  conftiterit  y tuncSan- 
Hitas  fua  antedìHam  licentiam , quam  haHe- 
nus  diflu/it,  "F{ovifioj  ibi  reeìpìendiy  benigne 
concedet  . 

Ora  con  tutti  qaedi  documenti  fotto  git 
occhi,  vi  confeffo  il  vero,  fratello  mio  ama« 
tiirimo  , che  la  mia  debole  mente  non  può 
rimaner  perfuafa  ad  ammettere  come  legitti- 
me le  oppodzioni  fattemi  di  confuetudini , 
di  pratiche  contrarie,  di  filenzj  della  S.Sede; 
parendomi  tanto  efprefle  le  dichiarazioni  fatte 
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da’ fonami  Pontefici,  che  annullino  ogni  pre- 
funto  (Uenzio  approbativo:  onde  feo  laS.  Se> 
de,  o la  detta  Sacra  Congregaatone  a quello 
fine  iflituita  non  fi  avranzano  a paffi  più 
violenti;  ciò  procede,  non  già  perchè  appro- 
vino le  azioni,  che  vietarono;  ma  a motivo 
di  prudente  e faggia  economia  per  evitare 
mali  peggiori . E ficcomeii  filenzio  di  un  cre- 
ditore non  lafcia  fìcuro  incofcienza  il  debito- 
re, qualora  proceda  da  un  timore  prudentedi 
gravi  inconvenienti  ; così  il  non  darfi  mano 
a rimedi  più  violenti  dalla  S. Sede,  non  lafcia 
ficari  in  cofcienaa  queglino  , che  feguono  a 
praticare  le  azioni  di  fbpra  mentovate,  e proi- 
bite, di  maneggiare  e ritenere  preflb  di  sè  li- 
velli, flipend),  limoline,  o altra  forta  di  da- 
naro; molto  meno'di  ufarneindifcretameniein 
cofe  fuperfti»e,  in  giuochi,  in  mobili  prezio- 
fi,  ed  irtaltre  cofe  e guifeallo  fiato  di  povero 
per  voto  indecenti  . Quello  è il  mio  debole 
fentimento,  falvo  fempre  il  migliore,  di  uo- 
mini più  dotti,  pii,  e faggi  di  me? 

Ma  direte  voi;  efe  dove  fon  io  non  vi  è la 
vita  comune,  anzi  un  ufo  alle  dette  cofe  con- 
trario, che  pofs'io  fare?  Potete,  fratei  mio, 
fempre  però  colle  richielle  buone  maniere , po- 
tete , dilfi , palTarvene  ov’  ella  fi  ofìTerva  ; pote- 
te, fe  ciònon  vi  riefca,  anche  ove  liete,  vive- 
re in  modo  dalle  riferite  leggi  prefcritto  ; fen- 
dovi  fempre  in  ogni  luogo  de’ buoni  e ferventi 
fervi  di  Dio,  che  vivono  efattamente  fecondo 
le  loro  fante  regole  e cofiituzioni  ; edalficura- 
tevi,  che  neflfuno  de*  Superiori  contraidirav vi , 
avei^  tutti  piacere  di  avere  de’  fudditi , che 
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fien  róolto  buoni:  onde  nell’ufo  del  peculio 
potete  offervare  quella  intera  dipendenza  da'Su* 
periori  > lafciandolo  nelle  loro  mani  ; nonfpen-  .. 
dendone  in  cofe  fuperflue,  o fconveneroli  ad 
un  povero  per  votoj  tenendone  in  quella  me> 
diocre  fomma,  che  poflTa  in  circa  badarvi,- 
fenz* accumularne  in  fomma  maggiore,  della 
quale  di  buona  voglia  ve  ne  priviate:  che  nell’ 
ufarne,  malfimamente  in  qualche  fomma,  o 
in  cofe  fuori  dei  confueto,  chiediate  ogni  vol> 
ta  umilmente  la  licenza:  che,  fefiapoflìbile, 
fì  rifcuota  da’  minidri  del  convento  : in  fom- 
ma,  che  ne  ufìate,  come  di  denaro,  che  real- 
mente non  è vodro,  ma  della  (Religione;  del' 
quale  il  Superiore  è principale  am  minidrato- 
re,  e voi  femplice  ufufruttuarìo di  folo fatto, 
non  di  diritto.  Quede  fono  le  cofe,  che  potete  ' 
fare,  le  quali  d fecero,  e fi  fanno  da  altri, 
che  anche  ne’ conventi  limili  al  vodro ^ vide- 
ro, e vivono  da  Santi;  ma  per  ciò  fare  in  ef- 
fetto, e non  in  folo  proponimento,  richiedell 
fpirito  di  orazione,  di  ritiramento  nel  chior 
dro,.e  fuga  da’compagni  poco  edificanti. 

Ma  non  penfade  già.,  che  anche  ne’ con-.- 
venti,  ne’ quali  odervafi  la  vita  comune,  non 
vi  fìano  i fuoi  pericoli  intorno  aquedofanto 
voto,  vi  fono  pur  troppo;  e ficcome  i peri- 
coli  di  chi  vive,  ove  non  davi  la  vita  co- 
mune, fono  gli  accennati,  così  quelli  di  chi 
vive  ov'ella  fi  olferva  confidono  principal- 
mente, nel  tenere  molte  picciolefuperfiuità, 
nell' introdurre  abafi  contro  a quedo  voto,  o 
concedendo  facilmente  licenze  da  non  conce- 
derli ; o ufando  delle,  interpretative  pià  del 

dove  - 
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dovere  : nell’  ufare  fenza  necefiìtà  di  cofe , 
particolari  o nell’alimento,  o nelveftire:  on- 
. de  (ì  alteri  la  uniformità,  che  dee  andare  del 
{ pari  colla  perfetta  Comunità  : ma  diftinta> 

• mente  nella  poca  cura  e cuftodia  delle  cofe 
< concedute  ad  ufo , confumandole  indifcretà* 
mente,  perdendole  per  poca  premura  , ftra- 
pazzandole  fenza  riferva , lafciandole  andare 
a male  per  non  curaiiza,  talché  in  fìmil  fog« 
già  operando,  fì  poffa  di  leggieri  arrivare  ad 
un  danno  grave  della  Religione  , che  monti 
a colpa  mortale. 

Nè  qui  vale  il  dire,  che  lì  alTottiglia  trop- 
po, nò,  fratei  mio  , non  lì  alTottiglia  trop- 
I po  : aflìcuratevi , che  alTottiglièrà  nel  punto 
, della  nolira  morte  molto  pià  quel  Dio  , cui 
t promettemmo  folennemente  con  voto  di  vir 
ver  da  poveri:  e liceo  me  un  povero  faggio  , 
che  vive  a fpefe  altrui , come  facciam  noi , 
tiene  gran  conto  delle  robbe  concedutegli  dal 
fuo  follentatore ; onde  nè  le  (Irapazzi,  nè  le 
lafci  andar  a male  , nè  le  perda  per  poca 
cura,  nè  le  confumi  indiferetamente  con  po- 
co o niun  riferbo;  cosi  pretenderà  egli  , che 
fiali  fatto  anche  da  noi,  che  viviamo  a fpe- 
fe altrui,  e non  alle  noftre,  cioè  della  Reli' 
gìone.  Ditemi,  puolfi  dare  peccato  più  pic- 
ciolo di  una  femplice  parola  oziofa  ì E pure 
ia  fede  ci  alTicura , che  anche  di  quella  1’  £• 
terno  nòftro  Giudice,  ce  ne  chiederà  conto  : 
Omne  vtfbum  ttio^um  ,,  quod  heuti  fuerint 
homines , reddent  rattentm  de-  eo  in  die  judu 
eii:  così  proteda  egli  medelìmo  in  S.  Matteo 
sd  cap,  la.  e non  fi  dovrà  rendere  conto  di 
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ogni  picciolo  danno  temporale  recato  alla  Re- 
ligione che  ci  mantenne,  per  la  poca  cura  in 
ufar  delie  cofe  conceduteci  ad  ufo?  ....  Se  , 
per  cagion  di  efempio,  per  l’ indifcreto  con- 
fumo che  fa(Ti  del  tabacco  , avrem  potuto 
rifparmiarne  mezza  libra  foia  in  ciafcun  an- 
no; ditemi,  a capo  di  dieci,  venti  , e più 
anni,  a quante  libre  afcenderà  il  danno?  ed  a 
quante  lire  il  danajo  di  piò?  ...  e di  quello 
non  fe  ne  renderà  il  conto?  ...Aflbttigliamo 
pure,  fratei  mio,  quanto  vogliamo,  che  mai 
non  affòttiglieremo  quanto  batti;  efifendofi  pro- 
tettato il  Dio  nottro  Giudice  di  voler  fcru- 
tinare  Gerufalemme,  folito  (imbolo  delle  Ani- 
me nottre , colle  lucerne  : Scrutabor  Jerufalem 
tn  luccrn'ts , ( Sopì»,  i.  ) Non  palpiamo  dun- 
que tanto  alla  grotta  intorno  ad  un  voto  ; il 
di  cui  intaccamento  tanto  è piò  facile,  quan- 
to meno  ftrepitofo. 

PER  IL  TERZO  GIORNO 
DEGLI  ESERCIZI. 

Meditazione  per  la  Mattina  fui  Taradifo  . 

PRIMO  PUNTO. 

IL  Paradifo  è un  luogo,  in  cui  la  Maeftàdi 
Dio  vuole  far  fpiccare  la  fua  Infinita  Pottan- 
za.  Bontà,  Giuttizia,  e Liberalità  verfo  icari 
fuoi  figliuoli  ed  amici.  Già  Tappiamo  etter  di 
fede,  che  da  umana  mente  quella  gran  felicità 
non  fi  può  comprendere  , nè  da  umana  lin- 
gua fpegiare,  nè  tampoco  da  umana  penna 

de- 
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deferì  vere:  e però  anderemoconghietturando, 
da  alcune  cofe  che  teniamo  fotto  gli  occhi  , 
lo  che  abbia  Dio  preparato  ai  detti  Tuoi  a< 
mici. 

Sappiamo  di  quante  belle  cognizioni  abbia 
egli  arricchite  le  mentì  di  tanti  Filofofi  Gen- 
tili : Tappiamo  dalla  lloria  , s vediamo  cogli 
occhi  noflri  , di  quanta  pofTanza  abbia  egli 
forniti  tanti  Potentati  Tuoi  nemici-*  quale  am- 
piezza di  (lati?  quai  tefori  di  dovizie?  febben 
poi  Ce  ne  fervano  , anzi  ne  abufino  in  ogni 
gener  di  delizie^  e difoddisfazioni.  Or  fe  tan- 
to egli  concede,  e permette  a chi  o non  lo 
conoìce,  o lo  maltratta,  ed  in  varie guife tan- 
to l’offende,  cofa  non  terrà  egli  preparato  per 
chi  fedelmente  lo  ubbidifee,  e lo  ferve?  . . . 
Se  così  largamente  benefica  tanti,  che  per  la 
loro  malvagità  e perfidia  dovranno  eternamen- 
te perire,  e beftammiarlo,  cofa  non  avrà  pre- 
parato per  chi  dovrà  eternamente  benedirlo 
ed  amarlo?  ... 

Formiamo  un  Paradifo  a noftro  capric-  - 
ciò  , per  inferire  poi  quale  fia  il  vero  . 
Immaginiamoci  , che  in  Paradifo  non  al- 
tro fi  godeffe  , che  in  un  cumulo  raccol- 
to , tutto  il  deliziofo  onefio  , e purificato 
da  ogn’  indecenza  , godutoli  da  tutf  infie- 
me  i piò  gran  Monarchi  del  mondo  ; e 
ciò  fenza  quelleappendici , dalie  quali  pereffi 
mai  non  fu  immune;  vale  a dire,  fenz’ alcu- 
na inquietezza,  fenz’ alcun  timore,  fenz'alcun 
difiurbo;  ma  con  tutta  la  tranquillità  di  ani- 
mo, e la  perfetta  Canità  del  corpo  ; e colla 
mente  ricolmata  di  tutte  le  notizie , che  fi 

ebbe- 
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ebbero  da’Filofofi;  non  vi  pare  , che  farebb* 
egli  alla  fantafìa  noflra  un  gran  Paradi(o>... 

£ pure,  chi  oferà  paragonare  il  Paradifo  vero 
a tutto  quello  gran  cumulo  di  delizie  monda- 
ne?... Chi  oferà  affermare,  che  Dio  pe’  fuoi 
cari  un  cotal  Paradifo  abbia  formato?...  Anzi 
egli  vuole,  che  appunto  tutti  quelli  beni  tem- 
porali, perchè  conceduti  aperfone,  che  per  la 
maggior  parte  han  i » eiTere  in  eterno  fue  ne- 
miche, paragonati  a quelli  del  fuo  Paradifo  , 
nemmeno  fi  computino  nel  catalogo  de’  veri 
beni;  e perciò  fi  reputino  indegni  dell’uma- 
no, ragionevole,  e virtuofo  affetto;  dei  qua- 
li impone  la  parola  fama  di  ufarne  , come 
fe  non  fi  ufafiero:  Qui  utuntur  hoc  mundo  , 
tanqtiam  non  utantur  (l.Cor.  7.  );  anzi  che  fi 
giudichino  difeapiti  ed  immondezze  a fronte 
di  quelli:  Omnia  dctrimtntum  fecij  i?»  arbi- 
trar ut  flercara , ut  Cbrijìum  lucrifaciam  ,{Vbì/. 
j.  ) Dunque  è necelTario  inferire,  che  le  de- 
lizie del  Paradifo  fieno  di' una  preziofità,  bel- 
lezza, nobiltà,  efquifitezza  a noi  affatto  igno- 
ta, benché  fuprema. 

Ma  con  quanto  più  di  forza  non  inferire- 
mo noi  la  loroaltezza;  fe  rifletteremo  ai  prez- 
zo, che  fu  sborfato  per  abilitarcène  il  dirit- 
to. La  fede  ci  addita  quale  fia  egli  fiato:  egli 
fu  la  incarnazione,  la  vita  dentata,  la  pafiìo- 
ne  crudele,  e la  morte  ignominiofa  di  una 
Perfona  Divina  ! prezzo  di  valore  infinito  , 
onde  quel  Dio  d’  Infinita  Sapienza  , il  quale 
non  può  ingannarfi  ne’  fuoi  giudizi  » riputò 
ben  impiegati  il  fuo  nafeimento  in  umana 
carne , i fuoi  denti  , dolori  obbrobri , pati- 

men- 
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memi,  e la  fua  morte,  per  acqnìftarci  il  di- 
ritto a confeguire  il  Paradifo  . Or  fu  quello 
infinito  valore  dell’esborfato  prezzo,  quantun- 
que abbondante  copìofa  apud  eum  redemptio  , 
( Vf.1%9.  ) calcoli  chi  può,  la  preziofità del- 
la Gloria  comperata!... 

Cofa  dunque  faravvi  in  quella  Gloria*  .... 
Si  può  accennarlo,  ma  non  mai  quanto  po0a 
ballare,  fpiegarlo.  Saravvi  la  felicità,  e bea- 
titudine compiuta  di  tutta  la  perfona:  larav- 
VI  l’appagamento  intero  di  ogni  oneHo  defi- 
derio  ; il  pofiedimento  perfetto  di  ogni  vero 
bene  ; la  lìcurezza  perpetua  di  mai  non  per- 
derlo; faravv’il  godimento  della  eterna  com- 
pagnia di  mjllioni,  e millioni  di  Perfonaggi 
belliflìmi , ed  amabilWIìmi  ; il  godimento  del- 
la converfazion'eterna  con  Maria,...  conGe- 
'sà,...  Saravvi  la  chiara vilìone,  e la  compiu- 
ta eterna  fruizione  della  Infinita  Maellà  dell* 
unico  vero  Dio  ! . . . c dettoli  quello , nè  fi  fa , 
nè  fi  può  dir  di  vantaggio.  £ chi  potelTe  ca- 
pire il  lignificato  di  due  parole,  chiara,  eterna 
vilìone  di  Dio!  compiuta,  ed  eterna  fruizione 
dello  llelTo!....  E quai  paragoni,  fratei  mio 
carilTimo,  quali  confronti,  quali  lìmilitudini , 
qd^li  immagini  pofìfono  mai  contribuire  , a 
far  in  alcun  modo  capire  cofa  fia  vedere  chia- 
ramente, e godere  perfettamente  Dio?... 

Sappiamo,  che  ogni  godimento  procede  dal 
polTeflo  di  qualche  bene  defiderato , e confegui- 
to  ; onde  tanto  maggior  elTer  debba  il  godi- 
mento, quanto  piò  grande  è il  bene  defidera- 
to,  quanto  piò  ardente  la  bramadi  averlo,  e 
quanto  piò  intimo  il  polTedimento  dello  llef- 

E fo. 
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fo.  Bene  pii  grande  di  Dio,  nemmen  C può 
fingere;  brame  più  ardenti  df  confeguirlo  di 
quelle  , che  divampano  nelle  anime  giufte  , 
prima  di  ottenerlo  , non  fi  poffono  trovare  : 
poBeflo  più  intimo  di  quello  , con  cui  dalle 
medefime  glorificate  poffedefi,  non  fi  può  im- 
maginare; dunque  quali  faranno  ì contenti,  le 
delizie,  i giubili,  i godimenti  de' Beati?.... 
Ah!  mio  fratello,  e perchè  non  diamo  luogo 
alla  grazia,  acciò  dalla  fola  premura  di  confe- 
guire  quello  fom mode’ beni  fia  occupato  il  no 
ftro animo?  Perchècediamo  la  miglior  porzio 
ne  delle noftrefollecitudini  dietro  a ba)e  vili, 
incerte,  fuggitive,  di  gradi,  di  onori,  di  ar- 
vanzamenti,  di  fama,  di  proventi,  e,  a Dio 
non  piaccia , di  cofe  talvolta  peccaminofe  j men- 
tre crediamo  efierci  preparato  , fe  pure  col 
divino  ajuto  lo  vogliamo,  un  Paradifo  di  fe- 
licità impercettibili  ed  eterne?  ...  Quare  ap- 
penditis  argcntum  vcfirum  ncn  itt  ptimbusì 
Jaèorem  vejirum-non  in  fatvrìtate ^ ((/<**550 

SEC  O N D O PUNTO. 

SE  avviene,  che  fia  vacante  un  pollo  lucro- 
fo , ed  onorevole , che  polla  refpetti  va  men- 
te convenire  a molte  perfone  ; immantinenri 
tutte  fcorgonfi  in  moto  , per  confeguirlo;  e 
perchè  in  effetto  ei  non  può  confeguirfi  , fe 
non  che  da<uno  folo,  e per  confeguirlo  fono- 
vi  molli  mezzi;  perciò  non  fi  omettono con- 
fulte,  difamine,  e tutte  le  più  efquifite  dili- 
genze per  fcierre quello,  che  fembri  il  più  ac- ‘ 
concio  al  fine  bramato;  e quantunque fovente 
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avvenga,  che  fia  faftidiofo  e moleflo  ; tutta 
via  fendo  molto  maggiore  il  lucro  e l’onore, 
che  dal  fofpirato  porto  fe  nefpera;  coraggio- 
famente  fi  fuperano  i fartidjelemolertie,  che 
nell’ufo  dello  fcelto  mezzo  fia  meftiere  foffe- 
rire,  fenza  che  punto  difanimi  la  incertezza 
del  confeguimento,  eh’ è fempre  infeparabile 
da  tutti  i beni  di  quaggiù. 

Gran  che!  Il  Paradifo  c il  fommo  de’  be- 
ni, e de' porti,  anzi  di  tutti  i beni  che  all’ uo- 
mo avvenir  poflTono:  egli  è inoltre  un  bene, 
che  non  fi  confegue  da  un  folo  , ma  che  fi 
può  confeguire  da  tutti  quei  che  vi  afpirano  ; 
pe’l  cui  confeguimento  ienza  ftancarfi  in  di- 
ramine vi  è un  folo  mezzo  già  rtabilito  da 
erto,  in  cui  tutti  gli  altri  contengonfi  , ed  è 
di  leguire  ogni  giorno  Gesù  colla  nofira  pro- 
pria croce:  T oliai  cruccm  fuam  quotìdìe y iy 
ftquatur  me  ( Lue.  9.  ) e con  tutto  quefto  , 
fembra  in  taluni  Religiofi  quafi  fpenta  ogni 
premura  di  confeguirlo  . Ma  donde  mai  ciò 
deriva.*'  Non  dalla  poca  ,ftima  del  Paradifo  ; 
creduto  da  e(fì  il  (ommo  di  tutti  i beni;  non 
dall’ignoranza  del  mezzo  , da  Crifto  a tutti 
chiaramente  propofto:  donde  dunque  deriva  , 
che  o non  fiavi  premura  di  confeguirlo  , o 

fia  ella  tra  le  ultime? Deriv’  appunto  , 

direte  forfè  voi,  dalla  qualità  del  detto  mez- 
zo , o perchè  da  taluni  non  fe  ne  fappia  il 
vero  fignificato  ; o perchè  da  altri  fi  fmarri- 
fea  il  coraggio  di  praticarlo  . Rifpondo  al 
primo;  portare  giornalmente  la  propria  cro- 
ce, altro  in  fomma  non  lignifica  , fe  non  fe 
tenere  a freno  le  propi fregolate  paffioni:  e 
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perciò  fi  dice  crucem  fuam  : fendo  veriifimo  , 
che  ficcoDie  vario  é il  temperamento  degli 
uomini  ; così  ancora  fiano  dalle  paffioni  va- 
riamente travagliati;  onde  non  di  rado  quelle 
che  travagliano  uno,  lafciano  in  pace  l'al- 
tro: e quantunque  molti  Cotto  il  nomedi  cro- 
ce intendano  le  avverfità,  tentazioni,  ed  al- 
tre afflizioni  elleriori  ; il  vero  è,  che  quelle 
intanto  fono  croci  , in  quanto  che  dellano 
quella  tale  e tale  palone,  che  vorrebbesfogar- 
fi;  or  Tira,  or  l'amore,  or  ildefiderio,  orla 
trillezza,  ora  quella,  ed  ora  quell'altra  palo- 
ne fmoderata;  laonde,  foggettate  che  fieno  le 
paflìoni  colla  pratica  delle  virtù  loro  contra- 
rie, niuna  cofa  elleriore  mai  recherà  danno 
all'anima:  dunque  Cotto  il  nomedi  portar  la 
fua  croce  cotidianamente  , s'intende  il  com- 
battere colidianamente  , ed  il  foggettare  le 
propie  fregolate  paflìoni . 

Rifpondo  al  fecondo,  cioè  difmarrire  ileo- 
raggio  di  combattere  e vincerle;  e dico,  che 
quello  fmarri mento  procede  da  un  grande  sba- 
glio , e dal  non  fapere  , con  quali  forze  noi 
dobbiamo  combatterle  e foggiogarle  . Egli  è 
articolo  di  fede , ( dichiarato  nel  II.  Conc. 
di  Oranges,  confermato  dal  Sommo  Pontefi- 
te  Bonifacio  II.  ) che  quella  forza  non  ritro- 
va in  noi,  ma  ha  da  eflerci  fom  mini  Arata  da 
Dio  pe' meriti  di  Gesù,  il  quale  chiaramente 
ha  detto  ( /o.  15.  ) Sine  mt  nihil  poteflìsfa^ 
cere  . Che  dunque  rettaci  a fare  } Rettaci  a 
chiedergliela  colle  dovuta  maniere,  cioècome 
infegna  S.Tommafo  «rr.i5.)  con 

pietà,  e con  perfeveranza,  alle  quali  due  con- 
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dizioni  fendoTt  aggiunte  le  altre  due,  cioè  di 
chiedere  per  fe  tnedefimo,  e cofe  fpettanti al- 
la falvezza,  fempre  Hamoefauditi:  Ponuntur 
quatuor  condìtiones  , quibus  concurrentìbus  , 
femper  altquìf  impetrata  quod  petit  \ ut  fcU 
licet  prò  fe  petat  neceffarta  ad  falutem , p/V, 
iy*  perfeveranter  . Rimane  dunque  a noi,  il 
chiedere  la  detta  forza  in  queAe  maniere;  e 
certamente  la  otterremo  , e quella  ottenuta, 
ecco  ben  portata  la  propria  croce  , ed  ecco 
debellate  le  frelogate  paHìonì. 

Ma  che  deeil  dite  di  quelli,  che  e fanno  il 
lignificato  di  propia  croce,  e fanno  il  mezzo 
per  ottenere  le  forze  da  portarla,  quali  fono 
per  lo  più  i Religiofì  ; e nulla  di  meno  poco 
badaho  all'ufo  del  detto  meszo?  ...  Deefidire, 
che  quelli  tali  non  confeguiranno  il  Paradi- 
fo.  Nè  io  qui  fo  del  Profeta;  dico  ciò  che  ha 
rivelato  Grillo  intorno  al  confegui mento  dei 
Paradifo.  Egli  ha  detto  {Mattb»  ii.)  Kegnum 
calorum  vim  patitur  , iy  violenti  rapiunt 
lud:  efifer  egli  un  regno,  che  prendefi  per  aflàl- 
to,  ed  a forza  di  far  violenze  afe  medefìmi  lì 
conquilla.  Gesù  medefimo,  ch’erane  l'erede 
naturale,  perchè  Figliuolo  naturale  di  Dio  , 
anzi  il  vero  Padrone,  voll’entrarvi  a collo  del- 
la vita,  per  fare  a tutti  palefe,  che s’ egli  in 
detta  guifa  vi  entrò  , non  per  altre  vie  mai 
entreravvi  alcun  altro  , che  per  quella  della 
fua  croce:  onde  protelloflì  di  propia  bocca  , 
{Lue.  16.)  Ulte  oportuit  pati  Chriftum , iyita 
intrare  in  gloriam  fuaot . Intendete  queU''9/>or- 
tuìt?,..  Intendete  quel  G/of/dw/«4/»  ?.. . Em 
fua,  e pure  sei  l'accennata  guifa  volle  avetvi 
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l'ingreflTo!...  Quindi  tutti  quelli,  che  dietro 
ad  effo  vi  entrarono,  a forza  di  vittorie  ri- 
portate di  fé  medefimi , laconfeguirono.  Laon- 
de l’Angiolo,  che  moftrava  a S.  Giov.  nell’ 
Apoc.  (c.  7.)  quel  Beato  Regno,  ed  additan- 
dogli le  fchiere  delle  Anime  Beate,  gli  dille: 
Hi  fant  y qui  renerunt  de  tribuìaùone  magna , 
Perciò  lo  Spirito  S.  negli  Atti  Appoft.  (c.  14.) 
ne  formò  il  canone:  Quoniam  per  multastrU 
bultticKes  cportet  noi  ìntrare  in  Regnum  Dti  : 
cosi  Ila  definito:  coii  deefi  credere,  e così  eli’ 
ha  da  effere,  e non  altrimenti. 

Ora  rientriamo  un  poco  feriamente  in  noi 
medefimi,  fratei  mio,  ed  efaminiamo  in  ifpi- 
rito  di  verità  qual  violenza  facciamo  a noi 
medefimi?  quali  vittorie  riportiamo  delle no- 
ftre  inclinazioni  ? quale  croce  portiamo  dietro 
a Grido?...  Se  per  mala  ventura  foffimo  di 
quelli,  che,  riputando  peli  molto  gravi  le  fan- 
te regole  , cercano  pretedi  per  efentarfene  ; 
dì  quelli,  coi  riefee  infoderìbile  ogni  benché 
leggera  fuggezione  ; di  quelli,  che  proccurano 
quanti  comodi  polfono  al  loro  corpo;  che  non 
fanno  mai  rompere  le  loro  volontà,  a corto 
del  mal’efempio  de’ loro  confratelli;  di  quelli, 
a'  quali  fa  tant’ orrore  il  folo  nome  di  penali^ 
tà,  e penitenza;  e che  rtudianfi  di  ammolli, 
re  tutte  quelle,  che  profetarono;  di  quelli  , 
che , contenti  di  un  vivere  onerto  e civile , di 
Religiofo  poi  poco  altro  hanno,  che  l’abito  c 
le  ore  canoniche;  fe  fofTupo  di  querta  fatta  , 
direi,  che  non  entreremo  inParadifo;  perchè 
quello  non  è quel  ventre  ex  magna  xribulatio- 
ne\  non  è quell’  ìntrare  per  multas  trtbuUtio- 
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non  è quel  fibi  vìm  facete  ; non  è quel 
vnlenu  raperei  in  fomraa  non  è quel  ferre 
erucemjuamquotìdie  dietro  a Crifto",  entratovi 
a cofto  di  patimenti.  E quantanquenonifcor- 
geflìmo  in  noi  colpe  mortali  palpabili  e ma- 
nifefte  j farebbe  da  prudentemente  temere,  che, 
vivendo  di  tal  maniera,  ne  aveffìmo  dimeno 
pingui  ed  occulte;  alimentate  folto  l’ombra  di 
una  fuperfiziale  riflefiìone  a noi  medefimi,  e 
da  una  ignoranza  ed  inavvertenza  colpevole  i 
che  ci  chiuda  la  porta  del  Paradifo  . Perciò 
non  ci  contentiamo  di  qualunque  fcrutìnio  del* 
le  noQre  inclinazioni. 

LEZIONE 

\ 

I Per  la  mattina  del  terzo  giorno. 

' I - '' 

SulP^tnìcjzie , a'Keligiof  molto  nocevolt , ' 

T"'RA  le  cofe  dalla  prudenza  più  all’uomo 
raccomandate,  una  è intorno  alla  fcelta 
degliamici:  mercecché  lafociabilità,  chedel- 
la  umana,  fpecie  è propietà,  necelTitandoloal 
wmnaercio  civile,  nè  fendo  gli  uomini  della 
fteffa  indole,  anzi  trovandofene  d’indoli  molto 
ftravolte  in  var;  capi  ; perciò  la  prudenza  lo 
coftrigne  di  ben  difcernere,  a chi  egli  confid* 

1 fuoi  fegreti , ed  a chi  appoggi  le  fue  premu- 
re, ficcome  far  fi  fuole  tra  gli  amici.  Quanto 
poi  fu  quello  punto  inculchi  io  Spirito  S.,  può 
vederli  nel  Sacro  libro  dell’Ecclefiallico,  ove 
in  varj  capitoli  ragionali  fu  quella  foelta  , e 
dellemolteriferveinfinuate prima  disfarla.  Ma 
perchè  la  mente  umana  rimafe  dalla  colpa  ori- 
ginale ofcurata  intorno  a tutte  le  verità;  cosi 
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anche  intorno  a quefta,  cercando  in  qneili  > 
che  vuol  chiamare  amici,  non  già  il  merito, 
ma  il  vantaggio;  non  la  virtù,  ma  la  utili* 
tà,  onde  abufando  il  venerabile' nome  di  ami- 
cizia , pretende  che  l’amico  ferva  a’partico- 
lari  fuoi  dileeni  ; e qualifica  con  quello  fpe* 
ciofo  vocabolo  di  amicizia  un  amore  malna- 
to d’interefife,  e di  concupi fcenza. 

Così  talvolta  avviene  anche  a’Religiofi,  e 
primamente  per  rapporto  a queglino,  che  fo- 
no da  ellì  chiamati  amici  Protettori,  da  effi 
procacciati  pe’loro  particolari  fini  , ed  inte- 
reffi.  Dico  particolari  fini  ed  intereflì  ; con- 
ciolfiachè  ella  non  è altrimenti  cofa  difdice- 
vole,  anzi  comunemente  praticata  nelle  Co- 
munità Religiofe,  di  avere  de’ Protettori  an- 
chéfecolari,  i quali  colla  loro  autorità,  dire- 
zione, epofianza,  vagliano  a difenderle  dalle 
ingiulle  venazioni,  che  non  di  rado  loro  ven- 
gono fufcitateo  dalla  malignità,  o dall’avidi- 
tà, o dall'emulazione  di  cert’uni,  che  o vo- 
gliono ufurparfi  i loro  averi,  o porle  in  fog- 
gezioni  indebite  ai  loro  fiato,  o proccurar  d* 
inquietarle  per  mero  livore  . EfTendo  dunque 
di  cotali  protezioni  il  fine  retto  , giufio,  ed 
alla  Comunità  profittevole,  doverofacofaell’è, 
di  rifpettare,  coltivare,  e riconofcere  i detti 
Protettori,  fignificando  a’medefimi  la  efiima- 
zione,  che  di  loro  ne  ha  la  Religione  , con 
tutte  quelle  dimofirazioni,  che  dalla  religiofa 
prudenza , gratitudine,  e moderazione  fono  det- 
tale; ma  quefte  non  fono  già  quelle  protezioni 
private,  di  cui  imprendo  quivi  a ragionare. 

Protezioni  private  di  amici  fecolari  potenti 
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dico  quelle,  che  il  Religiofo  particolare  valli 
procacciando  per  fe  medefìmo,  fenza  punto  in> 
lenderfela  co’ Superiori,  ma  per  i privati fuoi 
fini}  per  confeguire  e mantenere  le  quali  mol> 
te  regole  delTlllituto  egli  fagrifica  con  per- 
turbazione fovente  non  leggera  dell’  armo- 
nia domellica,  ereligiofa.  Per  chiaramen^  ve- 
dere quanto  fien’effe  fconvenevoli , efaminià- ^ 
mo  quali  fìeno  i Religiofi , che  per  il  più  le 
proccurano;  ì fini  pe’quali  le  proccuran»;  ed 
i mezzi  che  ufano  per  confeguirle , I Reli- 
giofi  che  le  proccurano , non  fono  già  i fer- 
venti, gli  amatori  deiroffervanza,  dell'  ora- 
zione, dalla  perfezione,  e che  badano  davve- 
ro a ferrir  Dio;  ma  fono  i Religiofi  tepidi , 
difiratti,  ben  agiati,  malcontenti,  nemici  del 
ritiramento  ; quelli  in  fomma , de’  quali  la 
Religione  va  poco  foddisfatta. 

Il  fine,  che  gl’ induce  a proccurarfi  quelle  prò. 
tezioni  ordinariamente  confiRe,  per  avere  chi 
gli  fiancheggi  a confeguire  que'poRi,  que’ gra- 
di, que’ carichi,  que'proventi , a’ quali  o non 
fono  portati  dal  proprio  merito  e talento;  o, 
avendone  il  merito,  vogliono  pervenirvi  avan- 
ti il  tempo,  e fcavalcare  alcun  altro  per  ave- 
re chi  loro  appiani  la  Rrada  a cattedre  , a 
pulpiti,  ad  impieghi;  onde  menare  poi  vita 
più  comoda  ; onde  rendanfi  più  nominati  , e 
famofi;  onde  tra  i confratelli  rifcuotano  più 
rifpetto  e più  eRimazione  ; ondea’Superiori  me- 
defimi  recar  pofTano della  faggezione;  per  ave- 
re chi  gli  foRenga  con  uffiz)  violenti  predo i 
Superiori;  onde  da’medefimi  cavino  quello  , 
che  fenza  intacco  0 della  regolarità  , o della 
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«fatta  giuflizia  diftributiva,  o della  dovuta  ven> 
dicativa  , noti  poflfono  eflì  concedere  ; fìcchè  op- 
preffi  dall’uffizio  del  Protettore  potente»  oper 
non  farlo  nemico  ed  a fe  medefimi,  ed  al  Con- 
vento, vengano  a cedere,  ed  a lafciarfi ftrap^ 
par  dalla  bocca  unsi,  od  un  n^,  che  dee  fcon- 
TOgliere  il  buon  ordine  della  Famiglia,  «por- 
re foflopra  la  pace  della  Provincia,  con  avvili- 
mento de’ buoni,  con depreffione  dell’autorità, 
e con  efultanza  de’difcoli.  £d  ecco  i fini  or- 
dinar) di  quede  amiche  protezioni  private. 

1 mezzi  poi  che.  ufano  per  confeguirle,  e 
xnanteoerle  ordinariamente  fon  un  cumulo 
ben  grande  d'irregolarità,  efcite  dalchiodro, 
indifcrete  e continue;  affienze  da’ cori;  e d’al- 
tre uffiziature  ; regali  clandedini  coll*  intacco 
del  voto  di  povertà  ; ubbidienza  pronta  ad 
ogni  cenno  del  Protettore;  il  quale,  non  ra- 
pendo le  obbligazioni  di  unReligiofo,  talvol- 
ta chiede  cofe , che  da  quefto  far  non  fi  pof- 
fono  fenza  violare  i diritti  o della  giudizia  , 
o della  carità,  o della  Religione.  Da  queda 
compendiofa,  verace,  e pratica  defcrizione  di 
quanto  avvenir  fuole  per  procacciarfi,  eman- 
tenerfi  quede  private  fervitù , protezioni , ed 
amicizie  , inferite  quanto  fia  il  danno,  che 
apportano  al  Religiofo , quanto  diffipamento 
di  fpirito  , quant’  alienazione  dalle  cofe  di 
Dio,  quante  omiffioni  de’ prop)  doveri , quan- 
te difubbidienze  a’ Superiori,  quanti  pregiudi- 
zi alla  cofcienza! .. . 

Segue  in  cotedi  Religiofi  vani  ed  infelici 
lo  che  Naas  Re  degli  Ammoniti  tentò  che 
feguide  negli  abitatori  della  Città  di  Giabes, 
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ì quali,  temendo  di  averlo afTediatore,  cerca- 
rono di  feco  lui  confederarfi,  promettendogli 
fedele  foggezione:  Habeto  nos  foederatos  , 
ferviemus  tibi . ( 11.)  A quello  proget- 

to; udite  quale  Qrana  rifpofta  diede  Naas,  c 
qual  crudele  pretefa  loroefpofe;  ioriceveror- 
tì,  dis’egli,  in  alleanza,  «le  tutti  vi  lafcie- 
rete  trarre  dalla  fronte  rocchio  deliro,  onde 
diveniate  i*  obbrobrio  di  tutto  Ifraele;  In  hoc 
feriam  vobr/cum  fxdus  , ut  eruam  omnium 
vefirum  oculos  dtxtcros  ^ ponantque  vos  eppro- 
brium  in  unìverfo  Ijrael , Ma  a quella  condi- 
zione, cui  letteralmente  accordar  non  vollero 
que’ Cittadini , foferivono  allegoricamente  gli 
accennati  Religiolìv' nos  faderates  ^ di- 
cono a quel  Potente  , ferviemi^  tibi  : in 
tutto  ciò  che  dipenderà  da  me  , farò  pronto 
a’fuoi  cenni,  purch’ella  mi  faccia  degno  del- 
la fua  protezione:  volontieri,  rifponde  talun 
potente;  ma  poi  vuole,  che  fe  gli  ferva  di 
mezzo  fattore;  o che  fe  gli  maneggi  qneH’af- 
£are  ripugnante  allo  llato  Religiofo  , e tal- 
volta alla  carità,  o alla  giullizia  ; o che  fe 
gli  faccia  quella  prellanza  con  violare  la 
povertà,  o che  lì  ammetta  all’abito  , quella 
perfona,  che  non  fi  dee,  o in  fomma  che  li 
facciano  azioni  contro  il  diritto  di  Dio,  del- 
la cofeienza,  della  Religione;  e quello  non  è 
lo  lleflb  allegoricamente  , che  trutte  oculos 
dexteros  ^ Non  è un  farli  la  favola  di  tutti  i 
Religiofi  pii,  ed  alTennati  J Fieri  obbrobrìum 
in  unìverfo  ‘Ifraeli  . . . 

Ma  almeno  da  tal  protezione  amichevole  lì 
confeguifle  ciò , che  lì  brama  ; fe  non  vi  é 
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J’onefto,  farebbevi  rutile;  il  peggio  è,  che 
molte  volte,  dopo  efferfi  lafciato  trar  l’oc- 
chio deliro,  lì  rimane  delufo;  e quella  cofa, 
che  fi  afpettava,  vedefi  proccurata,  e confe- 
rita ad  un'  altro  ; folita  infedeltà-  delle  umane 
intereflfate amicizie.  Eccoveiieun’efempiolcrit-  1 

turale,  che  mi  viene  inacconcio.  Conofciiito  I 

da  Saule  il  valore  di  Davide',  collituillo  Tri- 
buno di  mille  foldati  ; ed  a fine  di  vìa  più 
impegnarlo  nelle  vittorie  delle  fuearmi,  pro- 
mife  di  dargli  in  ifpolà  la  fua  primogenita 
Merobbe,  fe  avelTe  in  una  tale  fpedizionefcon- 
fitti  i fuoi  nemici.  Marciò  Davidde  a quella 
volta,  attaccò  i nemici , e "gli  vinfe  ; onde 
venne  il  tempo,  cheli  adempiere  il  regio  im- 
pegno: Fàllùm  eft  autemtempuj  ) cumdeberet 
dati  hìtrob  fi! sa  Saul  David  ; ma  che  ne  fegiù  ? 
diedela  Sauie  in  Ifpofa  ad  Adrielio  Malatita  : j 

Data  afl  Hadrìeli  Malathìtas  uxot  • ( i. 
i8.  ) Non  mantenne  Saule  la  regia  parola  da- 
ta ai  valorofo  Tribuno:  grinterefli  fuoi  co^i 
richledeano  > ne  più  fi  pensò  al  debito  con- 
tratto collo  fteffo.  Oh,  mio  carofratello!  £e 
grintereffi  delTamico  Protettore  efigerapOno  , 
che  trafcuri  egli  le  voftrepremure,  echepré- 
ferifca  quelle  eli  qualche  altro  fupplichevole  più 
vantaggiofo,  ei  vi  mancherà;  edopocheavre- 
te piegalo  tutto  voi  fteflò  in  oflèquiarlo  , 
in  ubbidirlo,  in  regalarlo;  il  grado,  il  carh* 
co,  r impiego  da  voi  afpettato,  dabìtur  alte-  ì 
vi;  e vi  rimarrete  col  folo  rimordimenio  di 
cofeienza,  per  tanti  abufi  commefii  contro  ie 
regole,  r ubbidienza,  e la  povertà:  onde  po- 
trete dire  anche  voi  con  que*  delufi  ; chepre(fo 
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Geremia  così  querelavanfi  : ( Thr.  4.  ) Defe- 
ccrunt  ocu/ì  noftrì  ad  auxìlmm  nofirnm  va- 
num  : cum  refpheremus  attente  ad  gentcm  , 
qua  Jalvare  non  poter at , Pertanto,  fratei  mio, 
cafo  che  vi  trovafte  tra  quefti  poveri  ingan- 
nati, il  che  non  credo,  affidate  i vofìri  av' 
vanzamenti  alla  protezione  di  Dio,  nè  lafcia- 
te  di  ben  fervirlo  per  proccurarveli  j ^d  effo 
fedelmente  ve  li  conferirà,  fe  faranno  peref- 
fere  profittevoli  airAnima  voftra  j efedifpor- 
rà,  che  non  vi  arrivate,  faràfegno,  che  riu- 
feirebbon  nocevoli  alla  voftra  falvezza. 

Un  altro  genere  di  Amicizie  è molto  pregiu- 
diziale a'Religiofi,  e meglio  fi  puòdiro,  alla 
Religione;  e fono  quelle  amicizie  particolari, 
le  quali  talvolta  firingonfi  tra'medefimi,  pri- 
vativamente dagli  altri.  Sogliono  effe  fondarli, 
o per  effere  della  fielfa  patria  , e nazione;  oper 
fimpatia  naturale,  che  reciprocamente  ve  gl’ 
inclina;  o perchè  fi  accordano  nella  (leffa  niaf- 
lima  di  fcambievole  foccorfo  ne’ maneggi,  di- 
rizzati a pervenire  a’ fini  prefiffi.  Queuaforla 
d’amicizie,  nelle  quali  chi  mira  alla  grolla 
non  vi  difeuopre  certa  difeonvenienza  , fono 
perniziofilTime , ed  allo  fpirito  di  cotali  amici, 
ed  al  corpo  della  Comunità  e Religione.  Con- 
ciofllachè  dalla  frequente converfazione  procede 
il  manifeflarfi  le  proprie  idee;  quelle  con  ap- 
provazione reciproca  fi  fiabilifcono  ; indi  fi 
palla  alla  promeffa  di  mutuo  foccorfo  e ma- 
neggio,  ed  ecco,  che  l’amicizia  diventa  par- 
tito: quello  richiede  1’  impegno  di  foftenerfi 
con  ogni  mezzo  ed  artifizio,  di  forte  che  ove 
piega  uno  del  parfito,  dee  piegare  il  partito 
* ia- 
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intero]  ed  ove  uno  ripugni,  debba  ripugnare 
il  partito.  Quindi  nelle  promozioni  lo  fpiri> 
to  del  partito  intacca  la  giuda  didributira  ; 
nell' elezioni  eziandio  alle  Superiorità,  quello 
appare  più  degno,  che  (1  confà  col  partito.  £ 
perchè  cotai  partiti  feco  portano  un  tal  qual 
femore  di  violenza,  impegnano  gli  altri,  che 
non  fono  del  partito,  adunaquafichcnecedaria 
difefa;  onde  il  eriga  un  altro  partito  contra- 
rio: ed  ecco  piantato  lo  feifma,  manifedaula 
diviiìone,  ed  intimata  la  guerra  con  dolore 
edremo  de*  buoni , che  fono  del  partito  delle 
regole,  e di  Gesù  Grido,  con  lo  derminio  della 
Difciplina  , colla  rovina  della  Religione  , e 
collo  fcandalo  grave  de'fecolari,  a'quali  la  lo- 
quacità di  taluni  Religiod  confida  le  batta* 
glie,  che  van  feguendo  nella  Comunità  ; on- 
de la  povera  Religione  rimangafì  al  fommo 
fcreditata,  e poco men che  infamata.  Ora  que- 
di  eccedi  da  dove  principiarono  1 fenon  fe  da 
quelle  particolari  amicizie,  fondate,  some  di- 
ceva, o nell’edere  nazionale,  o neH’edere  ge- 
niale, o nell* edere  della  deda  maffima  uma- 
na, vana,  interedata,  difeordante  dalia  perfe- 
zione, e folo  confacevole  al  vivere  agiato,  e 
comodo,  al  fard  nome,  ed  all’ ambizione . 

Perciò  convien  darfene  in  grande  vigilan- 
za fu  le  proprie  affezioni  per  non  impegnar- 
le con  chi  le  poda  poi  drafeinare  a sì  grandi 
inconvenienti  . La  regola  del  nodro  affetto 
verfo  i confratelli  ha  da  edere  il  loro  meri- 
to, la  loro  odervanza,  la  loro  virtù  mora- 
le, la  loro  efemplarità,  (oltre  ad  «altri  mo- 
tivi, de’ quali  ragioneradì  altrove  ) e non  la 
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nazione,  non  la  fìmpatU,  non  perchè  parli- 
no  come  noi,  non  per  impegnarli  a follener- 
ci , non  in  fomma  per  motivi  badi  , interef- 
fati  , fenfibili  , ei  umani  . Per  ora  dunque 
ci  badi  , il  fa  pere  l' importanza  grande  di 
non  drignerci  in  tali  amicizie  , per  non  av- 
venturarci a molti  peccati  ; ed  a cadere  in 
impegni  , che  fì  arrifchino  la  falute  eterna  . 
Amiamo  tutti  , damo  amici  di  tutti  i nodri 
fratelli  , ma  con  un*  amicizia  , cui  fempre 
rimanga  la  libertà  di  un  nò  , qualora  da  ri- 
chiedo di  Bcconfentire  a cofe  contrarie  alle 
regole  , alla  perfezione  , ed  allo  fpirito  • Ma 
per  mantenerci  in  quedo  dominio  , dee  ef- 
fcre  fciolta  da  dipendenze  umane  , dal  cer- 
care patrocinj  per  dni  umani  , dall’  afpirare 
a cofe,  onde  d abbia  mediere  di  protezioni 
indirette  per  giugnervi  j perchè  poi  , obbli- 
gato che  da  1’  animo  , malagevol  cofa  eli*  è 
dire  un  nò,  eziandio  rifpettofo  a chi  potef- 
le,  quando  la cofcienza,  e l’equità  lo  richiede- 
rebbono . 

Il  rimedio  dunque  prefervativo  da  tutti  que- 
lli mali  egli  è,  di  fervire  Dio  i^  dnceriià  e 
pienezza  di  cuore  ; di  non  volere  pretender 
»Itro,  che  il  fuo  divino  piacimento  j di  ri- 
porre nelle  fue  paterne  mani  ogni  penderò  de’ 
nodri  giudi  avanzamenti:  deuri,  eh*  egli  fa- 
prà  ben  promuoverli,  qualora  faranno  giove- 
voli all’anima  nodra;  fend’ anche  d’ordinario 
a cuore  de* Superiori  il  rimunerare  que’ Reli,- 
giod,  che  davvero  fervono  Dio. 

Redami  per  anco  da  ragionarvi  fovra  un* 
>Ura  fpecie  d*  Amicizie , dalle  quali  vi  ded- 
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dero  affatto  lontano;  ed* è dell’amicizia  con 
perfone  di  altro  feffo  . Intendiamoci  bene  : 
io  non  vi  ragiono  di  amicizia  , la  quale 
di  già  fia  gravemente  colpevole  , fenfua- 
le  , ed  inoneda  : nò  , io  non  ragiono  di 
quelle,  dalle  quali  prefuppor  debbo  immune 
ogni  Religiofo,  che  non  fia  {un  abitualmente 
facrilego:  vi  parlo  di  amicizia  , che  non  fìa 
a si  detellabile  grado  arrivata;  ma  di  quelle 
amicizie , che  fi  qualificano  collo  fpeciofo 
titolo  di  convenevoli  , di  civili  , e fovente 
ancora  di  fpirituali  ; le  quali  lì  fanno  con 
perfone,  cui  non  lì  ha  antipatia  , nè  centra- 
genio,  le  quali  non  difgradono , anzi  per  le 
loro  buone  , civili  , fpiritofe  , e dirò  anche 
pie  maniere,  incontrano  nel  genio  di  chi  le  . 
vilìta. 

Ora  quelle  amicizie,  mio  caro  fratello,  ol- 
tre all’effere  Tempre  di  lor  natura,  e come  lì 
fuol  dire,  ex  cb)e8o^  più  o meno  per  icolofe, 
quando  non  lìen  neceffarie,  o di  qualche  ur- 
gente convenienza  ; fono  un  impedimento  , , 
benché  appena  percettibile,  però  molto  gra»^ 
de  al  profitto  fpirituale  del  Religiofo  ; Pri- 
ma per  l’efcite,  che  fi  fanno  dal  chiollro , le 
quali  di  rado  fono  giovevoli , fe  non  (ìano  o 
neceffarie,  o convenevoli.  In  fecondo  luogo  , 
pe’l  tempo,  che  vi  fi  perde,  il  quale  potrebbefi 
molto  meglio  impiegare  in  altre  occupazioni 
più  adattate  al  proprio  Rato.  Interzo  luogo, 
per  la  diRrazione,  che  fe  ne  riporta,  e per  le 
impreffioni,  che  lafciano  più  o meno  efficaci 
delle  cofe  dette,  udite,  e vedute;  la  quale  poi 
molto  Rurba  e nell'orazione,  e nel  coro  , e 
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nelle  altre  azioni  di  culto  divino  . In  quarto 
luogo , per  r attaccamento , che  fi  va  generando 
verfo  quella  perfona:  onde  il  penfieropiù  fpef- 
fo  la  confideri,  la  lingua  più  fpefiò  ne  favelli  ; 
e Taffetto  poco  a poco  vi  s’impegni:  guai, 
che  poi  comincino iregalucci reciprochi.  Pref- 
fo  S.  Girolamo  nelle  fue  Epifiole  fonoeflìfo> 
fpetti,  e bafievoli  argomenti  di  amore  non  fan- 
te. Crebra  munufcula  fanBus  amor  non  habet . 
Attaccato  poi,  che  vi  fi  abbia  1* affetto , feto- 
fio  non  fi  recida , il  che  riefee  malagevoliffimo  ; 
a quali  danni  fpirituali  non  foggiace  in  prima 
il  povero  attaccato;  ...  ed  a difirazioni  con- 
tinue nelle  orazioni , ed  a un  difapore  totale 
delle  cofe  di  Dio,  e ad  un  gran  tedio  del  riti- 
ramento, e ad  una  brama  infaziabile  direpli-' 
care  le  vifite , e ad  intaccamenti  del  vx)to  di 
povertà  . A quali  pericoli  in  fecondo  luogo  non 
riman’ egli  efpofto;  ...  a que’medefimi  ap- 
punto, ne’ quali  precipitarono  tanti  altri, 
quantunque  provetti  nelle  virtù,  di  tragici 
avvenimenti  de’ quali  fi  fono  riempiute  le  fio- 
rie;  avendo  perduto  in  pochi  momenti  e la 
pace,  e la  grazia  di  Dio,  e l’anima  propia. 
Anzi  nelle  ftorie  medefimeTi  riferifconole  ca- 
dute compaffionevoli,  eziandio  di  chi  ne  col- 
tivava tali  amicizie,  ne  vifitava cotali  perfo- 
ne,  colle  quali  fendofi  accidentalmente  incon- 
trati, nè  avendo  ufatefubito  le  dovute  diligen- 
te, miferabìlmente  cadettero. 

' Tra  i molti  e molti  avvenimenti,  uno  fo- 
le ne  fcelgo,  il  quale  per  le  fue  circofianze, 
mi  fece  fempre  inorridire,  quando  mel  ram- 
mentai, egli  è accennato  nell’Omelia  27.  di 
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S.  Macario  l’Egizio  antico  difc«polo  di  S.  An- 
tonio Abate:  Riferifc’egli  come  ne’ tempi  del- 
le perfecuzioni  un  forte  Criftiano  {offerì  var) 
tormenti,  de’quali  colla  divina  grazia  Tempre 
trionfò  : onde  fu  ricondctto  in  carcere  ad 
oggetto  fenza  dubbio  di  nuovamente  tormen- 
tarlo. Frattanto  una  pia  e divota  Vergine  fe  ne 
prefe  la  cura,  {occorrendolo  in  quelle  criftiane 
maniere,  ch’ella  potea.  Immaginatevi  con 
quai  fentimenti  di  carità,  di  fede,  di  divo- 
zione, adempiefs'ella  quegli  ufSz)  di  pietà  crì- 
Aiana,  con  quale  rifpettolovifìtafle,  con  quale 
riveienza  gli  favelaffe,  rimirando  in  effo  un 
trionfo  della  Divina  grazia,  e della  Divina 
pofTanza!  Chi  può  immaginarfì  la  fantità  de* 
loro  colloqui?  la  innocenza  de’ loro  tratteni- 
menti? la  purità  delle  loro  intenzioni  ? Cosi 
fenza  dubbio  farà  Aato  da  principio:  ma  col 
progreflo  s’intiepidì  la  carità,  e vi  s’intrufe 
la  umanità,  e fì  finì  con  una  orribil  caduta 
nello  ftupro;  Cum  qua,  familiarìtate  centra^ 
Sa,  adbttc  in  carcere  ex'tftens,  ìapfus  efi  in 
fiuprum:  così  il  Santo  Scrittore  autorevoliflìmo 
e per  l’antichità  e per  la  fantità . (row.4.B/- 
bliot.  W.  oittifon,  ) 

Mi  condonino  i Religiofi,  che  affettano  le 
accennate  amicizie,  e ledette  vifìte,  fenonho 
fentimento  di  riconofeere  in  loro  tanta  virtù, 
quanta  ne  avea  quel  Martire,  o megliodirol- 
lo  Confeflbre^  Or  fe  quefti  in  una  vifita  sì 
fanta  per  lo  feopo,  sì  necefTaria  per  lo  {og- 
getto e sì  pia  per  il  modo,  tuttavia  con poc' 
avvedutezza  ammife  la  vifita  fuperflua,  dopo 
queAa  la  familiarità,  e dopo  queAa la  rovina. 
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quai  prefagj  dovranno  farli  a ri(ìte>  le  quali  non 
hanno  fini  sì  fanti,  nè  vi  è neceflìtà  alcuna 
di  farle , nè  fi  fanno  con  maniera  si  pia  ì ma 
che  fi  cominciano  per  meranifiziofità,  fi  con- 
tinuano per  vanità,  per  divertimento,  equel- 
lo  eh’ è ipià  rimarchevole  per  genio?  Noneflen- 
do  per  altro  il  Religiofo  che  le  coltiva , nè  confu- 
nato.ne' martir),  nècollemembrapiagatodagli 
uncini  di  ferro  , nè  colle  braccia  slogate  dagli 
eculei,  nè  colle  carni  abbrufiolite  colle  lamine 
di  ferro  -infocate,  nè  col  cuore  sì  ardente  nell’ 
ajQjore  di  Gesù  Grido:  ma  che  anzi  hal’ani- 
tna  poco  proveduta  di  virtù,  ed  il  corpo  poco 
peoiteote  ? ...  Quai  prefag; , ■ replico  dovran  far- 
li a cotali  vifite,  fpezialmente  fe  frequenta- 
te r*  ...  Oh  quanto  acconciamente  al  riferito 
fatto  diffe  Io  Spirito  Santo!  elfere  molto  mi- 
gliore per  l'anima  di  un  uomo,  un  aggra- 
vio fattogli  da  un  altr’uomo,  che  un  benefi- 
cio fattogli  da  una  donna:  Melsor  efi  iniqui. 
t»s  viri f qMiunmuJier btìtefacietis,-  (fcc/. 42. ) 
wercecchè  all’anima  del  riferito  Confeflore, 
avendo  recato  gran  giovamento  i tormenti  del 
tiranno  apportarono  alla  medefima  il  fommo 
de’ danni  le  beneficenze  ricevute  da  quella  di- 
vota Vergine . Quefto  fatto  difingannar  dee  1’ 
umana  prefunzione,  che,  affidata  nelle fue in- 
tenzioni, ed  in  quella  virtù,  che  fi  Infinga  di 
uvere,  fi  efpone  fenza  hecelfità  alle  dettevi- 
Hte  ed  amicizie. 

Ma  io  mi  riducco  a quello,  che  diffida  prin- 
cipio, e voglio  permettere,  che  sì  luttuofi  av- 
venimenti non  fieno  per  fegulre  : potralfi  mai 
negare,  che  non  feguano  i danni  di  fopr’ac- 
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cennati,  e mallìmamente  della  perdita  totale  ' 
della  compunzione,  del  raccoglimento,  edel« 
le  altre  pratiche  fpettanti  a Dio^  ....  Po> 
tradì  negare,  che  non  fì  commettano  miglia* 
ja  di  peccati  veniali  > . . . che  non  lì  foggiac- 
ela a molte  tentazioni  moleftel  ...  che  non 
lì  fperimentino  degli  attaccamenti  > ...  che  in 
fomma  non  lì  vada  perdendolo  fpirito  diRe- 
ligiofo,  ed  imbevendo  quello  di  fecolare,  edel 
galante  ?... 

Perciò  fratei  mio,  fuggiamo  a tutta  polla 
tali  amicizie,  le  quali  non  fono  grate  a Dio, 
fenon  quando  fono  moralmente  necelTarie,  e fi- 
no a quel  grado,  che  la  morale  necelTìtàpre- 
fcrive.  Stabiliamo  anche  noi  con  Giobbe: 

fcedtts  cum  ocults  mtts , ut  ne  cogitare m 
qttidem  de  virgtne  (/«A.  ^i.)  ove  dovete  offer- 
vare  come  patteggiò  di  non  rimirare,  acciò  gli 
riufcilTe  di  non  penfare:  onde  non  folo  dob- 
biamo allenerei  dal  trattare , vilitare , abboccar- 
fi;  ma  eziandio  dal  mirare.  Così  fecero  tutt’ i 
Santi,  e tutti  que’ fervi  dì  Dio,  che  lludiarono 
davvero  a perfezionarli  ; tutti  cullodirono  fe 
medefiini  éfattidimamente  fu  quello  punto  ; né 
riputarono  fuperfluaogni  maggior  diligenza  ufa- 
ta  intalecullodìa:  lo  (ledo  col  Divino  ajuto  fac- 
ciamo ancor  noi,  e benediremo  al  punto  del- 
la noflra  morte  la  diligenza  in  aver  cosi  fatto . 
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MEDITAZIONE 
Pe  ’l  dopo  pranzo  del  terzo  giorno 
Sui  bìvio  delle  due  Eternità. 
PRIMO  PUNTO. 

N Elle pa/Tate meditazioni  fulle  penedell’In- 
ferno,  efulle  felicitàdel  Paradifo  ho  di 
propoGto  ommeflTo  di  fidare  la  rifleflìonefulla 
circoflanza  più  importante,  che  le  accompa* 
gna,  lule  a dire  l’ Eternità  di  amendue;  a fi> 
ne  di  rifletterle  maturamente  in  quella  medi- 
tazione. Eternità,  ell'é la cofa medefima,  che 
la  vita  di  Dio,  diceS.  Agoftino,  e perciò  dal- 
la Teologia  ella  fi  definifce  una  fimultanea  e 
ftabile  perfetta  durazione  di  una  vita  intermi- 
nabile: Eternìtas  e(l  intenninabilisvitdetotafi- 
muìy  Ì3n  perfe^apoffejfte.  Le  Anime  noftre  per 
rapporto  alla  durazione,  chiamerolla  anterio- 
re, non  fono  eterne,  avendo  tutte  avuto  prin- 
cipio, allorché  furono  da  Diocreate,  ed  infu- 
fe  ne’noftri  corpicciuoli  nel  punto  fteflb,  che 
furono  nelle  materne  vifcere  organizzati;  ma 
pe  ’l  rapporto  poi  che  hanno  alla  parte  , di- 
rolla pofteriore  , cioè  dell’  aver  fine  , elleno 
mai  più  non  fon  per  averlo;  onde  durar  deb- 
l>ono  in  eterno,  ficcome  durerà  Dio.  Verità 
eli’ è quella,  che  molfe  Dio  a infpirare  in  o- 
gai  nazione  degli  uomini  quantunque  idola- 
tra: onde  Tullio  ebbe  a feri  vere  : "Permanere 
enimas  arUtramur  , confenfu  omnium  natio- 
num  {lib,  i.  Tufe.  qua  fi.  ) , E Platone  ripu- 
tò quella  verità  sì  ben  appoggiata  alla  ragio- 
ne. 
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ne,  che  chiamò  le  ragioni  , con  cui  ci  fi  di- 
mofira,  diamantinér  Myfterta  de  ìmmortalìt et- 
te ^ntmee  adamanttnìs  rationìbus  probata Junt 
{lib.  IO.  de  Repub.)  .•  E quantunque  tali  te- 
fiimonianze  molto  valer  debbano  a fiabilire 
ogni  uomo  ragionevole  in  quella  verità  , T 
uòmo  fedele  tuttavia  vanta  delia  medefima 
fondamenti  dilunga  mano  più  validi,  anzi  in- 
fallibili , confidenti  nella  parola'  di  Dio  , la 
quale  in  molti  e molti  luoghi  sì  del  vecchio, 
come  del  nuovoTefiamentochiarilfimamentece 
la  rivela:  diciamodunque  con  fermezzaimmo- 
bile: l’anima  mia  non  ha  mài  più  da  finire. 

Or  richiamate  alla  memoria  due  articoli  di 
fede,  cioè  quello  del  comune  ri  forgi  mento,  e 
raftrodeir  eternità  delParadifo,  e deirinfer^ 
no,  e raffermatevi  nella  credenza  dei  medefimi, 
e poi  foggiugnete  : dunque  io  ho  Tempre  da 
edere  ; o eternamente felicifllmo,  o eternamen- 
te infelicifiimo,  fenza  che  vi  abbia  da  effere 
alcun  perpetuo  flato  di  mezzo;  ...  o Tempre 
con  Dio/'  o fenapre  co’Demonj?  ...  ofempre  I 
in  un  colmo'di  gloria  impercettibile!  o fem-  | 
pre  in  un  abifib  di  pene  inefplicabili  ! ...  o 
iempre  tra  piaceri  , e godimenti  , e delizie,  j 

la  minima  delle  quali  fopravanza  tutte  quel-  j 

le  di  quello  mondo  fenza  mai  più  finire  ! o 
fempre  tra  tormenti,  crucj,  afflizioni,  la  più  . 
picciola  delle  qnali  eccede  tutte  quelledi  que- 
(to  mondo,  per  mai,  mai  più  non  finire!  .« 

Ma  , e che  vuol  dire  quello  mai  più  non 
finire!  ...  Vuol  dire,  che  fe  tutto  quello  mon- 
do fino  all'altezza  de’ cieli  folfe  pieno  d’ are-  • 
lu , e folamente  ogni  mille  anni  da  un  uc- 

cel- 
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cellino  col  fottile  fuo  roftro  fe  ne  portaflfe  ria 
un  fol  granellino  j vuoterebbefi  quefta  ma(Ta 
quas-immenfa  di  arena,  ecompierebbefi  que- 
fto  numero  a noi  innumerabiledi  fecoli,  len- 
ita che  l'Eternità  avelTe  per  anco  principiato, 
nè  fonemai  per  principiare/  ...Vuol  dire,  che 
fe  dopo  il  corfo  di  anni  poco  men  che  infini- 
ti , i quali  fcorrerebbono  in  quello  sì  lungo 
tratto  di  tempo,  da  quando  TucceHinol comin- 
ciane a portar  via  ogni  mille  anni  quel  gra- 
nellino, fino  quando  avefle  portato. via  l’ ulti- 
mo , fofle  lafelicità  del  Paradifo  per  termi- 
nare, ed  i tormenti  dell’  Inferno  dovefiero  fi- 
nire; nè  il  Paradifo  farebbe  più  Pvadifo,  nè 
l'Inferno  farebbe  più  Inferno;  mercecchè  edi 
Beati  veracemente  direbbono;  quella noftra  fe- 
licità certamente  ha  da  finire  ; ed  i dannati 
fimilmente  dir  potrebbono:  quelli  nollri  tor- 
menti certamente  hanno  a terminare  ; onde 
quella  impercettibii  quiete  , che  apporta  a*  pri- 
mi la  ficurezza  deH’eternità  del  loro  godere, 
e quella  inconcepibile  difperazione,  che  rec'a* 
fecondi,  la  certezza  dell’ eternità  del  loro  pe- 
nare, è quella  circollanza,  che ficcome  forma 
a quelli  il  colmo  de’ loro  contenti;  così  a 
quelli  forma  il -colino de' loro  tormenti.-... 

O eternità!  dunque  o eternità!  O Sempre! 
0 Mai!  ...  che  fei  la  forgente  inefaufta  dell’ 
afflizione de’Dannoti  ; e la  fonte  perenne  del  con- 
tento de’ Beati  / ...  Anchea  medunque  ben  pre- 
fto  formerai  la  bafe  immobile,  o di  perpetuo 
giubilo,  o di  perpetua  frillezza?  ...  Ben  pre- 
liodei  pormi  inillaio,  odi  ismprellar  onprefib 
<latuttii  mali,  lenza  mai  più  avere  alcun  bene; 

o di 
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o di  fempre  godere  di  tutt’i  beni,  fenza  mai 
più  foggiacer  ad  alcun  male?  ...  Così  é per  ap- 
punto: ad  uno  di  quedi  due  termini  tanto  di» 
verfi  ed  oppodi  ben  predo  dobbiamo  fratei 
mio  inevitabilmente  ricapitare!  ...  Or  non  re- 
dandoci altro  tempo  da  provedere  ad  un  sì 
rilevante  ricapito,  fe  non  che  il  refiduo,  che 
ci  ri  mane  di  queda  mifera  e fugacidlma  vita, 
il  quale- quanto  lungo  o breve  egli  Ha  peref- 
fere,  ci  è impenetrabile,  che  dunque  faccia- 
mo? ...  In  che  ci  perdiamo?  ...  Ove  rivolgia- 
mo noi  le  nodre  premure?  ...  Per  quale  cofa 
più  ci  fatichiamo  ? ...Quale  cecità  da  piagner- 
li a lagrime  di  fangue  non  ^ ella  mai  , po- 
fporre  l’ affare,  che  non  ha  pari,  di  un’Eter- 
nità , che  non  è per  avere  più  fine , a cofuc- 
cie,  a baje  di  quaggiù  di  pofTedb  incerto,  e 
didurazione  breviffima?  ...Ah!  facciamo,  ca- 
ro il  mio  fratello,  facciamo,  che  l' alficurarci 
al  podìbile  un  Eternità  felice,  fia  quella  fac- 
cenda, che  tutta  impegni  la  nodra  premura: 
V nam  petti  a Domino  i h^auc  requiram:  ut  i»ha~ 
bitem  in  domo  Domini  omnibus  diebus  vitti 
mete',  ut  vid;  am  voluptatem  Domini . (JPfa/,z6.) 

SECONDO  PUNTO. 

SE  vie  verità  della  fede,  la  quale  fovra  c^n’ 
altra  debba  impegnare  la  nodra  memoria 
a fpefTo  ricordarcene  , come  dicevamo , eli’  è 
queda  dell' Eternità,  cui  giàc’  incamminiamo 
ad  ogni  momento,'  e eoe  ficuramente,  al  più 
tra  il  giro  di  alcuni  'Smni  o ci  ha  da  felicitare 
perpetuamente  in  Paradifo  con  Dio,  o ci  ha 
da  confinare  per  fempre  nell’  Inferno  co’  De- 
mo- 
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mon).  Quello  ricordo  neH’anima  opera  effetti 
maravigliofi  ; perocché  andando  egli  congiunto 
con  una  verità fperimentale,  ch’è  la  incertdlf- 
za  di  vivere,  la  certezza  di  aver  a morire,  e 
r ignoranza  del  modo , e del  quando  j perciò 
coftrigne  l’anima  che  vi  riflette,  ad  efferfol- 
lecita  di  tenérli  netta^da  colpe  gravi  j di  ftar 
vigilante  alle  infldie  *di  un  ignoranza  colpe- 
vole,  che  mafcherate  gliele  poflfa  introdurre; 
di  ri^ttere  con  diligenza  le  tentazioni  ; e di 
fuggire  con  premura  le  occafioni , che  poffo- 
no  farvela  inciampare.  xAnnos aternos  in  men^ 
te  habui y proteflava  di  fe  Davide  CP/^yó.): 
perciò  che  ne  feguiva  da  quello  tener  filli  nel- 
la  fua  niente  i fecoli  eterni?  Et  meditatus  fum 
no3e  cffm  corde  meo,  is>  exercitabar , jco- 
pebam'^fpirìtum  meum.  Ecco  l'effetto  del  te- 
nere inchiodata  nella  mente  l’Eternità.  Me- 
ditava, e meditava  di  notte,  vaie  a dire,  al- 
zandofi  di  notte  a meditare  ,'llccome  dice  po- 
co innanzi  ; anticipaverunt  •vigilia!  oculi  mei  ; ’ 
con  che  manifella  la  pofatezza  colla  quale  ver- 
fava  egli  fu  quella  verità:  iy»  exercitabar  \ on- 
de ne  feguiva  refercitarfi  ch’egli  facea  nelle 
fante  virtù  ; iy  fcopebam  fpiritum  meum  ; di- 
notando egli  con  quella  metafora  di  fpazzare 
il  fuo  fpirito  , la  mondezza  dalle  affezioni  ri- 
prenllbili,  che  ne  rTfultava  all’anima  fua,  ed 
il  pirrgamento  dalle  fue  altre  imperfezioni  . 
Quello  è il  falutcvoliffimo effetto , che  cagio- 
na nell’anima  l’Eternità  pofatamente,  e fre- 
quentemente meditata  .... 

Ma  non  è-,  egli  vero  , mio  caro  fratello  , 
che  qualora  quello  penfiero  troVa  per  qualche 
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tempo  luogo  nella  noflra  mente  , Immanti- 
nenti  ne  fperimentiamo  alcun  buon’ effetto?  ..4 
Sperimentiamo  e un  fant’ orrore  de’noftri  pec- 
cati, ...  e premura  che  fianci  perdonati , ...e 
rifoluzioni  di  vivere  in  avvenire  con  più  re- 
golatezza, „.  e idee  di  efercitarfi  in  quelle  ta- 
li azioni  di  pietà,  o iqtermeffe  , o non  più 
praticate Non  è egli  vero  , che  da  quefìo 
penfiero,  alloggiato  eziandio  per  breve  tem- 
po, ne  riportiamo  cotali  impreffioni  ? ....  Or 
fe  quella  menzione,  eziandio  pafleggiera  , ci 
riefce  sì  profittevole,  perchè  dunque  non  vor- 
remo noi  rlfolverne  la  pratica,  e flabilire  i 
tempi  opportuni  ad  efeguirla?  ...  perchè  non 
vorremo  0 ciafcun  giorno,  o più  volte  per 
fettimana,  pe  ’l  breve  corfo  di  qualche  quar- 
to d’ora,  che  fia  libero  da  ogni  altro  affare, 
feriamente  verfarla  nel  noftro animo?  ...Tro- 
vava quePto  tempo  un  Re  così  occupato  , 
qual’ era  Davide  ; e non  potrà  trovarlo  un 
Religiofo,  il  di  cui  principale  impiego  effer 
dee  di  trattare  con  Dio,  e travagliare  a per- 
fezionarli .. . 

Tra  i tempi  , ne’ quali  opportuniflimo  è il 
ritìeflTo  all’ Eternità  ed  a tìffureV  an/jcr  (Cterncs 
nella  mente,  egli  è quello  delle  tentazioni  , 
che  ci  alTalifcono  . Quello  è il  penfiero  da 
opporli  ai  piaceri,  che. vogliono  allontanarci 
da  Dio;  dicendo  a noi medefimi  ; echehanno 
a fare  quefu  abbominevcli  diletti,  co’puriffii- 
mi  ed  ei-ìrni  del  Paradilb,  i quali,  io  mi  vo 
meritando  col  difprezzo  generofode’ peccami- 
nofi;  dicendo  con  S.  Gio;  Grif.  ( Epijì.  6.  ) 
flint  h^c  ad  fxcula  Atnna  ) ....  A 
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quefto  penfiero  è da  ntirarfì  , quando  il  ti- 
more di  qaalche  incomodo  tenta  di  fedurci 
alla  trafgreffione  de’noftri  doveri;  quando  la: 
triftezza  ci  rapprefenta  troppo  pefanti  i rigo- 
ri del  Santo  lltituto  ; quando  in  fomma  le 
palTjoni  tumultuano  per  macchinare  qualche 
r4bellione:  richiamare  all’ora  alla  mente  an- 
Koi  <eterKos  ; e ripetere  con  ferma  periuafio- 
l’.e,  e con  gran  coraggio,  tanto  contro  il  di- 
letto che  vorrebbe  fedurci  , quanto  contro  le 
difficoltà  che  vorrebbon’ impaurirci  : Quidjunt 
h<ec^  ad  fxcula  aternaf’,,..  Ah,  fe  così  fa- 
celfimo,  quanto  pià  agevoli  non  ci  rivfcireb-* 
bono  le  vittorie  ?... 

Riferifce  S.  Aianailo  nella  vita  ch'eifcrif- 
fe  di  S.  Antonio  Abate  ( tom.  z.  ) come  tro- 
vandoli quelli  alTalito  con  frequenti  ed  effica- 
cilfime  tentazioni  fenfuali,  una  delle  piùcon- 
fuete  fue  difefe  confilleva  , in  filTare  il  pen- 
fiero  nelle  fiamme  eterne  dell’ Inferno:  Vìtri- 
cis  gehcnnx  fiaoimas  tngcila  libidini  cppont^ 
bat . Dei  quaranta  Martiri  fatti  crudelmente 
morire  dall’ Imperadore  Licinio  fcrive  S.  Ba- 
filio  Magno  {boi».  20.  t.  2.)  che  il  riflettere 
alle  pene  infernali  , le  quali  cedendo  fareb- 
banfi  ineritali  , facea  parer  loro  punture  di 
tanciulli  ogni  più  grave  tormento  ; onde  a’ 
tormentatori  diceano  : V cenai  gcbenroe  merui~ 
musi  fagitias  tnfantium  vejlrai  plagas  exifii-' 
mamuf.  Ed  alle  promelTe  generofe  a’medefi- 
mì  dall’ Imperadore  propofte,  intrepidi  rifpon-' 
deano;  elTere  molto  più  quello,  che  avreb- 
bon  perduto,  fe  lo  aveflero  ubbidito  ; Tutas 
ne  tantu  nti  iatiirumy  quantum  cripere  ctnten- 
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àts.  In  fomma  tutti  i fervi  di  D'io  ufarono 
queft’arma  dell’ Eternità  or  felice,  or  infelice; 
contro  le  tentazioni  di  peccare , e ne  riporta* 
rono  vittoria.  Facciamo  così  anche  noi-;  in- 
chiodiamo l’Eternità  nella  noftra  mente,  ed 
alla  viva  fua  rifledìone  ricorriamone’ cimenti 
dell’Anima,  e colla  ftedà bilanciamo  tott’idU 
letti,  che  la  tentazione  propone,  e vedremo 
eflfer  elfi  un  nulla,  a paragone  di  quello,  che 
erìpere  contendit  ; bilanciamo  tutt’  i mali  , 
ch’ella  ci  minaccia  ; per  farci  arrendere  , e 
confrontati  all’eternità,  gli  riputeremo 
t/ir  infantilo» . / 

LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  terzo  giorno 

Sull'arte  di  vincere  le  tentazioni'. 

' ^ 

\ 

E Sfendo  che  l’uomo,  chiunqn’egli  fiali,  fi- 
nattantochè  campa  in  quello  mondo,  fia 
foggetto  aduna  battaglia  tanto  continua,  che 
da  Giobbe  lo  (leUb  vivere  fia  chiaipato  milizia; 
ed  in  quella  più  degli  altri  fi  fperinientinofo- 
vente  infellati  i Religiofi  ; sì  perchè  colle  ten- 
tazioni pretende  laProvidènza  di  via  più  raffi- 
narli; sì  per  l’odio  più  intenfo  , che  a loro 
come  ad  implacabili  nemici  porta  il  Demonio; 
perciò  falle  tentaàioni,  e falle  maniere  di  vin- 
cerle ho  creduto  profittevole  il  favellare. 

Già  fappiamo.  quali  fieno  gli  fpirituali  noftri 
nemici;"  Mondo.,  Carne,  e Demonio  ; fulle 
tentazioni  di  quello  ci  fermeremo;  fend’egU 
quello',  che  degli  altri  due  fi  ferve,  come  di 
miniftriperalTalirci  : benché  i rimedi  che  andè- 
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rem  faggeretido,  opportuniflimi  fieno  perchè 
generali  anche  per  ifconfiggere  gli  altri  due . 

Ora  quello  maligno  ed  aftutiflìmo  nemicOj 
dice  S.  Gregorio,  ( /ib.  Mor.  c.  22.  ) va 
prima efplorando l’indole , il  temperamento,  e 
le  inclinazioni  della  perfona,  che  vuol  fedurre; 
cortiefaunafìTediante,  che  attentamente  confi- 
derà, in  qual  parte  fiala  piazza  più  debole;  a 
fine  di  attaccarla  per  di  là,  ed  in  quella  guifia 
efpugnarla  (e  può.  Quindi  procede  quelwjo 
genere  di  tentazioni,  dalle  quali fperimentan- 
fi  i fedeli  alfalti;  imperciocché  quelli  che  ha 
fcorti  di  un  tale  temperamento , attacca  con 
tentazioni  a quello  più  confacevoli:  e quelli 
di  un  altro  temperamento  contrario,  attacca 
con  altre  allo  lleflb  più  confinanti  : Ccnfper- 
fiónem  uniufcuiujque  adverfarixs  perfp'u'it  ; 
iy  fune  te»tationis  laqueosopponit:  aJiusnam- 
que  Idctìs , al’tui  triftìbus,  àlins  timìdht  alili f 
tlatìs  mortbus  exijìit  : quo  etio  adverjdrius 
eccultius  facile  capiate  vicinai  confperfionibus 
deceptionei  parai.  Quia  loititiàB  volttptas  pro~ 
xima  e(ì  , l<etis  moribus  luxurìam  propenit  : 
isn  quìa  trìftitia  in  ir  am  facile  labituty  trijìi- 
bus  pece  ai  um  di/cerdice  porriiit  : quìa  timidi 
fupplicia  formidant  , paventibus  terrorem  in~ 
tentai  ; quìa  elaios  extollì  laudibus  con^ 
fpìcit  , eos  ad  quéteunqus  velaerint  ^ blandii 
favor ibus  trahii.  SinguUs  igiiur  hominibus  vu 
tìii  coHvenientibus  inpdiatur . , , , vìcinos  mo^ 
ribuf  laqueoi  abfcondit, 

Maquefti  attacchi  replicai!  rfaligno  contan- 
taalfiduità,  chepuòfovente  dire  la  perfona  ten- 
tata con  Giobbe,  di  efifere  circondata  dalie  fue 
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lancie:  Circumdedh  me  lance  ti  fuìs  (c.  ló.) 
condoffiachè,  dice  il  lodato  Gregorio  (//^.  ij. 
A/or.  r.  i6.  ) vincendo  noi  una  tentazione  , 
. dalla  vittoria  fle/Ta  prende  motivo  di  aflalir- 
ci  con  una  tentazione  diverfa:  Bene  circum- 
dari  lance is  dtcìmttr',  quìa  antìquus  hofiisten- 
tationìs  fu(e  vulnere  ab  omni  parte  nos  hnpe- 
tit:  ftCpi  enìm  dum  gularejìrìngìtnr  ^ libi- 
do Jtibjugatur  , tnanis  glortce  aculetu  mentem 
puliat , jì  autem  corpus  abftìnentid:  afflìBione 
non  atteritur  y centra  mentem  llbidinis  fiamma 
fe  excntat:  fcepe  dum  fervare  parfimoniamni- 
tìmur  y a.l  tenacìam  labìmur . 

Si  aggiu2,ne  a tutte  quePte  infidie  ’ed  acu- 
zie la  pcfianza  eh'  egli  ha  , di  cui  diffe  io 
fleifo  Giobbe  ( c.  14.  ):  ’H^on  e fi  poteftas  fa- 
per  terram  y quds  comparetur  eii  le  quali  pa- 
role il  lodato  S.  Gregorio  (Jìb.  Alar.  c.  20.  ) 
così  fpieza:  Toteflas  ejtts  juper  ttrram  cun- 
ei ;s  cmhientior  perhihetur  , qu\a  ct({  aBionìs 
/tue  merito  infra  bcvincs  cecidit’y  omne  tamen 
humanum  gcnus  naturce  angelicdi  condìttone 
tranfccndit . . 

,'A  qua!  proposto  , direte  voi  , porre  qui 
fo;to  gli  occhi  le  forze  del  noftro  nemico  r* 
'cofa  piufioflo  valevole  ad  abbattere  l’animo 
noftro,  onde  rimaner  vinti,  che  a rincorar- 
lo, onde  riufcTr  vincitori  ? Io  così  ho  fatto  , 
mio  fratello,  ad  oggetto^  di  preparare  Tanimo 
voflro  all’acquifto  di  un’armatura,  la  qual’ è 
impenetrabile  a tutte  le  lancie  del  noftro ne- 
mico, e che  rende  agevolilfimo  lofconfigger- 
lo . Dal  Papere  le  arti,  le  infidie,  e la  pof- 
fanza  del  Demonio,  ch’egli  attefa  la  natura 
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fua  di  lunj^a  raano  più  poderofa  della  nollra 
é dotato,  dobbiamo  concepire  una  diffiien?a 
totale  delle  noftre  forze,  cotnesiTatto  infuffi- 
cienti,  per  refiflere  agli  aflalti  di  quello  ten- 
tatore, dovendo  poi  noi,  a cento  e mille  gra- 
di altrettanto  raddoppiare  la  noflra  fiducia 
nel  potere  ed  afljflenza  di  quel  gran  Dio,  cui 
la  poffanza  non  folo  del  Demonio  che  ci  ten- 
ta, ma  di  tutto  l’Inferno  è interamente  fog- 
getta,  ed  4il  di  cui  confronto  eli’  è un  nien- 
te. Quella  verità  è tanto  certa,  quanto  egli 
^ certo  trovarli  un  folo  Dio  Onnipotente  , 
fenza  il  di  cui  cenno  fecondo  il  favellare  di 
Cfifto  non  cade  un  uccellino  nel  laccio  , e 
non  può  eiTerci  tratto  un  fol  capello  di  capo, 
non  che  efler  alfaliti  dal  Demonio  in  qual  fi 
(la  modo  fenza  la  di  lui  permifllone.  Perciò 
dopo  aver  Dio  in  Giobbe  ( c.  41.  ) fpiegaia 
la  polTanza  naturale,  lafciata  a’ demone  dalla 
fua  previdenza,  di  cui  potea  privarli  , anri 
riàbilfargli  nel  nulla  , foggiugne  ; Q unta  , 
cìu<g  fub  fune,  mea  {unf,  falle  quali  pa- 
role chiariiUme  , dice  il  mentovato  S.  Gr«go. 
rio;  CunBa^  quds  Jub  calo  funi  ^ afjerit  effe 
fua^  uteum  quoque  y qui  de  calo  cecìdit y fua 
doceat  poteflàtì  fervire.  Quello  demonio  dun- 
que, che  talvolta  tenta  col  far  apprender  a’ 
tentati,  ch’egli  può  molto,  e che  perciò  non 
varranno  a refiftergli,  fe  veramente  diffidino 
di  loro  medefimi , e fermamente  confidino  in 
Dio  , non  può  nulla  affatto  , fe  non  fe  quel 
tanto,  ed  a quel  grado  , che  gli  è permefllo 
da  Dio,  e niente  affatto  di  più. 

Penfate  voi,  mio  caro  fratello*  ch’effendo 
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da  Dio  flato  permedo  al  Demonio  di  ten. 
tar  Èva  a cibarli  del  vietato  frutto  , fe  foffe 
flato  in  libertà  del  tentatore  lo  fceglierfì  la 
fpecie  dell’animale,  folto  le  cui  fpoglie  ten- 
tarla, avrebb’egli  fcelte  quelle  di  un  ferpen- 
taccio?  Immaginatevelo:  avrebbe  fcelte  quelle 
di  un  qualche  animaletto  vezzofo  , gradevo- 
le, atto  ad  allettare  chi  lo  aveffe  udito,  e 
più  acconcio  a muover  l'animo  a predargli 
credenza:  onde  avrebbe  fcelte  quelle  o di  una 
Tortorella,  o di  una  Colomba,  o d’un  Ufci;^ 
gnnolo,  o altre  fìmili  , e non  quelle  di  un 
ferpe  , la  cui  fagacità  ed  àduzia  erano  bep 
note  a’noflri  progenitori  in  quello  dato  felil 
ce  d’ innocenza  : ma  perchè  al  Demonio  non 
fu  da  Dio  permefTo  di  fare  queda  fcelta  , nè 
di  alTumere  altra  fpoglia  fe  non  che  quella 
di  un  ferpe  > perciò,  dice  Sant’ Agodì  no,  {Ttb, 
li.  de  Gen,  ad  lìti.  c.  3^.  ) folto  a quella  , 
e non  fotto  altra  egli  potè  occultarfi  : Cunt 
ejfet  in  ìlio  decìpiendi  cupìdìtasy  non  nifi  per 
illud  animai  potuit  , per  quod  poffe  permif- 
fus  ejf:  onde  facciali  via  più  manifedo  , eh’ 
egli  non  può  tentarci,  fe  non  a quelle  mifu- 
re , ed  in  quelle  maniere , che  da  Dio  gli  fo> 
no  per m effe. 

Un’altra  bella  conferma  di  queda  verità  ab- 
biamo nel  facro  libro  deM’Efodo  (c.  8.)  Già 
li  fapete  i prodigi  da  Mosè  per  divina  virtù 
operati  nell  Egitto;  fapete  ancora,  cornei  Ma- 
ghi di  Faraone  col  foccorfo  de’ Demoni  anda- 
vano con  predig;  imitando  1 veri  prodigi  , 
che  da  Mosè  operavanfì  ; onde  cangiata  da 
Mósé  la  fua«  verga  in  vero  ferpente , fuppofeil 
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Demonio  alle  verghe  de’  Maghi  de’  ferpenti; 
cangiò  quello  le  acque  delle  paludi  in  tante 
vere  rane,  ed  iDemonjcon  tutta  celerità  por- 
tavano anch’efli  delle  rane:  ma  toccando  poi 
Mosé  colla  verga  la  polvere  della  terra,  efat- 
ten’  efcire  nuvole  di  picciole  oiofche  canine , 
volendo  anche  i Maghi  coll’opera  de’ Demo-  • 
nj  fare  Io  fteflb,  non  potè  loro  a verun  pat- 
to riufcire  : Fcccruntque  fimìlìter  malefici  tn- 
cantatiouìbus  fuis  ^ ut  educerent  fciniphety 
nen  potuerunt . E come  nò  ì Sodo  forfè  pìccio- 
le  mofchine  qualche  cofa  di*  pià  delle  rane, 
c de’ferpi?  Non  fono  effe  cos' alcuna  di  più, 
anzi  molto  di  meno,  rifponde  il  lodato, S.- 
Agodino  (lib.  ^.de  Ttm.c.  7.)»  ma  daquedo 
fi  afferma  , come  i Demonj , coll’  opera  de*  ' 

Quali  faceanfi  da'  Maghi  i lor  predigi , Dulia 

far  polTono  , fe  non  fia  loro  dall’  alto  conce-  I 

data  la  permiflìone  . lllud  amplìut  e fi  admì- 

raadum , quomodo  magna  illa  potentìa  , qu.e 

ferpentts  facete potuit y ubi  ad  mufcas  minutij- 

fimas  ventum  efi,  omninodefecit , unde  intellì-  ^ 

gtdatUTyHe  hftt  quidem  tranfg^effotes  angehsy... 

per  quos  magica  aftes  peffunt  quidqutd  poffunt  y 

valere  a/huidy  nifi  data  de  fu  per  potè  fiate. 

Sendo  noi  dunque  eertiifimi  per  fede,  effe- 
re  a Dio  foggetto  ogni  potere  de’  Demonj  : 

Omnia  quacunquevoluìt  Dominut  fecìt  in  cae- 

lOy  (5*  in  terra,  in  mari,  isnin  omnibus  abyf- 

Mi  . (P/._  1^4.)  ; ed  cff?rglì  di  maniera  fog- 

ge«o',  che  rieri  folo  non'piò  teatarci  a fuo  v 

piicimer.to  , ma  nemmen  può  a noi  penfa- 

re  , fe  non  fiagli  da  Do  conceduto  ; aun 

motivo  ci  rimane  di  temerlo  . Concìofiachè 
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fendo  noi  parimente  alTicurati dalla  fede,  che 
Dio  non  gli  permetterà  mai  , eh’  ei  ci  tenti 
fovra  le  nodre  forze  dalla  fua  grazia  a(Iìffi> 
te:  ftdelis  Deus  ^ qui  non  patte  tur  vos  tenta- 
ti fupratdy  quodpoteftis{i.Cor..io.)’,  ne  fe- 
gue,  che  qualora  ci  troviamo  tentati  in  qual- 
• niìa  maniera  , e circa  qualfivoglia  materia  » 
tutta  la  premura  noRra  debba  rivolgerli  a Dio, 
implorando  con  una  grand ìirnna  fiducia  ilfuo 
paterno  foccorfo  : perocché  comandandoci  egli ,, 
che  combattiamo  , e fapendo  come  non  pof- 
liamo  nè  combattere,  nè  vincere  fenza  il  fuq 
ajuto,  ne  fegue,  che  umilmente  e piamente, 
chiedendoglielo,  ficuramente  ce  lo  darà:  fen-. 
do  chiariftimi  i fuoi  impegni  nelle  Scritture, 
di  alTiRere  a chi  nelle  tentazioni  per  fua  glo- 
ria combatte:  Invoca  me  in  die  ttibulationis y 
ernam  te:  4.)  in-  tentartene  ambular 

cum  eo:  {EeeJi.  4,)  T unenti  Domtnum  , non 
occurrent  mala.,  jfed  in  tentatione  Deus  illùm. 
confervabit , iy  liberabit  a maffs  (^Eccli,  3}.') 
'}^ovit  Dominus  pies  de  tentatione  eripert  ( 3. 
"Pet.  tap.y,').  Ora  quella  fidanza  nella  divi- 
na alTillenza  a'  tentati  promelTa  , deeli  man- 
tenere , per  quanto  la  tentazione  rinovi  gli 
alTalti  , e per  quanto  ella  ci  paja  pericolofa. 
Sbocchino  pure  a guifa  di  torrenti  le  contra- 
rietà, che  ci  fpingono  ad  attaccarci  a' partiti 
da  Dio  vietati  ; divampino  pure  quanto  lì 
voglia  le  fiamme  di  tentazioni  impure,  che,, 
raddoppiandofi  da  lioi  la  con£dcnza  in  Dio  \ 
e,  profeguendo  a.  piamente  invocarlo  , egli 
farà. con  noi  , acciò  nè  dalla  turgida  piena 
reltiarao  fommerfi  , nè  dalle  voraci  fiamme- 

in-  . 


Digitized  Uy  Google 


degli  Efercizf,  iji 

inceneriti  : uditelo  con  quali  efpreflloni  egli 
s’impegni  , folto  le  accennate  allegorie,  per 
bocca  d’Ifaia  {cap,  4;,)  T>{plt  timere  : meus 
ts  tu  , cumque  tranfierh  per  aquns  , tecum 
trOi  jiumina  non  operirent  te:  cum  arnbu- 

lavtrh  in  igne  non  combureris  , dy»  fiamma 
non  ardebit  in  te  ; quia  ego  Dominus  D;us  % 
tuus SanSlui  Ifrael  Salvator  tuui. 

Teftimonjmanifefli,  e fperimentali  di  que- 
lla verità  fono  tutte  le  migliaia  di  Santi 
Martiri  , conftantemente  perfeveranti  nella 
confeflìone  della  Santa  Fede,  tra’pià  prolif- 
fi  ed  orribili  tormenti;  tante  fchiere  di  Ver- 
ginelle , infidiate  colle  maniere  pià  artifìaio- 
fe,  co’ terrori  piti  formidabili,  e cogli  allet- 
tativi più  veementi  , per  farle  arrendere  agl’ 
inviti  di  chi  delirava  per  confeguirle  j le 
quali,,  niun  conto  facendo  di  ogni  cofa  , e- 
lelTero  intrepidamente  di  piuttofio  tra  più 
crudeli ‘tormenti  morire , che  perdere  la  Virgi- 
nità a Gesù  Crifto  promefia.  Ditemi,  caro 
il  mio  fratello,  tutti  quelli  , e tutte  quelle 
poteano  forfè  vincere  colla  fola  lena  della 
mifera  umanità  ì Non  altrimenti  , dice  la 
fede;  quod  fuffictentes  ftmus  , non  folo 

di  fare  cos'  alcuna  , valevole  all’  altra  vita  , 
ma  nemmen  di  penfarla  , cogitare  alìquid  a 
nebir  , quaft  ex  nobit  ^ fed  fujfìcìentìa  nofira 
ex  Deo  eji  . (2.  Cori  Sìne  me  nìbìl  potè- 
fiis  fùcere  , dice  Gesù  Grillo  {Jo.  15.)  ma 
vinfero  colle  forze  , fomminifìrate  loro  da 
Dio,  fedele  nelle  fue  promefle;  cioè  di  con- 
cederle a tutti  quelli,  che  in  elfo  fperano  e 
di  cuore  lo  invocano  ; TroteHor  eJi  omnium 
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fperantìum  in  fe  {Tfal.  17.)  ; Dhes  in  om- 
nes  y qui  invocant  tllumi  ( Rom.  io.)  Prope 
efl  Dominus  , omnibus  invocantibus  tum  in 
veritate  i44*)* 

£ vaglia  il  vero,  come  può  andar  ella  al« 
trimente,  mio  caro  fratello,  chi  nelle  tenta- 
aioni  combatte  e refifte,  ditemi , per  chi  com- 
batt'egli?  ....  Combatte  per  Iddio,  cui  non 
vuol  divenir  ribelle;  combatte  per  difefa  del- 
la fua  fanta  legge,  che  non  vuole  trafgredire  : 
combatte  perfalvar  l'i\nima  propia,  che  non 
vuol  efporre  a pericolo  della  dannaaione:  or 
potrà  una  battaglia  si  giuffa , pia,  ed  impor- 
tante, non  eflere  aflìftita  da  quel  Dio,  nelle 
di  cui  fole  mani  è ripofta  la  vittoria  di  chi 

combattei  Se  voi  occultamente  mirafte 

, un  vofiroamico,  afaticarfì  in  tutte  lemaniere 
che  può  per  difendere  il  voflr’  onore  contro 
a chi  tentaffe  annerirlo;  per  difendere  le  vo- 
ftre  robe,  contro  a chi  voleffe  involarle,  per 
^ difendere  la  voQra  Religione  , contro  a chi 
procurane  infamarla  ; e lo  mirafte  in  pericolo 
di  foccombere;  e per  altro  voi  avefte  il  po- 
tere di  fovvenirlo;  avrefte  voi  cuore  di  rat- 

tenervi  dall’ aiutarlo  ? nò  certamente:  e 

quel  cuore,  che  non  avrefte  voi,  nè  io,  nè  ve- 
run  uomo  onefto  , temeremo  , che  lo  abbia 
Dio  verfo  chi  combatto  contro  a’fuoi  nemi- 
ci per  difeia  della  fua  legge  , della  fua  glo- 
ria, e dell* Anima  propria?  ...  Deh,  non  vi 
lafciafte  mai  fedurre  da  un  timore  cotanto  in- 
giuriolo  a Dio  ; purché  chi  è alTalito  nelle 
accennate  maniere  lo  mvochi . 

Giuda  il  Maccabeo  celebre  capitano,  e te- 
muto 
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iputo  da'fuoi  nemici,  fu  da  Serene  Generale 
degli  Efcrciti  del  Re  di  Siria  prefo  di  mira 
colla  idea  di  fconfiggerlo,  affidando  nella  mol- 
titudine grande  de’fuoi  combattenti;  onde  a 
quello  fine  accampoffi  nei  confini  di  iietorone . 
Ciò  pervenuto  alla  notizia  di  Giuda,  raunate 
quelle  poche  milizie,  che  dalle  palTate  batta- 
glie erangli'rimalle,  fi  pofe  in  ordine  per  fa-/ 
re  eon  Serone  giornata:  ma  veduta  dalle  fue 
milizie  la  moltitudine  di  gran  lunga  maggio- 
re de’ nemici,  dilTero  a Giuda:  e come  potre- 
mo noi  si  pochi  di  numero,  ed  anche  inde- 
boliti dall’ odierno  digiuno,  opporli,  anzi  at- 
taccare un  efercito  si  numerofo  e robufiof 
Quomod9  poterimuj  pauci  pugnare  centra  mul- 
t ftud/nem  t^ntamy  is*  tamfertem,  iy> 
ttgati  fumus  jtfunio  bodifì  AlIoraGiuda,  con 
lingua  moffa  dallo  Spirito  S.  loro  dilTe:  ella 
è cofa  agevoliffima  a Dio  far  cadere  multi 
nelle  mani  di  pochi,  dando  al  fuo onnipoten- 
te cenno  il  liberare  o colia  forza  di  molti , o 
col  braccio  di  pochi,  non  dipendendo  la  vit- 
toria dalla  moltitudine  di  chi  combatte,  ma 
bensì  dal  foccorfo  fomminidrato  da  Dio;  eflì 
vengono  contro  a noi  fpinti  dal  lor’ orgoglio, 
e portati  dalla  loro  fuperbia,  a finedifehian- 
tarci  dal  Mondo,  laddove  noi  combatteremo 
per  difefa  delle  Animenodre,  e delle  nodre  San- 
te Leggi  ; e però  Dio  gli  ^ònfiggerà  fotto  a’ 
nodri  occhi:  pertanto  non  gli  temiate  punto: 
Facile  efi  cone/udi  mu/tos  ir  mantts  pauccrum  y 
non  efi  differentìa  in  co» (peti m Dei  calty 
liberare  in  multh  y isr>  in  paueh:  quoni^m  non 
in  multitudine  exereitus  viSoria  ftà 

Ciel'ì 
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coelo  fortitudo  ejl:  ip(ì  veniunt  ad  nos  tnmuU 
tnuàine  contumaci  y isr>  fupcrbia ...nos  vero pu- 
gnabimus  prò  animabus  nofirts  y (30  prolegìbus 
nofìrìs  ; Ì3C‘  ipfs  Domìnus  iontertt  eos  ante  fa- 
ciem  noftram , vos  autem  ne  timueritiseos'y  ed 
appena  dette  qiiefte  parole,  rincorati  tutti  dalla 
fidanza  in  Dio , attaccarono  1*  efercito  di  Serene, 
e lo  fconfilTero . Ur  cejfavit  autem  loqui , ìnfilìvit 
in  eos  fubito  y isneontritus  eft  Seron  iy<eiCcrcitus 
cjus  in  confpeBu  ipfius . ( i.  Mach,  c.  5.  J 
Efageri  pure  quanto  vuole  il  Demonio  le  fue 
frodi,  le  fue  forze,  le  fue  armi;  il  fondamen- 
to del  noftro  coraggio  elTer  dee  quello  di  que- 
fio  Santo  Capitano,  cioè  il  dire:  l' Inferno 
viene  contro  a me,  portato  dai  fuo  odio  contro 
Dio  per. privarmi  della  vitadi grafia,  edel re- 
gno de’ viventi;  ed  io  combatto  per  l’Anima 
mia,  e per  le  Leggi’ del  mio  Dio:  7d.os  pu- 
gnamus  prò  animabus  nojirìs , is*  prò  legibus 
ttojlris;  e perciò  Dio  fteflo  abbatterà  tutt’i 
Demon)  col  mezzo  delle  mieripulfe;  £tipfe 
Deus  conterei  eos  ante  faciam  noflram:  la  vit- 
toria, ncn  dipende  dal  mio  braccio,  ma  dal 
foccorfo  che  mi  ha  da  venire  dall’alto:  non 
in  mu/titudine  exercìtus  vigoria  belli  yfed  de 
cacio  fortitudo  efh  dJhque  conib.ittiamo  fenaa 
paura,  benché  ci  G faceUe  incontro  tutto  1* 
inferno:  »e  timeatmis  banc  multitudinem:  e 


Gccome  Dio  tanto  iì  compiacque  della  detta 
fidanza,  che  diede  al  Maccabeo  compiuta  vit- 
toria ; lo  GelTo  feguirà  anche  in  noi , fe  con- 
fideremo come  elfo. 

Così  è,  direte  voi,  e così  deefifperare;  ma 
Xe  la  pugna  è tanto  continua,  tanto  incelTante, 

tan- 
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tanto  molefta,  che  nemmeno  nelle  credei  ri- 
pofo  mi  riefee  di  trovar  quiete,  nè  un  pò  di 
tregua.  Ma  con  ciò  cofa  vorrdie  dire,  mio 
caro  fratello}  forfè  che  la  continuazione  vi 
(lanca,  e che  perciò  vi  crefee  il  timoredica* 
dere>  Nò,  mio  fratello,  nò;  non  vi  lafciate 
fedurre  da  quello  irragionevoltimore,  ch'èia 
tentazione  maggiore  di  tutte  le  altre . In  prima  vi 
dico,  che  quel  Dio,  il  quale  vi  comanda  che 
combattiate,  e che  fa  non  trovarli  in  voi  da 
per  voi  fo'-ze  valevoli  a vincere,  feguiràa-conce- 
dervele,  fe  feguirete  anche  Voi  a piamentedi- 
mandarle.  Vi  foggiungo  in  fecondo  luogo,  che 
col  feguire  a combattere,  ed  a vincere,  vi  fi 
renderaano  fempre.men  tediofe  le  battaglie,  e 
piò  agevoli  levittorie,  edaumenteralfi  via  più 
in  voi  il  coraggio,  e ne’ voftri  nemici  la  codar- 
dia , e la  difperazione  di  efpugnarvi . 

Farete  anche  voi  come  Davide  giovanetto, 
allorché  volle  cimentarfi  a duello  col  gigante 
Golia;  ai  quale  dicendo  Saule,  che  non  varrebbe  . 
a combattere  contro  ad  un  uomo  sì  robuflo,  sì 
prode,  e sì  veterano,  egli  rifpofe:  fappiate» 
o Sire,  che  mentre  io  aìTiflevo  alle  greggie, 
che  {lavano  palcoramic.  una  volta  efcìdalbo- 
feo  un  prfo  a rapirmi  una  pecora,  col  qua- 
le venuto  io  alleprefe;  gliel’ ho  trista  da’ den- 
ti, e rivoltoli  contro  a me  per  isbranarnii  i 
afferratolo  per  la  gola  l’ ho  foffoccato  : lo  flef- 
fo  pure  io  feci  anche  con  un  Leene; 
iy  Lscnetn  Vrfum  wterfenego  fervus  tuusi 
ora  la  cofa  — .u.  -nntroii 


gigante  Fi  li  Reo 
(i  unus  ex  eis  : 


; erìt  ìgitur  Vht//fteus  bic  qua- 

imperciocchè  quel  Dio,  dìe 


/ 
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Ilberommi  dalla  ferocia  del  Leon# edell’Orfo/ 
egli  pure  libererammi  dalle  mani  di  quello  Fi- 
lifteo  : Dom'tnus , quìerìpaìt  me  de  meinu  Leonis, 
de  manu  Vrft , tpfe  me  Itberab'tt  de  manu 
VhUUfteet  hufas  ^ ( i.  Kfg.  17.)  e cosi  avvenne. 
Lo  ftelfo,  fratei  mio,  farà  anche  di  voi:  il 
riportare  col  divino  ajutofucceflì  ve  vittorie  or 
contro  quella  tentazione,  or  contro  queU’al- 
tra,  defteravvi  un  pio  coraggio  di  non  im- 
paurirvi per  verun’ altra,  quanto  grand’ ella 
fia:  Leonem  Vifum  direte  anche  voi,  in- 
terfeci,  col  divino  ajutoj  farà  dunque  loftef- 
fo  anche  di  quella,  che  ora  fperi mento;  erte 
tgttur^  br  heee  (icut  una  ex  illu'.  « perchè? 
perchè  quello  (lenb  Dio,  che  colla  fuaalfiflen- 
za  liberommi  dalle  paffate  tentazioni,  mi  li- 
bererà anche  da  quella  che  tanto  mi  alTedia: 
Dominust  qui  eripuit  me  iyc.  brc. 

Ah,  fino  che  le  tentazioni  fodero  fugge- 
filoni  immediatamente  del  Demonio,  direte 
• voi,  o anche  pe’l  mezzo  del  Mondo  fufcita- 
te,  pur  pure;  ma  quelle  che  mi  della  col 
minidero  del  mio  corpo;  armando  contro  1* 
Anima  mia  anche  me  medefimo:  vi  dicoche 
tanto  più  m’ impaurlfcono , quanto  più  intima 
è la  guerra,  e ^'janto  più  grande  il  pericolo. 
Vi  ho  iatcfo,  mio  caro  fratello;  ed  anche  per 
le  tentazioni  di  quella  fatta  vagliono  tutte  le 
rifleflìoni  fino  ad  ora  propofle;  anzi  anche  per 
quelle  fendo  più  pericolofa  maggiore  farà  il 
foccorfo,  fe  lo  chiederete  con  pietà  e fiducia; 


-lu  anche  contro  a quelle  il  faccellivo 

'agevolerav vi  le  vittorie.  . . 

Ed  intorno  a quelle  debbo  foggmgnervi 
^ una 
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•una  rifledìone , ed  è , che  non  fiete  folo,  fogget- 
to  a fìmigliante  interina  battaglia  ; Tappiate  che 
gran  Santi  vi  furono  foggetti,  econ  effe  dalla 
Providenda  raffinati,  e perfeaionati.  Uditele 
gementi  voci  di  S.  AgofHno  *o.  Co»f.) 
^dhuc  vivuttt  in  mimorta  meaturpìnm  rerum 
ìmagtnes  ^ quas  ibi  confuetudo  mea  fixit  j iy 
concurfant  mtht  y vigilanti qutdcm  ^ carente!  vi- 
rìbus\  in  fomnis  autem^  non  foìum  ufque  ad 
deleBatìonem  y Jed  etiam  ufque  ad  confenfio- 
nem  y faBumque  ftmìUimtim.  Et  tantum  va- 
let  imagìnts  illufio  in  anima  iy*  in  carne  mea, 
ut  dormienti  falfa  vifaperfuadeant  y quod  vi- 
gilanti vera  nonpojfunt,  'ì^umquìd  nonpotens 
e fi  grati  a tuuy  Deus  Omnipotens  y fonare  om~ 
nes  languores  anima  mea , atque  abundantìore 
gratia  tua  lafcivos  motus  etiam  me i/oporisex- 
tinguere  ^ Così,  fcrìve  di  fe  un  Sant’  Agoftino 
circa  l’anno  400.,  cioè  in  tempo  che  non  folo 
era  battezzato , e Sacerdote , ma  anche  Vefcovo, 
vale  a dire  non  poco  avanzato  in  età,  enei  cam- 
mino della  fantità  ; or  non  muovono  a compaf- 
fione  fentimenti  cotanto  lamentevoli  di  sì  grand’ 
Anima  dalle  tantazioni  fenfuali  afflitta}  .... 

Udite  anche  i gemiti  del  fuo  grande  ami- 
co S.  Girolamo  in  età  di  eflb  affai  più  pro- 
vetta ( epifl.  22.  nova  edit.  ) , nè  mi  tac- 
ciate di  proliffità,  fendo  le  fue parole elcgan- 
tiflìme , e fu  quefto  punto  tutte  degne  dief- 
fer  riferite:  0 quoties  ego  ipfe  in  eremo  con- 
yitutuf  ...  putabam  me  romanis  ìntereffe  deìiciis , 
Sedebam  filus , quia  amaritudine  rep/etus  eram , 
Horrebant  facco  tnembra  deformia , <5*  fquali- 
da  cutis  fitum  athìopica  carnts  obduxerat . Quo- 

. fi* 
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tìdie  ÌAchfìrhrS ^ quotìdk  gè fvittu  i Ì30  fi quan^ 
do  repugnantem  fcmnus  immìnens  opprejfiffety 
nuda  hume  offa  v:x  hderentìa  ccUìdebam , De 
cibis  vero  potutaceli  cut/ìetìamlanguentef 

monachi  aqua  frigida  ttta}:iur  y coflum  ali- 
quid  accepìffe  y luyurìa  e fi.  Ora  che  avete  udi- 
ta la  cruda  aufteriià,  e rigida  feverità  del  fao 
penitentiffimo  trattamento;  udite  gli  niTedj 
delle  fue  tentazioni:  lUe  igìturegOy  quiobgc- 
henme  meium  tali  me  carcere  ipfe  damnave^, 

. ram  , feorpionum  tantum  fvcitis  y iso ferarum  i ; 

f^pe  eboris  intereram  puelìaruyn  \ pallebant  ora 
jejuniìs  y isr  mens  defideriìs  rcfiuabat  in  frigido  , 
corporei  {5^  ante  hominem  y fuajnm  carne  pr^e^ 
moituum  y Jola  Tihidtnum  incendia  bu/Iiebant  . 
/Udite  ora  le  difefe*,  che  ufava\  Itaquc  cmni. 
aiLxilio  deflittttus  y ad J efu  jacebam  pedes  y riga» 
barn  /achrìmif , crine  terge  barn  ; repugnante  n% 

carnem  hebdomadarum  inedi^f  fuhiugabam  * 
trubefvo  ìnfelicìtatìs  jnece  mtjerìam  ccnfitcri  , 
qutn  potius  piango  y me  non  effe  quod  fuertrìt  y 
ìAcmìni  me  clamantem  y dìcm  crebro  junxìjfe 
ctun  no&c  y nec  prìus  apeSoris  ceffaffe  verbcri^ 
bui  y quam  rediret  y Domino  ìncre patite  y tran» 
quilìita's  ìp farri  quoque  cellulam  me  am  quafi 
cogitatìonum  mearum confetam pertime fcebam ; 
mihìmet  ìratus isr^rìgìdus y folus  deferta  pe» 

Qòii  parlava  un  S.Girolaiiio,  con  ^ 
fenfi  veramente  compafllonevoli  ; tanto  era  egli 
tormentato  dalla  fua  carne,  benché  macerata 
da’digiuni , benché  incadaverita  dalle  .inedie  , 
benché  confumata  dalle  vigilie  notturne,  in 

proliffe orazioni,  edolorofe lagrime paffate? 

Un  S..Girolanw>,  in  età  decrepita!  an  S.  Gi-, 

rola- 


/ 
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rolamo,  tant‘ occupato  negli  ftudj  Sacri,  che' 
appenafo^disfarpoteaalle  Sacre  quidioni,  che 
da  ogni  parte  del  Cattolico  Mondo  erangli 
propofte/  tanto  impegnato  in foftenere contro,  , 
gli  Eretici  le  verità  della  fede,  e a dar  indi- 
rizzo  a molte  Anime  fante,  che  da’fuoicon- 
/iglj  unicamente  pendeano!  ...  E noi  ci  ma- 
raviglieremo, che  la  carne  noftrainfoientifca 
trattandola  così  bene}  proccurandole  tutti  gli 
agi:  che  poflìamo.*’  facendo  brevi  e diftratte 
'orazioni?  ed  impiegando  talvolta  il  tempo 
ni  lezioni  alTai  valevoli  a fluzzicarla  ? . . . . 

, Ma  che  Agpftini?  Che  Gitolami  ? ■ udite  , 
lafciando  molti  altri  , udite d gemiti  di  un 
S.  Paolo  Apoftolo  , fe  non  muovono  al  pian- 
to, in  udirlo  tanto  crudelmente  travagliato  ' 
dalla  fua  carne!  ...  ( Kom,  i,  ) Qacd operar ^ 
non  inteUìgo'.  non  enhn  qucàvolo  òoaum , hoc 
ogo  y Jed  quod  odi  mahiin  y tllud  facto  «... 

Si  aittetn^  quod  nolo  , JìJud  facto  , )am  non 
ego  cperor  ;//ud , fed  quod  habitat  in  me  per-  * 
satiun-,  (cioè  la  concupifeenza  , così  da  eflb 
chiamata,  per  elfere  de’  peccati  I.a  forgen- 
te)  ...  Vìdeo  autem  aliar»  Itgemyìn  membrh^ 
meisy  repugnantem  legi  mentis  jrneee  ^ iso  ca- 
pi iv  ante  m me  in  lege  peccati  y <7«<e  e fi  in  ■ ^ 
msmbris  meis Inféltx  ego  homo  ! Quts  me 
liberabìt  de  corpose  mortis  hujusì  Gratta  Dei' 
per  Jefam  Chrifium  Domìnum  nofirum  . . . 

( iS'  a.  Cor,  12.  ) Daius  cfl  mthi  flimulus  : 
carnis  me<g  angelus  fatbanee  qui  mecolaphìxei 
propter  quod  ter  Domìnum  rogavi y ut  difeede- 
ret  a mCy  Ì30  dixit  mìhìi  fufficit  tìbì  grafìa, 
mea.  Se  dunque  un  S.  Paolo  , vafo . di  elezio- 
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ne,  pieno  dello  Spirito  S.  , follecito  per  il 
buon  regolamento  di  tutte  le  Chiefe , vale  a 
dire,  occupato  al  non  più  oltre,  e che  fran- 
camente dicea,  di  cadi  gare  il  fuo  corpo,  ete- 
nerfelo  fchiavo  ed  in  fervitù  ; nulla  di  meno 
tanto' era  fenfualmente  travagliato;  noimife. 
rabili  peccatori,  avanzi  di  molte  iniquità, 
oferemo  lamentarci , che  il  Demonio,  così  per- 
mettendo Dio,  fi  ferva  della noftra  poco  mor- 
tificata carne  per  travagliarci r*  ... 

Umiliamoci , fratei  mio , riconofciamoci  me- 
ritevoli per  i noftri  peccati  di  ogni  perfecu- 
zione;  foffriamo  <yn  pazienza  le  moleftie,  che 
Dio  ci  permette:  ma  infieme  raddoppiamo 
Tempre  più  la  noftra  fidanza  in  Dio  , invo- 
chiamo i fuoi  foccorfi  con  frequenti  e divote 
iftanze  : non  accarezziamo  più  del  dovere  il 
noftro  corpo:  foggettiamolo  almeno  a tutte 
le  aufterità  del  noftro  S.Iftituto,  fe  la  noftra 
dappocaggine  non  ha  coraggio  di  far  di  più: 
* e con  quefte  difefe riporteremo anchè noi,  co- 
me i riferiti  Santi,  compiuta  vittoria  e del 
Demonio,  e della  Carne. 

PER  IL  Q.ÙARTO  GIORNO 
DEGLI  ESERCIZI. 

hU^ itarjùr.:  la  mattina  fu  lo  Stato 

tiepidezza  • 

PRIMO  PUNTO. 


L 


O ftato  di  tiepidezza  in  un  Religiofo  pro- 
fcflb  in  poche  parole  fignifica  una  fa- 
cilità 


I 
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cilità  abituale  di  commettere  peccati  venia* 
li,  fenza  verun  ribrezzo  de*  medefimi  ; rite- 
nendo fol  tanto  qualche  orrore  al  peccato  mor- 
tale chiaro  e patente;  però  non  fenza  moltt 
dubbj  ginfti  e ragionevoli  di  eiTerne  reo.  La- 
onde in  rapporto  a Dio,  prega  diftrattamen- 
te  e poco;  celebra  c f\  comunica  fenza  fenti- 
mento,  e per  mera  ufanza;  ftrappazza  le  ce- 
rimonie fcg.re;  0 non  mai,  o moltodi  rado  fi 
ricorda  di  Dìo;  h fottrae  da’cori  per  ogni  pre- 
tefto  ; lafria  con  frequenza  le  preghiere  comuni , 
le  quali  non  fono  che  d’  iftituto  ; molto  gli 
pefano  anche  ie  ore  Canoniche,  da  eflb  perciò 
rccitnt’^*  con  molte  irriverenze  ; fa  poco  cafo 
di  tutte  le  fue  regole;  e quelle,  che  non  può 
far  a meno  di -praticare,  le  fa  con  tanto ften- 
to,  e mal  grado,  che  in  vece  di  acquiftarme-  ' 
rito,  aumenta  i fuoi demeriti  ; onde  fe  la  paf'  , 
fa  tra  continui  pericoli  di  un  difprezzo  delle 
medeiìme  implicito  e virtuale.  . 

In  rapporto  poi  al  protlìmo  -,  il  Religiofo 
tiepido  fe  la  pafTa  Impaziente  ad  ogni  cola, 
rifentito  ad  ogni  parola  ; vuole  vincerla  con  ^ 

fitti  > il  cedere  la  fua  opinione  gli  è affatto 
in  difufoj  il  pugnere  co’ motteggi , gH  ^ 
miliare;  lofparlare  di  chi  non  eli  aggrada,  * 

Il  fuo  coftume;  difprezzare  le ''abilità  altrui, 
e il  fuo  ftile  ordinario  . Guai , che  per  foc- 
correre  a\  fratelli  fi  foggettafle  a qualche  in*- 
comodo;  nia  fe  ciò  fa,  vi  s’ induce  o per  a- 
inicizia  privata,  0 portatovi  dal  genio,  o per 
altro  fine  intereflato.  Mormora  de’Superiori , 
fli  ubbidifce  per  fini  politici , foperchia  gli 
vguah,  deprime  gl’ inferiori. 
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In  rapporto  finalmente  a fe  inedefimo  , il 
Religiofo  tiepidocerca  la  foddisfazione  di  tut- 
te le  fue  vogliete  , non  meno  quanto  alla 
gola,  che  quanto  al  rimanente  del  trattamen- 
to del  fuo  corpo  ; cerca  di  faziar  la  fua  cu- 
riofità  in  tutto  quello  che  può  ; fi  procaccia 
divertimenti,  efcitedal  chioftro;  villeggiatu- 
re, vifite  colla  maggior  frequenza  che  può; 
e perchè  non  trova  fapore  alcuno  nelle  cofe 
di  Dio,  tutto  fi  attuffa  nel  compiacere  a*fuoi 
“ fentimenti.  Confuma  il  tempo  in  ciarle;  (In- 
dia ciò,  che  più  aggradao  alla  fuacuriofità; 
o alla  f^ua  vanità  ; o alla  fua  ambizione  di 
avànzarfi  e farfi  nome  ; fenza  punto  badare 
a quegli  fludj,  che  fono  più  coerenti  alla  fua 
vocazione  , o alle  direzioni  dell’  ubbidienza  ; 
fempre  famelico  di  novità  mondane  ; nè  in 
fomma  gode  di  altro,  fe  non  fe  di  ciò,  che 
nulla  giova  al  fuo  fpirituale  profitto,  mache 
va  fempre  più  nocendo  all’Anima  fua;  onde 
egli  viene  a formarfi  in  verità  quello  ; che 
dicea  per  ifpirito  umile  di  sè  inedefimo  S. 
Bernardo  , quamdnm  chìmeram  fui  [acuii  ; 
cioè  un  individuo  nè  Religiofo  , nè  fecola- 
re*;  o piuttcfio  un  animo  fecolare  folto  le 
fembianze  di  l\eligiofo.  Quella  è l’ immagi- 
ne abbozzala  di  un  Religiofo  in  iliato  di  tie- 
pidezza. 

Quegli,  che  fi  trova  in  ifiato  sì  lagrime- 
vole,  ha  gran  motivo  di  dubitare,  di  cìferreo 
di  alcuna  colpa  mortale,  benché  da  eflb  col- 
pevolmente ignorata;  e predo  caderà,  fe  pu- 
re più  volte  non  fia  giàcaduto,  in  altrechia- 
re  e manifcrte.  Ch’  egli  abbia  prudente  mo- 
tivo 
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lìvo  di  dubitare  di  effer  reo  di  colpe  gravi  , 
fi  pruova  ; imperciocché  e qual  cofa  mai  più 
agevole,  in  mezzo  a tanta  facilità  di  peccar 
venialmente  : anche  in  materie  facili  ad  in- 
grandire? •.. . Qual  cofa  più  agevole,  che  la 
lingua  trafeorra  un  pò  troppo  innanzi  »'  , . . 
che  il  penfiero  fi  fermi  un  poco  di  più  ? . .. 
che  l’occhio  troppofififfi?  ...  che  l’affetto  un 
pò  più  s'innoltri?  ...  La  ragione  convince  a 
cositemere;  e che  anche  Caderà  in  que’ gravi, 
ch’egli  conofee.  Concioflìachè  eli’  è dottrina 
certa,  darli  grazie  aufilianti  fufficienti,  e darli 
grazieaufilianti  efficaci  ; quelleconferifcono  vir- 
tù e facoltà  di  «perare  le  cofe  fpettanti  alla 
noftrafalvezza  ; quelle  fanno  realmente  opera- 
re: le  prime  fecondo  l’opinione  più  comune, 
ch’io  reputo  la  vera  , fi  concedono  a tutti  , 
[ fino  che  campino  in  quello  Mondo;  le  fecon- 
de poi  certa  cofa  è,  che  non  fono  dovute  ad 
I alcuno  , e fempre  fono  un  mero  dono  della 
I Divina  Mifericordia:  Mifenhor ^ cui  vo/ucro  ^ 
diceDio,  (Excd.  SS")  isr'clcmens  ero,  h quem 
mìhiplacuerit  : onde  S.  Paolo  dedulfe  (ilow.  9.) 

■ f''gp,  cujus  vult , mìferetar,  fenza  fartortoad 
' alcuno  ; non  elTendo  tali  mifericordie  ad  alcu- 
no dovute:  nulla  di  meno  benché  alcune  vol- 
te conceda  Dio  llraordinariamente  quelle  gra- 
fie, anche  a’refillenti  , come  appare  in  San 
^ Paolo  , convertito  fui  bollore  più  fervido 
della  fua  avverfione  a Grillo  ; fecondo  però 
, il  confuet’ ordine  della  fua  Provvidenza , fuole 
concederle  a chi  col  fuo  ajuto  fa  quanto  può 
per  confeguiric,  ed  a chi  non  vi  pone  ollaco- 
* li  ed  impedimenti:  onde  regolarmente  non  fi 

* ne- 
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seghino,  come  dice  Tommafo  (1.2.  40.112. 
art.  i.  ai  i.  ),  fe  .non  fe  in  pena  deU’abafo 
fatto  delle  grazie  anteriori  : DefeBus  gratin 
prima  caufa  eft  ex  nobìs  : ed  altrove  ( 2.  2. 
qu<gfi.  2.  art.  5.  ad  i.  ) jluxilìum  gratìàt  , 
quìbufcumque  divinìtus  datar  \ mifericorditer 
datar  : quibus  dutem  non  datar ^ ex  juflitia 
no»  datar y in  posnam  prétcedentis  peccati. 

Dovete  ora  fapere,  come  per  attualmente 
vincere  le  tentazioni , e per  non  peccare , ac- 
confentendo  alle  fle/Te,  è necefTaria  la  grazia 
aufìliante  efficace  e fpeziale:  quella,  fecondo 
la  Providenza^ordinaria  di  Dio,  ficcome  dadi 
a chi  col  Divino  ajuto  non  vi  mette  ofta- 
colo,  e fa  quanto  può  per  confeguirla  ; così 
ella  fi  nega  a chi  non  fa  quanto  può  e dee 
per  ottenerla,  ed  oppone  alia  medefima degli 
ollacoli.  Diremo  noi  adeflò,  miocaro  fratel- 
lo, che,  chi  vive  nella  defcritta  foggia,  fac- 
cia quanto  può  per  ottenere  la  detta  grazia  , 
e non  metta  ollacoli  al  ricevimento  della  me- 
defima ...  Potrà  mai  avverarfi  quello  tan- 
to^... Chi  non  vede,  che  nella  defcritta  ma- 
niera vivendo,  altro  non  fi  fa,  che  moltipli- 
cate ollacoli;  ed  è un  fare  di  tutto,  per  ren- 
derli delia  detta  grazia  immeritévole? 

Dunque  ragionevolmente  fi  è detto,  che  il 
defcritto  tiepido  fia  moralmente  certo  di  ef- 
fer  reo  di  peccati  mortali  , da  efifo  colpevol- 
mente ignorati  , e che  fe  non  è già  cadu- 
to , caderà  anche  in  quelli  , ch’egli  là  ede- 
re cali. 

Eh  che  non  fi" vince  il  tentatore  in  -al- 
tra guifa  , dice  San  Giovanni  Grifollomo  , 

( Ho- 
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( Hòm.  69.  in  Ceti,  ) fe  non  col  conciliare  a 
noi  inedefìmi  il  divino  ajuto  a forza  di  una 
efattilTima  ed  ottima  vita  : al'ucr  eum 

vtncemus , tjuam  fi , per  vìtam  optimam , fu- 
pernum  nobis  auxilium  cor.ctVtemus . Per  altro 
la  vita  tiepida,  non  folononfì  concilia  il  detto 
foccorlo,  ma  da  fe  via  pià  Io  allontana:  dun- 
que il  tiepido  ha  prudente  motivodigiudicar- 
fi  reo  di  colpe  gravi  colpevolmente  ignorate, 
e di  temerli  predo  reo  di  altre  colpe  gravida 
eflò  ben  conofciute . £faminatevi,  e rimediate. 

I 

i SECONDO  PUNTO. 

OVEpenfate,  fratello  mio,  vada  a parare 
quella  formidabile  minaccia  della  parola 
di  Dio  contro  a’ tepidi?  ,Apprehendite  àifcipli- 
nam  , ne  quando  irafcatur  Dominus  , isr  pe- 
reatis  de  via  jufta  ( Tf.  2.  ) Tenete  Tempre 
alla  mano  la  difciplina,  vale  adire,  l’adem- 
pimento delle  voftre  obbligazioni;  acciò,  pe’ 
mancamenti  che  ne  andate  facendo  , non  d 
fdegni  laMaeflà  di  Dio,  e permetta  ch’efcia- 
te  dal  fentiero  della  giuftizia...  Ove  quell’ al- 
tra/ (v/ipoc.  j.)  Quia  tepidus  es\  ìnùptam  te 
evomere  ex  ore  meo:  perchè  fei  tièpido  , co- 
I mincierò*^  vomitarti  dalla  mia  bocca  , vale 
a dire,  priverotti  della  mia  flgliuolanza  , e 
I della  mia  grazia .. . Ove  quell' altra?  (ylpcc.z.) 

"Prima  opera  fac  ; fin  autem , vento  libi  , iy> 

; nttvebo  candelabrum  tuum  de  loco  fuo  : ritor- 
na alle  opere  primiere  , riprendr.il  primiero 
fervore;  altrimenti  fopraggiugnerotti  all’  im- 
provvifo>  e ti  rovefcierò  dalla  mia  grazia... 

G Ove,  ^ 
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Ove,  diflì,  penfate  voi,  che  vadano  a parare 
quelle  orribili  minacce?...  Vanno  dirizzate  a 
farci  capire  Tellremo  pericolo  dell’ Anima  te- 
pida, eh’ è di  vivere  in  peccato  grave  fenza 
avvedercene,  e di  continuarvi  colla  lleda  rea 
inavvertenza  fino  alla  morte  j sì  , fino  alla 
morte. 

Udite,  come  vel  dica  Dio  ftelTo  fimbolica- 
mentesìi  ma  con  fimbolo  molto  lignificante  : 
{Ofetej.)  Effraimo  è divenuto  un  pane  cotto 
Cottole  ceneri,  il  quale  non  fi  rivolge;  c per- 
ciò fi  rimane  mezzocotto , e mezzo  crudo;  fi- 
gura chiara  dell’Anima  tiepida;  Ephraim  fa- 
Husefi  fubcinerìcitis  paaìj , qui  »o»  reverfatur  : 
divorarono  gli  ftranieri  il  Cuo  vigore,  e le  Cue 
forze,  fehra  ch’ei  Cenefia  accorto:  ecco  l’in- 
volamento  della  grazia  fenza  Caperlo;  comsde- 
runt  alieni  roburejuSy  iy>ipfe  nefeivìt  : anzi  fi 
'yè  incanutito  in  quello  mìferollato,  fenzache 
nè  pur  di  ciò  Ce  ne  Ila  avveduto:  ecco  il  così  ti- 
rar innanzi  fino  alla  morte;  fed  is'  cani  effu/i 
funt  in  eo;  ^ipfeigvoravit . E quello  appun- 
to è r effetto  più  perniciofo  della  tiepidezza, 
cioè  lafciare  nell’Anima  una  certa  infenfibili- 
tà  alle  colpe  eziandio  mortali  , che  con  rea 
ignoranza  fa  alla  llefifa  commettere;  e che  al 
più  ella  fi  fcuota  a quelle  che  forft  pingui  , 
foHore,  e palpabili;,  e così  vada  la  mifera  ti- 
rando infelicemente  avanti  per  anni,  ed  anni, 
fenza  mai  emendarli;  onde  fi  avveri,  chec<t- 
nì  ejfuft  funt  in  ea,  ipja  ignoravit . 

11  .rimedio  per  diCcacciare  dall’Anima  que- 
lla pericolofilTima  infermità  deeli  prendere  , 
dal  diltruggerne  le  tre  conCuete  cagioni  : deC- 

fe 
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fe  fono  trafcuratezza  grande , ed  un  quali  ab- 
bandono dell’orazione  ; pufillanimità  di  fpi- 
rito  per  intraprendere  la  vita  fervente  ; e la 
I premura  foverchia  di  mantenerfi  fano  ; que- 
1 fte  d’ordinario  fono  le  cagioni  della  tiepidez- 
1 za  ne’Religiofì  , ciafcuna  delle  quali  da  per 
fe,  e molto  più  unita  alle  altre,  vale  ager-  - 
mogliare  frutto  sì  perniziofo. 

La  trafcuratezza  dell’orazione,  mezzo  che 
I ci  reca  i lumi  e foccorfi  divini,  fi  toglie  col 
, fubito  cominciare  a far  nelle  dovute  maniere 
I le  preghiere  tutte,  fien  mentali  , fien  vocali 
> praticate  nella  voftra  Comunità  : e perchè  non 
vi  fuorefiere  Religiofo,  che  in  aggiunta  alle 
1 preghiere  comuni  non  ne  faccia  altre  partico- 
, lari  alla  Vergine,  a’ Santi,  all’ Angiolo fuo cu- 
ftode  ec.  anche  in  quelle  ufate  gran  fedeltà 
I in  divotamente  praticarle. 

. La  pufillanimità,  procedente  dal  mifurareil 
. buon  efito  delta'  vita  fervente  colle  fole  for- 
i zs  della  natura,  e dall’ apprendere  fai famente 
, le  difficoltà  maggiori  di  quel  che  fieno  , fi 
^ diftrugge  col  diffidare  interamente  di  noi  me- 
, definii,  e coll’altrettanto  confidare  in  Dio  i 
I confapevoli,  faperfi  da  e(To  la nollra  impoten-' 

I za  naturale  a quella  imprefa,  la  quale  fendo- 
I ci  per  altro  da  eflb  comandata,  fi  è virtual- 
, mente  obbligato  a foccprrerci  , qualora  fiane 
I da  noi  colle  dovute  maniere fupplicato  : eque- 
, Ha  ferma  coiffidenza  in  Dio  deefi , tra  i mol- 
ti impegni  della  fua  fanta  parola  , poggiare 
t fu  quello,  eh* è robulliffinio,  detto  da  Crillp 
in  S.  Luca  ( f.  ii.  );  Sì  ergo  vos  , cum  Jìtit 
j wj/i,  nojltt  bona  data  darefiiiìjvejirh;  quan- 

G 2 to 
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to  magit  Vater  vefter  de  cesio  dabìt  fpirttum 
bonum  petentìbus  fé) 

La  foverchia  premura  della  fanità,  generata 
dal  timore,  che  le  aufterità  del S.lflituto fieri 
per  nuocere  alla  medefima,  o per  accYefcere 
qualche  incomodo  cui  fi  foggiace  , fi  diftrng- 
ge  col  ragionevole  difpregio  di  quelli  timori, 
maneggiando  e fervendoli  dell’arma  fielTa del- 
la confidenza  in  Dio  , il  quale  avendoci  per 
la  fua  mifericordia  chiamati  al  tale  Iftituto  , 
fi  è virtualmente  impegnato  a foni m ini ftrarci 
i foccorfi  neceflarj  per  vivere  fecondo  loftef- 
fo,  qualora  noi  non  cegl’ impediamo  co’nollri 
mancamenti,  e co’nollri  diiordini.  Conciofia- 
chè  la  cagione  ordinaria  de’  pregiudizi  della 
fanità,  non  fono  elleno  altrimenti  le  aulleri- 
fà  deU’Iftituto,  ma  gli  Ipropofiti  che  fi  fan- 
no, o collo  ftudio  intemperante,  o colle  pe- 
nitenze fmoderate  fenza  dipendenza  e confi- 
glio; o coH’eccedere  nell’ alimento,  ocotial- 
tri  ftrapazzi  fatti  per  fecondasi  le  propie  vo- 
glie; o con  limili  altri  difordini.  Anailafpe- 
rienza  manifefta,  non  eflervi  fanità  meno  iti- 
fefiate  di  quelle,  che  Hanno  appuntino  ed  in 
tutti  i capi  alle  regole  dall’IHitutoprefcrìtte. 
Il  rimedio  dunque  per  diftruggere  quell’  irra- 
gionevoli timori  confifte  in  accoppiare  ad  un 
efatta  olTervanza  di  tutte  le  regole,  l’allener- 
fi  da  tutti  gli  accennati  difordini , ed  il  mol- 
to confidare  in  Dio.  Efaminatevi  fotti! mente 
in  tutti  quelli  punti,  e rifolvere  fecondo  il 
bifogno.  ' 
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LEZIONE 

Per  la  mattima  del  quarto  giorno. 

Su/  regolamento  dell'  Indole  cattiva  . 

Non  vi  è fcufa  eziandio  fra’ Religiofi  più 
ufitata,  per  rendere  più  compatibili  le  tra- 
' fgrenìoni  commefTe,  quanto  quella  dell’ indole 
difettofa,  e del  temperamentocattivo;  epure 
non  vi  è fcufa  menofuffiftente,  e che  più  con- 
danni iltrafgrelTore,  malfimamente  Religiofo, 
delTaccufare  l’indole  ed  il  temperamento  . 
Uno,  cììc  trafcorre  e falla,  per  non  conofce». 
re  l’origine  de’fuoi  falli,  può  meritare  qual- 
che compatimento;  perocché  non  fa  ove  porre 
le  fentinelle  per  non  rimaner  forprcfo,  laddo- 
ve uno,  che  conofce  la  forgente  del  fuo  tra- 
fcorrere,  fa  da  dove  sbocchino  lefuetrafgref- 
lìoni  ; onde  fe  ivi  non  fìlTa  le  fentinelle  , e 
verfo  là  non  campeggia,  per  arredare  gli  at- 
tentati della  pafTione,  non  merita  compatimen- 
to alcuno,  bensì  riprenfione  fevera.  Tale  ap- 
punto è quegli,  che  fa  d’avere  un’indole  cat- 
tiva, forgente  infelice  di  molti  difetti , fenon 
bada  a correggerla,  come,  fopra  gli  altri,  è 
tenuto  il  Religiofo,  il  quale  dando  nella fcuo- 
la  di  perfezionarli,  tanto  è lungi,  chelofcu- 
farfi  coll’indole  catiiya  fminuifca  il  fuo  rea- 
to, che  anzi  lo  accrefce,  accufandolo  reo  di 
una  omelTa  obbligazione,  che  tra  le  prime  era 
egli  tenuto  di  adempire. 

Ed  affinchè  fa  quello  fuggetto  non  prendià- 
mo  equivoci,  e fappiamo.  di  qual  fona  d’in- 
doli noi  favelliamo;  io  didinguo  due  generi 
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d’indoli  cattive:  nel  primo  annovero  quelle, 
che  portano  la  perfona  a colpe  gravi,  incli- 
nandola per  efempio  alla  vendetta,  alla  ma- 
lignità, alla  libidine,  al  furto,  elìmili:  ognun 
vede,  che  quelle  mettono  ciafcuna  perfona  in 
neceflltà  di  reprimerle  per  falvarfi;  e peròfe 
quella  obbligazione  ftrigne  ogni  Criftiano  , 
molto  più  al  certo  ogni  Religiolo,  che  alcu- 
na delle  dette  indoli  avefife;  e di  quelle  io  qui 
non  ragiono.  Evvi  un  altro  genere  d’indoli  , 
le  quali,  da  chi  le  ha,  talvolta  non  fi  voglio- 
no qualificar  per  cattive,  a cagione  di  certa 
affinità  che  hanno  con  alcune  virtù;  onde  o 
vogliono  mafcherarfi  colle  fembianzedi quelle 
virtù  i o almeno  riputarli  tollerabili;  eperciò 
anche  tra'Religiofi  fovente  baffi  poca  premu- 
ra di  riformarle. 

Tra  le  molte  che  fen  trovano  io  ne  accen- 
no quattro:  la  prima  è l'indole  indocile,  ed 
oflinata  ; la  feconda  è l'indole  pretendente,  e 
foperchiante;  la  terza  è l’indo!  e collerica,  ed 
iraconda;,  la  quarta  è l’indole  fofpettofa  e 
diffidente.  Qiielle  fono  le  indoli  viziofe  , e 
non  tanto  rare  anche  tra’ Reli  gioii  ; e che  da 
taluni  vogliono  colorirli  non  cattive';  chia- 
mando la  indocile  , di  ànimo  collante  ; la 
pretendente,  coraggiofa;  la  collerica,  fpirito- 
fa  o zelante;  e la  fofpettofa,  prudènte;  fen- 
do per  altro  vero,  che  fono  indoli  ripugnan- 
tifliiiie  al  convivere  civile,  crilliano,  e maf- 
fimamente  Religiofo  ; contrarie  alla  concor- 
dia e carità  fraterna  ; alla  pace  della  Fami- 
glia; e feminatrici  di  zizzanie,  di  amarezze, 
di  difcordie  ; onde  gran  danno  recano,  e a chi 
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non  le  riforma  , ed  alla  Comunità  in  cui  lì 
Tive. 

E cominciando  dall*  indole  indocile,  ed  ofti- 
nata;  dico,  che  la  indocilità  ed  orinazione  è 
una  qualità  <à  brutta,  che  bene  ravvifata  nel 
propio  fembiante  , è deteftata  da  tutti  ; nè 
troveraflì  mai  alcuno,  che  non  fi  dolga  di  ef- 
fere  tenuto  per  tale;  eque’raedefimi,  che  fo- 
no indociliflimi,  a niun  patto  vogliono  efle- 
re  creduti  per  opinati.  La  deformità  di  que- 
fto  vizio  non  comparifce  mai  tanto  , quanto 
allorch’è  porta  a confronto  colla  virtù  contra- 
ria, eh’ è la  docilità  , ed  arrendevolezza  : e 
, ficcome  quefta  rende  la  perfona  grata  a Dio, 
e fovente  feufabile,  s’erra,  per  erterfi confor- 
mata all’altrui  configlio  ; così  Tertere  indo- 
cile e teftereccia  , rendela  difgradevole  , ed 
odiofa  agli  uomini  , ed  inefeufabìle  ne’  fuoi 
sbagli;  mentre  ad  altri  non  credej,  che  a fe 
niedefima.  £ vaglia  il  vero  , come  mai  può 
trattarfi  con  una  perfona  , che  non  fa  acco- 
tnodarfi  fe  non  fe  in  ciò  ch’erta  vuole  ; ne- 
certitando  gli  altri  o ad  ammettere  quello  , 
che  per  il  più  ragionevolmente  non  appro- 
vano,  e che  far  non  fi  dovrebbe;  o a difgu- 
ftarfi  ed  a rompere  1’  amicizia?...  Qiiale  in- 
degnità non  è ella  mai,  che  l’indocile  abbia 
fempre  da  riufeir  con  la  fua,  fia  ella,  o nò, 
l’opinione  più  fana?  e ch’egli  mai  o rariflì- 
me  volte  voglia  arrenderli  a quella  degli  al- 
tri?.... Come  mai  con  perfone  di  tal  fatta 
può  fuflìftere  .1’  amicizia  , la  quale  richiede 
tra  gli  amici  quell’arrendevolezza  reciproca  in 
ciò,  che  non  è male?  richiede,  che  la  minor 
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parte  ced'alla  maggiore  : richiede  » che  la 
men  dotta  e meno  efperta  fi  arrend’alla  più 
dotta  ed  efperimentata;.,. . E quindi  é,  che 
l’indocile  fia  poco  ne’ sbagli  fuoi  compatito  ; 
anzi  burlato,  e derifo  ; onde  al  fuo  fallire, 
da  ognuno  fi  dica;  gli  fta  ben  fatta  ; impari  i 
anch’egli  a credere  non  folo  a fe  medefimo, 
ma  ancor  agli  altri. 

Ma  quanto  poi  non  è il  tefiardo  difgufio- 
fo  a Dio?  perocché,  colla  frequenza  degli at- 
tf  di  orinazione  , va  egli  coltivando  un  in> 
dole  tant’oppofta  a-  quella  carità  e fraterna 
concordia,  che  sì  premurofamenté  fu  da  elfo 
raccomandata  a tutt’i  fedeli,  e fingolarifiìma- 
mente  a chi  collegialmente  vive  nel  fuo  fer- 
vizio?....  Ben  moftrò  egli,  quanto  una  tal 
indole  fiagli  difguftevole , da  elio  replicate  voi* 
te  deteflata  nella  nazione  Ebrea  ; eh’  egli  per 
obbrobrio  intitolò  gente  di  dura  cervice  po- 
pti/us  dune  cervicis  j ed  [appunto  per  efferfi 
mantenuta  dune  cervicis  ^ propofe  a Mosè  , di 
volerlo  abbandonare,  e di  farlo  condottiere di 
altre  nazioni  non  pofiedute  da  sì  deteftabile  vi- 
zio ; Cerno  , qued  poptt/us  ifle  dura  cervicis 
fìt  ; dimitte  me , ut  irafcatur  furor  meus  , 
delcameos^  faciamque  te  in  gentem  magnam  : 

( Hx.  ja.  ) Tanto  difpiace  a Dio  quefta  du- 
rezza , quanto  che  gli  piace  la  fommiflTionc, 
la  diSìJenza  di  fe  medeiìmo  , il  riportarli 
all’altrui  più  aiTennato  configli©  ; onde  fe  fi 
sbaglia  , lo  sbaglio  meriti  compatimento  ; 
laddove  il  caparbio  errando  , non  ha  difefa  ; 
niercecchè  o non  ha  voluto  configliarfi  ; ri- 
putando il  fuo  giudizio  non  bifognevole  dell’ 
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altrui  lume,  o fendcfi  configliato,  e trova- 
to configlio  alTopiniDne  fua  oppofto,  ha  vo- 
luto preferire  quella,  pofponendoquello  ; onde 
fella  manifello,  che  lo  sbaglio  fia  voluto 
virtualmente  nella  fua  cagione,  cioè  nell’o- 
millione  di  chiedere  opportuno  configlio,  e 
nell'averlo  pofitivamente  rigetuto.  Perciò  lo 
Spirito  S.  ( "Pr-  18.  ) predice  alle  menti  te- 
ftereccie  ed  indocili  il  precipizio:  Qui  mentis 
efl  dufify  corruet  in  malum'.  ov'è  da  notar- 
fi  la  forza  deirefpreflione;  mercecchè  non  di- 
ce cadet y nò,  ma  corruet y per  dinotare  ca- 
duta rovinofa  e precipitofa,  fenza  più  rifor- 
gtrne. 

Se  mi  chiedelle,  come  abbiali  a fare  per 
rimediare  a sì  bruito  vizio  ? rifponderovvi  , 
che  tanto  più  malagevole  riufcirà  il  rimedio, 
quanto  più  il  mal  è invecchiato.  Tuttavia  il 
rimedio  confile,  prima  in  crederli  più  ingan- 
nevole degli  altri,  e ciò  appunto  per  quella, 
pretefa  di  non  fallare.  Secondariamente,  di 
negare  il  proprio  giudizio,  qualora  odèfi  un 
giudizio  contrario,  profferito  da  perfona  più 
foggia»  per  poi  avvezzarli  a negarlo  anche 
in  rapporto  alle  perfone  uguali;  a finedigiu- 
gnere  a sforzarli  di  cederlo  anche  alle  inlè- 
riori  nelle  cofe  di  ninna  confeguenza  ; on- 
de vengali  a diflruggere  quel  detellabile  abi- 
to a forza'  di  replicati  atti  centrar);  affi- 
dando però  11  tutto  al  divino  foccorfo  da 
impetrarli  con  umile  e perfeverante orazione. 
Quella  è l’unica  medicatura  di  sì  brutto  ma- 
le, fenza  la  quale  non  farà  mai  polfibile  il 
disfarfene . 
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Segue  r indole  contenziofa  e (operchìaote  ; 
la  quale  regolarmente  va  congiunta  all’  indo* 
Cile,  come  germoglio  della  ftelTa radice,  ch’è 
la  fuperbia.  Ora  quanto  non  é ella  molefta 
alla  civile  e religiofa  converfazione  un’indole 
tale?  e quanto  difpiacevole  a Dio?  Quel  Tem- 
pre ccntraddire  a tutto:  quel  volerla  vincere 
ad  ogni  patto  a forza  di  clamori,  di  con- 
traili, di  opprimere  il  cornpagno:  quel  dif- 
prezzare  i detti,  e Tenti  menti  altrui}  quel  de- 
riderli; quel  ridervi  Topra;  quel  pugner’e 
motteggiare:  azioni  tali,  che  tutte  fì  prati- 
cano dal  contenzioTo  e pretendente,  non  rie- 
. Tcono  elle  intollerabili?  ...  non  avvelenano  la 
converfazione  fraterna,  ed  amichevole?  .... 
non  fanno  rifolvere  ogni  faggio , che  vi  lì* 
trova  prefente , di  non  più  ritornarvi , finche 
non  Te  ne  allontani  il  pretendente  ? ...  Honor 
tfl  hominiy  qui  feparat  fe  a contentionìbus  ^ 
dice  lo  Spirito  S.  ( CPr.  20.  ):  giudicando- 
li cofa  da  gente  vile,  TcompoHa,  ed  incivi- 
le, il  contendere,  e foperchiare  quelli,  co* 
quali  fì  converfa. 

Dicono  quelli  tali , che  riefce  loro  di  pena 
l’udire  a dirli  coTe  falfe,  incoerenti,  o mal 
fondate;  onde  pretendono  di  parteggiare  la 
verità.  Bene:  per  or' ammettiamo  ciò,  che 
non  è vero,  vale  a dire,  che  dal  contenzioTo 
Tempre  fì  parteggi  la  verità;  ma,  e non  riè 
altra  manièra  di  Toftenerla?  ...  Qual  bifogno 
vi  è di  Tchiamazzi?  di  derilioni?  di  punture? 
di  difprezzi  ? ....  Qiial  bifogno  vi  é di  tanto 
- profeguire,  finché,  llorditi  gli  alianti,  Gano 
coll'retti  a tacerfì  ? ...  Può  ella  mai  elTere  que- 
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fta  la  maniera  onefta,  civile,  crjftiaiia,  e re- 
ligiofa?  ....  Non  vedete  voi,  che  quantunque 
abbiate  ragione , il  trattarla  in  cotal  foggia 
incivile,  fmodeiata,  e violenta,  è un  difor- 
dine,  che  ve  la  rende  difgradevole,  e fc redi- 
tata? ...  La  ragione  deeil  trattare  con  manie- 
ra ragionevole,  onells , e religiofaj  marcec* 
chè  s’ella  non  è ricevuta  in  tale  portamento, 
molto  meno  farà  accolta  in  portamento  inde- 
corofo,  difpiacevolé,  ed  infoiente.  Alcuni, 
diceva  S.  Paolo,  ( Thil.  c.  i.  ) annunziano 
Grido  con  uno  fpirito  contenziofo , enonfin- 
cerameute;  e lo  favio,  fegue  TApoftolo  , 
penfandofi  di  accrei-ermi  il  rammarico; 
dam  ex  contenuoae  Chrifìum  annunciaat  ^ non 
fneere  : exi.'-hnarttes  preffuram  fe  fufeitarevin- 
culis  me  's , Lo  fteiTo  fi  avvera  degli  accenna- 
ti part:='ig!_‘ni  .'lerijfi  della  verità;  il  farlo  tfjc 
conte»  tic  ne , egli  è un  farlo  non  jtneere  \ per- 
chè egli  è un  farlo  per  vedere  mortificato  , 
depreffoj  umiliato,  e confufo  quello,  con  cui 
fi  contende,  exijlimando  fufeitare  preffuram 
fratria  per  elTere  tenuto  da  più  di  lui. 

Ma  chi  potrà  annoverare-  le  volte,  in  Cui 
il  contenziofo  vuole  foperchiare  fenz’ avere 
quella  ragione,  ch'ei  fi  penfa  di  avere,  e 
non  di  rado  conofeendo  anch’egli  eh’ è co- 
sì «*  tuttavia,  perchè  il  fuo  orgoglio  vuole 
fempre  rimaner  vincitore,  procura  co’ cla- 
mori, che  fiagli  fatta  ragione,  la  quale  da’ 
circofianti  gli  viene  talvolta  data;  non  già 
perchè  così  fentano;  ma  per  farlo  tacere  , 
e per  liberarli  dallo  Crepito  de’fuoi  fchia* 
mazzi.  Checché  però  ne  fia,  fe  riefeano , o 
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nò  colla  loro;  il  vero  è,  che  mai  non  fini- 
fcono  la  contefa,  fenza  partirne  carichi  di 
peccati  veniali  de’ più  pingui:  e Dio  non  per- 
metta, che  alcune  volte  pallino  de’ veniali 
il  confine.  Prima,  perchè  l’azione  (lefìfa  di 
contendere  fmodatamente  è peccato  veniale: 
in  fecondo  luogo,  per  le  altre  fpecie  di  ve- 
nialità, che  s'intrecciano,  contrarie  alle  vir- 
tù di  umiltà,  di  manfuetudine , di  pazienza, 
e madìmamente  di  carità;  attefi  i clamori 
fcompofli,  le  parole  pugnanti,  i difprezzi  in- 
foienti, e le  altre  colpevoli  maniere,  che 
dal  contenziofo  fi  ufano:  ed  in  si  gran  malfa 
di  venialità,  chi  potrà  aflìcurare,  che  alcuna 
volta  la  carità  non  rimanga  gravemente  in- 
taccata ‘ .... 

Il  rimedio  a quello  male  in  chi  vi  é av- 
vezzo non  è sì  facile.  Conciolfiachè  fe  il  con- 
tenziofo vuol  parlare,  ell’è  cofa  moralmente 
imponìbile,  che  non  trafcorra  nelle  confuete 
improprietà;  onde  non  a'ppare  altro  primo 
rimedio,  che  il  tacere:  e quello  quanto  non  è 
egli  difficile  al  contenziofo,  malTimamente 
' udendo  cofe , che  non  fi  accordano  colla  fua 
niente?  ...  Nulladimeno  farà  femp/emendif- 
ficile  il  tacere,  che  il  parlare  tra  i dovuti 
confini  della  modellia,  e della  carità.  Prima 
dunque,  fe  vuol  emendarli , è necelfario  che 
taccia,  e fe  può  fenza  offefa  di  veruno,  che 
fi  levi  da  dove  fentefi  dimoiato  a contraddi- 
re : e dopo  che  avrà  per  lungo  tempotaciuto 
in  funi!:  incontri;  potrà,  ( ravvivata  prima 
la  ricordanza  della  prefenza  di  Dio  ) comin- 
ciar a parlare  con  pace:  nfoluto  di  tacere fa- 
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bito,  che  fi  fenta  ad  accendere;  altrimenti 
mai  non  fi  emenderà  da  sì  odìofo  vizio . 

Palliamo  all'indole  collerica  , e facile  ad 
adirarli  , o perchè  fiagli  contraddetto  ; o 
perchè  fiagli  chiefia  alcuna  cofa,  che  non  ha 
voglia  di  fare;  o per  qualunque  altro  acciden- 
te che  gli  avvenga.  Quefto  temperamento  è 
dallo  Spirito  S.  ( T»r.  i%_.  ) chiamalo  infop- 
portabile  : Spirttumy  ad  irafeendum  faci/et»  y 
fujìinere  quis  poterit  f E fe  tal’è  quell’indo- 
le in  chiunqu’ella  trovili,  quanto  più  in  un 
Religiofo?  Quanto  più  in  un  Superiore?  do- 
vendo il  primo  a cagione  dello  (lato  pro*^ 
félTato  elfer  manfuetilìimo  ; dovendo  il  fecon- 
do, a cagione  dei  grado  che  tiene  efiere  ad 
ognuno  accelfibile,  ed  accoppiare  all’  uffizio 
di  padre  autorevole,  quello  di  madre  amoro- 
fa;  attraendo  con  maniere  amabili  i Religio- 
fi  fudditi?  enoncollefdegnofe  ributandoli,  ed 
allontanandoli  ? Quale  inconveniente  non  è 
egli  mai,  che  in  un  chiollro,  ove  il  frater- 
no amore  dee  trionfare,  e la  unione  e con- 
cordia dee  elfere  (Irettìlfima,  vi  fian  taluni  , 
dai  quali  fiali  collretto a dar  lontano,  per  non 
poter  feco  loro  trattare  a cagione  dtl  natu- 
rale collerico/  ...  £ quanto  maggiore  non  è 
egli  poi,  fe  da  qnado  vizio  dominato  Ila  il 
Superiore,  la  di  cui  camera  efier  dee  l’alilo 
di  tutti  gli  afflitti,  il  porto  di  tutti  ;l*  in-^ 
quieti,  il  rifugio  di  tutt’i  ricorrenti;  fia  per' 
l’oppollo  a cagione  del  fuo  tratto  collerico, 
rimirata  come  la  tana  di  una  fiera,  cuiniun’ 
ofa  avvicinarli,  per  non  partirne  amorfo,  o 
graffiato?  ... 

Le 
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Le  perfone  facili  alla  collera  fono  dallo 
Spirito  S-  in  ben  due  luoghi  annoverate  tra 
gli  flotti.  Non  effer  facile  alla  collera,  dice 
neirEcclefiafté  ( r,  8.  ) perocché  il  covile 
della  Ileifa  è il  grembo  dello  ftolto:  fis 

ve/ox  ad  irafcendum:  quonìam  ira  in  jtnu  flui- 
ti requiefcit  ; E ne’ Proverbi  c,  12.  ) ; Lo 
flotto,  die’ egli,  fubito  manifella  la  fua colie* 
ra:  Futuus  flatìm  indicar  ìram/uam.  E quan- 
tunque l’autorità  infallibile,  di  chi  così  par* 
la  ballar  debba,  per  riputare  l'iracondo  debo- 
le di  mente,  la  ragion’eziandio  cel  mani  feda; 
imperciocché  tra  le  palTioni,  che  piùdelleal- 
tre  ingombrano  la  mente  , ed  il  lume  della 
ragione,  una  è l’ira:  onde  vediamo,  quand’ 
ella  molto  lì  accende,  in  quai  trafporti  precipiti 
l’iracondo , fino  ad  avveriturare  in  un  tempo 
medefimo  roba , riputazione,  vita,  ed  anima: 
perciò  ella  è da’Filofofi  qualificata  col  nomedi 
palfaggiero  furore:  e febbene,  quand’ ella  non 
é grande,  non  Tempre  f coppi  in  cotali eccef- 
fi , fendo  tuttavia  Tempre  della  Tpecie  medefi- 
ma,  non  laTcia  dìelTereun  piccolo  furore , che 
Tempre  induca  in  parole  ed  azioni  diTordina- 
te,  delle  quali  poi  dee  il  collerico  pentirli. 

Ma  che  diralFi  de’danni,  che  la  collera  ap- 
porta all’anima.*'  La  ricol  ma  di  peccati  venia- 
li , riefee  di  Tcandalo  a’  confratelli , raffredda 
quella  carità  reciproca,  che  é Pani  ma  delle  Re- 
ligioni, la  priva  de’fentimenii  di  vera  divo- 
zione , le  fa  provocare  1’  altrui  Tofferenza  , 
femina  fcintille,  che  talvolta  crefeono  in  gran- 
di incendi,  la  efpone  in  Tomma  a molti  peri- 
coli di  peccar  gravemente,se  con  ingiurie,  e 

con 
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j con  fcandali,  e con  maldicenze,  e con  aver> 
j fioni.  Comprende  tutti  quefti  germogli  dell’ 
j indole  collerica  io  Spirito  S.  ne’  Proverbi  ( c. 

Il  15.  ) Vir  iracundus  provocai  rixas  ejut 
I ad  indigaandum  facìlis  efì , erit  ad  peccandum 
j pToclivìor:  ove  dovete  notare,  come  nondi- 
. ce , che  il  collerico  fìa  proclive  a peccare  , 
ptoclivis\  ma  via  più  procliveprec/it^/or , per 
s dinotare  , che  la  collera  lafcla  il  dominato 
, da  eiTa  in  difpolìzione  Tempre  maggiore  a nuo- 
vi peccati , onde  acconciamente  S.  Giov.  Cli- 
I maco  ( de  manjuet.  c.  S.  ) dice  ; Inoravi 
I miferandum  omnino  fpeBaculum  in  iii  , qui 
< iracundia  inferviunt  ...  Indignati  enim , eo' 
j quod  ira  fuiffent  fuperatiy  rurfus  irafcebaU'^ 

I /«r,  admiratufque  funt  , cunt  intuerer  illos 
ruma  rutnam  ulctfcsntes  y ac  peccatum  pecca- 
to perfeqiientes . 

I Or* a quello  male  quale  faraone  il  rime- 
dio? Nell’  ora  citato  luogo  ce  lo  addita  lo 
ftelTo:  cominciali  quella  cura  col  tacere,  re- 
primendo col  filenzio  lo  sfogo,  in  cui  fcop- 
piar  vorrebbe  l’animo  dalla  collera  commof- 
fo  . Iniiium  quidem  ìree  vacuìtatis  ejì  labio- 
rum  filentium  in  perturbatione  cordis  : s' incam- 
mina ben- la  cura,  quando  l'anima  racquieta 
anche  il  tumulto  de’  penfieri  iracondi  e ri- 
fentiti:  medium autem  \ fuentium  quoque  ipfa~ 
rum  cogitattonum,  in  animi  tenuijfimo  motu: 

I giugnefi  finalmente  alla  guarigione , allorché 
I malgrado  di  tutte  le  commozioni  dal  Demo- 
nio nell’animo,  e nella  parte  Inferioredella- 
te,  l’anima  fialTi  collante  e ferma  nella  fua 
tranquillità;  Finis  vero  ejì , inter  ìmmundo» 
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rum  /pirituttm flatus  y ftabilìs  atque  fixa  tran- 
quìUitas . 

Refta  per  anco  l' indole  ombrofa,  fofpetto- 
fa  e diffidente,  che  porta  il  fofpettofo  a non 
fidarli  di  alcuno;  ad  eflere  proclive  a penfar 
male  delle  perfone,  piuttofto  che  bene  ; a cre- 
dere, che  Tempre  fi  parli  di  erto , ficenfurino 
le  lue  azioni,  ficcom’egli  fa  di  continuo  Tul- 
le altrui;  onde- parli  poco,  e penfi  molto; 
non  già  per  buon  governo  di  Te  medefimo  ; 
ma  per  quiftionare  colla  Tua  mente  Tul  proce- 
dere de’ fratelli.  Il  ReligioTo  eh’ è di cotal in- 
dole conoTciuto,  è di  mal  occhio  veduto  , 
è da  tutti  fuggito,  ed  è un  grande  impedi- 
mento all’amore  fraterno  vero  e cordiale. 

L’ Indole  portata  a quello  vizio  , dice  S. 
Giov.  Climaco  ( Graàu  io.  ) , manifefiafi 
poco  curante  di  foddisfare  per  i proprj  pecca- 
ti; imperciocché  Te  il  fofpettofo  riflettelfe  , 
che  eziandio  per  un  To4o  peccato  grave  il  tem- 
po di  tutta  la  vita»  quanto  fi  voglia  lungo 
è breviffimo  per  offerirne  a Dio  una  conve- 
nevole Toddisfazione:  penTerebbe  ad  altro,  che 
ad  oflervafe,  riflettere,  criticare,  e Tofpettar 
male  Tu  gli  altrui  andamenti,  che  non  fìano 
apertamente  cattivi  ; i quali  ancora  debbonfi 
compatire.  Qui  celeres  nimsumque  diltfentes 
proxrmi  judices  funt,  hoc  idcirco  patmntur  , 
quia'  nondum  fuorum  peccatorum  pxam  atque 
perfeiiam  memortam  curamque  fufeeperunt 
nam  (i  quis  y amoto  proprìì  amorìs  velamine  y 
mala  fua  dWgenter  infpicìat  y nuUius  jamrct 
alteriup  in  hac  •vita  curam  gtret  \ td  apudfe 
reputans  y umpus  fibì  non  fufficere  poffCy  quo 
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jeìpfum  iugtat  ^ etiam^  ctntumanMsvixerit , 
Lo  conobbe  Tullio,  eflere  argomento  di  ani- 
mo cattivo  la  facilità  di  fofpettar  male  de* 
gli  altri;  ficcome  all'oppofto  di  animo  buo' 
no  l’efiTere  a quella  cola  difficile  : Vt  quif- 
qve  efl  vtr  cptimus,  ita  difficile  fufpicatur  , 
altts  effe  improbos . ( ^Ad  Q.  fratrem.  ) 
Quindi  è,  che  dirigendofi  il  fopettofo  con 
tai  pregiudizi  » prende  poi  nelle  deliberazioni 
de’ sbagli  rimarchevoli,  i quali  fufcitano  de’ 
gravi  difturbi  nella  Religiofa  Famiglia , e 
mettono  in  fuga  quella  pace,  che  dovrebbe 
annidarvi.  La  pace  delle  famiglie  in  quella 
vita  dice  S.  Agollino  ( in  pf,  147.  ),  non 
giudica  delle  cofe  incerte  , non  decide  fulle 
ignote;. è proclive  a creder  bene  del  fratello, 
ed  a non  fofpettarne  male;  non  ledi fpiaced’ 
ingannarli,  allorché  penfa  bene,  di  chi  per 
avventura  è cattivo;  laddove  repnta  molto 
perniziofo  il  penfar  male,  di  chi  forfè  è buo- 
no, ignorando  fe  tal’ei  fia:  e che  perdo,  die’ 
ella,  fe  penfo  che  fia  buono?  Quid  agit  pax 
in  ìfla  peregrìnatione  mortalitatìs  noflra  ^ cum 
adbuc  nemo  efi  alteri  confpicuus  ^ neme  vìdei 
cor  alteriusì  Quid  agit  pax^  de  ìncertìs  no» 
judtcaty  incognita  non  confirtnat , precliiiior 
efl  ad  bene  credendum  de  bomine , quam  ad 
male  Jufptcandum,  J^on  fe  mulium  dolet  er- 
rare, cum  bene  credit  etiam  de  malo  \ perni- 
ciofum  efl  autemy  cum  quìs  male  fenjerit for- 
te de  bonoy  nefeiens  qualis  fit , Quid  perdo  , 
ft  credo  quia  bonus  eff\ 

Ma  che  direm  poi  deiraffronto  che  quell’in- 
dole fa  a Dio,  arrogandoli  di fentenziare full’ 
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interno  delle  perfcne?  La  Chiefa  medefimafi 
afliene  da  una  tale  giudicatura;  e quantunque 
perfeguiti  a tutta  pofTa  l'erefia;  fé  quella  pe- 
rò fi  manifefli  efteriormente  con  una  qualche 
azione  indifferente,  non  lafottopponeallafco- 
iminica,  a fin  pure  di  non  isbagliare  , e ne 
lafcia  il  giudizio  a Dio,  ed  al  Confcflbrefuo 
miniftro.  Non  così  fa,  chi  dell’ interno  delle 
perfone  è facile  a fofpettar  malamentedaal- 
cuni  indizi  non  certi:  e perciò  S.  Giov.  Cli- 
maco  ( /oc»  cìt,  ) chiama  quello  fai  lo:  Impu~ 
dens  direptio  divin<e  di^nìtatis . Ben  manifeftò 
Dio  quanto  fe  ne  picchi  di  quello  affronto 
in  un  bel  fatto  riferito  da  Ruffino  , o altro 
grave  Scrittore  del  lib.  ^,de  vitisV^trum  ed 
avvenuto  ad  un  uomo  Santo,  qual’era l’Aba- 
te Ifacco . Trovando^  quello  un  giomoinfie- 
me  cogli  altri  monaci,  ne  vide  uno  a com- 
mettere certo  mancamento;  e nel  giudizio d’ 
Ifacco fucondannatocomereo.  Ritornato Ifac- 
co  alla  fua  cella,  trovò  alla  porta  della  medefi- 
ma  un  Angiolo,  cheglidiffe:  fappi , chequel 
monaco  da  te  poco  fa  condannato,  è ora  mor- 
to: laonde  Dio  mi  ha  mandato  da  te,  acciò 
tu  fentenzj , ove  dtbba  effere  portata  la  di  lui 
anima,  fe  al  Paradifo,  all’lnfernoj  o al  Pur- 
gatorio! A quello  fignificantiffimo  favellare 
confuto,  fpaventato  , compunto,  ed  illumina- 
to Ifacco  del  fallo , forfè  inavvedutamente  com- 
meffo,  proftroffi  ginocchionea  terra , chieden- 
do a Dio  umilmente  perdono  dell’ errore  fatto: 
ed  avvitato  dall’Angiolo  di  alzarli;  perocché 
eragU  (lato  da  Dio  perdonato;  foggiuniegli  il 
documento,  di  mai  più  non  penfar  male  di 
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alcuno.  Ma  il  Santo  Abate  tanto  fecofleffoadi' 
rolTj,  che  in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  vol- 
le farne  fevera  penitenza . Il  rimedio  dunque 
di  quello  male  confifte,  in  badare  a fe  me» 
delìmo,  air emendazione  de’ propj  mancamen- 
ti ; a contraddire  all’ inclinaaione  di  penfarma- 
le,  ed  a violentarfi  per  avere  buona  opinione 
di  tutti.  Ciò  fi  dice,  a riferva  de’ Prefidenti , 
e Superiori,  a’ quali  come  alcuftodi,  padri  , 
e pallori  rimanendo  il  pefo  di  rendere  conto 
a Dio  delle  anime,  alla  cullodia  loro  com- 
meffe,  rella  debito  di  vegliare,  ingerirli,  ed 
a proporzione  degli indizj fofpettare , opinare, 
dubitare,  e giudicare  fui  procedere  delle  per- 
fone  a loro  foggette. 

MEDITAZIONE 
Pe'l  dopo  pranzo  del  quarto  Giorno. 

Su/  corrijpondere  alle  voci  di  Dio. 

PRIMO  PUNTO. 

Tutti  gli  adulti,  chefonofalvi inParadifo, 
tutti  vi  fono  per  avere  fedelmente  ubbi- 
dito alle  voci,  chiamate,  ed  ifpirazionidi  Dio, 
e lo  ftelfo  farà  di  tutti  gli  altri  adulti,  che  vi 
anderanno:  così  alToppollo,  tutti  quelli  chct 
fono  dannati  nell’Inferno,  e che  fi  danneran- 
no, tutti  vi  fono,  e vi  anderanno  per  non  ave- 
te alledivine  infpirazioni  fedelmente  ubbidito... 
Da  quello  certilfimo,  ed  indubitato  antece- 
dente dobbiamo  trarne  quella  confeguenza  : 
dunque  così  farà  e di  voi,  e di  me,  fecorri- 
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fponderemo,  o non  corrifponderemo  alle  divi- 
ne infpirazioiii . .. 

Le  infpirazioni,  che  Dio  a’ Religiofi  profelTi 
manda,  non  verfano  falla  elezione  dello  flato, 
da  effi  già  eletto;  nemmeno  afceglierelftitu- 
to,  cui  già  trovanfi  indifirolubilraenteafcritti  ; 
( e quando  fi  fperimentafife  (limolo  urgente  a 
cambiar  Iftituto  , dovrebbefi  molto  ben  confu I- 
tar  r affare  con  uomini  dotti  ed  illuminati,  pri- 
ma di  deliberarlo  ) ma  tutte  ordinariamente 
verfano  fui  perfezionarfinel  proprioftatodigià 
profeffato.  Quefte  infpi  razioni  (li  molano  alcu- 
ni a levare  cert’impedimenti  manifefti<fel  loro 
profitto;  per  cagion  di  efempio all’abbandono 
di  qualche  amicizia  fecolare  troppo  impegna- 
ta; al  taglio  di  qualche  attaccamento  ^oppo 
fenfibile;  allo  fpoglio  di  quelle,  fuppellettili 
fofianzialmente  fuperflue  ; alla  rinunzia  di  giuo- 
chi difdicevoli  al  loro  (lato;  al  raffrenare  gli 
occh  j , che  non  fidino  fu  ogni  volto  ; a non  con- 
correre a fpettacoli  abborriti  anche  da’  pii  cri- 
(liani;  al  difprezzo  di  attillature  indegne  di 
un  fervo  di  Crifto;  a fchiantare  dall’animo 
emulazioni  amare;  idee  vane  ed  ambiziofe; 
puntigli  che  corrompono  l’equità;  premure  iii- 
laziabili  de’ proprj  comodi  ; accarezzamenti  del 
corpo  fcandalofi,  ed  altre  fomiglianti  cofe , ri- 
* pugnanti  a chi  è obbligato  fub  mortali  di  at- 
tendere alla  perfeaione. 

Ad  altri  infpirano,  di  purificarfi  da  alcuni  lo- 
ro abituali  mancamenti  da  effi  non  curati; 
per  cagion  di  efempio,  dalla  immortificazione 
de’ loro  fentimenti  intorno  a certe  curiofiià 
inutili,  e nello  (Indio,  enelconverfare.,  enei 
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vedere:  da  Certe  golofuà  , che  non  gli  lalda- 
, no  uniformare  in  tutto  alla  menfa  comune, 

° e da  certe  bevande  j.ii'i  da  cavaliere,  che  da 
profelTore  di  penitenza  ; dalle  apprenfioni  che 
■ gli  diftornano  dail’efatta  oflcrvanza delle  loro 
' regole;  da  certe  convenienze  piò  pretefe,  che 
‘ reali  , e che  lor  fanno  omettere  varie  regola- 
rità;  da  certe  delicatezze,  difdicevoli a’fegua- 
ci  del  Figliuolo  di  Dio  Crocifilfo. 

^ Altri  chiamano  a perfezionarfi  plà  di  prò-  ' 
f polito , ad  efercitarfi  più  nell’  annegazione  del- 
t la  loro  volontà;  afoggettare  più  prontamen- 
” te  il  proprio  giudizio  ; ad  allungare  un  po  piu 

* le  loro  preghiere  ; ad  un  raccoglimento  piu 
‘ continuo  ed  efatto;  ad  un  ritiramento  più  le- 

vero  ; ad  alcune  penitenze  di  fopra^  erogazio- 
^ ne  col  dovuto  conllgUo;  a ftarfene  in  fomma 
^ più  con  Dio  uniti. 

? Efaminiamoci  ora,  fratello  mio  amanti  mmo , 
quali  fieno  fiate  le  infpirazioni , da  voi,  e da 
f'  me  più  frequentemente  fperl meniate  ....  Avver- 
^ tiamo , che  quell’  inviti  di  Dio  per  varie  vie 
’ ci  giungono  al  cuore  ; o per  la  voce  de'  fuoi 

' rainifirij  o per  la  lezione  di  qualcue  libro,  o per 

'■  cert’ i m provili  interni impulfi  ...  Avvertiamo, 

' come  con  elle  Dio  ci  fa  intenderei!  fuo  divino^ 

* volereinciò,  chepretendedalleanimenoftre..*' 

^ Quale  corrifpondenza gliene  abbiam  renduta?  ...^ 

Ogni  grazia  eccitante,  qual’  è appunto  ogn* 

^ infpirazione  ’,  ~é  di  sì  gran  valore  , che  tutte 
I le  pure  creature  in  Cielo  , ed  in  Terra  non 
^ hanno  pregio  baftevole  a condegnamente  noe* 

I ritarcela,  ed  il  folo  merito  infinito  del  Figli- 

^ uolo  di  Dio  fu  abile  a quello  ....  Or  potrà 
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parerci  lieve  mancamejuo  il  non  fare  ftima 
di  dono  così  preziofo.'^  ...  il  non  farne  cafo 
per  mala  volontà  di  non  accettarlo?  ...  Già  ci 
è noto  il  formidabile  eltlio,  dato  dal  Padre  di 
famiglia  evangelico  a quegl’invitati,  chericu- 
farono  d’intervenire  a quella  mifteriofa  cena: 
‘ì^emo  virorum  illorum  guftabìt  canam  miam\ 
e pure  adduffero  fcufetali  da  effi  giudicate  ba- 
fievoli  per  giuftificarli  del  rifiuto  fatto  : Juga 
bcum  emì\  villam  enti:  uxorem  duxì:  ma  per- 
chè realmente  erano  frivole,  non  furono  am- 
mefife;  ed  eflì  rimafero  perpetuamente  efclu- 
fi...  Ma  noi,  mìo  caro  fratello,  che  tante  vol- 
te refiflemmo,  rifiutammo,  non  ci  arrendem- 
mo ; quale  fcufafufHcientepoiriamo addurre  r'... 

Soggiungo  , non  fono  le  ifpirazioni  inviti 
amorofi  di  Dio , che  brama  o trarci  di  pec- 
cato, o purgarci  dalle  noftre  miferie  , o raf- 
finarci nel  fuo  fanto  amore?  ...  Ed  una  de- 
gnevolezza  counto  benigna  e foave  di  così 
gran  Maefià,  rimafla  tante  volte  delufa  dai 
noftri  incivili,  crudi,  ed  ingrati  rifiuti,  non 
ci  farà  imprellìone  alcuna?  . • . Quale  fenti. 
mento  non  avremo  noi,  fe invitati  amorevol- 
mente da  un  Re  a preflargliun  oflequio,  che 
finalmente  tutto  rifukar  dovelTe  a noftragran 
lucro  ed  onore  , aveflimo  incivilmente  rifiu- 
tato l’invito  ? £ quanto  maggior  rammarico 
non  proveremmo  , fe  replicato  fofl'e  flato  1' 
invito:  e replicato  il  rifiuto?  ...  Piniamola 
dunque,  ed  arrendiamoci,  giacché  tanto  gran- 
de ha  da  eflerc  il  vantàggio  dell’ efferci  arren- 
dei : altrimenti  inorridiamo  a*  nollri  perico- 
li,, che  or  ora  adiremo. 
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SECONDO  PUNTO. 

£ Sfendo  verità  di  fede,  che  di  tutti  gli  en- 
ti creati  abbia  Dio  prefilfo  il  grado,  nu- 
mero, e mifura  ? Omnia  in  menfura  iy<nume^ 
ro y fondere  difpofu ifii  : i^Sap.  ii.)  forza 
farà  il  dire,  che  con  molto  maggior  ragione 
egli  abbia  prefifiTo  anche  il  numero , e la  mi- 
f^ura  delle  grazie  fovrannaturali  da  conferirli 
ad  ogni  umana  creatura  : e fe  Grillo  alferì 
agli  Apofloli  , che  tenea  il  conto  di  tutf  i 
loro  capelli  : Captili  capitis  veftrì  omnes  »«- 
nitrati  funt  {Lue.  ii»);  fenza  dubbio  con  ti- 
tolo molto  più  giullo  dee  dirfi,  che  tenp  il 
Gontodelle  grazie,  che impartifee  alle  anime, 
e de’  fuoi  ajuti  guadagnati  col  fuo  preziofo 
fangue.  Dunque  e per  me,  e per  voi , mio 
caro  fratello  , e per  ciafeuna  umana  creatura 
è immobilmente  llabilito  il  numero  delle  gra- 
zie aufilianti  , tra  le  quali  comprendonfi  le 
infpirazioni , da  conferirli  ...  Certa  cofa  pari- 
ment’ella'è,  che  niuno  può  fenza  rivelazio- 
ne fpeciale  laperne  il  numero  , fe  picciolo  , 
fe  grande  ....  Certa  cofa  finalment*  ella  è, 
che  niuno  fa  , a quale  infpirazione  Ha  fpe- 
cialmente  legata  la  fua  eterna  falvezza...Con- 
ciolTiachè  quantunque  polliamo  immaginarci  . 
ch’ella  fia  unita  ad  alcuna  infpirazione  di  co- 
fa  o azione  rilevaste  , cioè  o di  defillere  da 
qualche  colpa  mortale  , o dall’  aftenerfi  dall* 
incorrerla;  odi  efercitare qualche  atto  impor- 
tante di  virtù;  il  vero  è,  che  può  elTere  an- 
che vincolata  a qualche  altra  cofa  non  tanto 
rilevante  , ma  in  cui  fpicchi  la  fedeltà  dell* 
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anima  verfo  Dio  , la  quale  fovente  riluce  in 
certe  cofe  minute  : ficcom’  è noto  dalle  fto- 
rie  delle  vite  de’  Santi  ; la  falvezza  e fantità 
de’ quali  dipendette  refpettivamente  o da  una 
lezione  fpirituale  , o da  una  calata  di  occhj 
per  non  mirar  un’  oggetto  ; o dal  difmettere 
una  vifìta  ; o dall’  abbandono  di  una  delicatez* 
za;  o dal  ritiro  del  parlatorio,  e fimili;  fen- 
do cos'a  tutti  nota  per  fede  ; come  la  rovi- 
na dell’  Oman  Genere  è (lata  vincolata  ad 
una  cofa  tanto  da  poco  , però  fotto  grave 
precetto , quanto  1'  adenerfì  dal  mangiare  un 
pomo  , tenendo  in  propria  balìa  un  Paradifo 
terrellre  ripieno  di  tante  altre  faporitiflìme 
frutta.  Aggiungo  finalmente,  che  quella  gra- 
zie eccitanti  od  infpirazioni  quantunque  perii 
piùlliinofilfamente  oreplicatamente  picchian- 
do al  cuore,  molte  volte  ancora  fono  paflàg- 
giere  e volanti  a guifa  di  rapido  uccello  , il 
quale  appena  vi  appare  fotto  1’  occhio  , che 
più  noi  vedete.  Così  le  fignificòlfaia(c. 51.); 
Skut  avcì  voiantes  , fic  prottget  Dominus  c- 
xercituum  Jerufalem  , (eh* è la  folita  figura 
dell’  anima)  prougens  , Uberans  , tran- 
fiens  , iy  falvant  : lìccome  fappiamo  dal 
Vangelo  che  parlando  chiamò  gli  Apodoli 
a feguirlo  ; pafiando  , chiamò  Zaccheo  ; e 
fimili . 

Ora  dopo  maturamente  riflettute  tutte  que- 
lle circoflanze  delle  infpirazioni  divine  , dal- 
le quali  dipende  , come  dicemmo  la  falvez- 
za, o la  dannazione,  richiamate  di  nuovo 
alla  vofira  memoria,  mio  fratello,  tutte  quel- 
le , che  da  voi  fi  rifiutarono  : . . . riandate 

di 
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di  nuovo  le  impreflìoni,  i ri  mordi m em i , gli 
lUmoli,  che  vi  lafciarono  ; e fatrene  ora  un 
ferio  efame....  Di  poi  con  illazione  info- 
•;jlubile  inferite  il  graviiiìmo  pericolo,  a cui  vi 
fiele  efpoflo,  cioè  che  già  fe  ne  coinpieffe  il 
numero  , a voi  dalla  Previdenza  prefiffo  ; 
onde  poi  ne  feguifife  il  tremendo  abbandono 
di  Dio  dell’  anima  voftra^,  fecondo  i molti 
oracoli  delle  Divine  Scritture  ; e fecondoque!- 
lo  diflintaniente  , che  fovente  nelle  ore  nottur- 
ne da  voi  fi  profiferifee  ( Tfal.  8o.  ) £t  non 
audivit  pcpulus  mtus  vocem  meani,  J frati 

non  ìhtendit  mìhì  ; Ì3^  dìmifi  eos  fecundum 
deftderia  cordis  eorum  ; tbunt  in  adinventioni~ 
bus  fuis  ,, . 

Buon  inaila  di  meno  per  voi  , mio  caro 
fratello,  che  neranco  reftavi  motivo  di  pruden- 
temente fperare  che  si  orribile  abbandono 
feguito  non  fia  ; di  che  ne  avete  m mano 
un  quali  certo  argomento,  qual’ è la  chiama- 
ta, ed  elTa  ben  notabile,  che  ora  Dio  vi  fa; 
avendovi  conceduto  di  accettare  il  fuo  invi- 
to nella  ihtraprefa  di  quelli  fpirituali  Efer- 
cizj,  alla  qual  fpeziale  chiamata  aggiungonfl 
tutte  quJle  , eh’  egli  in  tutti  quelli  giorni 
vi  va  facendo,  col  mezzo  di  quelle  medita- 
zioni , e lezioni  , colle  quali  vi  va  dilcuo- 
prendo  i vollri  falli  , inganni  , e pericoli  ; 
affinchè  nè  rifolviate  la  deteltazionc , e la  fu- 
ga, e ne  intraprendiate  colla  maggior  celeri- 
tà il  rimedio  . Ma  vi  foggiungo  altresì,  che 
fe  lafciafte  per  vollra  gran  difavventura  ca- 
dere anche  quelle  chiamate,  e quelle  infpira- 
z.oni , onde  non  ne  feguille  l’ effetto  , ficco- 
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me  or»  prudentemente  pofTiamo  vedere,  che 
non  fìafì  compiuto  il  detto  numero , nè  (ìa 
feguito  il  tremendo  abbandono;  così  dovrem- 
mo grandemente  temere,  ch’ei  folfepereflfet- 
tuarfi  , folendo  quello  per  appunto  leguire  , 
dopo  il  rifiuto  di  qualche  chiamata  ^eciale, 
quale  per  voi  eli’ è quella  di  tanti  (cimoli  , 
lumi,  ed  inviti  fperimentati , e che  feguirete 
ad  ifperimentare  nel  corfo  di  quelli  giorni  al- 
la riforma  voUra  confecrati. 

Ab  nò,  mio  Dio  , nò:  '^(e  Atrelìnquas  we, 
Domine  Deut  meus  y ne  dìfcefferit  a me!  e giac- 
ché con  iniìnita  clemenza  fopportalle  tanti  miei 
rifiuti  delle  vollreifpirazioni,  feguite  pure  col- 
la voUra  infinita  mifericordia  ad  impartirmele: 
Intende  in  adìutorium  meum  , Domine  Deus 
falutìs  mete:  perocché  ficcome  parmi  fentir 
un  vivo  dolore  delle  palTate  mie  fconofcenae 
ed  ingratitudini;  così  parmi  di  eCTer  efficace- 
mente rifoluto  di  accogliere,  ed  ora  ed  in  av- 
venire le  vollre  amorofiffime  paterne  voci  ; 
,Audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus, 
(Tfa/m.  84.):  E fpero  che  coll’ajuto  vollro 
udirovvidi  maniera,  ch’effettuerò  quanto  dal- 
_ la  voQra  affettuola  voce  farammi  fuggerito  ; 
$IKner  darvcne  di  quella  miacolìanteriìbluzio- 
‘h^qualche  rifcontro;  ecco,  che  rifolvo  di  fu- 
bito  lafciareN.N.N.  e di  praticare  im manti- 
centi  N.  N.  N.  cofe,  intorno  alle  quali  con 
mia  eftrema  confuGone  confeffo  di  efferellato 
dalla  carità  voGra  paterna  tante  volte  avvi- 
fato. 
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LEZIONE 

Pe  ’l  dopo  pranzo  del  quarto  giorno 

Sulla  forza  del  mal' efempio  ^ e delle  cattive 
majjime . 

ESfcndochè  I*  umana  natura  in  malum  pro- 
na fit  ab  adolefcentia  fua^  come  dicela 
parola  di  Dio;  (Gfw.J.)  ne  fegue,  che  ficco- 
me  ogni  leggiera  fpinta  bada  per  farla  fdruc- 
ciolare  , e traboccare  nel  male,  all’oppofto 
poi  non  ogni  debole  puntello  badi  per  arre- 
uarnela.  Quindi  èi  chel’efempio  cattivo  da- 
to da  un  folo,  mallimamente  fe  qualificato  , 
cagionerà  più  male  , di  quel  che  l’efempio  ! 

buono  dato  da  venti  o più  , benché  quali- 
Ecati  , vaglia  a cagionar  del  bene . In  ogni 
Chioftro  fon  vi  degli  efempj  refpetti  va  mente 
buoni  e cattivi;  nè  quedo  dee  recarammira- 
zione  a chi  ciò  legge  : conciollìaché  né  vi 
fa  , né  vi  farà  Comunità  più  fanta  dell’A- 
podolica  guidata  da  un  Maedro,  ch'era  Dio 
uomo  : e pure  edb  Divino  Maedro  permife, 
che  tra  foli  dodici  quali  furono  gli  Appodo- 
li  la  quarta  parte  di  loro  , cioè  tre  de’  me- 
delìmi  gravemente  cadelTero  : Pietro  negan- 
do, e fpergiurando;  Giuda  tradendo,  eTomi 
mafo  odinandod  nell'incredulità  ; e ciò  per- 
roife  anche  ad  oggetto,  che  niun  faggio  mai 
più  avede  ad  ammirarli,  fe  venga  per  avven- 
tura a fapere,  edere  in  alcun Chiodro  ezian- 
dio de* piu  cudoditi  delie  trafgredìoni  ; men- 
tre nei  Collegio  Apodolico  la  quarta  parte  ^ 

cadette.  , 

Hi  In 


■Digitized  by  Google 


171  Quarto  Giorno 

In  ogni  Chioftro  dunque  ficcome  fonvi  de- 
gli efempj  buoni,  così  ve  ne  fono  anche  rego- 
larmente parlando  de’ cattivi.  E quelli  appun- 
to fono  un  grande  impedimento  al  profitto  de’ 
Religiofi  malfimamente  più  deboli  ; e tanto 
più  pernizioforiefce quell’ impedimento,  quan- 
to più  autorevole  è la  perfona,  chedàil  mal 
efempio;  ond’ella  è rifpolla comune,  qualora 
convengali  alcun  tra fgreflore  di  qualche  rego- 
la, il  dire:  fanno  pur  così  anche  i tali  e ta- 
li, che  fono  Religiofi  dotti,  che  fanno  lo  che 
fanno j nè  penfo  che  voglian  dannarli. 

Ora  quella  miferabile  fallita  , e pure  nul- 
ladimeno  ufitata  rifpolla  di  leggieri  fi  rintuz- 
za, col  dire:  perchè  i tali  e tali  Padri  com- 
mettono quelle  date  trafgreflloni,  lafcian  elTe 
di  elTere  rompimenti  di  regola? . ..  lafcianefTe 
di  elTere  contravenzioni  alle  obbligazioni  pro- 
fellate?...  nò  certamente;  dunque  fanno  ma- 
le; e fe  fan  male  , non  deono  dunque  imi- 
tarli. Oltredichè  può  elTere,  che  abbiano  giu- 
fli  motivi  a voi  fconofciuti  , di  difpenfarll 
da  quelle  obbligazioni  ; i quali  non  fi  hanno 
da  voi . Ma  checché  ne  fia  ; Dio  non  giudi- 
cherà fecondo  quello,  che  fi  è fatto  dagli  al- 
tri, ma  fe<;ondo  quello  , che  avete  profelTa- 
to  di  fare 

Da  ciò  via  più  s’  inferifca  , quanto  gran 
male  fia  il  cattivo  efempio  autorizzato  dal- 
la perfona  che  lo  dà  ; per  cui  i ferventi  fi 
difan.mano,  ed  a poco  a pocos’ il  languidi  fco- 
no,  ed  i tiepidi  via  più  fi  rilalTano.  Si  difa- 
nimano  i ferventi  ; imperocché  mirando  il 
partito  della  virtù  abbandonato  dall’  autori- 
tà 
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tà  de’ graduati,  degli  anziani  , de’ maggiori  > 
vieiifi  loro  a rendere  più  malagevole  il  vive- 
re efatto  e puntuale  , quafi  un  vivere  , che 
abbia  del  (ingoiare  , onde  (ì  defti  in  loro  un 
timore  umano  di  efTere  notati  di  affettazione, 
non  conformandofi  a chi  ò da  più  di  loro,  e 
però  a fine  di  non  effere  creduti  di  voler 
flrafare,  cedono  alla  forza  dell’umano  rifguar- 
do,  ed  ifmarrifcono  il  coraggio  di  profeguire 
nel  cammino  dell'efatta  oflervanza,  fottraen- 
dofi  dalla  temuta  taccia  di  fingolari,  di  affet- 
tati, e di  taciti  correggitori  de’ graduati  , ed 
altri  maggiori  di  loro,  da’quali  abitualmente 
fi  omettono  le  azioni  , da  effi  giuda  il  lor 
dovere  praticate.  Ed  ecco  il  gran  male,  che 
nelle  Religiofe  Comunità  cagiona  ne’ puntua- 
li il  cattivo  cfempio  , autorizzato  dalla  per- 
fona  grave  , anziana  , o graduata,  vinta  da 
vani  timori  di  nuocere  alla  fanità,  o da  al- 
tro rifguardo  temporale,  onde  falli  efemplare 
perni ziofo  a’fuoi  confratelli  . Perciò  Dio  nel 
Deuter.  (r.  20.)  comandò  che  nell’ eleggerli 
i prefidenti  alla  milizia  , fi  avefife  mira  di 
eleggere  i eoraggiofi,  talché  fe  ve  ne  fofTero 
'de’timidi  e paurofi,  fi  obbligaffero  a far  ri- 
torno alle  lor  cafe,  e ne  addafife  il  motivo  , 
cioè  affinché  coi  loro  cattivo  efempio  neri 
riempiffero  di  timore  ranimo  de’loro  conQ-a- 
telli  combattenti  , del  quale  il  loro  era  già 
ricolmo;  Qiii  efl  homo  f or mìdolo (ut , corde 

pavido,  vadat  revirtatur  in  domum Juam^ 
ne  pavere  faciat  corda  fratrum  fucrum  ftcìtt 
ìpfe  timore  perrermut  eji , Lo  fteifo  bifogne- 
rtbbe  poter  fare  negli  eferciii  delle  milizie 
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fpirituali,  quali  fono  le  Sacre  Religioni  : bi- 
fognerebbe  poter  obbligare  quelli,  che  per  U 
loro  autorità  , grado  , ed  anzianità  dando 
mal’  efeinpio  pavere  facìunt  corda  fratrum 
fuo'umi  acciò  ritornaflTero  alle  lor  cafe  ; ut 
reverterentur  in  domum  fuam  \ mentre  avvi- 
lifcono  l’animo  di  quelli,  che  pugnerebbono , 
e combatterebbono  più  valorofamente',  fenon 
avefìfero  folto  gli  occhi  il  loro  cattivo  efera- 
pio,  che  gli  riempie  degli  timori  umani  po- 
co fa  accennati. 

Dilli  in  oltre,  che  quelli  tali  co’ loro  mali 
-efemp)  danno  coraggio  a’ tiepidi,  acciò  via  più 
firilalTino.  Conciodìachè  iReligiolì  nè  attem- 
pati, nè  graduati,  nè  qualificati , da  un  certo 
ribrezzo,  e rodore  fogliono  efler  rattenuti  dal 
prenderli  certe  difpenfe,  e certe  libertà,  difiTo- 
nanti  dalle  fante  regole  , e malagevolmente 
fono  i primi  ad  introdurle  , benché  forfè  ne 
abbiano  molta  voglia  ; onde  danno  a vedere 

10  che  fi  faccia  da’maggiori , e più  autorevo- 
li, perciò  fe  da  alcuno  di  quelli  aprali  l’adi- , 
to  alla  difpenfa,  o libertà  defiderata  , eccola 
fubito  da  tutta  la  gioventù  tiepida  meda  in 
pratica  j onde  riefce  poi  al  Superiore  malage- 
volilfimo  il  rimediarvi  ; il  che  non  farebbe, 
fe  la  libertà  non  folTe  introdotta  folto  lafcor- 
ta  dell’ anziano,  in  cui  fi  vide;  e non  aveffe 
altro  appoggio,  che  nella  fola  gioventù.  Ah, 
quel  Satrav:s  non  piacere^  è data  la  cagione 
che  il  Re  Achis  licenziale  da  fe  quel  Davide, 

11  I di  cui  contegno  era  tanto  foddisfatto,  che 
non  temette  di  chiamarlo  tAngelum  Dei:  (i. 

25).  ) e così  appunto  una  vile  paura  di 
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Sairapis  noti  piacere  , fa  chiuder  la  bocca  a 
talun  Superiore  , onde  licenz)  dalla  fua  co- 
munità queir olTervanza  , che  vede  rigettata 
dal  graduato-,  e cui  perciò  non  ardifeediadrU 
gnere  il  giovanotto  , e perciò  Vee , vds  bornia 
ni  ilììy  per  quem  fcetndalum  venit , 

La  trafgrefìTjone  appoggiata  all’ autorità  , o 
grado  di  chi  la  commette,  acquida  tanto  di 
forza  per  indurre  gli  altri  di  minor  rango  a 
farfela  famigliare  , che  ha  un  non  fo  che  di 
violenza  a tal  effetto.  Acconcio  all* intento  , 
benché  a tutti  noto,  è il  fatto  fcritto  da  S. 
Paolo  ( Gal.  c.  a.  ),  in  cui  riferifee  , come 
S.  Pietro , portatoli  in  Antiochia  , mangiava 
infìeme  co’ Gentili  novellamente  convertiti  de’ 
cibi;  eh’ erano  nella  Mofaica  Legge  vietati  , 
perché  allora  non  più  proibiti  ; ma  capitati 
colà  alcuni  convertiti  dal  Giudaifmo , Pietro 
feparolC,  e non  volle  più  mangiarne  pubbli- 
camente ; azione  da  S.  Paolo  detta  ripren- 
fibile  . Ora  quell’ eiempio  di  S.  Pietro  fecest 
gran  forza  ne’Giudei  convertiti,  che  s’induf- 
iero  ad  imitare  la  fua  fìmulazione:  ma  quello 
è poco  ; fino  S.  Barnaba,  quel  gran  minidro 
del  Vangelo  dato  fino  allora  con  S.  Paolo 
lontano  dalla  detta  fi  mutazione,  lafciolfi  dra> 
feinare dall’ efem pio  di  Pietro  a praticarla:  Si» 
muiattonìejus  confenferunt  ceterìjudaiy  ita  ut, 
notate  bene  la^orza  di  quede  parole  : ita  ut 
Ì3n  Barnabas  duceretur  ab  eis  in  iìlam  fimula- 
tionem , Allora  S.  Paolo,  veggendo  come  l’efem- 
pio  di  S.  Pietro  in  una  cofa,  quantunque  non 
peccaminofa  , tuttavia  riprennbile , obbliga- 
va, dirò  cosi;  gli  altri  ad  imitarlo;  conven- 
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nelo  di  quefla  maniera  alla  prefenzà  di  tiUfi: 
Se  tu  , nato  Giudeo  , nulladimeno  vivi  alla 
Gentilefca,  (cioè  lenza l’offervanza,  già  abo- 
lita  dè’riti  Giudaici  ) e non  alla  Giudaica  ; 
perche  poi  sforzi,  ( notate  la  parola  ) perchè 
poi  sforzi  i Gentili  convertiti  a vivere  giu- 
daicamente ? Cum  Vfdrjjem  quod  non  reBe 
ambularcnt  ad  Evangcliì  vcritiitem  ^ dixiCa:» 
pha:  coram  omnibus:  fi  tu  ^ cum  Juddcus  fis  , 
gcntìlìterDivis  ^ non  Judaice  y quomodoGcn^ 
tes  cogìs  judaizarc  r OlTervate  , mio  fratello, 
tanto  ne!  fatto,  quanto  nelle  parole  di  S.  Pao- 
lo la  forza  poco  men  che  violenta  dall*  efem- 
pio  delle  perfoheautorevoli : nel  fatto;  peroc- 
ché S.  Barnaba  quel  gran  miniUro  del  Van- 
gelo, compagno  della  miffione  di  S.  Paolo  , 
uniformatofi  fino,  allora  ad  eflb  Paolo  circa  il 
non  giudaizzare  ne*  cibi  , [veduto  ch’ebbe  S. 
Pietro,  quel  Capo  degli  Appoftoli  e della  Ghie- 
fa,  a limulare  il  Giudaifmo  ne*  detti  cibi,  s* 
indufle  ad  imiùrlo:  Ita  ut  Barnabas  du- 
ceretur  in  illam  fimu/ationem»  Nellè  parole  poi 
di  S.  Paolo  notate  la  gran  forza  dell*  efem pio: 
Quomodo  Gtntcs' cogis  judaizarc  ì Y\tX,\o  non 
9vea  nè  predicato,  nè  perfuafo,  che  cosi  do- 
vere farfi  ; e pure  il  fo]o  fuo  modo  di  cosi 
diportarli,  c da  S.  Paolo  chiamato  un  coltri 
pnimenio  fitto  a’Geiitili  convertiti,  acciò  lo 
feguilTero;  Gente s cogìs  iudaizare  ! Ora  'cesi 
va  lacofa  in  tutte  le  Comunità,  rnairimanìen- 
te  Religiofe;  le  azioni  riprenfibilì  de*  gradua- 
ti, degli  anziani,  hanno  tal  forza  per  attrae- 
re  ad  imitarli,  che  alios  cegunty  afareloftef- 
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fo.'Non  ho  io  dunque  ragione  di  ripetere  le 
parole  di  Criflo  ; A'.e  bomini  tilt  , per  quent 

fcandalum  venite Guai  a chi  col  fuo  e- 

fempio  rilaffa  la  difciplina  , introduce  il  di- 
fufo  di  quelle  tali  regolarità  , eh’  egli  non 
pratica,  mentre  non  appare  manifefta  la  im- 
potenza di  praticarle  , e rimane  luogo  a fo- 
fpettarfi  , che  la  omiffione  nafea  da  non  cu- 
ranza,  e da  mala  volontà. 

Con  quale  occhio  dunque  polTono  quelli  ta- 
li elTer  rimirati  dal  loro  Santo  Padre  ed  Ifti- 
tuiore  mentre  colla  loro  foggia  di  vivere 
difaffezionano  i buoni  dall'offervanza  delTlRi- 
tuto  o in  tutto  o in  parte,  e rincorano  i tie- 
pidi a via  più  rilarTarlì  ; ...  Con  qual  occhio 
poffbno  effer  rimirati  da  Dio,  dal  cui  ferven- 
te fervigio  ritraggono  i loro  fratelli  > ...  An- 
che contro  a quefti  va  a colpire  il  rimpro- 
vero dello  Spirito  S.  (‘Zy.  49.)  : oiàverfus 
filtU’»  matris  tua  poneùas  fcandalum  ; ar- 
guam  te  y Ì3r>  ftatuam  cantra  fachm  tuam  : 

Se  ne  accorgeranno  ben  elfì  al  punto  della 
morte  , quando  in  aggiunta  al  cónto  , che 
dovran  rendere  a Dio  della  loro  vita  irrego- 
larmente menata  , farà  loro  innoltre  chieda  ' 
ragione  de’  mali  coll’  efempio  loro  proinofiì 
negli  altri;  divenendo  maellri  della  trafgref- 
iione,  ed  allevando  co’  loro  efempj  molti  Di- 
fcepoli  nella  irregolarità  : odano  pure  odano 
come  fi  dichiari  Do  per  bocca  di  Malachia  (c.  2.) 
Vos  autem  reccfftjìis  de  vìuy  iy>  fcandalizaflis 

plurìmos  in  hge Quare  ergo  defpicii 

tntufquifque  nofìrum  fratretn  fuum  , violant 
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"Patrum  nofirorumì  ...  Dìfperdet  Domi- 
r.Hs  ’oìruniy  qaì  fecerìt  hoc y Magijhum  , 
Dìfcipulum  do  Tabernaculis  Jacob. 

Ma  quanto  aumenterebbefì  la  forza  del  mal’ 
efempio,  scegli  fifoReneffe  anche  in  malfìma, 
vale  a dire  , fe  fì  fpargeffero  maflìme  falfe, 
colle  quali  lì  pretendere  di  giuftificarlo  / iri 
fpiegherò . Sonovi  taluni»  che  irregolarmente  vi- 
vendo» vogliono  anch’elfer  tenuti  innocenti, 
e non  meritevoli  di  riprenGone»  e pretendono 
la  immunitàda  ognitaccìa,  perchè G reputano 
fuperiori  ad  ogni  cenfura:  onde  van  dicendo, 
che  certe  pratiche  ed  olfervanze  fono  bensì  da 
Novizi,  ma  non  da  provetti  ; che  il  novizia- 
to dura  un  fol’  anno  » nè  dee  durare  in  tut- 
ta la  vita  : che  cert'  efattezze  nelle  regole 
devonG  ben  pretendere  dalla  Gioventù  , le 
quali  ne’ provetti  deoriG  dilTimulare;  ed  altre 
malTime  fu  quefto  andare , non  meno  pertvi- 
zìofe,  che  falfe  . ConcioGachè  le  la  efattezza 
nelle  regole  G eGge  da’ Novizi  , i quali  non 
han  per  anco  alcuna  obbligazione  contratta  ^ 
nè  hanno  il  grave  impegno  di  attendere  alla 
perfezione  Religiofa  : come  poi  non  faranno 
alla'GelTa  tenuti  quelli , che  per  la  profeflìo- 
ne  già  fatta , e per  1’  obbligo  contrattone , vi 
G fon’ obbligai  il  ...  quelli  che  lono  già  incor  G 
nel  grande  impegno  di  badare  feriamente  a 
perfezionarG . Il  motivo  per  lo  quale  dal  No- 
vizio , dal  Cberico  > dal  Giovane  G eGge  la 
efattezza  nelle  regole  non  è egli  appunto  , 
acciò  G avvezzi  a fare  , lo  che  dovrà  prò- 
feguire  a praticare  nel  corfo  della  lua  vita  ^ e 
quello  è appunto  il  motivo  dell’  educazione 
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che  fe  gli  aflfegna  anche  dopo  la  profeflìone 
nel  noviziato  profefTorio  ; perchè  dunque  , 
efcito  da  quello  , e divenendo  via  più  adul- 
to in  Religione  » potrà  lecitamente  fgravar- 
li  dalle  pratiche  apprefe  ne’ noviziati  fempli- 
ci  > e prolelTorj  , aumentandoli  i titoli  di  oi- 
ferrarle?  ... 

Quindi  germoglia  quell’ altra  malTima  , la 
quale  fovente  da  alcuni  tiepidi  s'inlinua  nella 
niente  de’ giovanetti , che  fi  ammettono  all’ 
Abito,  dicendo  a’medelimi  : che  già  1’  anno 
del  noviziato  prello  pafla , che  tollerino  le  auCle- 
ritàdeir  illitutoper  quell’ anno,  che  poi  faran- 
no, come  veggono  farli  da  gli  altri.  Nia  quello, 
nonèegli  loftefTo,  che  dare  un  velenoa  tempo 
alle  loro  Anime?  ...Non  è egli  lo  ftelfo,  che 
dire;  fingete  per  quell’anno,  e poi  a poco  a 
poco  difmetterete quelle  pratiche,  la  omilfio- 
ne  delle  quali,  difeonvenendo  a’Novizj,  non 
difeonvengono  a noi.^  (quantunque  » per  le 
accennate  ragioni,  molto  più  a loro  conven- 
gbno)  . Ora  con  quale  animo  mai  polTono 
quelli  praticare  le  regole  , che  da’  Maellri 
vengono  loro  infegnate  e raccomandate,  con 
quella  dottrina  impronta  nella  lor  mente?  .. 
Quello  non  è egli  lo  lleflb  , che  un  tirarli 
fuori  di  llrada  , mentre  appena  mettono  il 
piede  nella  medelìma;  onde  di  loro  li  avve- 
rino quelle  parole  di  Davide  (T»/.  155?.)  Qui 
'cogttaverunt  fupplantare greffut  meos  , abfcon~ 
deruttt  Juperbì  iaqueum  mibiy  fune f extea- 
derunt  in  Iaqueum  : juxta  iter  fcandalum  pa- 
fuerunt  mìhiì  ... 

Un*  altra malfima,  eziandio  peggiore,  eli’ è 
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quella  di  sltri,  benché  fien pochi,  i quali  mi- 
rando alcuni  toccati  da  Dio  a ravvederli,  e a 
dare  migliore  fiftema  dioirervanaa  alla  loro  vi- 
ta; gli  tacciano  d’ippocondriaci  ; gli  deridono 
da  fanatici,  e da  pazaardii:  onde  fe  per  av- 
ventura portinfi  da  alcuno  di  qucfti  derifori , 
(chenelie  altrui  regolarità  mirano  tante  cor- 
rezioni alla  loro  vita  molle,  con)c»òa,  e vo- 
lultuofa , ) a fine  di  conlìcliarfi,  fe  fiantenu. 
ti  a vivere  con  più  povertà,  a fpogliarlì del- 
le fupei fluita,  a riformarli  in  fomma fecondo 
le  Coflituzioni , e Pontificie,  e del  loroOrdi- 
ne.**  francamente  ai  efli  rifpondono  , che  fo 
no  tutte  fuggeftioni  dello  fpirito  di  novità; 
che  rivuole  renderli  accreditato,  che  le  lingo- 
larità  eziandio  buone  offendono  gli  altri;  che 
anche  fenza  tali  olTervanze  puoflì confeguir  la 
falvezza,  per  cui  finalmente  bada  roffervare 
la  legge  di  Dio,  ed  i voti  folenni;  e chean- 
ch’eiìì  fanno  Io  che  fanno,  chefperano  difa!- 
varfi  fenza  tante  fottigliezze , che  rompano  il 
capo.  Oh  quanto  acconciamente  a quelle  con- 
fufe  ed  indigelte  dottrine  dille  il  Profeta  Ge- 
remia (ctfp.  8.  8.):  Quomodo  iiicitis  fapientes 
fumus  y isrlcK  Domini  nobìfcumeft  ^ Vere  me n~ 
dacium  operattis  efi  fiyìus  mendatt  Scribarum 
Verbum  Domini  pro)ecc>unt , ...  iy  Sapicntia 
'nulla  e[ì  in  eis.  E vaglia  il  vero:  conqual  co- 
raggio chiamare  novità  le  regole  profelTate, 
benché  da  molti  punto  non  oflérvate?'  ...Per 
chè  liba  da  lafciar  diollervarle,  per  non  offen- 
dere l’innolTervanza  altrui  ...Vero  è chei  fo'i 
voti  e precetti  obbliganoa  peccatograve;  ma 
queliononfi  commette  anche  nel  virtuale  eia- 
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citodifprezzo  di  qualunque  regola;  il  quale  mai 
meglio  non  appare,  che  nella  continuata  tra- 
fgrelTione,  ed  obblivione  della  medefima  .. 
Concedo,  che  pretendano  di  fsperelo  che  fan- 
no, e che  prefumano  di  falvarfi;  ma  il  vero 
è,  che  non  fanno  il  grado  delle  propie  obbligs- 
zioni,  ed  ho  gran  timore,  che  da  molte  colpe- 
voli inavvertenze  venga  loro  chiufa  la  porta  del- 
la eterna  fai  vezza . E poi  la  detta  foggia  di  fa  ve  I- 
lare  non  contien’ ella  quel  reato,  tanto  dalia 
parola  di  Dio  deteflato  ne‘  figliuoli  di  Eli , cioè 
l\({rab:re  bont  nes  a Sticrijìcie  Doifuni  d 
prn  2.)  Le  azioni  che  i detti  compunti  pre- 
tendono di  fare,  non  entrano  in  parte  del  Sa- 
crifizio , da  elfi  fatto  nella  loro  profeflìone? 
non  v’  ha  dubbio  : fe  dunque  fono  tali , per- 
chè hanfi  da  rimproverate  come  innovazio- 
ni j come  fementi  di  fcifma  , corre  capricci 
di  menti  indebolite?  ....  Quantunque  chiedef- 
fero  il  configlio  fovra  azioni  , che  foffero  di 
mera  fopraerogazionte , percagion  di  efempio, 
di  allungare  le  loro  preghiere,  di  ufar  mace- 
razioni particolari  , ritiramenti  più  feveri  , 
ed  altre  cofe  fimili  ; fe  prima  non  fi  conli- 
deraffero  le  circoftanze  della  perfona,  non  fa- 
rebb’ella  imprudenza  colpevole  , il  rigetta- 
re a prima  giunta  le  loro  propofter’  .....  E 
non  farà  un  ardimento  peccaminofo  dinanzi 
Dio,  ed  il  Santo  Fondatore,  il  rigettare,  di- 
fapprovare,  deridere  propofte  di  fare  azioni 
dalla  Santa  regola  prefcritte  ì ...  Perchè  non 
rifpondete  piuttofto;  Figliuolo,  io  lodo  ilvo- 
Uro  fpirito  , e mi  fpiace  di.  non  imitarvi  : 
adempite  pure  agli  obblighi  delle  vofire  reeo- 
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le  > e pregate  il  Signore  che  conceda  quello 
fpirito  anche  a me.^  Con  quella  rifpolla  umil’ 
e laggia  partirebbe  quegli  edificato  , e non 
kandalezzato , animato  nella  pia  rifoluzione,  | 
e non  con  una  grande  fpinta  che  lo  preci-  j 
pili . 

Avrete  forfè  lette  nel  lib.  2.  di  Efdra  al 
cap.  4 leinfidie  dell’  efercito  di  Sanabaiat  con- 
tro a’ Giudei,  e le  preghiere  di  Neemia  con- 
tro al  medefimo  a Dio  oflFerte:  fe  non  ve  le 
rammentarle,  udite.  Sendofi  Neemia  meffo 
all’  imprefa  di  riedificare  le 'mura  della  Città 
di  Gerufalemme,  ed  avendola  già  felicemen- 
te cominciata,  raunato  da  Sanabalad  l- eferci- 
to de’nemicì  dell’Ebrea  Nazione  , fi  mifero 
quelli  in  capo  ii  ufaie  ogni  mezzo  , acciò  fi 
defifteffe  da  quella  importante  imprefa:  onde 
dicean  tra  rii  loro:  Cejjare  facian-.us  opus'.  Av-  i 
vedutifi  i Giudei  di  quell’ infidia,  nè  trovan- 
doli di  elfere  in  numero  baflevole  per  attac- 
carli , e fugarli  j ricorfero  a Dio,  al  quale 
Neemia  a nome  di  tutti  offerì  quella  fuppli- 
ca.  Signore  , e Dio  nollro,  efaudite  i noftri 
voti  ; perocché  damo  diventi  il  difpregio 
de’ Gentili  ; rovefeiate  fovra  di  eflì  le  igno- 
minie , che  macchinano  contro  a noi  : dalla 
loro  iniquità  non  fi  rivolga  l’occhio  voftro; 
nè  refli  mai  fottratta  dalla  voftra  Giuftizia; 
(udite  ora  la  caufale  di  sì  orribile  impre-  - 
cazione  ) perchè  derìderono  i riedificatoti  : 
v^«d;  Deus  , quia  fa3i  fumus  defpe- 

éìuì converte  obbrobrittm  fuper  caput  eorum , 
Ì5r  da  eos  in  defpeiìtonttn  tn  terra  captivi^ 
tatisi  ne  operias  ìniquitatern  eorutn-,  pec^ 
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cutum  eorum  coram.  facìe  tua  non  delcatur  ; 
quìa  irnferunt  adìficantes , Il  fenfo  letterale  di 
quella  Divina  Scrittura  è di  già  manifello  , 
dirizzato  contro  a que’nemici  deH’£breaGen> 
te,  che  impedire  attentavano  la  riedificazione 
fopraddetta:  ma  PAllegorico,  inielb  anch’elTo 
dall’Autore  delle  Sacre  Scrittore;  ch’è  loSpi- 
riio  S.;  va  a colpire  tutti  quelli,  che  proc- 
eurano  d‘ impedirei  ripari,  i rilloramenti delle 
mura  delle  Comunità  che  fervono  a Dio:  que- 
lle mora  fono  le  facre  Regole,  difefa imme- 
diata de’voti  folenni,  fenza  le  quali  quelli  dif- 
ficilmente fufiftono,  e nei  quali  confitte ilfo- 
llanziale  di  ogni  regolare Iftituto;  laondetut- 
ti  quelli,  che  in  qualunque  modo  cofpirano, 
ut  eeffare  facìant  opus  della  riedificazione  e 
rilloramento  delle  dettemara,  vengono prefe 
di  mira nellaterribileiroprecazione,  perchè 
rident  <edificantes:  anzi  fe  gallighi  cotanto 
fpaventevpH  dello  Spirito  S.  s’intimarono,  a chi 
florbar  volea  quella  riedificazione  materiale, 
la  quale  altro  fine  immediato  non  avea  , fe 
non  che  la  ficurezza  corporale  di  quella  Na- 
zione, con  quanto  maggior  motivo  non  s* 
indrizzeranno  contro  a chi  fturbar  vuole  la 
riedificazione  ed  il  rilloramento  delle  re- 
gole fante  , il  quale  immediatamente  rif- 
guarda  la  maggior  gloria  di  Dio  , la  pre- 
fervazione  di  tante  Anime  , 1’  onore  del 
Santo  Fondatore  , la  edificazione  fpirituale 
del  fecole  , e 1’  impedimento  di  tanti  fean- 
dalif"  * . . 

Rettami  per  anco  a dirvi  non  foche  intorno 
a (Certuni,  i quali  non  fi  fann’ orrore  de’ mali 
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©fémpj  che  danno  mercecchè  alla  irregolarità 
che  f^requentano>  vi  accoppiano  una  buona  lin- 
gua, lodando  il  vìvere  fecondo  le  regole,  plau- 
dendo alla  vita  virtuofa , zelando  fugli  abud 
che  veggono,  riprendendo  la  fonnolenzade’Su- 
periori,  combattendo  in  fomma  a favore  dell’ 
Iflituto  e della  pietà;  fenza  però  difmettere 
‘ le  loro  inolTervanze,  fenza  emendarfi  dalle  lo- 
ro tranfgrerìioni , e lenza  riformare  in  fe  mede- 
lìmi  quelle  cofe,  che  difapprovan  negli  altri . 
Quello  tenore  di  condotta-,  quantunque  per  un 
capo  fia  minor  male  , fendo  fempre  minor 
reità  il  far  male,  ed  il  parlar  bene,  di  quel 
che  (ìa  far  male,  e parlar  male;  tuttavia  per  un 
altro  capo  è non  poco  perniciofo  , dice  S. 
Tommafo;  dand’occafione  che  fipàrli  indifca- 
pito  della  buona  Dottrina  da  quello  ch’è  poco 
efemplare,  infegnataedifefa  : StdoB>'tnaefi bo- 
na y pnedicator  malus\  tane  ìpfeeji  occafto 
blafphtmia  doBrinA  Dei  ( ex  com.  in  Mat.  . 
c.  5.  ) Quello  è un  tenore,  notato  anche  da 
Grillo  ne'farifei,  de’ quali  difife,  che  diceva- 
no bene,  ma  noi  facevano:  Dicunt  enim, 
non  faciunt . Egli  è un  modo  di  combattere 
dice  lo  Spirito  S.  ( "Pf.  53.  ) non  più  udi- 
to; imperciocché  chi  ha  mai  veduto  o udito 
che  li  combatta  colla  fpada  in  bocca?  niuno 
al  certo:  fi  combatte  colla  fpadainmano,  e 
non  in  bocca:  ora  così  appunto  combattono 
quelli  mentiti  zelanti  di  parole,  enondifat- 
ti';^  e perciò  derifi  dalia  Maellà  di  Dio:  Gìa- 
dìus  in  labìts  eorum',  quonìam  quis  audìvitì 
isr  tu  Domine  deridebis  eos . Gor.ibattete  col- 
la fpada  alla  mano:  abbiate  l’ olfervatiza non 
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fulla  fola  lingua,  ma  nelle  vodre  azioni  ; 
zelate  contro  le  irregolarità  non  colle  fole  pa- 
role, ma  colle  opere  ancora:  altrimenti  fare- 
te derifi  da  quel  Dio , che  captt  facere , 
decersi  il  quale  cominciò  dal  l’operare,  e li- 
ni col  predicare  fantamente:  cosi  ancor  voi , 
abbiate  la  fpada  »o»  in  labiis  folamente  in 
dìfefa  delle  regole,  ma  allo  mano,  alla  pra- 
tica; ed  in  tal  guifa  facendo , e dicendo  di- 
verrete grande  nel  regno  di  Dio:  Quiautem 
fecerìt  y docuertt  y hic  magnus  vocabitur  in 
regno  c celar um. 

Hovvi , mio'caro  fratello,  poflo  fotto  gli 
occhi  lino  a qual  grado  s’innoltrino  i danni 
de’ mali  efempj,  e delle  cattive  maflìme  nel- 
le Religioni,  non  già  perchè  io  vi  reputi  toc- 
co da  quella  pelle,  no,  ma  acciò fempre più 
ve  ne  leniate  lontano,  ed  acciò,  fe  mai  per 
mala  ventura  vi  trovafte  in  alcun  convento, 
in  cui  o vedefle  de’  mali  efempj  , o udifle 
malTime  rilaHative  della  dìfciplina  , o anche 
vi  mirafle  motteggiato  per  voler  adempiere 
a’voftri  doveri,  non  vi  perdiaiedi  animo,  ma 
fempre  però  con  prudenza,  fenza  mai  irrita- 
re alcuno,  fenza  mai  fparlare  di  chichefia, 
vi  rnanteniate  coflante  cogli  ajuti  dell’  ora- 
zione, deli’efempio  de’voftri  Santi,  e di  quel- 
li , che  in  ciafcim  Ordine  fempre  Dio  fa  fio- 
rire in  virtù  ed  efemplarità,  compatendo  di 
cuore  alle  altrui  mileriei  e fupplicando Dio , 
acciò  le  tenga  lontane  da  tutti  . Così  dipor- 
tandovi , il  voflro  vivere  fervente  ed  offer- 
vante  non  farà  torto  ad  alcuno  , nè  farà 
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di'  mal’ occhio  veduto;  il  che  fovente  acca- 
de  per  le  maniere  difpettofe,  indifcrete , ed 
irritanti,  colle  quali  da  taluni  (ì  accoppia  il 
vivere  ofTervanie  ed  efatto,  iLquale  per  al- 
tro è da  tutti  ben  veduto  » quand’  è accom- 
pagnato dalle  circoflanze  accennate,  dì  ora- 
zione, di  modeftia,  di  compatimento  altrui 
fenaa  mormorare  di  alcuno:  tenendo  fempre 
fiflTa  nella  voftra  mente  la  maflima  di  S.  Gre- 
gorio il  Magno,  che  f^tra  ìuftitia  compajfto- 
nem  bahtt , falfa  àedignationem  ( hom,  54. 
in  Evang.  ), 

PER  IL  QUINTO  GIORNO 

DEGLI  ESERCIZI. 

Meditazione  per  la  Mattina  fu  /’  obbligo 
di  attendere  alla  perfezione, 

PRIMO  PUNTO. 

DEefi  primamante  confiderare  ciò  che  in- 
fegna  S.  Tommafo,  ( 2.  a.  quefl,  <0 
art.  2.  ) feguito  da  tutt’ i Teologi,  cioè  che 
lo  ftato  Religiofo  è una  fcuola , ove  fi  ap- 
prende la  perfezione,  o un  efercizio,  con  cui 
fi  proccura  di  pervenire  alla  Perfezione:  Sta- 
tur  Relìgiónis  eli  quadam  dìfciplinaveleìeer- 
cìtium  ad  perfe  elione  in  perveni-'ndi  ^ e che  lo 
feopo  delio  ftato  Religiofo  è la  perfezione 
delia  carità:  VerfeSto  autem  charitatis  efl  -fi- 
nis ftatus  Keligionts,  Indi  ne  deduce,  che  chi 
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ailutne  detto  (lato,  benché  non  fia  obbligato 
ad  avere  carità  perfetta,  è però  obbligato  a 
faticarli , e feriamente  proccurare  di  giugne- 
re  alla  perfezione  della  carità:  Et  ideo  ìlìe  , 
qui  Jiatum  Ke/igienis  ajfumit  y ne»  fenetur  ba~ 
bere  ptrfe8ant  cbaritaiem  y fcd  tenttur  ndbec 
tendere  y iy  operar»  darey  ut  babtatperftSam 
cbaritatem  : favellare  che  intieramente accor* 
da  con  quello  di  S.  Paolo  , che  chiama,  la 
carità  P'mculum  perfeUhnìt. 

Ora  confìllendo  la  carità  nell’ amar  Dio  ef> 
ficacemente  fovra  tutte  le  cofe,  parimente  la 
perfezione  della  carità  non  conlìfterà  in 'al- 
tro, fe  non  che  nel  fentpre  piò crefcere nell’ 
amore  di  Dio  fovra  tutte  le  cofe.  Dà  che  ne 
fegue,  che  (iccc>ne  non  li  ama  veramente  Dio 
fopra  tutte  le  cofe  ; così  veracemente  non  lì 
abbandoni  e detefti  tutto  ciò  che  rivolge  dall’ 
amar  Dio  fovra  tutte  le  cofe  ; cosi  verace- 
mente non  li  proccnri  di  crefcere  in  quello 
amore  di  Dio  fovra  tutte  le  cofe,  fe  non  fi 
vadan  lafciando  quelle  cofe,  che  impedifcono 
l’aumento  e perfezione  di  qivelloamore:  on- 
de lia  neceflario,  di  far  violenza  a sé  mede- 
limi  per  profittare  in  quello  amore,  col  rea- 
le abbandoQo  delle  cofe,  che  ne  impedifcono  . 
l'aumento;  e perciò  egli  è alfioma  de'Padri, 

' inculcato  da  S.  Girolamo,  che  tanto  li  ap- 
profitta un’Anima,  quanto  fa  ella  violenza 
a sè  medelima.  Tantum  profeceris y quantum. 
tibì  ìpfi  vim  ìntulerìs , 

Da  quello  raziocinio  giudo  , chiaro . , e' 
concludente  , fi  dee  prima  inferire  , che  di 
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un  Religiofo,  il  quale  poca  o ninna  vlòlen- 
*a  facefle  a s<?  medefìmo  in  lafciare  le  cofe, 
che  impedifcono  la  perfezione  dell’amore  ver- 
fo  Dio,  non  fi  potrebbe  veracemente  dire  , 
che  abbia  fincero  animo  di  attendere  alla  per- 
fezione, e che  in  confeguenza  notabilmente 
manchi  al  dett’ obbligo,  che  per  altro  ftri- 
gnelo  fub  mortali»  Conciofljach?  ficcoine  di 
qualunque  fcolaro  in  qualfifia  fcienza  od  ar- 
te fi  giudicherebbe,  che  non  ave/Te animo  fin- 
cero  d’ impararla  , fe  o non  mai  , o raritlì- 
me  volte  ftudiaffe  le  fue  lezioni;  allo  fteffb 
modo  fi  dovrà  dire,  che  il  Religiofo,  il  qua- 
le, come  udimmo  S.  Tommafo,  ènellafcuo- 
la  della  perfezione,  a finedi  acquiftarla,  non 
ne  abbia  fincero  animo,  fe  o non  mai,  o di 
rado  proccura  di  efercitarfi  nell*  acquifto  e 
n lidio  della  meJefima  , col  far  violenza  a 
sè  Aefib  nelle  cofe  , che  a qudla  contrarie 
fono. 

Ora  bramo  io  di  fapere,  caro  il  mio  fra- 
tello, quali  fieno  le  violenze  che  vi  fate,  per 
gingnere  alla  perfezione  dell’ amor  di  Dio  ? 
Voi  mi  direte,  che  fiate  in  continua  guerra 
per  non  far  mai'peccati  mortali,  e per  man- 
tenere in  voi  la  carità  di  Dio.  Bene,  io  lo- 
do e benedico  quefie  voftre  battaglie  , ma  ne- 
ga , chequefip bafii , acciò  fiavveri,  cheave- 
te  animo  fincero  di  attendere  alla  perfezione, 
ed  all’aumento  di  quefta  carità;  efeciò  cre- 
defie  , farefte  anche  voi  occupalo  da  quel  per- 
niziofitfimo  inganno , da  cui  tanti  Religiofi 
fon  pofieduti  ; i quali  penfsno  di  adempiere 
' all’ 
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all’ obbligo  di  attendere  alla  perfezione  delia 
carità,  col  guardarli  da’ foli  peccati  mortali  ; 
Quello  è ben  baltevole  per  attendere  a con- 
fervare  la  carità,  ma  non  balla  già  egli  altri* 
menti  , per  attendere  all’ aumento  e perfezio- 
ne di  quella  carità  , cui  fiamo  tenuti  , come 
udifle  da.S.  Tommafo  . Siccome  dunque  alla 
carità  li  oppongono  i peccati  mortali  , cesi 
alTaiimento  della  carità  e della  perfezione  li 
oppongono  i peccati  veniali,  malìimamente  i 
deliberati;  fe  le  oppongono  molte  altreomif- 
fioni  di  regole,  di  mortificare  i fentimenti  , 
di  ofercitarli  in  fomma  nelle  virtù  morali,  e 
fpecialmente  nelle  teologali  ; ed  in  ciò  tutti 
gli  Scrittori  convengono. 

Or’ io  fo  ritorno  ai  interrogarvi,  mio  fra- 
tello, in  quali  cofe  vi  facciate  voi  violenza, 
acciò  fi  avveri  , che  avete  animo  lineerò  di 
attendere  alla  perfezione  , a che  /tré  mortoli 
fiete  obbligato?...  Metteremo  noi  forfè  in  con- 
to di  violenze  a noi  fatte,  il  mai  non  rom- 
pere la  propia  volontà?  l’abituarci  nella  traf- 
grelfione  di  tante  regole  , eziandio  più  rile- 
vanti, tra  le  quali  quella  del  lilenzio?.. ..  il 
foddisfare  a tutfi  nollri  genj?....  il  diire  di 
continuo  colle  vollre  ìnoffervanze  tantiy  mali 
efempj a* confratelli?...  port^monoi  tra lé  vio- 
lenze a noi  fatte  tanti  comodi  che  proccuria- 
mo  al  nollro  corpo?...  tante  efenzioni , tan- 
ti divertimenti  e fpaflfi,  che  gli  procacciamo?... 
Eh,  mio  caro  fratello,  fe  in  aggiunta  a tut- 
to ciò,  efamineremo  i peccati  vt;iiiali,  che  di 
continuo  commettiamo  per  isfogare  le  nollre 
palTìoncelle  , per  follenere  i nollri  puntigli  , 
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per  compiacere  le  noftre  voglietteecurìofità, 
avremo  non  folo  di  che  molto  confonderci  ; 
ma  eziandio  di  che  fondatamente  temere,  di 
eflTer  noi  rei  di  alcuna  grave  omifTìone  contro 
allo  fpiegato  debito  grave  di  attendere  alla 
perfezione  della  carità,  a cagione  di  qualche 
virtuale  e tacito  dlfprezzo  del  detto grand’ob- 
bligo.  Efaminiamoci:  e rifolviamo.  - 

SECONDO  PUNTO. 

£LIa  è raaflìma  comune  tra* Santi  Padri  e 
Dottori,  che  nel camminodella perfezio- 
ne non  fia  polTibile  Io  (lato  di  fermarfi  , ma 
(ìa  indifpenfabilmente  neceflfario,  o progredire 
innanzi,  o dare  indietro.  Tra  efllS. Bernardo 
nella  fua  Epiftola  254.  verfando  quello  punto, 
così  la  difcorrecol  Religiofo , che  paufar  vuo- 
le: 0 monache  ^ non  v^is proficereì  nequaquam\ 
quid  ergo?  ftc mibi vivere ^elo , iymaaere^  in 
qu!>  pervenì:  nec  pejor  fièri  pattar  ^ atcmeliot 
cupio:  Hoc  ergo  vis,  quod  non  effe  non  potè  fi: 
dici,  nè  di  curarti  di  divenire  migliore,  nè  di 
voler  peggiorare  ; ma  rimanerti  nel  grado  in  cui 
ti  trovi?  vuoi  dunque  ciò  ch'eflTer  non  può  . 
La  ragion’ è manifella,  attefa  la  defettibilità 
dell’  umano  arbitrio  , e la  incoflanra  dello 
ftertb,  commodo  da  mille  affezioni  tra  di  lo- 
ro contrarle. 

Polla  la  verità  di  quella  maflima;  non  può 
non  atterrire  un  canone  efpredo  dalla  bocca  di 
Gesù  Grillo  in  S.  Luca  ( c.  9.  ) , in  cui  fottq 
al  fimbolo  di  porre  mano  all’ aratro,  e ^idi 
rivolgcrfi  a dietro,  fignifìca  quanto  andiamo 
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dicendo  della  perfezione , e definìfce;  che  chi 
dà  mano  a quello  aratro,  eritolgaH  a dietro, 
non  è idoneo  al  regno  di  Dio:  “^emo  mìttens 
manu-n  fuamad  aratrum.,  i?»  re fpìeiens  retro , 
aptus  e/i  regno  Dei.  Dunque  fe  chi  non  avanza 
firada  nel  cammino  della  perfezione,  neceflfa- 
riamente  dà  in  dietro  , forza  è il  dire  , che 
chi  in  tale  guifa  diportali , non  è idoneo  al 
regno  di  Dio.  Formidabile  fentenza  / ...  Se 
fermi  il  palTb,  fegue  S.  Bernardo,  non  ti  av- 
vicini a Grillo,  ma  te  ne  dilunghi:  dunqu’  è 
da  temerli  , che  di  te  fi  avveri  lo  che  dice 
Davide:  chi  da  te  fi  dilunga,  perirà:  Si  gra- 
dum  fifih , non  Chri/lo  appropìas , jed  te  ma- 
gìs  eiongas  : timendumque  tibi  efi  , quod  ah 
David'.  Ecce  qui  elongant  je  a te  ^ periùunt . 

Vedete  dunque,  mio  caro  fratalio,  a qiian* 
to  grande  pericolo  fi  efpone  chi  in  quello 
cammino  della  perfezione  non  va  avanti.  Ma 
e noi,  che  abbiam  fattofin’ora?  ...  Ci  fiamo 
noi  avvantaggiati  nell’amore  verfo  Dio}  nel 
preferire  a tutto  la  fua  fantifiìma  volontà  ì 
nello  ftudiarci  di  dargli  fempre  più  piacere  ? 
nel  rinnovare  fovente  le  intenzioni  di  via  più 
glorificarlo?  ...  Ah,  caro  il  mio  Dio;  e cesi 
pure  non  foffe  flato  , che  non  folo  vi  abbia- 
mo dati  molti  difgufti , coll’ anteporre  le  no* 
lire  foddisfazioni  al  vollro  divino  contento  ; 
ma  sì  grande  ne  fu  la  frequenza,  che  appena 
ce  ne  avvedevamo;  onde  non  ne  fperimenta- 
vamo  ribrezzo  alcuno  ...  La  nollra  vanità  ci 
dilloglieva  dal  cercare  unicamente  la  voftra 
gloria;  gli  attaccamenti  a mille  baje  ci  diflrae- 
vano  dal  ricordarci  di  voi  ; l’ amore  fi  quello 
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nodro  corpo  aflfafcinò  i noftri  afifetti , che  di 
rado,  efreddamente  s' innalza(Tero  verfo  voi; 
e le  follec-ftadini  di  futtrarlo  dalle  auderità 
dell'Iftituto  , ci  fecero  dimenticare  della  vo-  ; 
ftra  Maeftà  : onde  tanto  c lungi  , che  ci  fia-  I 
mo  avanzati  in  quedo  viaggio  della  perfezio- 
ne , . che  anzi  abbiamo  di  continuo  -dato  a 
dietro  Perdono,  mio  Clementifiimo  Dio, 
perdono  , che  d’  ora  innanzi  col.voftro  ajuto 
non  anderà  più  così. 

Che  dunque  abbiam  da  fare  -,  mio  fratel- 
lo ? due  rifoluzioni,  ma  ftabili  , e colanti: 
una  , di  defiftere  da  alcune  cofe  ; feconda  , 
d' intraprenderne  alcune  altws  Dobbiamòdun- 
que  prima  indifpenfabilménte'  defiftere  dalle 
olflfe  veniali,  che  avvertentemente  facciamo 
a Dio;  vegliando  attentiflimamente  fopra  noi 
medelimi  inquefto  capo;  imperciocché  il  non 
avvedercene,  non  è fcufa  che  fminuifca,  ma 
che  accrefce  il  noftro  reato  ; manifeftando  I’ 
abituale  poca  premura  di.  non  difguftare  la 
Divina  Maeflà,  cofa  dirittamente  oppofta  all’ 
obbligo  grave  di'  aver  animo  di  perfezionar- 
ci .*  ed  a fine  che  quella  rifoluzione  fia  più 
agevole  ad  efeguirfi  , individuamela  fu  quel 
genere  di  colpe  veniali  ,'che  ci  è più  perni- 
ziofo,  fenza  però  deporre  la  vigilanza  anche 
fovra  le  altre,  e quefto  farà  quel  declinare  a 
malo  , primo  parto  necertario  al  progreflb  in 
ogni  genere  di  bontà  morale< 

■ La  feconda  rifoluzione  , eh’ è d’intrapren- 
dere alcune  altre  cofe  , ed  è quel  facere  bo- 
num  , altro  parto  additato  dal  Salmifta  per 
avanzare  cammino  j la  individueremo  al  fare 

con 
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con  perfezione  le  azioni  noftrecotidiane.  Per 
il  che  fi  richiegono  due  cofe  , cioè  laterizio^ 
ne  ed  Attenzione:  {'Intenzione  è- quella,  che 
forma  l’ Anima  delleazioni:  l* Attenzione  for- 
ma il  corpo  delle  medefime  ; V Intenzione  (i- 
rà  , d’ indirizzarle  unicamente  alla  Divina  glo- 
ria, ed  a fark  unicamente  per  amore  del  no- 
li ro  buon  Dio  , lenza  contentarci  di  una  in- 
tenzione virtuale,  rimafta  nell’  intenzione  at- 
tuale che  fuole  farli  ogni  mattina  ; ma  ren- 
dendola piè  attuale  che  potremo  a capo  di 
ogni  operazione  , che  imprenderemo  , e rin- 
novandola di  tratto  in  tratto  , ilei  profeguire 
la  ftefs’ azione  ; ed  acciò  riefca  piè  a Dio  gra- 
devole , la  uniremo  alle  intenzioni  fublimif- 
fime  , colle  quali  Gesè  e Maria  efercitavait 
le  azioni  loro.  L*  Attenzione  poi,  che,  co- 
me dilTi  , forma  il  corpo  , cioè  il  materiale 
dell’azione,  confillein  farle  con  tuttala  com- 
pitezza ed  integrità  eh’  efigono  . Come  per 
cagion  di  efempio  la  celebrazione  della  Santa 
MelTa,  fi  efeguifea  col  dovuto  divoto  apparec- 
chio; con  divozione  e gravità  anch’  elleriore  ; 
con  elattezza  nelle  cerimonie  e rubriche,  col 
fufìfeguenie  rendimento  di  grazie  ec.  Così  la 
recita  delle  Ore  Canoniche  fi  faccia  colla  do- 
vuta attenzione,  e divozione;  colla  fua  inte- 
grità edifiinzione  difillabe  fenza troncamenti; 
ai  tempi  propr;  ; e fenza  pazzie  di  fcrupo- 
11,  che  guaflano  ogni  cofa:  e cosi  dirò  delle 
altre  .preghiere.  Così  nello  ftudiare  , predica- 
re, confelTare,  ed  in  tutte  le  altre  azioni,  che 
o dall’uhbidienza,  o dalie  regole,  o dalla  pro- 
pia divozione  fono  impofte  ; farle  con  tutte 
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quelle  clrcodanze , che  fono  loro  devote:  ed 
anche  in  ciò  proccurare  che  e V Intenzione {ìa. 
Tempre  piò  fervida,  e V Attenzione  piò  «fat- 
ta. In  qu^da  guila  operando,  agevolmente  (ì 
avanza  (Irada  nel  camminò  della  perfezione. 
Imperocché  dovendo  noi  fare  cotidianamente 
quelle  azioni  j e con  effe  confumando  noi  la 
rodra  vita;  ecco  che  viene  ad  avverarli,  che 
D/es  pieni  inveniantur  in  nobis  , e che  Holo- 
eaufla  modulata  ojferamus  Deo.  Facciamo  dun- 
que ogni  Audio  per  affuefarci  al  detto  modo 
di  operare  , “e  ne  raccorremo  a fuo  tempo  il 
grande,  ed  èterno  premio. 

LEZIONE 
Per  la  mattina  del  quinto  giorno. 

Del  peccato  Veniale. 

PHimache  entriamonella  propoda  materia 
deefi  chiarire  a quai  veniali  maflimatnen- 
te  quefto  ragionamento  s’  indrizzi . Ricorde- 
rovvi  ciò,  ch’m’  immagino  anche  a voi  fia 
nonrtìmo,  cflfervi  tre  forte  di  peccati  veniali  : 
alcuni  che  diconfi  tali  ex  defeSu  piena  delibe- 
rationhj  cioè  per  mancamento  d’intera  avver- 
tenza in  chi  gli  commette  , come  avviene, 
in  chi  non  è bene  in  sé  medcfimo  , come  il 
femidormisnte  . Altri  fono  tali  ex  parvitate 
materia,  vale  a dire  , perchè  quantunque  la 
materia  fu  cui  veffano  fia  di  fuo  genere  gra- 
ve , per  averne  tuttavia  toccata  in  picciola  quan- 
tità, il  peccato  è veniale;  cosi  benché  il  ru- 
bare fia  di  fuo  genere  peccato  grave,  nulla- 
dinieno  quando  la  cofa  rubata  è di  pkrciol 
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valore,  il  peccato  refta  picciolo  aneli’ eflb. 
Altri  diconiì  tal  ex  ob)e8o  , cioè  perchè  di 
loro  fpecie  fono  tali  , nè  pofTono  fenz’«ggiu- 
gnervifi  qualche  altra  circoftanza  grave  mai 
elTere  mortali,  tal’ è una  bugia  giocofa,  una 
parola  oziofa,  e fimili. 

Da  ciò  deefi  dedurre,  effervi  due  maniere 
di  commettere  peccati  veniali:  la  prima  con 
imperfetta  deliberazione,  efenza  la  pien’ avver- 
tenza: la  feconda  , con  pieno  avvf  rtimento, 
e,  dirò  così,  di  propofìto  , e con  deliberata 
volontà  . In  quella  lezione  , ragionandovi  di 
tutti,  maffimamente  però  intendo  di  favella- 
re di  quelli  fecondi  commeUi  con  pieno  av- 
vertimento, e fpecialmente  di  quelli  , la  di 
cui  fpecie  fendo  grave,  diventa  piccola  perla 
pochezza  della  materia  ; mentre  di  quelle 
due  forte  di  veniali  principalmente  fi  avvera 
ciò  , che  fono  per  dirvi  fu  quello  peccato, 

E primamente,  elTer’egli  un  difpiacere,  ed 
una  offefa,  benché  leggiera,  che  faflì  a Dio. 
Acciò  in  alcun  modo  , fratei  mio,  concepiate 
cofa  dir  voglia  offefa  benché  leggiera,  fatt’ a 
Dio  ; io  vi  propongo  un  Re  , in  cui  fi  tro- 
vino tutte  quelle  perfezioni,  che  poflbno ren- 
dere amabile  e llimabile  un  gran  Monarca; 
il  quale  per  i fuoi  fudditi  abbia  tanto  amore, 
che  per  acquiflar  loro  il  diritto  ad  onori,  ric- 
ebeeze,  e dignità  grandilfime,  fiali  contenta- 
to , che  r unico  fuo  Figliuolo  fia  fatto  pri- 
gione , maltrattato  , e uccifo  . Ora  fe  tra  i 
fudditi  di  quello  Re  sì  degno  , benefico  , ed 
amabile,  ve  ne  folfero  alcuni  , i quali  fenza 
verun  giallo  motivo,  ma  per  foddisfare  irra- 
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gionevotmente  le  loro  inclinazioni  , non  fi 
curaflTero  di  fare  azioni  dal  Re  proibite , col- 
le quali  fanno  di  rècargli  difgufto  > e dalle 
quali  fono  certi  rimaner  egli  ofiefo  ; e voi 
riprendendoli  di  tal  difordine,  elfi  vi  rifncn- 
defiero,  che  finalmente  fono  difgufH  piccioli, 
ed  cfFefe  leggiere:  io  vi  chieggo,  potr^lfevoi 
aflenervi  di  non  rifentirvi  ad  una  rifpofba  co- 
tanto indegna  ? E come?  direfie  voi  a cotali 
ingrati  : e come  ? le  qualità  amabilitlìme  di 
sì  degno  Monarca  non  dovrebbon  indurvi  a 
dargli  onefta  foddisfazione  quantunque  ninno 
fpeziale  benefizio  vi  avers'egli  fatto,  ma  pel 
mero  titolo  di  effer*  egli  il  vofiro  degniamo 
Sovrano  ? ...  Or  avendovi  egli  in  oltre  ricol  ma- 
li di  tanti  benefizj  , fino  a lafoiar  imprigio- 
nare , maltrattare  , ed  uccidere  il  propio 
Figliuolo  per  abilitarvi  ad  onori' eccelli  , a 
dignità  eminenti,  a ricchezze  e delizie  incom- 
parabili j voi  aH’oppofto  , non  folo  non  vi 
nudiate  di  compiacerlo  per  quanto  potete  , 
ma  gli  moltiplicate  i difgufti  e leoffefe,  fog- 
giugnendo  ancora  , che  fono  picciole  ? . , . . 
IngratilTiroi  che  liete,  parvi  che  fia  da  chia- 
mar picciola  r ofFefa  fatta  ad  un  Monarca 
cotanto  degno,  e benemerito,  da  chi  dovrebbe 
ilruggerfi  per  amarlo  e ferverlo?  ...  Ditemi, 
caro  fratello  , non  aflalirefte  voi  in  quella  o 
fomigliante  foggia  que’  malnati  ed  ingrat illimi 
fudditi?  ...  Dite  pure,  dite  lo  Hello' a tutti 
que’ Religiofi , facili  a peccar  venialmente,  ed 
anche  a voi  medefimo,  fe  di  tali  olFefe  vi  ri- 
conofcete  reo;  mercecché  ne  avel^  motivi  in- 
finitamente più  fofti  . Quale  Monarca  tanto 
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degno,  patito  Dio?  0[uale  piìi  benefico  \'er- 
fo  i fuoi  fudditi , e fpezialinente  verfo  i Re- 
ligiofi  di  effo?  i qaali,  oltre  al  benefizio  del- 
la Redenzione,  che  coftò  la  vita  del  fuo Uni- 
genito tra  mille  ignominie  e tormenti,  gli 
ha  in  aggiunta  ricolmati  di  grazie  cotanto 
fpeziali,  quanto  fono  quelle,  che  dalla  fua in- 
finita Mifericordia  fi  diluviano  in  tutti  qua’ 
chioftri , che  non  fe  ne  rendono  indegni  ?... 
E potrà,  da  chi  ha  fede,  e lume  baftevo- 
le,  non  curarfi  il  peccato  veniale  , perchè 
difpiacere  picciolo  , ed  ofFefa  leggiera  di 
Dio!  ...  perchè  non  attenta  di  sbalzarlo  dal 
trono,  confapevoli  però  che  lo  difgufta  ed 
offende?  ...  Se  chiederete  a tutt’i  cori  degli 
Angioli,  a tutte  le  fchiere  delle  Anime  Bea- 
te, a cofa  fi  foggetterebbono,  piuttofto  che 
offendere  venialmente  il  loro  Dioj  tutti  ad 
una  voce  rifponderanvi , come,  piuttofto  che 
commettere  un  fol  peccato  veniale,  fi  conten- 
terebbono  di  rifepilirfi  nel  loro  nulla,  odi 
perdere  per  Tempre  la  loro  gran  beatitudine: 
imperciocché,-  dice  la  Teologia,  fend’effi  nel 
pieno  lume  della  verità;  conofcono  chiara- 
mente non  effer*  comparabile  una  fola  offe- 
iJ,  benché  minimiffima,  di  una Maeflà  Infini- 
ta, colla  perdita  ed  annichilamento  non  folo 
di  tutta  la  loro  Gloria , ma  ancora  dei!’  Uni- 
verfo  tutto. 

Parvi  ora,- amatiflìmo  fratello , che,  mira- 
ta al  lume  di  tutte  quefte  verità  la  bruttezza 
del  peccato  veniale,  non  debba  effer  egli  ab- 
borrito  con  molto  maggior  diligenza  e pre- 
mura, della  ufata  da  voi  e da  me?  ...Non  è 
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dunque  da  maravigliarfi  , fe  S.  Bernardo  (in 
ferm.x^  Conv.S.Tau/i  num.^.)  con  HprefTioni 
forti  e molto  fignificanti  fi  avventi  contro  a 
chi  poco  fi  cura  di  commettere  colpe  venia- 
li , col  qualificarle  picciole  , leggere  , mini- 
me ; chiamando  egli  quella  foggia  di  parlare 
beflemmia  contro  allo  Spirito  S.  C avete  y ne 
quis  parva  reputet , quamlibet  parva  fcienter 
commìttere  convincatur . Ti^emo  dicat  in  corde 
fuo:  h’via  funt  ifloy  non  curo  corrigere;  non 
eft  magna  nt  y fi  in  bis  mane  am  vcnialibut  mi~ 
n'tmifque  peccatis  y bete  entm  ....  b/afphemia 
cfi  m Spiritum  San^lum.  Con  quello  favellare 
non  pretende  già  il  Santo,  far  credere  il  pecca- 
to veniale,  benché  multiplicato,  di  gravezza 
mortale i ma  di  giullamente  confondere,  chi 
ofa  di  riputare  cofa picciola , lieve,  e da  non 
curarli,  quella,  che  con  tutta  verità  offende 
Dio;  mercecchè  conlìderata  in  rapporto  alla 
Maellà  Infinita,  che  difguRa,  il  dirla  cofa  di 
poco  rilievo,  è una  fpeccie  di  bellemmia. 

QueRo  gfdn  lume  , che  manifeftav*  a San 
Bernardo  si  orribile  la  deformità  della  colpa 
veniale  facea^-li  riputare  i movimenti  difor- 
dinati  del  fuo  animo,  quantunque  da  elfo  de- 
liberatamente non  ammelfi,  come  tanti  con- 
vicj  a Dio  avventati  , e come  tanti  nei  , 
fpruzzati  fu  la  faccia  di  Crillot  Sìnguli  illici- 
ti  inotuf  animi  mei  funt  quadam  in  te y Deus  y 
convtcia:  ut  putairacundiee  motusin  manfue- 
tudinemtuam'y  inviditi  in  cbaritatem\  turpitu- 
diniJ  in  cafiitatem  \ innumera  hit  (imìlìa  y 
qual  de  coenofo  lacu  prurientis  peSIoris  mei  et- 
tiam  nunc  incejfanter  ebulliunt  y jnundantesis' 
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impìngentes  tr>  ftrenitatem prtgfulgentìs  vultut 
tui  . Così  egli  ( inepìfi.  41.  qu.t€  efitra&atus 
ad  Henrirur»  Scnnon.cap.i.n.  25.)  E fe  con  si 
nero  carattere  addita  il  Santo  i movimenti  fre- 
golati, a’qiiali  refifteva;  cheo  non  fono  pecca- 
to alcuno,  o alpià  veniale  leggieri  (Timo;  che 
dovremmo  noi  dire  di  quelle  collere  deliberate^ 
di  quelle  invidiete  fermentate  ? di  quelle  curio- 
(ìtà  im  modelle  pienamente  avvertite?  di  quel- 
le diflraeioni  nel  pregare poco^men  che  volu- 
te ? di  quelle  mormorazioncelle  sì  replicate? 
di  qae‘  motti  pugnenti  sì  premeditati  ; e di 
tante  altre  azioni  fu  quello  andare?  .... 

Pallìam’ora  a riflettere  fu  i perniziolì  effet- 
ti, che  nell'anima  giulla  fa  il  peccato  venia- 
le. Il  primo  di  effi  è di  ofcurare,  fcolorire, 
e macchiare  la  fua  fovrannatnrale  bellezz* , 
caricandola  come  di  tante  fpirituali  pullole, 
ed  ulcerette,  che  retidonla  men gradevole  allo 
Spofo  Divino  : lllis  peccatisi  dice  Sant'Agc- 
llino,  licet  tccidi  animar»  non  credìmus  , ita 
tamen  Cam  velutt  qmbufdam  pufiultt  y ìs>hor- 
renda  feabìe  deforiner»  faciunt  , ut  eam  ad 
cmpkxus  tllius  Sponfi  caeleftis  aut  vìx  , aut 
cum  grandi  confu fione  venire  permittant. 

Un’altro  cattivo  effetto  del  peccato  venia- 
le, maffimamente  fe  frequentato,  egli  è--di 
fviare  Tanlma  dal  cammino  della  perfezione, 
e farla  ritornare  a dietro  j e ciò  con  palfo 
tanto  più  affrettato,  quanto  maggior  numero 
di  veniali  ella  commette:  mercecchè,  come 
abbiam  meditato,  nonelTendo  poflìbile  in  que- 
llo viaggio  di  polare,  e llarfene  in  un  grado 
flflb;  egli  è neceflario,  o di  avanzar  cammi- 
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no  , o di  dare  a dietro:  ora  non  potendo  il 
peccar  venialmente  far  certamente  andar  in> 
nanzi  , forza  è il  dire,  che  faccia  retrocede- 
re: e ciò  efficacemente  proveralTi,  dimoftran- 
do  il  feguente  effetto  perniziofìffimo , eh’ è di 
difpotre  l’anima  alle  cadute  mortali.  E quan- 
todirovvi  intorno  aquefto,  èprefodaS.  Tom- 
mafo  invarj  luoghi,  maffimamente  dalla  1.2. 
g.  88.  art.  3.  e dalla  2.  2.  q.  24. 

Quello  fatai  effetto  fegue  nell’anima  facile 
a’ veniali  o in  generale,  o in  determinata  fpe- 
eie,  da  tre  capi;  il  primo,  perchè  il  peccato 
veniale  deliberato,  e maflimamentefe  frequen- 
tato, ha  quello  di  propio,  cioè  d'  intiepidire  1 
o fminuire  il  fervore  della  carità  verfo  Dio  ; 
mìnuere  fervore m charitatìs  ; Ora  fìccome  1 
quando  quello  fervore  di  carità  verfo  Dio  tro-  1 
vali -nell’ anima  , rendeU  pronta  alle  azioni  a 1 
• Dio  appartenenti  j rendala  molto  avverfa  da  1 
quelle  , che  dallo  lleffo  dilungano  ; rendala 
raffermata  e collante  nella  rifoluzione  di  mai  1 
non  fepararfi  da  Dio,  come  diceano  Davidde  1 

e San  Paolo  nel  colmo  di  quello  fervore , il  ' 

primo;  movebor  in  <eternum\  ed  il  fe- 

condo, Quìi  nos  feparabit  a charitate  Chrifii  ^ 
Così  all’  oppollo  , quando  vaffi  Iminuendo 
nell’  animo  quello  fervore  , li  vanno  anche 
rimettendo  nella  fteffa  i detti  fentimenti  ; ed 
a mifura  delio  fminuimento  di  quello  per  la 
moltiplicazioni  de’  veniali  , fegue  la  remiffio- 
r.?  e "affiedd^ento  degli  accennati  fentimen- 
ti: onda  poi  winforgendo  una  tentazione  piò 
valida,  e ritrovandoli  l’anima  fpoglia  di  quel 
fervore,  ficcome,  fornita  di  elTo,  ributta  vi- 
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rilmente  la  tentazione,  cosS  di  quello  fpo- 
glia,  fperimentafi  più  mal  inclinata;  le  rie- 
fce  più  grave  e tediofo  ilrefiftere;  comincia 
a vacillare;  ed  eccola  fui  punto  di  acconfen- 
tire  al  peccato  mortale  , e rimanere  preda 
infelice  del  nemico  inlìdiatore. 

11  fecondo  capo,  pel  quale  rimane  1’  ani- 
ma efpofta  al  pericolo  di  cadere  gravemente 
a cagione  de* peccati  veniali,  egli  è,  perchè 
il  peccato  veniale  di  fua  natura  difpone  al 
mortale,  tanto  in  genere,  quanto  inifpecie: 
Et  fic  difpomt  in  aSum  fimtkm , dice  il  San- 
to Dottore,  conciofliachc,  qual  facilità  mag- 
giore di  quella,  che  uno,  il  quale  fi  afifuefà 
a commettere  azioni  defordinate  leggiere  in 
quella  tale  fpecie  V.G.di  maldicenza,  fdruc- 
cioli  una  volta  o l'altra  in  maldicenza  gra- 
ve? La  dilpofizione  alla  forma  del  fuoco, 
non  è egli  il  calore  > qual  maraviglia  dun- 
que fia,  che  molti plicandofi  i gradi  del  ca- 
lore in  ima  cofa  comBuftibile,  fi  accenda  poi 
nella  medefima  il  fuoco?  Allo  fielTo  modo  , 
falva  la  dovuta  proporzione,  legue  nelle  azio- 
ni umane;  chi  replica  atti  di  curiofità  poco 
modefte,  fi  agevola  il  cadere  in  curiofità  gra- 
vemente peccaminofe:  chi  fi  familiarizza  con 
perfone  di  altro  felTo,  e feco  loro  trattienfi 
oziofamente,  vanamente  , e fenfibiimente  ; 
prefto  fi  tratterà  anche  fenfualmente;  chifpef- 
fo  neglige  fu  la  vigilanza  richiefta  ne’penCe- 
ri  ofceni,  prefio  ne’medefimi  darà  il  pieno 
affenfo:  chi  alimenta  fenti menti  di  picciole 
invidie,  prefto  caderà  in  invidie  gravi,  e o 
ftelTo  diciamo  di  tutte  le  altre  fpecie  di  viz; 
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mortali:  Quia  difponunt  ad  aUum  fimiìem , 
completo  nella  fua  fpecie. 

Che  poi  la  facilità  di  peccar  Tenialmenie 
in  genere^  vale  a dire  ora  ccn  veniale  di  una 
fotta,  ed  ora  di  altra ( cd  in  ciò  è frequen- 
te, ) diipongaal  peccato  mortale  in  generale, 
cioè  a rad*  ! in  alv  iina  forta  di  colpa  morta- 
le, iall  Angelico  , dicendo,  che  fen- 

do i!  peccato  veniale  un  efcire  fuora  dell’or- 
diiie,  che  le  az.on''  umane  debbono  tendere 
vetfo  i'uiiimo  fmt  , eh’ è Dio;  ( perocché 
l’azione  veniale  non  può  dirizzarli  airultiroo 
fine,  la  quale  benché  non  lìa  conira  di  elTo  , 
è tuttavia  fuori  di  elTo  ) re  legue,  thè  chi 
è facile  a peccar  venialmente,  e ad  efcire  dal 
rapporto  all’ultimo  fine,  fi  va  dilponcndo  ad 
efcire  anche  contro  all  ultimo  fine  ; in  che 
confifte  il  peccato  mortale  ; Qui  tmm  peccai 
•cientcHtfr  ex  genere , prdtermittit  aliquemor- 
denem  ; iy  tx  hoc,  qued  conjuevit  volunta^ 
tem  fuam  w mtaonbus  debito  ordini  nonfub~ 
jtceie\  dtjponitur  ad  hoc,  quod  etìant  volun-^ 
totem  fuam  non  futjicìat  ordini  ultimi  finis 
eligendo  id , quod  ejt  peccatum  mortale  exgc~ 
aere.  Cofa  molto  prima  detta  fommariamen- 
te  anche  da  S.  Gregorioil  Magno  io. wo- 
ral.  cap»  14.)  Cum  per  levia  dtltHa  defitBim. 
muf  , ufu  cunHa  liVigante,  non  timrmus  po- 
ftea  graviora  cemmittere. 

Finalmente  il  terzo  capo,  per  cui,  chi  fa- 
cilmente cade  ne’ veniali,  è in  gran  pericolo 
di  peccar  moo-talmente,  fi  fonda  fulla  diflri- 
bttzione  degli  ajuti , che  dalia  Provvidenza 
s’impartifcono,  i quali  giuftamente  vengo- 
no 
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fio  fofped  air anima , facile  a peccar  venial- 
mente ; non  già  che  le  vengano  fofpefi  quel- 
li , fe^a  i quali  non  può  ella  vincere  le 
teniazioni»  e rigettare  il  peccalo:  conceden- 
doli quelli  ( fecondo  la  dottrina  più  comu- 
ne,  e,  per  quanto  a me  pare  , più  fonda- 
ta ) a tutti  gli  adulti  , finché  vive  in  clli 
r obbligazione  alla  legge  ; ma  le  .vengono 
da  Dio  fofpefi  quelli,  co’ qual  effettivamen- 
te fi  combatte,  fi  refifte,  e fi  vince.  11  che 
acciò  rnegliO  s’intenda,  rifletterò  come  que- 
lli ajuti,  li  quali  danno,  per  così  dire,  la 
palma  in  mano , alcuni  appartengono  alla 
Immaginativa  umana,  la  quale  benché  facol- 
tà fenfitiva,  ha  tuttavia  una  grand'efficacia  a 
far  piegare  l’ affetto  o al  bene,  o al  male,  fe- 
condo ch’ella  è bene,  o mal  regolata.  Ora 
quelli  ajuti  o grazie  la  riempionodi  pie  e divo- 
te immagini,  e di  fanti  faniafmi;  onde  giu- 
gnando  poi  le  immagini  di  altri  oggetti  fe- 
dutcorK  e trovando  quelle,  dirò  cosi,  occu- 
pato fiffamente  il  luogo  dalle  immaitini  fan- 
te; appena  giunte  alla  porta,  o non  entrano, 
o tolto  difcacciate  da’pii  fantafmi,  nonlafcia- 
no  icnprefConi  di  forz’ alcuna.  Altri  ajuti  ap- 
partengono all* Intelletto  umano  , facendogli 
ben  penetrare,  la  gravezza  dell  ingiuria,  che 
il  peccato  reca  a Dio;  ilgrandanno,  ch’egli 
è,  rimanere  privato  della  fua  grazia  e della 
fua  figliuolanza;  J’averlo  capitale  nemico;  il 
tremendo  pericolo  di  eternamente  dannarli  ; 
il  gran  merito  che  Dio  ha  di  effere  ubbidi- 
to, fervilo,  ed  amato  dalle  umane  creature, 
per  tanti  e si  ammirabili  titoli';  e fimili  al- 
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tre  verità,  dalle  quali  ben  perfuafo,  e coit> 
vinto,  giudica  degno  di  ogni  deteflazione  ecf 
abbominazione  il  peccato,  ch’egli fem prefet- 
to tale  orrendo  afpetto  concepifee  : ora  da 
tutti  quelli  lumi  rinforzatala  mente,  facilìf- 
fimo  le riefee il difeuoprire gl’ inganni,  da*qua- 
li  (ìa  delufa  a giudicar  il  male  per  cofa  buo- 
na. Altri  ajuti  ^appartengono  alla  Volontà  me- 
■ ' defima,  rendendola  inclinata  verfo  la  Divi- 
na Bontà  , pronta  a foggettarfele  in  tutto 
ciò,  che  concerne  il  fuo compiacimento,  con 
una  certa  divina  unzione,  eh’ è più  agevole 
afperimentarfì,  che  abaftevolmentefpiegarfi  ; 
la  quale  della  nella  volontà  fleifa  certi  impeti 
afTettuofì  di  amar  Dio  fino  all'  ultimo  refpi- 
ro,  di  prezzar  più  il  grado  infimo  tra’  fuo! 
valTalli,  che  i Troni  tutti  di  quefto  mondo 
ingannatore;  di  avere  più  fete  di  una  fo’a 
ftilla  de’fuoi  divini  liquori,  che  di  tutte  le 
tazze  gemmate  di  Babilonia  ; di  ftimarfi  più 
felice,  ftando  a piè  del  Crocififfo  piagnendo, 
che  di  federe  ne’ tabernacoli  più  lublimi  de^ 
peccatori;  di  non  aver  premura  < maggiore  dì 
quella,  eh’ è di  alficurarn  al  polTibile  la  faf- 
vezza  eterna;  da  quelli,  éd  altri  fomigliantì 
affetti  alimentata  la  Volontà,  eccola  divenu- 
ta di  bronzo  agli  urti  degli  oggetti  monda- 
ni a infuperablle  agli  affalti  delle  tentazioni , 
infielfibile  agli  allettamenti  de’fenfì.  Datut- 
t;  quelli  prefidj  munita  l’anima,  e nella  fùa 
Immaginativa,  e nel  fuo  Intelletto,' e nella 
fua  Volontà  j ben  vedete  anche  voi,  mio  ca- 
ro fratello,  com’  ella  è moralmente  ficura 
dì  fempre  vincere,  finché  giunga  alla  coro- 
na 
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na  eterna  preparata  da  Dio  a cotali  vittorie  « 

Ora  di  quelle  grazie  fpeziali , e che  fanno 
eifettiva mente  allontanare  dall’  anima  il  pecca- 
to mortale,  s’ella  ne  venga,  ps'fuoi demeri-  - 
ti,  privata,  non  riman*  e^a  manifellamente 
efpofta  a precipitare  nella  colpa  mortale?  ... 

Chi  puòdubitarne  ? Seguitemi  con  attenzione . 
Sappiate,  mìofratello,  che  quelle  grazie  fpe- 
ziali a niun  giudo  fono  dovute  ; perchè  fea’giu- 
Hi  fodero  dovute,  a tutti ellì elle concedereb- 
boRlì,  nè  mai  per  con feguenza  giudo  alcuno  ca- 
derebbe  dallo  dato  della  giudiziaj  il  che  la 
fperienza  manifeda  non  edervero.  Sappiate, 
che  nè  tampoco  fìpodono  dette  grazie  merita- 
re de  condtgno,  vale  a dire  con  merito  pro- 
piamente tale;  perocché  fe  con quedo merito 
potedero  meritarli,  potrebbefi  meritare  anche 
la  Finale  Perfeveranza , com’ è manifedo;  U 
quale  per  altro  è articolo  di  fede  , che  col 
detto  merito  non  fi  può  meritare;  ( Cenci}, 
Trid,fejf,^.cap,i}.  ) nuliadiroeno dette  grazie 
pedono  meritarli  con  una  forta  di  merito  , 
che  non  è propriamente  tale,  ma  in  fenfo 
improprio,  detto  dalla  Teologia  merito  rfcco»- 
|f«o,  vale  a dire,  per  certa  tal  quale  conve- 
nienza e congruità,  fondata  nell'amore,  che 
Dio  porta  all’anima  giuda,  come  a fua  fi- 
gliuola addottiva,  ed  amica;  e nelleferventi 
maniere,  colle  quali  egli  è da  queda fervilo , 
ed  ubbidito,  e le  dette  grazie  da  eda  gli  fo- 
no indantementq  chiede. 

Veniam’ora  alle  drette  di  quedo  difeorfo  , 
che  dee  per  certo , perchè  tutto  appoggiato  all.i 
fede,  atterrire  l’anima  facile  a’ peccati. venia- 
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li  . Se  dunque  fenza  le  dette  graiie  ei  i detti 
ajuti  non  fi  tiene  efFettivamente  lontano  il  pec- 
cato mortale  : fe  quelle  grazie  ed  ajuti  non 
fono  ad  alcuno  dovuti , né  poffouo  meritarli 
de  condìgttOf  ma-ai  più  folamente 
farà  ella  cola  congrua  e convenevole,  che  da 
Pio  fi  concedano  a quell  anima,  cui  poco  o 
nulla  preme'  di  comnaettere  frequentemente 
colpe  veniali,  di  frequentementedifgufiarlo , 
di  fargli  con  frequenza  e deliberatamente  que- 
lle pirciole  offefe.*'  ...  Sarà  ella  congruenza, 
che  il  Re  conceda  favori  fpezìali  , a ninno 
dovuti,  e che  da  ninno  poiTono  condegna- 
mente meritarfì  , a quel  Cortigiano  , il  qua- 
le frequentemente  fa  azioni , eh’  ei  fa  recar 
di  fgu  (lo , di  [piacere , ed  offe  fa  , benché  non 
malfima,  adeffo  fuo  Sovrano!  Anzi  farà, 
direte  voi,  e direte  bene,  anzi  farà  cofa  mol- 
to convenevole,  che  gliegli  neghi,  quantun- 
que folTe  per  efcLrne  di  Corte.  Or  allo  ftef- 
fo  modo  farà  cofa  convenevolUfima , fratei  mio, 
che  la  xUaeflà  Divina,  a chi  ladifgutlael’of^ 
fende  colle  dette  colpe  frequenti,  non  conce- 
da le  fpiegate  grazie.  £poi,  quelle  non  con- 
cedute, che  ne  leguirà!  ...  Ne  feguirà,  che 
r anima  , rimanendoli  privij^ta  giufiamente 
delle  medefime,  rimanga  efpofia  allei mpref- 
fioni  dilettevoli  nella  fantafia  ; agl’  inganni 
nell’intelletto;  alle  feduzioni  nella  volontà; 
e che  abufando  degli  ajuti  bafievoli  arefifie- 
rc,  effettivamente  non  renda,  ceda,  e preci- 
piti miferamente  alia  colpa  mortale. 

Quà  per  appunto  vanno  a parare  quelle 
predizioni  fatali  della  parola  di  Dio,  sì  alle- 
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goricbe,  come  letterali:  le  allegoriche  : Lu- 
xitque  antemurMle  , iS'  murus  pariter  dijftpa- 
tus  efi ^ {Tbren.Jer.cap,  %,):  Qui  dijftpat  fe- 
pem,  mordebit  tum  cvluber ,.{Ecc/.  io.).  Ca» 
ptte  nobis  vulpes  parvulas  , qua  demoliuntur 
vineas  ( Cantic.  2.  ) • Le  letterali  : .Appre bendi- 
le dìfciplìnam  y ne  quando  irafctatur  Domi- 
fius , pereatis  de  vìa  jufla  j ( 'Pfaim.  2.  ) . 

/pernii  modica  y pauìatim  decidety  {Eccl. 
15.  ) Qui  in  modico  intquus  efi  y (y»  in  maio- 
ri  intquus  efly  {.Luc.\6.)\  e fimili  altre.  Di- 
temi, caro  fratello  , puofs’immaginar  effetto 
più  perniziofo  del  peccato  veniale  frequent’e 
deliberato,  di  quel  che  fia,  Tefporre  l’anima 
« perdere  la  grazia,  e a divenire  nemica  di 
Dio?*... 

Finalmente  voglio  concedervi  ciò,  che  non 
è vero  , vale  a dire  , che  a taluno  avven- 
ga , che  la  frequenza  del  peccar  venialmen- 
te non  fia  per  condurlo  alla  caduta  ne’  mor- 
tali ; potrà  egli  perciò  fottrarfi  dalle  pe- 
ne terribili  , che  ai  veniali  fono  prepara- 
le nel  Purgatorio  ; fe  pur  egli  non  ne  pre- 
venga la  compiuta  foddisfazione  in  quella  vi- 
ta con  penitenze  fevere  ? Sì  , ho  detto  con 
penitenze  fevere;  imperciocché  fappiamo  dal- 
la Parola  di  Dio  i gafiighi  orribili  , da  elfo 
mandati  in  quella  vita  per  colpe  veniali  d’irri- 
verenze leggiere  alle  cofefacre,  di  curiofità  va- 
ne, di  picciola  di^denza,  di  vanagloria,  e li- 
mili altre.  Mose  per  una  leggiera  diffidenza  di 
far  fcaturire acque  alla  percolfa  della  pietra  col- 
la fua  verga,  fu  privato  dell’ ingreflb  nella  ter- 
ta  di  promiffione  ( 7S(«w.  2.  );  U moglie  di 
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Lotj  4>er  una  leggiera  curiofità  , perdette  la 
vita  {Cen,  19,);  Oza  , per  avere  non  rive- 
rentemente foftenuta  l’Arca,  che  precipitava 
dal  carro,  fu  percofTo  da  repentino  fulmine, 
e reflò  uccifo  : ( 2.  Rei;.  6.)  Cinquantatnille 
trecento  feilanta  Betfamiti  , per  aver  mirata 
la  ftefs’  Arca  con  curiofità  alquanto  irriveren- 
te, rimafero  privati  di  vita,  (a.  Keg.6,)  Da- 
vide, fatta  la  rafifegnadel  fuo  efercito,  e rile- 
vato il  gran  «numero  de'  combattenti  , fe  ne 
compiacque  foverchiaraente;  perii  che  fu  pu- 
nito colla  pelle,  che  gli  uccife  fettantamille 
de’fuoi  fudditi,  {z.Keg.  24.)-  Or,  fe,  per  que- 
lli peccati  veniali  , Dio  , che  fempre  opera 
giuftamente , e punifce  meno  del  demerito  , 
mandò  gallighi  sì  orribili  , non  ho  io  ragio- 
ne di  dire,  che  perefpiarli  condegnamente  in 
quella  vita  ricchieganfi  penitenze  Tevere  > .... 

Nulla  di  meno  tutte  le  penitenze  volonta- 
riamente alTunte  in  quella  Vita  da  tutt’i  pe- 
nitenti, da  che  cominciò  il  mondo  fino  all’ 
ora  prefente,  che  hanno  a /are  colle  pene  del 
Purgatorìt?  , e con  quel  fuoco  miniftro  della 
giuftizia  di  Dio  , da  eflb  preparato  per  la 
efpiazione  de' peccati  veniali?’  Egli  è tormen- 
to sì  grande,  dice  S.  Agollino  ( in  37* 
in  princìpio  ) , eh’  eccede  aell’  affliggere  tutto 
quello  , che  può  patirli  di  penofo  in  quella 
vita  . QuamVìs  falvis  per  ìgnem  j gra- 
•Dior  tamen  erit  tlle  ignis,  qujm  quidquidpo- 
te  fi  homo  patì  in  bac  vita  . E pure  , fapete 
voi,  foggiugne  il  Santo  a’fuoiafcoltatori , fa- 
pete voi  quanti  fuppliz)  abbiano  patiti  i de- 
linquenti perfentenza  de’Magillraii,  e quanti 
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altri  pofìfaho  patirne:  Et  nofiis  quantahic paf- 
fi  funi  mali,  poffunt  patì',  e già  Tappiamo 
quanti  ne  patirono  , e quanti  ancora  polTano 
patirne  gli  fcellerati,  ed  anche  i buoni:  con- 
ciodìachè  quai  tormenti  non  hanno  patiti  per 
vigore  delle  umane  leggi  i malefici , i ladri , 
gli  adulteri,  gli  fcellerati,  i facrileghi  ì Quai 
tormenti  non  han  patiti  i Martiri  , per  la 
confeflìone  del  nome  di  Grido?  Et  tamea  tan- 
ta pajft  funt , quanta  potuerunt  patì  (y  boni . 
Quid  enìm  quifque  maleficus , latro,  aduìter , 
fceUratus  , facrilegus  pertuUt  legtbus  ? Quid 
mn  per  tulit  Martyr  in  confejjione  Chrifi  ir’ ...  Con 
tutto  ciò,  fegu’egli,  molto  più  facili  da  pa- 
tirli fono  tutti  quedi  tormenti , che  il  fuoco 
del  Purgatorio  : Ijìa  ergo,  qua  hic  funt  mala  , 
multo  faci ì torà  funt.  E pure,  concniude il  San- 
to, vedete  come  ubbidifcono  gli  uomini  ad 
altri  uomini,  per  non  foggiacere  a quedi  pa- 
timenti , dati  dagli  uomini:  quanto  dunque 
meglio  farà  1’  efeguire  quanto  comanda  Dio, 
per  non  foggiacere  a’ tormenti  tanto  più  atro- 
ci del  Purgatorio?  Et  tamen  videte , quemad- 
modum , e a bomines  ne  patìantur , quidqutdjuf- 
ftris,  faciunt:  quanto  melijts  faciunt , quodju- 
. bit  Deus , ne  illa gravior a patìantur . Con  que- 
lle parole  ha  S.  Agodino  conchi ufa  la  prefente 
lezione;  dicendo,  che  fe  proccuriamo  con  tan- 
ta follecitudine  di' non  renderci  rei  de’fup- 
plizj,  che  in  queda  vita  fì  danno  da’Giudici 
Umani  ; fede  , e ragione  ben  vorranno  , che 
altrettanta  fe  ne  ufi  , per  tenerci  lontani  da 
quelle  colpe,  alle  quali  da  preparato  il  fuoco 
Purgatorio,  di  lunga  mano  eccedente  nel 
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tormentare,  tutto  quello,  che  fi  patì  da  mal- 
fattori, e da' Martiri  in  quella  vita. 

MEDITAZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  quinto  Giorno* 

Sul  far  Orazione, 

PRIMO.  PUNTO. 

Sotto  il  nome  di  Orazione  qui  propriamen- 
te s’ intende  I’  umile  dimanda  a Dio  e- 
fpofta  delle  cofe  che  ci  abbifognano  , maffi- 
mamente  per  l'anima;  e però  S.  Gicvan’Da- 
mafceno,  feguito  da  S*  Tommafo,  la  defini- 
fce;  Tetitio  decemìum  a Dco  ( 4.  i>en.~à.  15. 
qu.^,<r.  i.qu,  i.  ).  Tra  tutte  le cofe necefTarie 
ad  un  adulto  battezzato  per  menar  la  vita 
criftianamente , ed  in  confeguenza  perfalvar- 
fi,  riconofce  lo  flreflb  S.  Tommafo  la  Orazio 
ne;  Inter  omnia  ncccffarìa  ad  vitam  cbriftia- 
nam^  precìpua  efi  oratio  ( Le8.  i.  fup.ep,ad 
Timot.  cap.  a.):  ed  altrove:  Voft  Baptifmum 
neceffaria  ejì  homìni  fugis  oratio  , ad  hoc  ut 
((slum  introeat.  ( p.  qu,  art.  3.  ) 
Qaefta  necefiìtà  dell’ Orazione  vienci  mani- 
fefiata  dalla  parola  di  Dìo  in  molti  e molti 
luoghi,  ne’ quali  c’inculca  la  frequenza,  anzi 
la  continuazione  ed  afiìduità  della  medefima. 
Vt^on  impediaris  orare  femper  { Ect le f.  18.  )* 
Oportet  femper  orare  , is'  non  deficere  ( Lue, 
18.  ):  Figìlatty  omni  tempore  orantes , ut  di- 
gnì  habeamìni  fugere  ifia  omnia  ( Lue.  12.  ): 
' Oratienì  inflanter  ( Bom,  12.  ) Sine  intermif- 
(ione  orate  ( a.  J/y».  5.  ) , Da  tutti  quefti 

palli 


degli  Efereizt , 2ii 

pa(Ti  deducefì  manifeftamente  faneceflità,  che 
ognuno  ha  di  pregare  per  l’anima  fua  , e la 
frequenza  con  cui  dee  ciò  praticare  . Ed  an- 
che la  ragione,  fondata  fu  la  fede,  celdim'O- 
ftra:  mercecchè  fendo  da  quella  afficurati , co- 
me fenza  il  divino  foccorfo  non  polliamo  fa- 
re un  minimo  palfo  nella  via  della  falute; 
Stne  me  nihil  potefits  facete  i^Joan,  15.  ),  nè 
tampoco  invocare  convenevolmente  il  fante 
nome  di  Gesò:  “iberno  potefl  dicere  Dominus 
Jefttiy  nifi  in  Spirita  Sanile  ( i.  Ccr,  12.  ); 
ne  fegue,  come itlazion* evidente,  lanecelTità, 
che  abbiamo  de’ divini  ajnti  , che  ci  faccian’ 
operare,  i quali  ei  vuole,  che  fiangli  diman- 
dati, ficcome  falTi  in  tante  Collette  della  S. 
Madre  Chiefa  giornalmente  ripetute. 

S.  Tommafo  poi,  fpiegando  quel  Jemper  , 
detto  da  Grillo,  e dallo  Spirito  Santo,  equel 
fine  ìntermìffione  i detto  da  S.  Paolo  , infegna 
doverli  dillinguere  nella  Orazione  la  cagione, 
che  c’induce  a farla,  c la  Orazione  medefi- 
ma:  quella,  dice  il  Santo,  chiara  cofa  è,  che 
non  fempre  può  farli,  dovendo  ciafeun  fede- 
le fare  molte  altre  orazioni  richielle  dal  pro- 
pio (lato;  la  cagione  poi,  che  c’induce  a far 
Orazione,  ella  può  efieje  continuata:  la  qual 
cagione,  fendo  il  deliderio  di  ottenere  alcuna 
grazia  per  fervire  a Dio  , e giovare  all’ ani- 
ma nollra  ; quello  deliderio  può  elTere  conti- 
nuato o attualmente,  o virtualmente;  rima- 
nendo egli  virtualmente  nelle  altre  azioni  o- 
nelle,  che  alla  divina  gloria,  ed  al  bene  dell’ 
anima  nollra  dirizziamo  : Et  fecandunt  hoc  , 

con- 
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'conchiude  S.  Tommafo  ( 2.  qu.  8j.  a,  14.  ) 
orario  de  he  t effe  contìnua, 

Soggiugne  poi  il  modo  di  fupplire  alla  con- 
tinuazione. del  pregare , indicato  da  S.  Agofti- 
no  (r«  epifi,  ijo.  ».  20.  )>  è , di  replica- 
re fovente  delle  brevi  ed affettnofe preghiere, 
fcoccate  a guifa  di  dardi,  e perciò  dette  gia- 
culatorie, colle  quali  tienfi  accefo  il  detto  de- 
fiderio,  acciò  non  s’intiepidifca  per  la  inter- 
ruzione del  pregare,  a fine  di  attendere  ad  al- 
tre necefifarie  occupazioni;  Dicuntur fratres in 
jfE^pto  crebras  qutdem  habere  orationes  , fed 
eas  tamen  brevijjftmas  ^ Ìs>  raptim  quodammo- 
do  jaculatas , ne  illa  vigilantia  erepta  , ^u<.€ 
oranti  plurtmum  necejfaria  efl,  per  produBìo- 
res  moras  evaae/cat,  atque  bebetetur  intentio . 
Dunque  fuori  delle  occupazioni  ed  azioni,  per 
neceffità  e vera  convenienza  richiefte  dal  pro- 
pio (lato,  deefi  pregare  ; ed  interrompendoli 
per  giudo  motivo  l’Orazione,  deeli_ mantene- 
re accefo  il  defiderio,  e viva  l’intenzione,  che 
c’induflTe  a farla,  col  replicare  frequenti  e bre- 
vi Orazioni  giaculatorie,  che  la  detta  inten- 
zione mantengano  Tempre  in  edere. 

Or  fe  così  dee  fare  ogni  cridiano,  che  le- 
riamente  brami  da  Dio  alcuna  grazia  per  l 
anima  fua,  quanto  più  dovrà  così  far  un  Re- 
ligiofo,  il  di  cui  unico  fcopo  ed  impiegodev 
edere  il  perfezionarla?...  Oquantotemo,  fra- 
tello mio,  che  abbiamo  di  che  confonderci  , 
fe  efamineremo  il  ripartimento  del  teinpoda 
noi  impiegato?...  Polfiam  noi  dire  d’inten- 
dere la  estrema  necelfità  òhe  vi  èdeU’orazio- 
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ne  per  re!ig:iofamente  vivere  , mentre  tanto 
poco  del  tempo  da  noi  confnmatq  s’impiega 
r.c!!a  mepefìma ?...  Qviante  giornate  avviene, 
eh’ eccettuale  le  ore  canoniche,  ed  anch’efle 
borboctatr  e mal  dette,  poca  o ninn’ altra  pre- 
ghiera abbiamo  a Dio  offerta?...  Quantevol- 
te  non  lafcìaino  noi  ie  altre  preghiere,  oper 
regola,  o per  pia  confuetudine  dagli  altri  con- 
fratelli praticate?  ...  Direte  forfè;  impiego  il 
rimanente  in  atti  buoni  di  ftiid),  di  affìftere  al- 
le neceffìtà  o fpiritiiali  , o temporali  de’ prof- 
fimi.  Bene;  ma  e quelle  ore,  che  confumate 
in  iftudj,  che  pafeendo  la  voftracuriofità,  ad 
altro  non  fervono,  che  a riempiervi  di  vani- 
tà?... Qiielle  che  confumate  in  ciarle  oziofe, 
in  racconti  burlevoli,  e fovente  in  mormora- 
zioni?... Quelle  che  abufate  fuori  del  c-hioftro 
in  diporti  fuperflui,  ed  in  girate  fuggeritevi 
dalle  voflre  apprenfioni?...  Quelle  azioni  non 
fono  già  della  fatta  che  mi  dite.  E poi  mol- 
te di  quelle,  che  alTerite  uniformi  al  voftro 
Iftituto,  non  potete  voi  forfè  ridurle  ad;  altri 
tempi,  per  non  perdere  le  ore  delle  preghie- 
re comuni?...  In  fomma  l’ordine  della  carità 
richiede,  che  prima  badiate  al  profitto  voftro 
fpirituale  per  cui  è indifpenfabile  il  pregare  , 
e poi  a quello  degli  altri. 

Soggiungo:  quando  mancate  alle  Orazioni 
comuni  per  que’ motivi  che  vi  pajon  gialli  , 
fupplite  voi  alle  medefime  in  altro  tem po  ? ... 
fupplite,  fe  non  in  altra  guifa,  almeno  coll’ 
accennato  ufo  di  affettuofe  giaculatorie  verfo 
Dio,  teftimonio  della  vollra (incera brama,  di 
effere  all’Orazione  cogli  altri?  ..  Non  è egli 
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vero,  che  nè  fupplite  in  altri  tempi,  nè  ofa- 
te  giaculatoria  alcuna  , e che  anzi  nemmeno 

vi  padano  quelle  idee  per  la  mente  *’ E 

con  quella  poca  premura  di  pregare  per  l’ani- 
ma vollra,  penfate  di  ricevere  le  grazie,  ac- 
ciò non  cada,  ed  acciò  fi  falvi?  ...  V’ingan- 
nate a partito,  dice  S.  Agollino  : {in  Vfalm, 
102.  num.io.)  Dio,  die’ egli,  Dio  vuol  bensì 
dare  ; ma  non  dà  , fe  non  a chi  gli  diman- 
da i per  non  dare  a chi  non  conofee  di  aver 
ricevuto;  Deus  vult  dare  , fed  non  dat ^ nifi 
petenti  ; ne  det  non  capienti  . Riformatevi 
dunque  fovra  un  punto  tanto  neceìTario  : e 
llabilite  di  ufare  o|;ni  diligenza  per  edere  al- 
le preghiere  tutte  della  vollra  Comunità,  di 
fupplire  , fe  per  neceffità  vi  mancalle,  e di 
fare  giornalmente  tutte  le  altre  , che  ogni 
buon  fedele  aver  fuole  prefide  dalla  privata 
fila  divozione. 

SECONDO  PUNTÒ. 

Egli  non  è men  necelTario  alla  falvezza 
deir  anima  il  far  orazione,  di  quel  che 
Io  fia  il  farla  bene,  e colle  dovute  circollan- 
ze,  mercecchè  l'orazione  malamente  fatta,  in 
vece  di  edere  queU’atto  di  religione  tanto  ne- 
ceflario  ed  utile,  diventa  un  peccato,  e ren- 
de quello,  che  così  la  fa,  degno  di  non  effer 
efaudito,  ma  callìgato  . Come  facciafi  mala- 
mente, penfo  che  ad  ognuno  Ga  noto  ; peroc- 
ché ciò  avviene  per  difetto  della  dovuta  at- 
tenzione, riverenza,  ed  integrità;  lamancan- 
za  delle  quali  ballevolmente  avvertita,  rende 
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l'orazione  fia  puramente  mentale,  fia vocale, 
refpettivametite  peccaminofa. 

Quattro  circoflatize  aflegnanfi  da  S.  Tom- 
mafo  (2>i.  ^«.85.  art.i%.)  all’orazione,  ac- 
ciò llla  fia  arto  buono,  eJ  efficace  per  otte- 
nere ciò  che  fi  chiede*,  una  rifguarda  la  per- 
fona,  un'altra  la  materia,  e due  rifguardano 
il  modo.  La  circoftanza  , o condizione  , che 
rifguarda  la  perfona  orante,  confifte  , ch’ella 
preghi  per  fe:  il  che  s’intende,  non  già  che 
fia  vietato  di  pregare  per  altri,  fend’egli  un 
atto  di  carità  verfo  il  proffimoj  ma  s’inten- 
de, che  ficcome  Dio  fi  è impegnato  di  efau- 
dirci  , pregando  per  noi  medefimi  colle  ma- 
niere, che  ora  foggiugneremo  ; onde  difle  re- 
plicatamente  nel  Vangelo;  dabit  vobh  ; fiet 
vobtJi  tvenìent  vobh  così  non  fi  è im- 
pegnato di  Tempre  efaudirci,  quando  preghia- 
mo per  altri  ; e però  quella  condizione,  che 
rifgfwrda  l’orante,  richiedefi  per  rapporto  al- 
la ficurezza  di  efifer  efaudito  , unita  che  fia 
alle  altre  condizioni,  che  ora  diranfi  ; fendo 
per  altro  cofa  molto  commendabile  il  prega- 
re anche  per  il  proffimo  ; già  raccomandata 
in  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura  , quan- 
tunque non  con  quella  ficurezza  di  effereefau- 
diti  , come  quanda  preghiamo  per  noi  mede- 
fimi.  Acciò  dunque  fiavi  quella  ficurezza,  la 
perfona  ori  prima  per  femedefima.  La  fecon- 
da condizione  in  rapporto  alla  materia  ò co- 
fa,  per  cui  ella  prega,  è,  che  chiunque  di- 
mandi cofe  necefiarie  alla  propia  falvezza  , 
cioè  la  grazia  di  non  più  peccare;  di  vince- 
re le  tentazioni;  di  acquitlare  quella  virtù 


« degli  Eferchj.  117 

*a,  eh’ è di  pregare  con  Pietà  "P /e:  che  ne  di- 
te Ella  è nota  al  nodro  buon  Dio  la  fof- 
ferenza  ch’ei  con  noi  ufa  a tante  dift^a^ioni , 
eziandio  avvertite,  nelle  preghiere  nonobbli- 
j^ate;  alle  grandi  negligenze  nello  attendere  a 
quelle  di  obbligo;  alle  irriverenze,  che  com- 
mettiamp  > alle  incompoflezze,  alle  male  crean- 
ze, e allè^  incivili  maniere , le  quali  non  fi  pra- 
tieberebbon  da  noi  per  certo  con  alcuna  perfo- 
na  di  qualche  riguardo  ; alla  poca  umiltà  di 
fpirito,  alla  poca  fperanza,  e forfè  alla  molta 
prefunzione , con  cui  le  accompagniamo  ; tal- 
ché le  noflre  borbottate,  mafiicate  , e malia- 
mente  fatte  preghiere  fono  la  confueta  mate- 
ria delle  noftre  confelfioni , come  di  peccati 
realmente  commeffi...  E preghiere  per  il  pii 
in  tale  guifa  fatte  potranno  muovere  Dio  ad 
efaudirci  ? ...  Lo  coftrigneranno  bensì  acaftigar- 
ci,  o in  quella,  o nell’ altra  vita,  ma  non  già 
a concederci  ciò  che  gli  chiediamo  . Eci  mara- 
viglieremo, che  dopo  anni , ed  anni  di  cotali  pre- 
ghiere, in  luogo  di  approfit  tare,  diamo  a dietro?,.. 

Efaminiarao  il  Vtrjtv(ranter\  il  quaie  ben- 
ché vi  forte,  nulla  contribuirebbe  ad  avvalo- 
rare preghiere  della  fatta  accennata . Tuttavia 
anche  fui  punto  di  perfeverare  nella  fterta  di- 
manda, quanta  inllabilità? ...  Oggi  fi  chiede 
una  cofa,  dimani  un'altra:  palTato  poi  il  bre- 
ve tempo  dell’orazione,  non  vi  fi  penfapiù; 
mentre  dovrebboofi  replicare  fra  il  giorno,  e 
fuori  dell’orazione  le  ìuppliche  colle  fovrac- 
cennate  giaculatorie;  colle  quali,  fervidamen- 
te e fpertb  ripetute,  rendei!  virtualmente per- 
fevérante  la  fupplica,  efpofta , eziandio  tutto 
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il  giorno:  ma  noi  partiti  daH’orazione  non  più 
ci  rammentiamo  della  fu pplica  fatta  ; indizio 
evidente  della  poca  premura  di  confeguire.  pre» 
mura  per  altro,  che  con  poco  piacere  di  Dio 
fi  ha  poi  per  ottenere  cofetemporali , fanità, 
gradi,  carichi,  e che  fo  io;  e che  collrignela 
Divina  Maeftà  a negarci-e  le  une,  e le  altre; 
e le  fpirituali,  e le  temporali.  Cosìdiportan- 
doci,  nulla  fi  conchiude,  e vaflì  di  male  in 
peggio.  Rifolvete  di  riformarvi  fovra  un  pun- 
to, cui  fi  appoggia  l’eterna  noflra  falvezza- 

LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  quinto  giorno 

Sa  tre  inganni  di  alcuni  Religìofi ^ di  non  ru 
putare  perniziofa  quella.  ìnoffcrvanza  , che 
comunemente  fi  praticai  di  riputare  pe fante 
la  vita  virtuofa^  e di  lafciarla  per  umana 
Juggezione . 

Quanto  grande  fia  la  forza  dell’  efem'plo 
cattivo  , abbiamo  proccurato  di  dimo- 
■ Erario  nella  feconda  lezione  di  jeri 
quarto  giorno  ; la  qual  forza  certa  cofa  è 
che  tanto  più  crefca,  quanto  l’efempio  è più 
autorizzato  dalle  qualità  di  chi  lo  dà  ; e che 
più  ancora  detta  forza  fi  aumenti  , quanto 
maggior  è il  numero  de’ trafgrelTori autorevo- 
li. Quindi  è,  che  da  non  pochi  Keligiofi for- 
mifi  una  perfuafione,  che  non  fia  cofa  illeci- 
ta feguire  un  modo  di  vivere  , praticato  da 
tanti  , e non  di  rado  autorevoli,;  de’ quali 
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deefi  credere,  che  non  vogliano  così  alla  balof- 
da  avventurare  lalorofalvezza  ; afTuefacendolt 
ad  un  metodo  di  vita,  chefiailkcito;  ondea* 
rimordimenti  della  loro  cofcienzarifponderfo- 
gliono:  fanno  così  tanti  e tanti,  che  ne  fanno 
più  di  me:  potrò  dunque  farlo  anch’io. 

Io  mi  fo  in  prima  a riflettete,  mio  caro 
fratello,  come  in  ogni  Provincia  Regolare, 
e foyente  anche  in  ogni  Convento  , che  fia 
di  qualche  numero  , la  Provvidenza  Divina 
mantiene  de’Religiofi,  che  vivano  efattamen- 
te  alla  norma  de’voti  fatti  , e delle  Regole 
profeflate  ; e ciò  per  appunto , affinchè  niun 
Religiofo  pofla  fcufarfi  di  non  avere  avuto 
fotto  gli  occhi  efemplari  viventi  , da’ quali 
apprendere  , e rimanere  animato  , a vivere 
fecondo  le  ordinazioni  del  facro  Ilìituto  . £ 
s’ella  è così,  come  per  il  più  lafperienzadi- 
moftra;  perchè  poi  lafciarfi  piuttoflo  muove- 
re dall’efempio  cattivo  de’ trafgreffori,  chedal 
buono  degli  efatti  e puntuali? 

Nulladirrieno  io  voglio  fupporvi , mio  fra- 
tello , tra  i più  sfortunati,  a’  quali  manchi- 
no quelli  efemplari  viventi,  onde  viviate  in 
un  luogo  popolato  da  foli  trafgreffori  ; ripu- 
terete perciò,  che  non  fia  ingannevole  la  per- 
fuafione  accennata  , cioè  che  anche  a voi  le- 
cito divenga  di  vivere  trafgreflore?  Oh  quan- 
to sbagliate!  Potete  voi  negarmi,  che  anche 
la  voflra  Religione  abbia  avuti  degli  uomini 
illuftri  nella  pietà  , virtù  , e fantità  , come 
ne  vantano  tutte  le  altre  ? nò  certamente  ; 
avendo  ogni  Ilìituto  Regolare  , dalia  Chiefa 
approvato,  avuti  degli  uomini  infigni,  i qua- 
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li  appunto  per  la  loro  Tanta  ed  olTervaute 
vita  indulTero  i Sommi  Pontefici  ad  appro- 
varne  la  fondazione.  Potete  in  oltre  negare  , 
che  [a  vita  da  elfi  menata^  fia  molto  diverfa 
da  quella  , che  fi  conduce  da  que’  tali  , che 
vi  fiele  prefi  per  efempiari  ,'da  giufiificare 
le  voftre  trafgrefiìoni  ? nemmeno  per  certo, 
fendo  troppo  manrfefla  la  difcordanza  : dun- 
que perche  non  proporvi  quelli  per  modelli 
rifiutando  i trafgrelTori  ^ Ne  penfo  fiate  per 
dirmi,  di  non  fapere  quali  fieno  le  voftre  ob- 
bligazioni, e quale  vita  da’primi  voftri  fon- 
datori fi  menalfei  conciofiìachè  quefta  rifpo- 
fia,  indegna  di  qualfifia  Religiolo  , vi  con- 
vincerebbe reo  di  un’  ignoranza  colpevole  , 
perchè  di  cofe,  che  liete  obbligato  a fapere, 
come  allo  fiato  voftro  efienziali  . Prefuppo- 
fio  dunque  che  fianvi  note  ; eccovi  difeoper- 
to  a luce  chiara  l’inganno  delia  voftra  per- 
fuafionej  imperocché  fé  il  vivere, 'che  fi  me- 
na da  quelli,  il  di  cui  efempio  avete  prefo 
per  regola,  è drittamente  oppofto  e affatto 
diverfo  o in  tutto,  o per  la  gran  parte  , da 
quello  de’voftri  Iftitutori , e degli  uomini  il- 
luftrj  nella  Regolarità;  forza  è il  dire  , che 
vi  fiate  appigliato  ad  una  regola  ingannevo- 
le, falfa,  e feduttrice;  e che  perciò  non  fia- 
te ficuro  in  cofeienza. 

Udite  come  parli  Dio  in  Geremia,  ed  of- 
fervate  fe  le  Tue  parole  non  Tembrino  diriz- 
zate a voi  , ed  a’  Religiofi  ingannati  dalla 
medefima  perTuafione:  Badate  bene  , dice  il 
Signore,  alle  vie  che  camminate:  inveftigate 
ed  informatevi  , quali  fieno  fiate  le  llrade 
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battute  da'voftri  progenìtoii,  acciò  rileviate  > 
quale  fìa  la  (Irada  legittima;  ed  in  e(Ta  cam* 
minate  anche  voi;  acciò  le  anime  voftrenon 
foggiacciano  a detrimento:  rifpofero:  noi  non 
vi  cammineremo:  perciò  protesa  il  Signore: 
ecco  ch'io  fcaricherò rovine fovra tali perfone: 
e periranno  i padri  inlìeme  co’  figliuoli  « che 
feguono  le  loro  pedate.  Udite  l’oracolo:  H,ec 
dìcìt  Domhus:  Sfate  fuper  vias  veftras  ; is* 
vìdete,  iy>  interrogate  de  femitìs  antìquìs  , 
quee  fit  via  bona ambulate  in  ea\  iso  inve^ 
nìetis  refrigerìum  animabus  veftrisx  iy>  dine» 
runt:  non  ambulabimus , , , , Tropterea  heecdu  I 
cit  Dominusi  ecce  ego  dabo  in  populum  ìflum 
rutnas  y iso  corruent  in  eh  Tatresy  {y>tìlii  fu 
mul  Qer»cap.6.).  Quelle  parole  di  Dio  non 
vanno  a colpire  dirittamente  quel  linguaggio 
ufìtatò  : Io  vivo,  come  ho  trovato  : quello  j 

che  lì  abbia  fatto  anticamente  non  lì  fa  più: 
ho  fotto  gli  occhi  l’efempio  di  perfoneautò- 
revoli:  elli  al  certo  non  vogliono  perire  : dnn>  I 

que  nemmen  io  perirò,  feguendo  le  ormedè* 
miei  maggiori  viventi}  Dite,  fratello' amatif- 
fimo,  quelli  fentimenti  non  fono  elfi  que’me- 
delìmi,  rigettati,  e minacciati  dall’Oracolo  v"  < 
divino,  che  vi  ho  addotto? 

Ma  quanti  fecoli  prima  del  proflèrimento 
del  riferito  oracolo,  non  fi  è efprefib  lo  llef- 
fo  Dio  nel  Deuteronomio  a Mosè  (,cap.  2$.) 
in  talepropofito?  benconfapevole,  comeque* 
do  era  per  elTeré  lo  feudo,  ufato  da’trafgref- 
fori  delle  fante  leggi;  cioè  l'opporre  l’efem- 
plo  di  molti,  ed  ilfentimento  anche  di  mol- 
tifiìmi , che  fanno  diverfamente  da  ciò , chp 
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inculcano  le  ieggi  medefime  ; Non  feguire  , 
dice  Dio,  non  feguire  la  moltitudine  nell’  o- 
perar  male;  nè  , trattandoli  di  definire  , tu 
dei  acquietarti  al  giudizio  di  moltifflini  , per 
deviare  dalla  verità  : “ì^on  fetjueris  turha>n 
ad  facitndum  malum  ; ncc  in  judicio  pluri- 
rt'orum  acquìefces  Jententi<e y ut  arerò  devìes . 

Potea  Dio  efprimerfi  piti  chiaramente? 

Or  io  vi  domando,  non  fi  tratta  ora  di  giu- 
dicare e ftabilire  fe  la  vita,  che  menate,  fia 
ella,  o nò  da  profeguirfi?  così  è;  quella,  che 
in  voftra  difeua  opponete  , menata  da  tanti 
altri,  è ella  fecondo  le  leggi  dell’Iftituto,  o 
nò?  s ella  è conforme,  feguitela  pure  coftan- 
temente  ; fe  poi  ella  non  è tale,  e tuttavia 
perchè  ufata  da  moltiffimi  eleggete  feguirla  , 
non  è egWWplarimorum  acquiefcere fententide , 
ut  a vero  devici  ì.,..  dunque,  come  potrete  , 
rendervi  fcufabile  preifo  Dio,  da  cui  vi  è ciò  | 
chiaramente  vietato/ 

Il  divieto  divino,  direte  voi,  colla  lingua 
forfè  Ide’voflrl  inoffervanti  efemplari  , deefi  , 
intendere  fopra  azioni,  che  fieno  peccaminofe, 
e non  fopra  ommiifioni,  che  non  obbliganoa 
peccato,  come  fono  quelle  contro  le  regole  , 
che  a peccato  non  obbligano.  In  primo  io  vi 
rifpondo,  che  molte  delle  trafgreffioni  da  voi 
imitate  toccano  il  voto  principalmente  della 
povertà  , intorno  al  ritenere  molte  fuperflui- 
tà,  e da  ufare  cofe  preziofe  d’argento ec.  per 
le  quali,  come  dimoftrai  nella  lezione  fecon- 
da del  fecondo  giorno , non  vi  è licenza  , 
che  polTa  legittimarle:  e quelle  fi  accoppiano 
Tempre  a peccato  più,  o meno  grave,  o leg- 
giero . 
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giero.  Rifpondo  in  fecondo  laopo,  come  ac- 
cennai anche  altrove,  che  il  difpregio  di  qua- 
lunque regola  , benché  delle  più  picclole  , è 
fempre  peccato  grave,  come  infogna S.Tom- 
mafo  , il  che  fi  avvera  non  folo  dello fpree- 
zo  efpreflTo  e formale  , ma  ancora  dello  im- 
plicito e virtuale,  fecondo  San  Tommafo , fe- 
guito  da  tutti  i Teologi;  e che  il  contralTe- 
gno  più  maniferto  dell’implicito  e virtuale 
non  meglio  appare  , quanto  nella  trafgreflìo- 
ne  abituale^  di  una  o molte  regole  fovente 
delle  più  rimarchevoli  ; di  forte  che  chi  le 
trafgredifee , ciò  faccia  in  ognitempo  con  ta- 
le franchezza,  facilità,  ed  ufo,  che  nè  tam» 
poco  più  fi  ricordi,  o avverta  di  operare  con- 
tro le  regole;  come  fe  per  elfo  non  vi  fo/Te- 
ro,  con  una  inavvertenza  generata  dalla  mol-? 
tiplicità  degli  atti  contrari  , e dall’abito  vi- 
ziofo,  la  quale  fecondo  S. Tommafo  non  folo 
t’on  ifmìnuifce  latrafgreffione,  ma  l’accrefce: 
or  fe  la  vofira  imitazione  delle  altrui  irrego- 
larità foflTe  a quefto  grado  , non  ’potrefte  più 
dire  di  effere  immune  dalla  colpa  teologica 
nelle  voftre  trafgrellìoni  ; ma  dovrefte  anzi 
temere  prudentemente  di  eflfere  mortalmente 
incorfo;  onde  \'  acquìejcere  fententìds  plurtmo- 
futn  , eziandio  nelle  violazioni  di  fole  rego- 
le, non  vi  fottrarrebbe  dall’ apportata  proibi- 
zione divina. 

Ma  , carilfimo  mio  fratello  ; rileverete  il 
valore  di  quefta  voftra  perfuafione  fenza  qui- 
ftioni  allora  che  vi  prefenterete  al  Giudizio 
di  Dio,  di  cui  dice  il  Profeta  quelle  parole  ; 
anche  da  voi  fpeffo  ripetute  , ma  forfè  mai. 
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non  poderale  : Judicabìt  orbem  urrà  in  aquU 
tate  ^ iy>  populei  in  veritate  fua . Oflervate  , 
dice  Ugone  Cardinale,  quarte  due  ultime  pa- 
role, cioè  che  Dio  ci  giudicherà  nella  verità, 
ma  nella  verità  fua:  judicabit  in  veritate  fua: 
vale  a dire  ci  giudicherà  , non  fecondo  le 
male  confuetudini  introdotte  , non  fecondo 
gli  abufi  radicati , non  fecondo  le  opinioni 
nortre  mal  fondate  ; ma  in  veritate  j e que- 
rta  verità,  non  nortra,  o quale  farà  paruta  a 
noi,  ma  fua,  cioè  quale  erto  a noi  propofe, 
ed  impofe  di  mettere  alla  pratica  . Ditemi, 
caro  mio  fratello,  credete  voi  che  nel  Giudizio 
vortro  particolare,  dopo  il  libro  della  Legge 
Evangelica,  abbia  da  comparire  anche  il  li- 
bro delle  voftre  Cortituzioni?  Chi  può  dubi-' 
tóme  ì Se  ha  da  erter  premiato  chi  le  orter- 
vò  , egli  è di  meftiere  che  anche  fu  quefto 
cada  la  difamina;  come  libro  , in  cui  vi  lì 
preferivo  il  mudo  della  vita  , che  dovevate 
menare  . Se  dunque  anche  fecondo  quefto  li- 
bro dovrà  regolarli  il  vortro  Giudizio  , e la 
voftra  fentenza  , giudicheravvi  Dio  fecondo 
quello,  che  in  erto  libro  contienfi  , e fecon- 
do le  verità  in  erto  efpreflcj  o pure  fecondo 
le  nortre  obblique  interpretazioni  ad  elfo  da- 
te, e fecondo  le  cattive  confuetudini  contro 
ad  erto  introdotte,  e colta  continua  praticata 
irregclariià  mantenute } in  confuttudine  ( àn  in 
’ veritate  fua  f Giudicheravvi  fecondo  quello  , 
che  vederte  a fare  da  moltirtimi  acquiefeendo 
fententi<e  plurìmorum,  benché  forte  vietato  da 
quel  libro;  o fecondo  quello,  che  nella  pro- 
fertìone  folenne  fu  quel  libro  vi  aflitmerte  di 
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fare  ? in  vtfitate  tua  , an  in  verìtate  fuaì 
Clcrus  jndtcabttur  in  verìtate  , quìa  doeui , 
verbo  ve/  exentp/o  fa/ptatem  ....  Judìeabitur 
non  fecundum  dìBa  falforum  teftìum  non 
fecundum  fiatata  , /eges  homtnum  , con 
chiude  Ugone  ifupra  di&utn  ìocum)  )udìcabìt 
in  verìtate  fua. 

Intendete,  mio  fratello , a nulla  gioveray- 
vi,  che  tatti  abbian  fatto  così,  qualora  tutti 
dovean  fare  altrimenti  ; e fe  tutti  dovean  far 
altrimenti,  e voi  con  effì,  perchè  altrimenti 
preferire  l’ Idituto  profeflato  ; che  ne  fegui* 
rè!  ...  Pare  a voi  dunque  chefìa  partito  pru» 
dente  tirar  innanzi  a vivere  con  un  efìto  co- 
tanto incerto?  ....  Provedete  dunque  per  tem- 
po a*  cali  voflri . 

lo  fono  perfuafo , direte  voi  ,che  dovrei  in  al- 
tra foggia  condurre  la  mia  vita  ; confefTo  di 
elfere  fuori  della  vera  ftrada  , fendo  le  tra* 
fgredìoai  abituali,  e molte:  ma  confelTo  an- 
cora, che  il  cammino  fpinofo  della  croce  fam- 
mi orrore , che  la  efattezza  delle  olTervanze 
m’impaurifce  , che  in  fomma  la  via  della 
virtù  mi  fi  rapprefenta  malagevolifiìma. 

Compatifeo  ben  di  cuore,  mio  fratello,  i 
vofiri  timori;  ma  molto  più  mi  duole  il  vo- 
firo  inganno  , da  cui  pofieduto  vi  aflenete 
dall' adempiere  a*voftri  doveri . Voi  così  fa- 
vellate, perché  mirate  la  via  oflèrvante  e vir- 
tuofa  in  profilo  ; tenendo  l’ occhio  folament« 
fifiò  in  quel  po' di  fpinofo  ed  aullero  , che 
da  efià  fi  ha  fenza  rivolgerlo  a quel  molto, 
eh' ella  ha  di  dilettevole:  la  confideratein  fo- 
lo  rapporto  alle  forze  natufali  della  ratura 
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caduta,  fenz9  riflettere  a’poderofi  foccorfiche 
fl  concedono  da  Dio  a chi  la  intraprende  : fa- 
vellate in  fomma  fecondo  quello  , che  vi  è 
rapprefentato  dalla  tentazione,  e da  una  teo- 
rica mal  intefa  , e non  fecondo  la  verità,  e 

10  fperimento  de’ timorati. 

Sappiate  pertanto  elTere  verità  di  fede,  che 

11  vivere  virtuofo,  mortificato,  e colle  aufte- 
rità,  che  dairiUituto  proprio  fonoprefcritte  , 
non  è irr^prefa  , che  abbtafi  ad  affidare  alle 
propie  forze  naturali,  ma  a quelle  fommini- 
iirate  dagli  aiuti  di  Dio  , i quali  egli  impar- 
tifce  in, abbondanza  a chi  divotamente  e per- 
feverantemente  glieli  dimanda;  quelli  poi  ot- 
tenuti, e pollo  che  fi  abbia  il  piede  nel  cam- 
mino della  virtù  e dell’ efatta  religiofa  ofler- 
vanza,  affidati  Tempre  agli  ajuti  medefimi,  lì 
viene  a fperimentare  una  facilità  nell’  eferci- 
zio  della  medefima  , che  quello  , il  quale  , 
prima  di  porre  la  mano  all’  opera,  giudicava!! 
un  ptfoecccjtnte  la  forza  de’propj  omeri,  ed 
un  giogo,  al  di  cui  pefo  reggere  non  potelTe  il 
nollra  collo j cominciata  che  fiafi  l’ardua  im- 
prefa  , la  unzione  della  grazia  fa  fvanire  ogni 
pefo,  e fa  dileguare  quel  giogo  tanto  temuto. 
Così  promette  Dio  , favellando  a tenore  di 
quella  allegoria , per  bocca  delfuo  Profetat£^ 
crit  in  die  ìli  a.,  aufejetur  onus  tius  de  hume-^ 
ro  tuo;  Jugum.  ejus  de  collo  tuoi  cof»-> 
putrefcet  jugum  a facie  elei.  {If.  io.) 

Ditemi,  qual  carico  più  pefante  all’umani- 
tà caduta  del  dover  domar  l'ira  fino  al  gran 
fegno  di  amare  e far  bene  a chi  ci  offefe  ì 
Qual  giogo  più  gravofo  ed  arduo  del  dover 

fre- 
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frenare  ogni  affezione  e compiaci  mento  fen- 
fuale  verfo  gli  oggetti,  che  aggradano?  . . . 
E pure  anche  quelle  arduifltme  imprefe  fono 
chiamate  dalla  lirtgua  infallibile  di  Gesù  gìd- 
go  foave,  e pefo  leggiero:  ìugum  meumfua- 
ve  efi j Ì3r>  onus  meurn  k've\  ma  forfè  rimi- 
rate in  loro  medefime  , ed  in  rapporto  alla 
loro  fragile  umanità?  nò  certamente;  fendo 
effe  alia  fteflà  Imj^ifibili  ; ma  bensì  rimirate 
di  rimpetto  alle  unzioni,  ed  a’ìoccorfì  delle 
fue  grazie,  che  a tutti  tiene  preparate,  ed  a 
tutti  quelli  concede,  che  gliele  chieggonoco- 
me  fi  dee  . Quanto  dunque  più  facili  riefci- 
ranno  le  facre  oifervanze  , obbligazioni  per 
certo  molto  men  ardue  delle  accennate  , fe 
fi  rifletteranno  affiflite  dalle  grazie  mentova- 
te? Udite  come  favelli  la  fteiTa  Increata  Sa- 
pienza nel  Vecchio  Teftamento  (Prov.  7.) 
a ciafcuno,  che,  ad  effa  affidato,  rifolva  di 
battere  la  (brada,  che  fi  eielTe  nella  fua  pro- 
feffione  ; Duccim  te  per  fcmttat  aquitaùs  j 
quas  cum  ìngreffus  fuerh  , non  arStabuntur 
greffu!  tuì,  currenf  y non  babebtsoffendicu~ 
lum:  Ti  condurrò,  fice  Dio,  per  le  vie  del- 
la giuftizia  edella  perfezione,  nelle  quali  ap- 
pena avrai  poftoil  piede,  che  non  ifperimen- 
terai  anguilla  alcuna  nel  camminarle  ; anzi 
correndo  niuna  cofa  incontrerai,  che  ti  fi  at- 
traverlì.  Quelli,  fratei  mio,  fono  tutti  im- 
pegni di  Dio  chiari,  e letterali,  che  non  ab- 
bifognan  di  glofe. 

La  ragione  poi  di  ciò  , diedela  Jaaziele  a 
Giofafat  , ed  a’fuoi  foldati  ; {Tarai.  20.). 
Erafi  quello  Re  con  tutti  i fuoi  fudditi  mol- 
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to  intimorito  per  1*  alleanza  , che  contro  ad 
elTo  fatta  aveano  i due  Re  de'  Moabiti , e de> 
gli  Ammoniti  , rifoluti  di  affalirlo  con  po- 
derofìflìmo  Efercito  « Giofafat  ricorfe  a Dio 
con  tutto  il  fuo  popolo  per  ottenere  que* 
foccorfì  da  elTo,  che  non  potea  prudentemen- 
te fperare  dalle  fue  armi.  Se  gli  fece  innan- 
zi laaziele  , e molTo  dallo  Spirito  S.  gli  pre- 
dille coa>'PÌuta  vittoria  apportandogli  quella 
ragione:  7{o»  eftenim  v^fira  pugna  y fed  Dei: 
mercecchè  la  battaglia  non  è vodra,  ma  di 
Dio  . £ così  avvenne  ; perocché  permife 
Dio  , che  venuti  i Collegati  a dìfcordia  tra 
di  loro  , fi  didruggelTero  reciprocamente  fino 
all'ultima  drage;  onde  l' efercito  di  Giofafat 
non  ebbe  a faticar  in  altro,  che  in  arricchir- 
li delle  fpoglie  lafciate  da’due  Eferciti  in  co- 
pia sì  grande  , che  nemmeno  in  tre  giorni 
continui  poterono  raccorle  tutte:  Ita  ut  om~ 
aia  portare  non  poffent  y nec  per  trts  dies  fpo~ 
Ha  auferrCy  pr^e  prétda  magnitudine , In  que- 
fto  mirabile  avvenimento  avete  , fratello 
mio  , in „ allegoria  avverato  1'  impegno  ac- 
cennato de’  divini  foccorfi  a chi  fi  accigne  a 
combattere  per  Iddio  : avete  verificato  lo 
fvanimento  del  pefo,  ed  il  dileguamento  del 
giogo  i perocché  vinfe,  ed  arricchillì  Gio- 
fafdt  , fenza  né  pur  fguainare  una  fciabla,  e 
foiamente  fendo  ricorfo  a Dio:  avete  in  fine 
la  ragione  , per  la  quale  D;o  tali  Vittorie 
concede  ; ed  é , perché  la  battaglia  non  è 
nodral  , nia  di  Dio  : Non  efi  cnim  nofira 
pugna , jed  Dei . Chi  fi  affronta  colle  aufte- 
riià  prelcritte,  dall’ Indituto  , a cui  é fiato 
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chiamato  da  Dio  , e rifolve  di  combattere 
contro-io  fue  incrtnazioni,  per  adempiereall’ 
obbligo  caricatogli  da  Dio  col  profelTare  fo> 
iennemente,  fa>  che  la  battaglia  Ila  nontan> 
to  faa , quanto  di  Dio  ; efi  noftra  pugna  , 
ftd  Dei  : onde  purché  fegua  a raccomandarli 
ed  a confidare  , fperimenterà  profteli  i fuoi 
nemici,  fenaa,  per  così  dire,  fguainare  fcia- 
bla:  ^ttferetur  ìugum  dt  callo',  currens ^ non 
hobebìs  offendiculumi  ed  ogni  cofa  a maravi> 
glia  fi  agevolerlt. 

Ma  fe  anche  Dio  permettefle,  per  vollr^ 
maggior  merito,  che  la  vita  virtuofa,  mor- 
tificata, olTervante,  e Religiofa , per  impof- 
felTarvetie  , foflfe  per  coftarvi  qualche  fatica, 
ed  alcun  travaglio,  farà  mai  egli  tanto,  quan- 
to è quello  che  deefi  tollerare  per  giugnere 
ad  ogni  altro  'mondano,  temporale,  o peccai 
mioofo  difegnol  £vvi  alcuno  in  quello  Mon- 
do, che  non  fia  a travagliare  collretto,  per 
confeguire  ciò  eh’  ei  brama  ì Riandate  colla 
Tollra  mente  tutti  gli  fiati -di  perfone  dall'in- 
fimo fino  ai  fupremo,  ed  in  tutti  refpetti va- 
mente  ravvìferete  a cumuli,  ed  a gran  fafei, 
le  perfecuaioni,  l’ emulazioni,  i rammàrichi, 
le  agitazioni , le  afflizioni , le  foggezioni , le 
fatiche,  i pericoli,  per  giugnere  poi  finalm^- 
te  a cofe  , che  nulla  piò  durar  polTonò., 
delia  vita  loro  prefente  : Et  hi  quidem  uteor- 
fttptlbilemcoronam  accipiam  y dille  di  loro  tut- 
ti S>  Paolo  (i.  Cor,  51.);  e che  rK)n  di  rado  ti- 
rano feco  la  perdita  dell'Anima.  £ voi  con- 
facrato  a Dio,  feguace  del  Crocifillb,  e pro- 
felTore  di  perfezione  £vangelica , non  vi  artof- 
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firetedi  arredarvi  nel  cammino,  e dal  feguire 
Cesi»  fecondo  le  leggi  da  voi  per  eletionepro- 
felfate,  impauritoda  un  po’ di  travaglio  corpo- 
rale, da  qualche  penitenza  ed  aufterità,  da  pa- 
timenti di  gran  lunga  inferiori  a quelli,. che 
fi  foffrono  nel  Mondo;  e che  alla  fine  hanno  a 
condurvi  in  l^aradifoJ  T^osautem  ìncorruptam  , 
VI  dice  lo  fteiTo  Paolo  ’ quelli  tanto  patifcono  pel 
Mondo,  per  cofe  incerte  daconfeguirfi > inco- 
ranti nella  durata»  ficure  d’ abbandonarli , e 
rovente  conduttrici  all’  Inferno  : e voi  ricuferete 
di  patire  fenza  paragone  aliai  meno  per  cofe,che 
calmano  lacofcienza,  confolano  l’ anima,  au- 
mentano il  merito  , e conducono  alla  Gloria 
eterna?  Quodinprafentieii  mtmentancum  y 
Uve  tribulationìs  ve^vfi  y fftpra  medugt  in  fublU 
' mirate  aternuwg/orifi  pondtts  operatur  in  ccelts  y 
finifce  di  rincorarvi  S.  Paolo  (2.  Cor.  4.) 

- Oh  quanto  volontieri  farei,  quanto  mi  an- 
date infinuando,  mi  rifponderete  forfè  voi  et» 
taluni;  ma  ho  gran  fuggezione  a rifolvermi: 
quell’ effere  tacciato  di  (ingoiare,  riiirato  co- 
me un  tacito  correttore  delle  altrui  trafgref- 
Coni,  come  un  capricciofo  , che  voglia  ftra- 
fare  , fammi  accomunare  nel  contravvenire  a 
certe  regole  , che  da  niuno  di  quelli  co’ qua- 
li convivo  fi  praticano. 

Quello  ,!•  fratei  mio  è un  altro  grande  in- 
ganno , cui  non.  pochi  foggiacciono . E pri- 
mamente voi  prefupponete  come  certo  ciò , 
che  probabililTimamente  è falfo , immaginan- 
dovi che  farefte  folo  il  puntuale  , ed  olTer- 
vante  , mentre  forfè  avrete  molti  compagni 
a voi  feonofeiuti  . Anch’Elia,  benché  illu- 
mi- 
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mIrtati^^lmo  Profeta  ; penfarafi  di  efler  folo 
nella  Samaria  , che  predaffe  culto  puntuale 
al  vero  Dio  j e perciò  dirizzava  il  palio  al- 
trove per  trovarfi  de’ compagni  di  vera  Re- 
ligione. EelìBus  fum  folus  y diceva  egli  ( j. 
hfg.  ip.  );  e pure  anche  per  relazione  infalli- 
bile di  S.  Paolo,  ( Hom.  ii.  ) fondar  a fui  cita- 
to libro  de’ Regi,  fi  fa  , effergli  (lato  rifpoflo 
dallo  Spirito  S.,  come  la  Divina  Maeftà  era 
fedelmente  riconofciuta , e venerata  da  fet- 
te mille  uomini,  che  mai  piegalo  non  avean’ 
il  ginocchio  alle  profane  deità  nella  Samaria 
adorate:  Sed  quid  dictt  UH  divinum  refpon- 
jum\  Ke/iqui  mibi  jeptem  millia  virorum  5 
qui  noa  curvaverunt  genua  Jua  ante  Baal.  In- 
tendete, miofraiello?  Alllcuratevi,  chenem» 
men  voi  farefte  folo,  ed  avrefte  molti  com- 
pagni nella  voftra  Provincia.,  e forfè  anche 
nel  voftroChioftro,  fedeli  efecutori , avoioc- 
culti , de’ loro  doveri.  > ‘i 

Permetiafi  tuttavia  il  cafo,  che  fiate  per 
rimanervene  folo  ; vi  propongo  due  partiti 
da  eleggere  ne’ due  efempj,  lafciatici  da  due 
infigni  perfonaggi  del  Vecchio  Teftamento . 
Il  primo  partito  egli  è,  di  proccurare  colle 
buone  maniere  richiede,  di  tar  paflaggio  ia 
altro  luogo,  ove  nell’  efatta  ofìfervanza  non 
fiate  folo.  Così  fece  Elia  ; il  quale  perchè  ere- 
deafi  folo  in  Samaria  , efeì  dalla  medefima 
per  ricoverarli  in  paefe  profeffore  del  vero  cul- 
to di  Dio.  L’altro  partito  egli  è,  ilfuggeri- 
tovi  dall’efempio  di  Tobia,  il  quale  conviven- 
do cogli  altri  concattivi  nell’ Alfiria  ; mentre 
tutti  gli  altri  poriavanfi  al  lacrilego  culto  de- 
finì 
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iìmulacri  di  Geroboatno;  egli  foletto , fenz* 
abbandonare  la  fua  Tribù,  portavafi  in  Gè» 
rufalerome  a rendere  omaggio  al  vero  Dio  : 
Cum  ìrtnt  (fmnes  ad  vitulos  aurcos  , bie 
folus  fuoìebat  confortìa  bominum , fei  ptrge- 
bat  in  jerufalem  ad  templum  Domini  (•  Tob, 
1.  ).  Lo  fteffo  potete  fare  anche  voi,  fenza 
lafciare  la  voftra  Tribù  , affidato  al  Divino 
foccorfo:  adempite  quanto  (ìete  obbligato;  e 
fe  lo  edempirete  con  buona  maniera,  e colla 
dovuta  modeflia , fenza  infultare  alcuno,  co- 
me diflì  anche  altrove,  vedrete  , che  ninno 
diflurberavvi  dalla  voftra  rifoluzione  ; anzi  il 
voflro  modello  e rifpettofo  contegno  allette- 
rà forfè  degli  altri,  onde  s’inducano  ad  imi- 
tarvi : e ciò  con  raddoppiato  voftro  merito . 

Che  fe,  malgrado  di  tutte  le  vollre  buone 
maniere,  folle  per  incontrare  le  irrisoni  di 
alcuni  cervelli  /travolti  ; avete  voi  perciò  da 
defìllere  da'  vollri  doveri  ì Non  già  : ma  do- 
vete filTare  la  mente,  non  ne’ loro  motteggi, 
ma  nelle  benedizioni,  che  riceverete  da  Dio; 
il  quale  a luo  tempo  confonderà  la  loro  au- 
dacia, e riempirà  voi  anche  in  quella  vita  di 
fpirituale  allegrezza:  Matedicent  ìlii , tu 
benedicfi  : qui  infurgunt  in  me  , confundan- 
tur  ; ftrvus  autem  tuus  latabìtur , dicea  Da- 
vide in  fomiglianti  emergenze  ( Vf.  i8.  ) . 
Tenete  dunque  l’animo  filTo  nel  penderò  del 
gudo  che  date  a Dio  : ai  vollro  Santo  Fon- 
datore , ed  a’  Santi  del  vollr’  Ordine  . Voi 
mifero!  fe  da  quello  timor  vi!«  fedotto,  la- 
fciade  d’intraprendere  l’efe<fnzione  del  vollro 
dovere;  farelle  , dice  S.  Agoltino  , ( in  Vf, 

50.  ) co- 
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50.  ) come  queir  uccello  , il  quale  udendo 
fcagliarfì  nella  fiepe  un  falTo,  che  non  ha  da 
colpirlo,  fpicca  il  volo  da  quel  temuto  peri- 
colo, e va  ad  inciampar  nella  rete,  chedalt* 
uccellatore  gli  è tefa  fuor  della  fiepe  : T imeni 
Mvh  inanem  fonumy  cadit  in  retta  ; quando 
enìm  fiterit  avem,  qui  ìaptdem  mìttit  in  fi- 
pentì  Così  appunto  avviene  all’uomo,  fegue 
il  Santo,  il  quale  prendefi  foggezione  delle 
irrifioni  umane;  per  fottrarfi  dalle  quali  , ca- 
de nelle  reti,  tefegli  dal  nemico  infernale,  di 
cui  fi  rimane  preda  infelice:  Sic  homìnes  ti~ 
mentes  "oerba  inaniay  Ì3r>  erubefcentei  convi- 
eni fuperfiuii , cadunt  in  laqueoi  venantium , 
eaptivantur diabolo.  Temete  piuttofio, 
fratei  mio,  il  vofiro  Santo  Fondatore,  il  vo- 
lito Eterno  Giudice , i quali  da  voi  efigono  1’ 
adempimento  di  quelle  regole  , cui  , da  affi 
chiamato,  vi  fiete  impegnato  di  oiTervare  . 
"Plus  timeo  ilium  qui  Jubet,  quam  illum  qui 
dttrabit,  conchiude  S.  Agoftino  . Altrimenti 
nè  il  Fondatore  riconofeeravvi  per  fuo:  nè  il 
Giudice  feuferavvi  di  que* peccati,  ch’eifaprà 
ben  rinvenire  nelle  abituali  e continuate  vo- 
ftre  trafgreflloni . 
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per  il  sesto  giorno 

DEGLI  ESERCIZI, 

Meditazione  per  la  mattina  falla  ’perfe-  ' 

' vera'ìza  del  viiierr fervente,  ^ ■ 

PRIMO  PUNTO. 


rOL  nome  di  perfeveranza  qui  non  s’  in- 

j tende  quell’  ineftimabile  dono  di  Dio, 

che  congiug;ne  la  morte  a quella  v:ta  in  i- 
ftato  di  grazia  colla  gloria  fempiterna  dell’ 
altra  ; ma  fignifìcafi  quella  virtù  morale,  la 
quale,  fecondo  San  Tommafo  ( a.  z.  etu^jl, 
laS.  alt.  1.  i5"  (ìUdef,  JJ7*  *•  ) 
da  tutt’i  Teologi,  appartiene  alla  virtù  Car- 
dinale della  Fortezza;  e della  quale  è propio 
raffermare  l’animo  a lungamente  fofferire,  e 
fiiperare  le  difficoltà,  che  s’  incontrano  neil’ 
operare  virtuofamente.  V erjeverantia  e f qui- 
dam fp.cìalis  virtttSy  ad  quampertinSt  invir~ 
tuofis  opC’ìbus  diuturnìtatem  fufiinere y prout 
necejfe  eft . Ove  fono  da  ben  notarfì  quelle  ul- 
time parole,  prout  necefje  e/l:,  vale  a dire  , 
che  per  divenire  veramente  buono,  fianecef- 
fario  di  ftabilire  1’  animo  coll’  ufo  di  quella 
virtù;  per  non  cedere,  ediflancarfi  all’incon- 
tro delle  contrarietà,  difficoltà,  timori  , ec. 
che  fovente  s’incontrano  nell’acquiflo  di  qual- 
fivoglia  altra  virtù;  e di  flabilirnelo  in  gui- 
fa,  che,  per  quanto  duri  la  molellae failidio- 
fa  tenzone,  l’animo  non  s’  infievolifca  , nè 
fcada  dalla  cominciata  imprefa  . 

Avviene,  ed  oh  quanto  fpeflb!  che  il  Reli* 
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giofo  commoffo  e toccato  o da  qualche  me- 
ditazione fovr’ alcun  punto  forte,  o dalla  le- 
zione dì  qualche  buon  libro  , o da  alcuno 
Urano  accidente  di  morti  repentine  udite  di 
qualche  conofcente,  o di  qualche  orribile  ga- 
liigo  imminente  , e fimili  , rifolve  di  can- 
giar vita,  di  cattiva  in  buona,  di  tiepida  in 
fervente,  d’irregolare  in  oflervante  , di  di- 
flratta  in  raccolta:  onde  comincia  ad  abban- 
donare quelle  perfone,  pratiche,  e cofe  , le 
quali  teneanlo  poco  unito  a Dio,  e ad  abbrac- 
ciare la  pratica  delle  virtù  , ai  vizictti  che 
lo  predominavan  contrarie:  e perchè  non  è 
potiibìle  di  battere  quello  fentìero  , fenz’  ab- 
batterli. ora  con  quella  difficoltà,  ed  ora  con 
quell' altra  fenza  foggiacere  a molti  tedj  , 
rammarichi,  e difpiacerii  quindi  è,  che*  do- 
po cominciata  l’imprefa,  fe  con  quella  vir- 
tù, ed  implorato  il  Divino  foccorfo,  non  fi 
foflenga,  fi  raffredda,  fi  perde  di  animo,  co- 
mincia a cedere,  e finalmente  fa  ritorno  alle 
miferie  di  prima. 

Quello  è un  modo  di  procedere  , che  mol- 
to difpiace  a Dio,  e che  per  bocca  del  Profe- 
ti Ofea  ( cap.  6.  ) rimproverollo  ad  alcune 
Tribù  del  fuo  popolo:  E come  ho  io,  diceva 
^?li»  e come  ho  Lo  da  portarmi  con  voi  altri 
Effraimo,  e Giuda,  mentre  la  mifericordia e 
virtù  voftra  è tanto  inftabile,  che  fi  rafifomi- 
glia  ad  una  rara  nuvoletta , formatali  nel  mat- 
tino; e come  la  rugiada  che  cade  full’  erba 
nelle  notti  ellive  : le  quali,  invertite  che  Ca- 
no  dal  primo  raggio  del  Sole,  torto  dileguan- 
ti: Quid  faciam  Ephraim,  quid faciam ti* 
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bi^Judaì  mìferìcordìa  vcfira  fìcut  nubes  ma-  | 
tutina  y ficut  ros  mane  pertranfiens . Ma  non  , 
ha  egli  forfè  ragione  di  riputarfi  ofFefodaco>  , 
tale  indabilità.  Imperciocché  quanto  non  di-  , 
fcredita  ella  il  fuofervigio,  onde  i tiepidi,  e , 
deboli  Tempre  più  fi  fcoraggino,  ed  apprendano  | 
malagevole  la  vita  fervorofa  ? ...  Quel  comincia-  . 
re  a vivere  con  fervore,  e dopo  qualche  tem-  , 
po  ritornare  alle  primiere  debolezze  , non  è ^ 
egli  lo  ftelTo,  che  dire  col  fatto,  ecollapra-  | 
tica:  ho  fperimentato  e l'uno  e l’altro,  ed  | 
ho  difcoperto  efiermi  più  vantaggiofoilrinun-  , 
ziare  a quello,  ed  il  ritornarmi  a quello;  ... 

Se  noi  miriamo  un  fervente,  il  quale,  licen- 
ziatofi  dal  primo  padrone,  ed  arrolatofi al fer- 
vìgio  di  un  altro  , dopo  qualche  tratto  di 
tempo,  rinunziato  il  nuovo  ferviglo,  ritorni 
al  primo;  non  diciamo  noi  fubito,  il  pover* 
uomo  non  vi  ha  trovato  il  fuo  conto  : me- 
glio le  la  pafiava  fotto  il  primo  ; non  di- 
ciam  noi  così  / ritorno  , il  quale  fatto  fen- 
za  il  giudo  motivo,  ( che  mai  non  può  ef- 
fervi  rifpetto  a Dio  ) ridonda  a grand*  offefa 
del  fecondo  Padrone,  e fcredita  di  molto  il 
fuo  fervigio . Lo  deflb  appunto  fegue  nel  ca- 
fo  nodro:  l'abbandonare  la  vita  olTervante  , 
fervente  e divota;  e far  ritorno  alla  innof- 
fervante,  comoda,  e voi  uttuofa,  fa  credere  ai 
mal  difpodi,  che  la  fervente  fia  troppo  dif- 
ficile , troppo  moleda , ed  infopportabile  ; on- 
de Tempre  più  fe  ne  inorridifcano,  e dall' in- 
traprenderla fe  ne  dilunghino  ; cofa  , come 
ben  vedete,  ingiuriofifiìma  a Dio.  PerciòElia 
accefo  di  Tanto  zelo  contro  al  popolo  , che 
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con  tale  zoppicamento  fcreditava  il  partito 
del  vero  culto  di  Dio  , andava  dicendo  ; 
Vfqueqtto  claudìcatis  in  duas  partet  ^ Si  Do- 
minus  eft , fequimìni  eum\  fiautem  Baalyfe^ 
quintini  ìllum.  ( Reg-  i8.)  Se  il  Dio  che 
avete  rifoluto  di  riconofcere  e leal niente fer- 
vire,  è quegli  deflb  , che  n’  è infinitamente 
meritevole,  alla  buon’ora  (late  collanti,  eper- 
feveranti  nell’  imprefa,  fenza  far  più  ritorno 
a Baal . 

Che  fe  quello  ritornar  a Baal  è tanto  in- 
giuriofo  a Dio,  non  è già  egli  meno  pregiu- 
dizievole all’Anima,  che  lo  fa  • L’ abufo  eh* 
efla  fa  degli  ajuti  Divini,  partecipatile  da  Dio 
per  profeguire  la  cominciata  imprefa,  fi  me- 
rita, che  non  le  fiano  più  impartiti  ; de’ qua- 
li tanto  più  fe  ne  rende  indegna,  quanto  più 
è ripetuto  quello  ritorno  . Inimici  Domini  , 
dice  Davide  ( Tf,  8o.  ) mentiti  funt  et  : i 
desleali  al  Signore  gli  hanno  mancato  di  pa- 
rola dopo  gl'  impegni  incorfi  di  fedelmente 
fervirlo  ; quindi  che  ne  feguirà  ì Et  erit  tem- 
puteorumin  fcCcula:  fpiega  S.  Agollino,  idefi 
ì»  dttetnumx  non  accipio  nifi  ignem  <eternumi 
verranno  a perire  in  eterno. 

Acciò  dunque,  mio  fratello,  compiuti  que- 
lli Efercizj,  non  incappiamo  in  quello  lac- 
cio, deefi  con  S.  Paolo  avvifare  {Hebr,  la.) 
come  il  vivere  difciplinato  , mortificato  , e 
fervente  maflìmamente  ne’fuoi  principi  non 
fempre  contribuifee  in  quella  vita  foavità  e 
gaudi  fpirituali  ; dovendoli  anzi  preparare  1* 
animo  ai  conflitti  ed  alle  croci  : Omnie  autem 
difciplina  in  prdefenti  qu  idem  videtur  non  effe 
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gtiudiif  Jed  maroris  ; il  che  appunto  è Io 
ftefTo,  che  quel  pr (eparare  antmam  [uam  in 
tentationem^  intimato  dallo  Spirito  S.  ( Be- 
vi. 2.  ) ad  ognuno,  che  mettali  di  propofìto 
a fervire  Dio:  dovendofi  poi  bensì  fperare 
di  raccorne  dopo  il  convenevole  tempo  , e 
fperimento,  il  frutto  della  interna  pace,  fon- 
data nella  mondezza  della  cofeienza  : pofìea 
autem  fruBum  pacatìffimum  , exercìtatis  per 
e am  reddet  fuihtì(e:  Laonde  fegue  1*  Apoflolo 
rinforzate  e rinvigorite  le  (lanche  ed  infievo- 
lite membra;  propter  quodremi(]as  matms , isn 
foluta  genua  erigìte , e tenete  fermo  il  piènei 
drittocalle;  affinchè  non  zoppichiate,  edisba- 
gliate  dalla  retta  via,  grejfui  rc^os  faci- 
te  pedibus  veftrif-^  ut  non  claudìcans  quìs  e>- 
ret . Dunque,  fratello  mio,  rifolviamo  , ma 
rifolviamo  con  fermezza  ; acciò  fìamo  per 
coflantemente  perfeverare  ne’  fatti  proponi- 
menti . 

SECONDO  PUNTO. 

f 

La  cagione  dell’  inftabilità  ed  incoftanza 
nel  ben  vivere  intraprefo  ella  è , dice 
S.  Toinmafo  ( 2.  2.  quecfl,  ijS.  artic,  1.  ) , 
la  mollezza  , o morbid:  zza  , con  cui  trat- 
tiamo noi  medefimi  : ConciofTìachè  , fegu’ 
egli,  confiftendo  la  virtù  della  perfeveranza 
nel  foftenere  i varj  difagi  che  s’  incontrano  , 
per  lungamente  mantenerfi  fedeli  a Dio  nella 
virtuofa  vita,  e confiftendo  la  mollezza  nello 
ftudio  di  fottrarfi  dai  delti  difagi , e di  pro- 
pendere a’ propi  comodi,  ne  fegue,  che,  per 
non  privarci  di  quelli,  fi  lafci  d’imprendere. 
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0 fi  abbandoni  l’ intraprefo  ferio  fervigio  di 
Dio:  Quod  altquis  de  facili  rtcedat  abono pro- 
pler  tthqua  difficilia  , qutC  fu/iinere  non  po- 
tè^ , pcrttnet  ad  rationcm  mothtieì  ...Et  ideo 
proprie  mol/is  drcitur , qui  recedit  a bona propter 
trijlitìas  , caufatas  ex  defebiu  de/cólatìonum, 
E fe  anche  voi,  mio  fratello,  vorrete  direil 
vero,  allora  che  violafte  i fatti  buoni  propo- 
nimenti, e delle  a dietro  nel  cammino  della 
virtù,  il  motivo  ne  fu,  per  non  rimaner  pri- 
valo di  quel  piacere,  di  quel  comodo , di  quel- 
la libertà,  di  quella  foddisfazione  in  fomma 
corporale,  e temporale,  di  cui  era  necelTario 
phvarfi , per  mantenervi  in  iftrada. 

Dtfcoperta  dunque  dal  Santo  Dottore  la  ca- 
gione, che  pe’I  palTato  ha  interrotta  la  voflra 
perfeveranza , e vi  ha  tratto  fuori  del  comin- 
ciato cammino,  cioè  la  mollezza  verfo  il  vo- 
lito corpo,  egli  è di  mellieri  di  bencullodir- 
vene  in  avvenire.  Il  che  acciò  più  agevolmente 
vi  riefca,  fegue  S.Tommafo,  vi  additerò  a difcuo- 
prire  della  prefatta  mollezza  due  radici  : la  prima 
^ la  cattiva  alTuefazione  al viveredelicato , la 
quale  rende  molto  malagevole  il  lofterire  l'af- 
fenza  del  piacere,  e del  diletto fenfibile:  0«- 
pliciter  caufatur  diBa  mollìtiei\  uno  modo  ex 
confuetudine  ; cum  entm  altquis  confuetus  efl 
Voluptatibus  frui  , dtfficilius  p'ttefl  earum  ab^ 
fentiam  fuftinere  : l’altra  radice  della  mollez- 
aa  è il  temperamento  o la  complelTione,  eh’ 
è di  eflTere  intlabile  , ed  incollante  nelle  fue 
tifoluzioni . .Alio  modo  ex  naturali  dr/poftio- 
quia  vìdelicet  habet  anìmum  mmus  con- 
jiantem^  propter  fragilìtatem  cimplexionis . 
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La  prima  di  quede  due  radicidella  moIIea> 
za  , fcoglio  della  virtù  della  perfeveranza 
dovrebbe  nn  Religiofo  profelTo  prefnpporfi  o 
di  gii  eftirpata,  fe  da  qualche  tempo  profef- 
sò,  o ben  preflo  eftirpabile  dallo  flato  pro- 
feflfato:  mercecchè  fendo  ogni  regolare  Inftì- 
tu^  fecondo  S.  Tommafo  flatut  pcenìtentìa  i 
pno  (lato,  in  cui  la  pratica  degli  atti  di  pe> 
hitenza  è quali  continua cioè  di  coro  , di 
orazioni  , di  aflinenze  , di  digiuni  ,'"di  filen- 
zj,  di  ritiramento  , di  vigilie  notturne  , di 
letto  duro  , di  veltito  ruvido  , di  foggezio- 
ni],  di  anne|;azioni  , di  (ludi  continui  , e di 
altri  efercizj  , tutti  macerativi  della  carne  ; 
dovrebbono  o.  di  già  avere  sbarbicato,  opre- 
fio  sbarbicare  ogni  filo  della  detta  prima  ra- 
dice, ch’è  il  delicato  vivere.  E pure,  ocon- 
dizione  infelice  della  umana  debolezza!  e pu- 
re , quantunque  tutt’i  Religiofì  Ordini  fieno 
Tulle  accennate  pratiche  fondati  , anche  in 
efTì  è riufcito  al  delicato  vivere  d*  intruderft 
a poco  a poco,  ove  più  ove  meno  : di ‘for- 
te che  eziandio  negl'  Iflituti  più  feveri  non 
poche  delicatezze  iìfTamente,  ed  impunemente 
ioggiornino,  onde  (ìccome  in  non  pochi  Ifli- 
tuti  hanno  quali  del  tutto  rovefciate.le  accen- 
nate fondamenta,  così  in  quelli  le  vanno  cor- 
rodendo , ed  ellenuando  con  incredibile  pre- 
giudizio dello  fpirito  di  penitenza  , fenza  di 
cui  non  può  alcuno  Religiofo  Inllituto  profit- 
tevolmente fulfillere.  Deh  fe  anche  voi,  mio 
fratello,  per  voftrafommafventura,  delle  ma- 
no colla  pratica  di  alcune  delicatezze  al 
corrodimento  delle  dette  fondamenta  del  vo- 

llro 


degli  Eferchf.  241 

ftro  Santo  Indituto , rifolvetene  un  intero  ab- 
bandono ; fe  pur  bramate  da  Grido  Giudice , 
e dal  voftro  Santo  Fondatore  non  edere  anno- 
verato tra  i rovinatori  della  vedrà  Religio- 
ne; contro  a’ quali  il  Profeta  fclama  alla  Di- 
vina Giudizia,  benché  fotto  allegorica  frafe: 
Memor  efiof  Domine ^ filtorumEdon , ìndie Je- 
rufalem\  qui  dicunt:  exìnànUCy  ufqueadfun- 
damentum  in  ea  ( Vf.  ) 

La  feconda  radice  poi  della  mollezza  , ne- 
mica della  detta  perleveranza  , cioè  il  natu- 
rale o temperamento  inuguale  , incodante  , 
deefi  sbarbicare  col  correggere  il  detto  natu- 
rale: nè  fo  ravvifare  a quedo  fine  altri  mez- 
zi, fe  non  che  primo,  il  generale  rimedio  a 
tutt'i  mali;  ed  è la  frequente  e divota  ora- 
zione, che  ci  ottenga  lume,  da  conofcerele 
male  pieghe  del  naturale;  e forza  > da  rad- 
drizzarle , ed  emendarle . Secondo  , dare  in 
veglia,  di  fubito  opporfiagreccitamenii , foli- 
ti  a porre  in  moto  la  naturale  incodanza  ; 
i quali  fogliono  edere,  il  troppo  apprendere, 
il  troppo  difcorrere,  il  troppo glofare,  l’atte- 
nerfi  a ragioni  meramente  umane,  e fimili  . 
Terzo,  amare  il  ritiramento;  guardare  a chi 
comunichiamo  i nodri  fentimenti , proccuran- 
do  di  aprirli  ad  uomini  di  molta  pietà  e fa- 
viezza;  e quedo  è un  gran  buon  mezzo  . E- 
faminatevi  fu  tutti  quedi  capi;  rifolvete  da- 
bilmente:  appoggiate  le  rifoluzioni  alla  fidan- 
za in  Dio , ed  efio  firmus  in  via  Dei , in 
veritate  fenjus  fui.  ( Eccl,  12.  ) 
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LEZIONE 

Per  la  mattina  del  feflo  giorno. 

Sovra  tré  inganni  dì  alcuni  Heligiaji,  cioè  di 
un  zelo  irregolare  \ di  fludj  geniali  ; e di 
fai  fa  pietà  verfo  i congiunti» 

TjSfendovi  molti  Religiofi  , che  bramano 
d’ impiegarli  nel  fervigio  del  Signore,  e 
fecondo  lo  fpirito  del  loro  Santo  Incitato  , 
i quali  veggendo  il  Pemonio  di  non  poter 
fedurre  , e commettere  de’ peccati  aperti  j flu. 
diali  di  allacciargli  con  qualche  iranno  , e 
folto  le  apparenze  di  bene,-  trargli  fuora  ^1- 
la  vera  ftrada  con  pericolo  talvolta  della  lo- 
ro Calvezza . Quello  inganno  del  nemico  del- 
le Anime  nollre  vienci  dallo  Spirito  S.  in  più 
luoghi  del  Sacro  libro  de’ Proverbi  accennato  ; 
Via  fluiti  reità  in  oculis  ejus  ^ d ee  ( c,  12.  ); 
e di  nuovo;  Eft  viay  qua  videtur  hominì  ju~ 
fla  y novijftrna  autem  Cfus  deducunt  ad  mor~ 
tem  ( cap,  i.  ):  e di  nuovo  ripete:  Bfi  viay 
qua  videtur  homìnì  reila,  ^ novìjftma  ejus 
ducunt  ad  mortem  ( cap.  16.  ).  E fe  lo  Spi- 
rito S.  dice  , che  quelle  vie  ingannatrici  , 
quali  fono  credute  da  chi  le  cammina  buo- 
ne , finalmente  ducunt  ad  mortem  ; forza  è 
il  dire,  che  fieno  colpevoli.  Onde  egli  è da 
olTervarfi  , come  Tuomo  che  cammina  que- 
lle vie  , le  cammina  con  cofeienza  quieta  , 
e fenza  rimordi  mento,  anzi  con  perfuafione, 
che  fieno  vie  giulle,  e rette;  videtur  bomini 
)tifta‘y  Videtur  bomini  reSa-,  vale  adire,  ope- 
ra, fenz’avvedetfi  di  operar  male  , e perfua- 
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fo  di  operar  bene;  altrimenti  non  vìdeturha- 
m'mi  jufta , iy  re8a  ; ma  videretur  mala , O' 
obliqua,  o per  lo  meno  vìderetur  dubìa  is* 
incerta:  fé' dunque  videtur  Jufta  is'  re8a  ; e 
per  altro  ducit  ad  mortem,  deefi  inferire,  che 
l’ignoranza  fia  vincibile,  e colpevole;  e che 
il  non  fentirne  rimordimento  o fcrupolo  non 
tolga,  che  fi  cammini  malamente  e colpe* 
voi  mente. 

Viconfellb  il  vero,  fratello  amatillìmo , che 
qualunque  volta  riflette!  a quelli  paflì  detti  da 
Dio,  mi  fono  riempiuto  di  fpavento;  ed  ho 
detto  trà  me  medefimo:  O quanti  io  temos’ 
ingannino  nelle  loro  fatiche,  e battano  quel- 
la firada,  che  quantunque  videatur  re8a,  is* 
jufta,  alla  fine  poi  ducit  ad  mortem,  e fi  per- 
dano! Dunque,  direte  voi:  non  balla  far  ope- 
re in  fe  medefime  buone , fe  divengono  cat- 
tive per  elfere  fuori  di  llrada  ì così  i per 
appunto.  Ma,  replicherete  voi;  e chi  varrà  a 
conofcere,  quando  le  opere  di  un  Religiofo 
per  altro  buone  fiano  fu  la  legittima  llrada  , 
o fuori  della  medefima?  Io  vi  rifpondo,  che 
il  conofcere  con  certezza,  s’elle  fiano  accette 
a Dio  , non  fi  può  per  altra  via  avere  , fe 
non  fe  per  rivelazione;  fendo  noi  fempre  in- 
certi, aa  odio,  aut  amore  dtgni  fimus\  e per 
confeguenza  , fe  tali  fieno  anche  le  nollre  a- 
zioni;  ma  ficcome  vi  fono  delle  prudenti  con- 
ghiettureper  fperare  che  la  perfona  operante 
fia  a Dio  accetta  , così  ancora  ve  ne  fono  , 
per  fperare  che  le  azioni  della  medefima  fiano 
a Dio  gradite.  Per  difcernere  poi,  fe  le  azio- 
ni per  altro  in  sè  buone  fiano  fuori  di 
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ftrada , e fui  fentiero  ingannevole , che  al  fine 
poi  ducit  ad  mortem  , favellando  rifpetto  a’ 
Religlofi  , io  crederei  , che  tali  foflero  per 
riputarli  quelle  , guidate  da  un  zelo  intem> 
perante,  e che  ftabilmente  allontanano  ed  a- 
Jienano  il  Religiofo  dalle  pratiche  del  propio 
llìituto.  Onde,  fe  per  zelo  di  giovare  al  prof- 
fimo  colle  opere  della  mifericordia,  talun  Re- 
ligiofo o ftabilmente,  o per  il*  più,  delle  un 
addio’al  Coro,  cui  è tenuto;  alle  meditazio- 
iri  , ed  altre  preghiere  della  comunità  , alle 
aufterità,  regolarità  ed  oftervanze;  aggiunto- 
vi anche  il  difturbo  degli  altri  , e 1’  altera- 
zione del  fiftema  regolato  che  mantienfi  da 
gli  altri  nel  fuo  convento  ; quello  a me  pa- 
re, che  farebbe  camrrinare  viam^  qu<e  vide^ 
tur  homini  rollar,  ma  che  in  verità  none  ta- 
le ; e però , nevijftma  e)as  ducunt  ad  mortem  . 
Concioftìachc  fecondo  il  Religiofo  da  Dio  fta- 
to  chiamalo  a quell' Iftituto  , gli  ha  fignifi- 
cato  con  volontà  , detta  da’  Teologi  volun- 
tas  fìgnif  che  vuole  da  effb  gli  efercizj  e pra- 
tiche , da  queir  Iftituto  prefcritte  ; ficco  me 
vuole  l’adempimento  delle  obbligazioni  di  o» 
gni  (lato  dalle  perfone  a quello  fiato  aferit- 
te. Per  cagion  di  efempio;  fe  una  donna  ac- 
cafata  e già  madre  di  famiglia  per  avere  fi- 
gliuoli da  cuftodire,  allevare,  ed  educare  , o 
un  Padre  fimil  mente  di  famiglia,  tutto  il  gior- 
no fi  occupalfero  in  preghiere,  tutta  la  matti- 
na fe  ne  fteftero  in  Chiefa  per  affiftere  a’ Di- 
vini Sacrifizj;  tutto  il  fuo  avere  lo  diftribuif- 
fero  in  limofine;  onde  i figliuoli  firimaneffe- 
10  fenza  educazione,'  le  figlinole  fenza  cufto- 
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dia,  il  pjoredimento  di  quelli,  ed  il  colloca^ 
mento  di  quefte  impoffibile  per  T eccedenti 
limofìne  diflribuite  , cotali  azioni , quantun- 
que ottime  in  fe  medefime,  non  diverrebbero 
effe  cattive  e perniziofe  indueperfoneaccafa- 
te,  e capi  di  famiglia?  e non  farebb'ella'u;>j 
quce  quamvis  vìderetur  tpfis  teBa , noviffvna 
ejur  ducerei  ad  mortemi  Allo  fteffomodo,  fe 
,ii  zelo  del  Religiofo  pe'fuoi  proffimi  lo  alie- 
nafle  da  gli  eferciz)  e pratiche  del  fuo  Iftitn- 
to,  e prop)  del  fuo  ftato , talché  ftabilmen- 
te , o per  il  più , foffe  aftretto  a mancare  al- 
le falmodie,  preghiere,  ed  offervanze  comu- 
ni ; chi  può  faggiamente  dubitare  , che  quel 
zelo  non  foffe  ingannevole  ? e che  ejjet  vìa 
ducens  ad  mortemi  Da  un  Padre  e Madre  di 
famiglia  efige  Dio  azioni  e virtù  propie  di 
quello  ftato,  e così  refpettivamente  da  tutti 
gli  altri;  e da  un  Religiofo  di  tale  o tale  Inftitu- 
to  efige  azioni  a quell’ Inftituto  dovute,  e non 
azioni  che  debbano  disfarlo  dall’ effere  di  queir 
Inftituto  ; onde  altro  dello  fteffb  non  gli  ri- 
manga, che  l’abito,  ed  il  rito  delle  ore  ca- 
noniche, o poco  di  più.  Circumdabo  Domum 
meam,  difle  Dio  per  bocca  di  Zaccheria  Pro- 
feta ( cap.  ),  favellando  de’ futuri  miniftri 
della  fua  Chiefa  : Circumdabo  domum  mtam 
ex  hìs  y qui  miìitant  mihi\  euntes  y rev:r^ 
tentes  . Chi  milita  a Dio  ne’  fagri  Inftituti 
approvati  dalla  Chiefa  alla  perfezione  propia, 
ed  altrui  , debbono  bensì  effere  euntes  alla 
cacciagione,^  pefcagione  delle  Anime;  ma 
debbono  infiememente  effere  nvertentes  y cioè 
ai  determinati  tempi  far  ritorno  a lodarlo  , 
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e pregarlo  co’loro  confratelli;  al  facro  ritira- 
mento  dei  chioflro,  alfiJenrio,  alle  offervan- 
ze  comuni;  non  fempre  e(Tere funtes , maan> 
che  revertentes , 

S.  Tommafo,  che  pur  era  d'Inflituto  mi- 
fio,  vale  a dire,  che  oltre  alla  perfezione  pro- 
pìa  , ha  per  6ne  ancora  la  fantifìcazione  al- 
trui; e ch'era  quel  gran  dotto,  grande  predi- 
catore , gran  miniftro  delle  anime  , feri  ve 
( a.  2.  ifUeffi,  art.  2.  ad  ) y non  do- 
vere i Religioft  efeirè  dal  chioflro  per  fa- 
re la  correzione  a’  peccatori  : "Patet  , quod 
nec  te  ligio fos  oportet  exire  clau(lrum  , ad  cor-- 
rigendum  delinquentes  ; e pure  la  correzione 
fraterna  è quell*  azione  Evangelica  , tanto 
raccomandata  da  Grillo  : immaginatevi  ora  , 
fe  operi  fecondo  la  mente  di  sì  grande  ed 
illuminato  Dottore,  chi  efee  dal  chioflro  per 
opere  di  mera  fopraerogazione  , benché  di 
mifericordia  o fpiritoale  o corporale  verfo  il 
profTìmo  , mentre  il  Santo  vieta  1’  efeirne 
per  un  opera  comandata t...  Immaginatevi  fe 
il  Santo  approverebbe  il  zelo  di  que'Religio- 
fi,  che  frequentemente  e quali  giornalmente 
n’efcono  per  azioni  di  minore  importanza  , 
col  mancare  poi  o fempre,  o per  il  più  dell* 
anno,  e del  mefe  ai  loro  doveri  ? col  diflur- 
bare  l’armonia  della  loro  Comunità  ? coflri- 
gnendo  chi  aflifle  alle  porte,  alle  menfe,  e 
ad  altri  roini^er)  , a dovere  anch’elli  man- 
care alle  vigilie  notturne,  alle  preghiere  co- 
muni , e ad  altre  ortervanze  dell’  Inflituto  ? 
Ora  fe  giufla  S.  Tommafo  farebbe  zelo  fre- 
golalo  e via  non  re  èia,  l’efcire  dal  Chioflro 
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ti  corrtgitidos  dclìnquentes  ; come  farà  ^elo 
regolato,  e vtt  nSa^  l’efcirne  per  azioni  di 
minore  importanza  , con  difturbo  dell’ofTer- 
vanza  comune  , e ciò  quafì  di  continuo,  e 
con  frequenza?... 

Ho  Tempre  riflretto  il  mio  favellare  al  ze- 
lo intemparante , che  quafi  dicontinuo,  e per 
ilpià,  eccede  nelle  dette  guife;  imperciocché 
il  lafciare,  e 1* interrompere  le  accennate  re- 
golarità, ed  ofTervanze,  per  gl’incontri  ordi- 
nar) , o accidentali  impofli  dall*  ubbidienza 
che  occorrono;  egli  é debito  della  carità  cri- 
Hiana  e Religiofa  , preferi tto  eziandio  dagl’ 
Inftituti  midi.  Così  pure  l’efcire  dal  chiofìro 
per  quelle  occafìoni  , che  di  tratto  in  tratto 
avvengono,  di  aflìftere  a quell’ infermo  , di 
pacificare  quella  Famiglia,  d’impedire  quell’ 
offefa  di  Dio,  di  confolare  quell’ anima  afflitta, 
ed  anche  di  adempiere  a quella  civile  e reli- 
giofa convenienza  ; non  vi  è che  tacciare  , 
parché  G operi  di  modo,  con  un’animo  fm- 
ceramente  cor  am  Oeo  premurofo  di  eflTereoon 
fclo  cuntesy  ma  revertentesi  e però  fe  avven- 
ga, che  le  occaGoni  G moltiplichino  tanto  , 
onde  coflringano  il  Religiofo  ad  abbandona- 
te labilmente  la  coltura  di  fe  medeGmo  , e 
le  azioni  del  fuo  Inftituto,  fpettanti  al  per- 
fezionare l’Anima  propia;  fe  he  fcarichi  fino 
a quella  mifura  , che  non  lo  fiffi  e non  lo 
perpetui  nelle  ommiGìoni  de’prop)  doveri:  e 
così  non  batterà  Grada,  cujus  mvijfma  du- 
Cani  ad  ntortem. 

Ma  quanto  pi  A accertatamente  non  farebbe 
il  deferitto  zelo  ingannatore , fe,  confapevo- 

L 4 le 


I4S  Sello  Giorno 

le  il  zelante,  effere  la  fua  condotta  difappra*  ' 
Vata  da’ viceregenti  di  Dio,  che  fono  i Supe-  ! 
fiori,  nulla  di  meno  perfiflefTe  in  battere  la  1 
ftrada  intraprefa,  malgrado  degli  avvitì , de’la-  1 
menti  , e delle  difapprovazioni  de*  Superiori 
medetìmi?  O allora  sij  che  fenza  dubitato- 
ne, potrebbe  dirti  il  povero  zelante  etTere  in  I 
•via  qua  videturbominìreSay  no’vifftma  autcm  l 
ejus  ducunt  ad  mortem.  Conciotfiachè , cóme  i 
può  mai  uno,  che  col  voto  di  ubbidienza  ha  1 

prometTo  a Dio  di  vivere  foggettoallavolon-  1 

tà  del  Superiore,  e di  regolare  la  fua  vita  al-  1 
meno  efleriore  all’  altrui  beneplacito , come  mai  1 
un  tale,  ditti,  può  operare  con  buona  fede  , 
ut  via  vìdeatur  veSa^  confapevole  che  il  te- 
nore del  fuo  vivere  è ripugnante  al  volere  di 
chi  lo  regge  in  luogo  di  Dio  1 Non  è egli  af- 
tioma  di  tutt’i  Padri,  etfere  1’  ubbidienza  la  1 
pietra  paragone  per  difcuoprire  le  virtù  vere 
dalle  ingannevoli.... 

Non  meno  certa  , che  famofa  , è la  Sto- 
ria di  S.  Simeone  Stilita,  fcritta  da  Teodore- 
tò  illuftre  Vefcovo  di  Ciro,  teflimonio  di  ve- 
duta . ( in  h:Jì.  cnp.  2.6.  ) Egli  mena- 

va quella  (lupenda  e tlraoidinanirima  vita 
p? ’I  lungo  corto  di  quarantotto  anni,  ftando 
filTo  fa  verte  colonne  , l'ultima  delle  quali 
e’ a aita  in  r ca  quaranta  piedi  ; fu  la  quale 
fo^giornò  tìtTamente  per  anni  fedici  fenza 
ma  coricarti  ; ma  o tlando  in  piedi  , o fe- 
dendo ; e fempre  a Cielo  fcoperto  ; ed  ope- 
rando molte  maraviglie  con  gran  frutto  di 
moltitfime  Anime  . Volle  Melezio  Patriarca 
Antiocheno  , nella  di  cui  Diocetì  foggiorna- 
. , va 
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va  Simeone  , vilìtarlo  ; e vedutolo  con  un 
ceppo  di  ferro  ad  un  piede  , da  cui  pendea 
unacatena  lunga  più  braccia,  impiombata  alla 
colonna;  forfè  per  ifperi  montare  coll’ ubbidien- 
za ilfuofpirito,  glidilTe:  effere  cofa  indecen- 
te, che  un  monaco,  il  quale  dee  co’  vincoli 
della  carità  (fare  a Grido  congiunto  , voglia 
ftarvi  co’ ceppi  a’piedi,  aguifadi  fchi avo  sfor- 
zato: Io  che  da  Simeone  udito,  feceimmanti- 
nenti  venire  un  fabbro,  per  fard  levare  quei 
ceppo;  rimanendone  Melezio  edificato.  Sog- 
giungono E vagrio(/;6.  ij.),  c Suida(/» 

Smeone  ) , come  da  li  ad  alquanto  tempo  , 
fapendofi  dagli  Archimandriti  di  que’didretti 
il  fifieroa  affatto  (Iraordinario  e mirabile  del- 
la vita  di  Simeone  , raunaronfi  infieme  per 
efaminare,  fe  vi  potefs’ edere  mefcolato qual- 
che inganno  del  Demonio;  onde  per  farne  il 
ficuro  fperi mento  , convennero  di  mandar- 
gli alcuni  de* monaci,  e fargli  a nome  della 
Congregazione  degli  Archimandriti  una  fe- 
vera  correzione  , ed  a rimproverarlo  dì  un 
modo  di  vita  cotanto  firavagante  ; e ad  in- 
timargli a nome  della  detta  Congregazione  , 
di  feendere  fubito  da  quella  colonna  , ed  a 
reftituirfi  al  moniftero:  e foggiunfero  a que- 
fti  legati,  che  s’  egli  immantinenti  ubbidiva 
fenza  repliche,  gli  diceffero,  fe  ne  rimanef- 
fe  pure  in  pace,  e colia  benedizione  di  Dio; 
ma  fe  fi  mofirava  refiftente,  ne  lo  facefiero 
difeendere  a viva  forza  , come  fpirito  ingan- 
nato, e delufo  dal  Demonio.  Andarono  i le- 
gati, e gli  fecero  l’afpra  correzione,  da  ef-* 
fo  udita  con  molta  umiltà  s ferenità  di  fron- 

L 5 te  : 


150  Stft'o  Giorno 

te:  indi  gli  efpofero  il  comandamento  de'Su> 
periori , il  quale  da  e(To  udito  , fubito  fenza 
dilazione,  o repliche,  fi  accinfe  adifcendere: 
il  che  da  elTi  veduto,  gli  dilTero,  che  (1  ar- 
reftaffe  dal  difcendere,  e fe  ne  ri inanefTe col- 
la pace  di  Dio. 

Quello  fu  fempre  lo  llile  tenutofi  nella 
Chiefa , per  difcuoprire  le  virtù , ed  il  zelo 
legittimo  dallo  fpurio  ; il  paragone  dell’ub- 
bidienza. Quando  dunque  il  zelo  di  un  Re- 
ligiofo,  che  di  ubbidire  ne  ha  il  voto,  rical- 
citra alle  intenzioni  de*  Superiori  , egli  è il- 
legittimo, fpurio;  ed  è via,  la  quale  benché 
forfè  al  Religiofoacciecato‘erVc«r«rre^<i,  »o- 
vijfttna  ejuf  ducunt  ad  mortem.  E quello  ba- 
Ai  per  rapporto  all'inganno  del  zelo  irrego- 
lare, e foioderato. 

Un’  altro  ' inganno  verfa  circa  gli  ftudj  * 
Certuni  Religiofi  ben  confapevoli  , come 
giovi  grandemente  ad  accrefcere  il  credito  e 
la  eUimazione  alla  loro  Religione,  1’  opinio- 
ne che  fianvi  degli  uomini  non  folo  illuAri 
nella  pietà,  ma  anche  infigni  nella  Dottrina  > 
onde  poi  la  Religione  vìa  più  accreditata  » 
rendali  abile  a fare  profitto  nelle  anime  de' 
prolTimi,  fi  danno  agli  Aud)  con  un  gran  ca- 
lore, fenza  però  riflettere,  fegli  Audj,  che  in- 
traprendono , fìano  i voluti  , e gl’incarica- 
ti da’  loro  Superiori  : onde  purché  accrefcano 
il  credito  alla  Religione  colla  loro  letteratu- 
ra , poco  fi  curano  di  vedere  e difcernere  , 
fe  il  genere  dello  Audio  fia  1’  impoAo  dall' 
ubbidienza,  o il  fuggerito  dal  propio 'genio  , 
e forfè  anche  dalla  propia  ambizione,  che  rap- 
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prefenta  al  Relìpiofo,  non  lo  (ladio  piò  ac> 
concio  a rendere  io  (ludiofo gradevole  a Dio, 
tna  lo  (Indio  più  opportuno  a renderlo  ripu> 
tato  dagli  uomini.  Alche  quedo  farebbe  un  ^ 
camminare  ftrada,  qua  vìderetur  forfè  bominì 
rt3a\  ma  realmente  mvtffima  tjus  ducerent 
ad  morte m . Imperciocché  in  una  cofa  tanto 
rilevante,  quanto  è lo  (ludio,  che  occupa  la 
naggior  parte  della  vita,  posporrebbe  ilReli- 
giofo  la  volontà  de  Superiori  alla  fuaj  e tor> 
rebbe  già  dall'altare  la  fua  volontà  , a Dio 
fagrificata  con  voto,  per  ufarne  a fuo  genio, 
ed  a fua  foddisfazione . 

Mi  hanno  fempre  fatto  tremare  quelle  pa> 
tole,  da  Dio  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  ( cap. 
58-  ) profferite  contro  a cert’Ifraeliti , i quali 
querelandofi  con  Dio  , perchè  non  gradilfe  i 
loro  digiuni  ; fece  loro  dal  Profeta  rifponde- 
re;  Ecce  in  die  ìtiunìi  vefirì  invenitur  vo- 
luntas  ve  firn  : che  non  gli  gradivano  , per- 
chè guidati  dalla  propria  loro  volontà  , la 
qual' era,  di  follecitare  con  troppa  ed  impor- 
tuna infìdenza  i loro  debitori  alla  foddisfa- 
tione  de’prop;  debiti:  ès'  omnes  debitores  ve- 
firoj  repetitis.  Or  io  rifletto  due  cofe:  prima, 
come  fìnalmentegli  accennati  Giudei  non  avea- 
50  fagrifìcata  con  voto  la  loro  volontà;  onde 
poteffero  ularne  a beneplacito  in  azioni  one- 
ftet  feconda,  come  il  voler  edere  foddisfatto 
dai  propri  debitori  è una  pretefa  , che  final- 
mente non  offende  la  giuftizia  ; equantunque 
importunarli  di  foverchio  polla  contamina- 
sse alquanto  la  carità,  tuttavia  non  fembraef- 
fer  egli  quel  reato  sì  grave,  che  notabilmen- 
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te  offenda  la  Divina  Mae(fà:*con  tutto  ciò  i 
loro  digiuni,  perché  accompagnati  da  quefl:a 
volontà  poco  mifericordìofa  , non  erano  con 
occhio  di  gradimento  mirati  da  Dio.  Che  fa- 
rà dunque,  rifletterò  io,  di  chi  , avendo  già 
con  voto  (bienne  fagrìiìcat’a  Dio  la  propia 
volontà,  ed  avendo  con  promefTa  rinunziato 
il  diritto  di  ufarne  a fuo  beneplacito  , ma  al 
folo  beneplacito  de’fuoi  Superiori  , contrav- 
viene col  fatto  a quelli  facri  impegni , e fi 
elegge  da  per  fe,  e di  proprio  arbitrio,  ezian- 
dio contro  a quello  de’  Superiori  , 1’  impiego 
che  dee  occupare  la  porzione  maggiore  della 
fua  vita,  qual’è  lo  Audio,  ed  il  miniAero  di 
un  Religioio  Sacerdote  ? Diffì  eziandio  con- 
tro a quello  de’Superiori , i quali  , avendogl’ 
incaricato  alcun  impiego,  ch'efìge  quella  da- 
ta fpecie  di  Audio  ; queAo  o ricufatQ  , o fu- 
perflcial mente,  e malamente  adempiuto,  de- 
dica le  più  impegnate  applicazioni  , ed  il 
tempo  più  lungo  allo  Audio  geniale,  ordina- 
riamente profano  , non  propio  delio  InAitu- 
to  , e perciò  più  atto  a riempiere  lo  Audioio 
di  vanità  fecolarefca,  che  dello  fpirito  della 
fua  vocazione?  ....  Chi  vuole  digiunare  di 
propia  volontà  , libera  per  altro  dall'  altrui 
foggezione,  non  é accetto  a Dio,  perché  ac- 
compagna queir  azione  di  penitenza  con  una 
volontà  poco  mifericordiofa  ; e chi  vuol  fa- 
re un’azione,  di  natura  lua  indifferente,  con> 
una  volontà  già  offerta  a Dio  ' con  voto  , e 
perciò  vincolata  a quella  de' (boi  Superiori,  è 
nulla  di  meno  difcordante  da  queAa  de’ Su- 
periori , onde  nello  Aeflb  volere  offènda  la 
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Religione,  e l'Ubbidienza,  potrà  elTere  accetto 
a Dio?  ....  Udite  fu  quello  propofìto  i fen- 
timenti  di  San  Bernardo  ( 5./«p.  Cantic,  ) * 
Si  in  die  jejunii  mei  invenitur  vo/untas  mea, 
; nea  tale  fcjunium  elegit  Sponfus  , nec  fapit 
illi  jejunium  meum  , quod  non  lilìum  obe- 
(iientia  , fed  vitium  propria  •ooluntatis  àt~ 
coxit  ; ergo  ego  non  folum  de  je)%nto , fed  de 
plentio  y de  vigtlìis , de  or at ione , de  legione , de 
opere  manuum  y poftremo  de  omni  obfervatio^ 
ne  monachi  , ubi  invenitur  voluntas  fuà  in 
ea  y non  obedientia  magìflri  , idipfum  fa^ 
pio.  Se  dunque  , fecondo  quefto  iliuftre  Dot- 
tore , ed  infìgne  MaeRro  nella  fcuola  dello 
fpirito  Religiofo,  balla  a viziare  le  azioni  di 
Bn  Religiofo  eziandio  pià  fante  , e dairiRi- 
tuto  prefcritte,  balla,  diffi,  a viziarle,  1’  in- 
trudervifì  la  propia  volontà  , onde  più  non 
piacciano  a CriRo:  cofa  dovrà  dirli  di  quelle 
azioni,  che  difcordano  , o fi  oppongono  alla 
volontà  del  Superiore,  e che  non  fono  tanto 
propie  deir  iRituto  come  le  accennate  dal 
Santo?  Ondefe  il  Superiore  talvolta  tace, 
e le  permette;  lo  fa,  a fine  di  evitare  mag- 
giori diRurbi  ; e queRo  filenzio  non  è altri- 
- «enti  approbativo,  ma  permiRìvo. 

Chi  dunque  fentefi  dal  genio  ' portato  a 
qualche  fpecie  di  Audio,  nè  caricato  dall’ ub- 
dienza  , nè  confueto  dell’  IRituto  , fe  non 
vuol  battere  Rrada  falfa  , e che  ducat  ad 
tnonem  y prima  adempifca  con  diligenza  l* 
tnipoRogli  dal  vicegerente  di  Dio  j poi  fe 
gli  avanza  tempo  , efponga  allo  ReRo  il  fuo 
oneRo  genio;  acciò  ottenutane,  fecosi  vorrà- 

quc- 
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quegli,  l'approvazione,  non  flavi  la  volontà  ) 
propia,  che  lo  renda  difgradevol  a Crifto..  [ 

Molto  di  propoflto  ho  detto,  fe  gli  avan-  | 
za  tempo,  perocché  da  taluni  fl  batte  llrada  | 
falfa  , anche  intorno  agli  ftudj  caricati  dall’  , 
ubbidienza . 

Taluni  Religiofi,  non  ufcendo  di  ftrada  cir- 
ca lalpecie  dello  Audio,  impiegandofi  in  quel-  j 

, lo  caricatogli  dal  Superiore  , n’  efcono  poi  , | 

quanto  al  modo  di  praticarlo  . Concioffiaché  | 

vi  s’immergono  di  maniera,  cherapiti  dal  di-  i 

letto,  che  vi  trovano,  cominciano  a lafciare  i 

ora  un’ ofìfervanza , ed  ora  un’ altra;  onde  quel*  j 

lo  Audio,  che  oltre  all’ affere  atto  di  ubbidien-  | 

za  , farebbe  anche  atto  di  religione  ; diviene  | 

viziofo,  nocevole,  e nemico  delle  dette  vir-  I 

tù,  imperciocché  ora  fi  lafcia  quella  parte  di 
Coro,  cui  fi  è tenuto;  ora  quelle  meditazio- 
ni e preghiere , le  quali  non  fon  comprefe  , 

nelle  confuete  difpenfe  ; ora  l’intervenire  a i 

quelle  menfe,  a quelle  uffiziature  che  fonodi  \ 

debito:  e tutto  a fine  di  avere  più  tempo  da  > 

impiegare  nello  Audio  . QiieAa  é una  foggia  I 

di  Audiare,  diAruttiva  delToffervanza  , fcan- 
daiofa  a’ confratelli , ìntroduttrice  di  abufl  , o 
mantenitrice  de’  medeflmi  : egli  è un  volere 
farli  dotto  a forza  di  rapine  del  culto  dovu- 
to a Dio  , e che  non  altro  frutto  contribui- 
rà allo  Audiofo  , fenonché  al  più  un  po’ di 
gloria  e fama  mondana,  che  Io  gonfi  a gui- 
fa  di  pallone  pieno  di  vento,  e che  anderàpoi 
a finire  per  lo  meno  in  un  cruciofilCmo  pur- 
gatorio; fe  pure  il  reato  del  mal’ efempio  non  - < 
lo  Arafcini  più  in  giù. 
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Chi  ftudia  da  Religiofo  , vale  a dire  per 
Iddio,  pel  profitto  dell’anima  fua,  e di  quel- 
le de’ proflìmi,  dee  riflettere  , prefuppofto  il 
genere  dello  Audio  prefcrittogli  dal  Superióre, 
fe  nel  tempo,  in  cui  ftudia,  Dio,  la  Rego- 
la, ed  il  Superiore  lo  vogliano  in  altro  luo- 
go; cioè  fe  nel  coro,  fe  alla  meditazione,  fe 
a’fuffragj  de’ defunti , fe  nel  refettorio,  o in 
altro  luogo  ed  efercizio  j e fe  la  cofeienza , 
che  pur  troppo  fa  le  fue  parti,  gli  detti,  che 
si}  lafci  lo  Audio  , e vada  ove  Dio  lo  vuo- 
le, ed  a fare  ciò  che  Dio  vuole  ; altrimenti 
acquiftando  una  feienza  feongiunta  dalla  ca- 
tiià,  farà  feienza  nocevole,  e non  edificante, 
e camminerà  fuori  di  Arada. 

Un’altra  Arada,  qujs  vìdetur  reBa  fi  bat- 
te da  alcuni  altri  Religiofi , fallace  anch’efla, 
e che  alle  fine  per  le  cofeguenze  che  feco 
trae,  ductt  ad  mortem»  Vanno  eAì  nutrendo* 
nell’ animo  una  falfa  pietà  verfo  i loro  con- 
giunti, od  affini  più  Aretti,  che  gli  fa  inte- 
reflare  ne’ loro  affari  temporali  } o acciò  fie- 
no foddksfatti  da*  loro  debitori  ; o acciò  con- 
feguano  qualche  carica  lucrofa  ; o acciò  in- 
traprendano qualche  negoziazione  affai  utile  ; 

0 acciò  fi  Aringano  in  quel  matrimonio  van- 
taggiofo  j o acciò  confeguano  quelle  digni- 
tà , o altre  cofe  temporali  di  queflo  anda- 
re; e queAo,  a fine  che  migliorata  la  fami- 
glia , pofTano  meglio  provederfi  i frateili,  le 
forelle,  i nipoti  ec.  Nè  fi  arroffifeono  di  ap- 
portare quelle  parole  di  S.  Paolo  a Timoteo 
fcnxa  intenderle  , che  fpiegheremo  nel  fine: 
/«era/»,  maxime  domefiicorum  c«- 

ratu 


w 


256  Sejìo  Giorno 

ram  non  habet  ^ fidem  negavìt  ^ iy*  e fl  infideli 
deterior. 

Io  non  nego , - che  pofh  darli  il  cafo  , in 
cui  il  Religiofo  profelib  lìa  tenuto  di  proc- 
curare  a*  genitori  necellìtoli  qualche  fovve- 
nimento  i ma  però  colle  dovute  limitazio- 
ni, e circoHanze;  le  quali  farà  coCa  ottima, 
che  odanli  dall’  Angelico  Dottore  San  Tom- 
mafo,  il  quale  (2.  2.  quajt.  no.  anìcul.  4.) 
trattando  quella  materia  , infegna  parimen- 
te , come  un  figliuolo,  il  quile  lia  nel  feco- 
lo,  ed  abbia  genitori  necellitoli  della  fua  aHì- 
fienza , talché  non  polTano  fenza  di  quella  fo> 
llenerli  , non  può>  lecitamente  abbandonarli 
per  farli  Religiofo;  e rigetta  l' opinione  con- 
traria . PaflTando  poi  a favellare  del  figliuolo 
già  Religiofo  profelTo  , ed  in  rapporto  a’ ge- 
nitori necellitoli,  infegna,  che  il  profelib  già 
li  computa  tra’  morti  ai  mondo  ; e che  per- 
ciò non  debba  efcire  dai  chìollro,  o intrigar- 
li in  affari  temporali  , per  fovvenirli  ; ma 
che  folamente  è tenuto,  falva  l’ubbidienza  al 
fuo  fuperiore  , e fai  ve  le  obbligazioni  del 
fuo  flato  religiofo,  ufare  una  pia  diligenza  , 
acciò  in  alcun  modo  i fuoi  genitori  fieno  fov- 
venuti  ; Hit  vero  qui  fam  eii  in  lie/igio/ie  prn~ 
feffits  , reputatur  jam  quafi  mortuus  mundo  : 
Uttde  no»  debet , cccajione  fu(le»tathnis  paren- 
tum  y «xire  cUujlrttm^  in  quo  chnflo  confepe- 
litur  y Ì3^  fe  iterum  f<ecularibus  negoùis  im^ 
plìcdre  , Tenctur  fame»,  falva  fui  Vraìati 
obedientia , Ì3r>  fua  Keligionìs  Jìatu , pìumftu- 
dium  adhiberg  , qualitcr  ejus  parentibas  Jub^ 
•tifnìatur, 

Pon- 
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Fonderia m*  ora  la  dottrina  di  si  gran  Mae* 
ftro.  Offeriate  in  prima,  com’ei  »TcIla  de’ 
foli  genitori  , e non  di  altri  gradi  o qualità 
di  congiunti  . Oflervate  in  fecondo  luogo, 
come  favella  di  genitori  polli  in  tale  necefli- 
tà , che  nè  fìanvi  altri,  che  gli  aflìdano,  nè 
pollano  campare  , fenza  effere  fov venuti  . 
Oflferrate  in  terzo  luogo,  come  vieta  alme- 
no le  eccedenti  efcite  del  chiollro,  ad'alTolu- 
tamente  I’  imbrogliarli  In  affari  temporali  . 
Offervate  in  quarto  luogo,  come  rellringa  la 
obbligazione  del  profeffo  a procurare  con  pie- 
tà il  loro  fovveni mento  , falva  però  Tempre 
1 ubbidienza  , e dipendenza  dal  Superiore,  e 
ftnza  pregiudicare  al  fìllema  del  viver  fuo 
tveligiofo . 

Ditemi  ora  fratei  mio  , fe  Dio  vi  falvi  , 
pare  a voi  , che  lliino  alla  regola  prefcritta 
da  quello  Inlìgne  e Santo  Dottore  que’Reli- 
giofi,  che  non  per  i foli  loro  genitori , ma  per 
Ogni  altro  congiunto,  e talvolta  femplice  ami- 
co, intraprendono  maneggi  ed  intereflitempo- 
•^ali  ’ ...  Quelli , che  non  folo  per  il  follenta- 
niento  neceffario,  e perchè  lì  poffacampare  in 
t^ita,  ma  per  accrefcere  le  loro  fortune,  per 
trasferirli  ad  una  vita  più  agiata  , per  acca- 
farli  più  vantaggiofamente,  per  innalzarli  ad 
tttt  grado  più  llimato  , faticano  e travaglia- 
...  Quelli,  che  a talieffetti,  frequentifli- 
^amente  e quali  tutto  dì  fono  fuoridei  chio- 
stro? ...  Quelli,  che  di  proprio  loro  arbitrio, 
tenz’ averne  fatto  cenno  alcuno  al  Superiore;  ^ 
e forfè  che  dopo  efploratone  il  beneplacito,^ 
e trovato  ripugnante,  la  vogliono  tuttavia  a 

loro 
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loro  modo?  . . . Quelli  in  fine,  che  a forza 
d'inofiervanze,  d’intacchi  di  regole,  di  omif- 
fioni  de’  loro  doveri  , di  abbandonamenti  di 
cori  , di  orazioni,  di  comunità,  e di  altro, 
s’immergono  in  tali  impegni?  ...  E quella  può 
eflfere  via  qua  videaturreBaì  e che  K',vìjftma 
ejxs  non  ducant  ad  mortemi  riempiendo  l’ani- 
ma del  povero  affaccendato  ed  impegnato  di 
mille  idee  di  mondo,  di  mille follecitudini  fe- 
colarefche;  e vuotandola  del  raccoglimentode’ 
lumi  di  DiOj  e conducendola  tra  mille  bivj , 
e fu  molti  confini  di  peccar  mortalmente  in  va- 
ri capi.  Deflano  fpaventole  due  rìfpoftedate 
da  Grido  a quei  due  giovani  in  S.  Luca  (c.  5>.)  ; 
il  primo  de’  quali  , invitato  da  effo  a feguir- 
lo  , gli  chiefe  la  permiffìone  di  prima  andar 
a feppellire  il  cadavero  del  defunto  fuo  geni- 
tore; cui  Grido  diffe:  Sine  ^ ut  mortuì  jepe- 
liant  mortuos  fuos  , tu  autem  vade , is*  <»»- 
nuncia  lie^num  Dei.  11  (econdo  poi,  fendofi 
efibito  di  feguirlo , pregollo  a concedergli  di 
prima  irfene  a cafa  per  rinunziare  a’  beni  , 
che  poffedeva,  cui  Grido  diffe:  J^emo  mU- 
tens  manum  fuam  ad  aratrum , {y  rejpicient 
retro  , aptus  e fi  regno  Dei  . Rifpode  in  ve- 
rità fpaventevoli.  Ccncioflìachè  ninno  diquq- 
di  due  giovani  erafi  per  anco  impegnato^  a 
feguire  Grido,  nè  molto  meno  erafi  obbliga- 
to con  voto;  chiedeano  cofe,  che aveano tut- 
ta l’apparenza  di  convenevoli  : quale  azione 
più  pia  , del  darli  fepoltura  da  un  figliuo- 
lo al  cadavejo  di  un  genitore  defunto^  Qual 
cofa  piò  decente  , prima  di  arrolarfi  ad  uno 
idituto  di  vita  evangelica  > del  fare  una  for- 
ma- 


Digitized  by  Google 


deil't  Eferchj,  259 

male  rinunzia  a’ congiunti  delle  propie  facol-' 
tà  temporali?  e pure,  perché  il  primo  avea 
altri,  che  poteano  a quell' uffizio  di  pietà  ia 
fua  vece  fupplirej  ed  il  fecondo  potea  dalla 
prefenza  di  que’beni  rimanere  pervertito  , di- 
cono San  Gio.'Grifoflomo,  (fup.cup.S.  Matf.) 
ed  Eutimio,  ( /uper  Lue.  cap.  5.  ) perciò  le 
dette  azioni  furono  ad  effi  vietate  da  Crifto. 

Inferiam’ora,  quale  fentimento  abbiali  da 
Criflo  verfo  que' Religiofi , i quali  con  voto 
ad  elTb,  ed  a feguirloH  confacrarono,  voglio- 
no di  loro  arbitrio  ingerirli  pe’loro  congiun- 
ti in  azioni  e faccende  allo  llato  loro  dìfdi-  , 

cevoli , e ripugnanti  ? in  azioni , che  neceffi- 
tano  ad  interrompere  ed  abbandonare  U riti- 
ramento, l’orazione,  le  falmodie  , ed  altre 
pratiche  del  regolare  Infiituto  ? in  azioni  , 
che  riempiono  la  mente  di  penneri  di  mon- 
do, che  vincolano  il  cuore  in  affezioni  di  car- 
ne efangue,  che dìllolgono  l’animo  dalle  co- 
fe  di  Dio?  ...  Immaginatevi  con  qual  occhia 
può  un  Religiofo  di  quella  fatta  elTere  rimi- 
rato da  Grillo?  Sì  autem  ^ argomenta  Teofr- 
lato  fopra  il  primo  de’ fatti  addotti  : Sì  au~  , 

tent  illì  mqite  patrem  fepeitre  licuit:  va  bis  , 
qui  monafiictm  profejft  , ad  mundana  regre- 
diuntur  negotia . E Santo  llìdoro  Vefeovo  di 
Siviglia  ( Uh,  i, de  Sur».  Boa,  ) Muìti  monache-  • 1 

rum  ^ amore  paremum  .....  terrenìs  curìs  in-  ' ' 

voluti  funt\  prò  fuorum  temporali  falute  , 
fuas  animar  perdtderunt  : tanto  è vero  , che 
nella  llrada  da  effi  battuta  novifftma  ducunt  ^ 

ad  mortem . 

Vengo  adelfo  al  palTo  di  S.  Paolo , oppofto- 

mi 
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mi  da  principio,  da  chi  non  lo  intende  , in 
quelle  parole  da  eflb  fcritte  a Timoteo  nella 
fua  prima  epiftola  al  capo  quinto  : favellava 
> S.  Paolo,  come  appare  da  tutta  la  ferie  del  te> 
fto,  fu  la  vigilanza  , che  aver  debbono  le 
donne  vedove  circa  varie  cofe,  emaflìmamen- 
te  nella  cudodia  della  loro  famiglia;  ed  acciò 
fieno  tali , fuggerifce  a Timoteo  di  perfua- 
derle  a darli  alle  preghiere,  e a dare  un  in- 
tero addio  alla  vita  molle;  e fu  quello  pro- 
polito foggiugne  le  fovraccitate  parole:  ecco- 
vi tutto  il  pafib:  Viduas  honora  , qUiC  vere 
vìdua  fune . Si  qua  autem  vidua  pios  aut  ne- 
potes  habett  dìfcat  primum  domum  fuam  re- 
gere  f Ì3n  mutuam  vicem  reddere  parentibus 
Quce  autem  vidua  e fi  ; de  folata  , fperet  in 

Deutn^  iy*  infiet  objecrationibut  no8e  ac  die: 
nam  qua  in  deliciis  efi  y vìvens  mortua  e fi  : 
isrboc  prtecìpe  ut  irreprehenpbilss  finti  Si  quis 
autem  fuorumy  maxime  domeflicorum  cu- 
t'am  non  habety  fidem  negavìty  (y>  ejì  infiàelì 
deter ior.  Ora  che  ve  ne  pare?  PuolTi  mai  di- 
re, che  le  dette  parole  fiano  applicabili  a’Re- 
ligiofi  profelfi,  incapaci,  per  ragione  del  pro- 
prio fiato,  di  avere  figliuoli  , nipoti  , e fa- 
miglia da  alimentare,  e da  educare?  ...Laon- 
de tanto  è lungi,  che  il  riferito  paflb  effer 
polfa  di  difefa  a’ detti  Religiofi , che  anzi  S. 
Tommafo  {2,2»qu<eft,  art.  6.)  lo  ufaper 
convincere,  come  un  Padre  di  famiglia  non 
polTa  lafciare  i fuoi  figliuoli  fenza  la  loroaf- 
fifienza,  per  ritirarli  in  qualche  Religione  . 
Tarentibus  convenit  per  fe  ut  plìorum  curam 
babeant:  iy  propter  hoc  non  licet  aìicui  y fi. 
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lìos  babentì , reltgionem  ingredì , «mntno  pra~ 
termtffa  cara  filierum\  idtft  non  provìfo  qua- 
lìter  educar! poffint ; dtcitur  enim  i.  adTim.  5, 
Si  qu:s  fuonim  Ì3nc.  Qijefto  è il  legittimo  feti» 
fo  delle  dette  parole  dell’ A portolo,  e non  il 
fognato  da  chi  non  le  intende.  Conchiuderò 
dunque  c<>n  S.  Bafilio  il  Grande  { cap.2^.  Con- 
tilt.  mon.  ) Scientes  itaque  intolerabìle  detri- 
mentum  nu^Hr  erga  cognatos  affé  Bus  ; fugia- 
muj'  illoiur»  cvratn  ^ tanquam  diabolìcam  y ad 
impugnandum  nos y armaturam  habcntem. 

MEDITAZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  fefto  Giorno. 

Su  i mezzi  che  ha  il  ^elìgìofo  per  divenire 
perfetto  e fanto, 

PRIMO  PUNTO. 

E Lia  è martìma  di  S.  Tomtnafo  j feguito 
da  tutti  i Teologi  afeetici  , che  Dio  , 
quando  elegge  alcuno  a qualche  rtato  o mint* 
Itero , lo  va  colle  fue  grazie  e foccorfì  difponendo 
in  guifa,  che  fì  renda  idoneo  a confeguire  il 
rtue,  per  il  quale  fu  a quello  rtato  e minirte» 
ro  prefcelto  ; lllos , quos  Deus  ad  aliquid  ele- 
git  y ita  pr depar at  ac  dtfponity  ut  ad  id  y ad 
quod  eliguntur  y tnveniantur  idonei  ( par. 
q.  27.  Art.  4.  )EgIi  col  chiamare  una  perfona 
dal  fecolo,  e coll’ammetterla  a profelTare al» 
cun  Santo  Inrtituto  dalla  Chiefa  approvato  , 
pretende,  che  quella  perfona  meni  una  vita 
di  un  ordine  molto  diverfo,  e molto  più  al» 
io  da  quello,  che  fi  mena  nel  fecolo,  peroc* 
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cbè  le  obbligazioni  de'chiamati  a tali  Iflitu- 
ti  fono  maggiori  delle  comuni  a’foli  Criftia- 
ni  e Cattolici;  comprendendo  in  aggiunta  le 
obbligazioni  de’principali  Configli  Evangelici 
ne*tre  voti  folenni,  e di  vari* altre cofe,  che 
gl’ indirizzino  a divenire  perfetti:  e ficcome 
Dio  a’ Cattolici  del  fecolo  prepara  e conferi- 
fce  que’mezzi,  e foccorfi,  co’ quali  pofTano  , 
fe  vogliono,  giugnere  al  loro  fcopo  , eh’  è 
l’eterna  falvezza;  così  a’Religiofi  prepara  e 
conferifee  que’mezzi  e foccorfi , cheli  richieg- 
gono acciò  al  loro  fcopo  pervengano  , eh’  h 
la  perfezione  evangelica. 

Óra  quefti  mezzi  e foccorfi  dividonfi  in  in- 
teriori, ed  efteriori:  gl’  interiori  può  e dee 
Ogni  Religiofo  in  particolare  conofcerli  molto 
meglio  di  quello  ch’io  pofTa  accennarli  ; Ca- 
pendo bene  ogni  Religiofo  i rimordimenti,|le 
ifpirazioni,  ed  i movimenti,  che  nelfuo  ani- 
mofperimenta:  ora  di  finire  una  voltadi  dar- 
li ad  una  vita  più  conforme  al  fuo flato:  ora 
di  fchiantare  quell’ affezione,  che  gl’inflerili- 
fee  l’anima,  e lo  efpone  anche  a’ pericoli  di 
perdere  la  divina  grazia , or  ad  impiegare  il 
tempo  in  occupazioni  più  adattate  alla  fua 
N vocazione  , ed  al  coltivamento  dell’  anima 

fua  j or  a tenere  più  mortificati  i fuoi  fenti- 
menii;  or  ad  eftinguere  quella  premura  di  ef- 
fere  firmato  nel  mondo;  or  a reprimere  quell’ 
orgoglio,  che  lo  porta  al  difpregio,  e foper- 
chiamento  altrui,  or  aH’ofTervanza  più  efat- 
ta  delle  fue  regole;  or’a  darli  più  di  propo- 
Cito  all'Orazione,  ed  a fimili  altre  cofe  : e 
tra  effe  annoverate,  fratei  mio,  anche  quello 
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mezzo,  eh’ è di  avervi  chiamato  al  ritira- 
menta~xlì  quelli  dieci  giorni:  onde  poflìateben 
efpl orare  lo  (lato  dell’  anima  voftra  , rifol- 
ì^rne  la  riforma,  ed  abilitarvi  a ricevere co- 
piofi  ajuti  di  grazie  per  efeguirla  . I mezzi 
poi  e foccorfi  efteriori,  che  Dio  nello  (lato  di 
Religione  vi  porge,  fono  le  Regole  dell’ Ifti- 
tuto  da  voi  profefiTato , le  quali  a guifa  di 
forti  antemurali,  difendono  l'anima  voflrada 
innumerabili  infìdie  de’voftri  fpirituali  nemi- 
ci: fono  le  ammonizioni  de’Superiori , e de’ 
buoni  libri,  che  leggete,  o udite,:  fono  il 
vivere  foggetto  all’ubbidienza,  virtù  con  cui 
■avvalorate  tutte  le  voftre  azioni  ; fendo  tut- 
te o preferitte  daH’Klituto,  o dalla  voce  de’ 
Vicegerenti  di  Dio;  fono  1’  allontanamento 
che  il  chioftro  vi  porge,  fe  pur  volete  ftar- 
vene  in  efìfo,  da  tanti  oggetti,  occafìoni  , e 
pericoli  di  fvagamenti,  di  rilailamenti,  d’in* 
ci  ampi,  e di  offefe  di  Dio  , fono  i buoni 
efemp)  di  que’  Religiofi  , che  (ì  diflinguono 
da’ poco  ferventi  , da’  quali  vi  (ì  addita  la 
(Irada  che  deefi  battere;  fono  l’eflTer  libero  da 
ogni  penfìero  del  voftro  temporale  provedi- 
mento,  tanto  fano  , quanto  infermo  j acciò 
nulla  vi  diftragga  dai  badare  al  voftro  fpiri- 
tuale  avanzamento:  fono  fomma  i gran 
comodi  che  avete  da  fantificarvi  ; e col  buon 
ufo  de’ quali  divennero  Santi  tutti  quelli,  de’ 
quali  il  voftro  Iftituto  celebra  ne’  fuoi  annali 
le  gloriofe  memorie. 

Or  fe  malgrado  di  tutti  quelli  mezzi  , a 
voi  dati  da  Dio, -co’ quali  perfezionarvi  , fo- 
lle viftuto  in  modo  , onde  potefte  elfo  Dio 
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giuflamente  rimproverarvi  co'  fenfì  aliegori' 
ci[,  efpreflì  per  bocca  del  Profeta  Geremia 
( cap.2.  );  Io  vi  ho  fatto  entrare  nella  terra 
eletta  di  Carmelo*  feconda  di  ottimi  frutti  , 
acciò  avelie  con  che  abbonde  voi  mente  impin- 
guare l’anima  vollra  ; e voi>  tutto  all’oppo- 
(to,  avete  co’voflri  cattivi  collumi  contami- 
nata quella  HelTa  terra;  anzi  avete  co' mede- 
lìmi  renduta  anche  abbominevole  la  vollra 
famiglia,  ch’é  la  mia  eredità:  Induxivos  in 
lerram  Carme/i  ^ ut  comederetis  fruSum  e/»/, 
optima  ilìius  : Ì3n  ingrejji  , contaminaflis 
terram  meanty  h^ereditatem  meam  pojuiftts 
■in  abominatìonem:  che  potrelle  rifpondere  ? ... 

Efaminate  in  prima,  fratei  mio,  qual  frut- 
to abbia  tratto  l'anima  vollra  dagli  accenna- 
ti mezzi  da  Dio  a voi  porti  : e ricordatevi  : 
che  di  tutti  ve  ne  farà  chiello  llrettiflimo con- 
to al  punto  della  voftra  morte.  In  fecondo 
luogo  poi  efaminate,  qual  utile  da  voi  ne  ab- 
bia tratto  la  vollra  Religione;  e fe  in  luogo 
di  fpiritualinente  rinforzarla,  munirla,  ed  edi- 
ficarla; abbiate  dato  mano  a quelli  , che  la 
vanno  fpiritualmente  rovinando  con  abituali 
inolTervanze  , con  male  confuetudiniintrodot* 
te,  o mantenute;  con  malTtmerilafìranti , e di 
largura;  e con  altre  fomiglianci  maniere  : e 
fecondo  quello,  che  in  ifpirito  di  verità  , e 
coram  Deo  manifelleravvi  la  colcienza,  rivi- 
vete; ma  rifolvete  davvero. 

SECONDO  PUNTO. 

TRa  gli  altri  mezzi,  dati  da  Dio  a’Reli- 
giofi,  acciò  fi  perf^ezionino,  deefì  anno- 

ve- 
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▼erare  anche  quello,  di  dover’  effere  oggetto 
di  compunzione,  e di  edificazione  a’fecolari,  i 
quali  ne*  Religiofi  mirino  quelle  virtìi,  chedi 
rado  fcorgono  nel  mondo;  onde  abbiano  mo- 
livo  dal  vederli,  e fecolorotrartare,  di  rima- 
nere commoflì  a riformar  femedefimi.  Quefto 
debito , ma  infieme  ancora  quefto  mezzodi  mol- 
to perfezionarvi,  fi  avvera  refpettivamentedi 
lutt’i  tre  generi  di  vita  Regolare  , e religiofa. 
Da  quelli  , che  profetano  Vita  meramente 
Contemplativa,  fi  adempie  a quello  debito  , 
col  pregare  pe’fecolari,  e coiroflTcrvar’efattif- 
fimamente  il  ritiramento  ne’ loro  eremi  ; mo- 
ftrando  col  fatto  il  totale  abbandono  delle  co- 
fe  del  mondo.  Da  quelli  che  profelTano  Vita 
meramente  Attiva,  fi  adempie  il  detto  debi- 
to, colla  prontezza  in  fovvenir  al  loro  profiì- 
mo,  giuda  le  regole  del  propio  Infiituto  : e 
perchè  queftogeneredi  vita  é necefiario  ad  una 
frequente  pratica  col  fecolo  ; perciò  idiluipro- 
feffori  debbonoa  forza  di  preghiere,  e diefer- 
cizio  , renderfi  connaturale  una  gran  mode- 
dia nel  trattare,  una  gran  cautela  nel  parla- 
re, ed  una  generale  cudodia  de’ loro  feniimen- 
ti  ; onde  non  fdrucciolino  in  parole  o azio- 
ni poco  edificanti  ; nèaprano  adito  a mali  fcf- 
petti  di  loro  medefimi  ; ma  lafcino  i loro 
prodìmi  bene  impreffi  ed  edificati.  Da  quelli 
finalmente,  che  profedàno  Vita  Mida  di  con- 
templazione, ed  azione  dirizzata  all’  acquido 
delle  anime,  i quali  fono  in  maggior  nume-  > 
ro,  fi  adempie  al  detto  debito,  prima  proc- 
curando  , che  io  fpirito  loro  pe’l  mezzo  del- 
ia frequente  e fervida  Orazione  fia  riempiuto 
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dal  Signore  di  que'lumi,  verità,  mafTime,  e 
compunzione  , che.  debbono  poi  indillare  a’ 
proflimi  ; non  potendo  moralmente  avvenire, 
che  negli  altri  verfino,  e rifondano  ciò,  che 
in  sé  medefimi  non  hanno,  e qne’  fentimen- 
ti  , che  gli  rendano  ftrumenti  idonei  alla 
converfione  delle  anime:  debbono  in  oltre  ef- 
fere  ben  proveduti  di  quelle  cognizioni  , e 
dottrine  , valevoli  ad  illuminare  , e ben  di- 
rizzare i loro  proffimi.  Debbono  effere  di  vi- 
ta irreprenfibile  , fpirando  modeftia  , fenz’ 
affettazione  ; gravità  , fenza  felvatichezza  ; 
affabilità , fenza  domeftichezza  : debbono  ef- 
fere mortificati  negli  occhj  , cauti  nella  lin- 
gua, comporti  nel  tratto  , penitenti  nel  trat- 
tamento;  debbono  avere  carità  univerfale,  ze- 
lo prudente,  umiltà  lineerà,  pazienza  immo- 
bile, cortanza  ragionevole;  debbono  in  fom- 
ma  a tutta  poffa  procurare  di  comporfi  tali, 
quali  vuole  S.  Paolo  che  fien  tenuti  , da  chi 
gli  mira,  e feco  tratta;  cioè  operai  della  fal- 
vezza  delle  anime  , veri  minirtri  di  Crirto  , 
e difpenfaiori  de’mirterj  di  Dio.  Sic  nos  exi- 
fiimet  bomOy  ut  miniftros  Cbrifli  dìfptnfa- 
tores  myfteriorum  Dei.  ( i.  Cor.  ^ ) 

Riflettete  ora,  mio  caro  fratello,  a quale 
genere  di  quelle  tre  Vite  fiate  da  Dio  flato 
chiamato;  e andate  feriamente  efaminando  , 
fe  vi  agevoliate  il  merito,  ed  il  lucro  eterno 
per  quefto  mezzo  a voi  importo  da  Dio  , di 
cooperare  aU’edificazione,  e falvezza  de’  vo- 
ftri  proffimi  , fecondo  lo  fpirito  della  voftra 
vocazione....  E fe  per  avventura  rilevarte  , 
che  dal  tenore  del  voftro  vivere,  in  luogo  di 
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edificazione > può  il  voflro  profiimo  piuttoflo 
averne  ritratta  ammirazione,  e fcandalo;  on« 
de  in  vece  di  iafciargli  impreflìoni,  che  ab- 
bianlo  indotto  a dire;  o che  religiofo  dabbe- 
ne, comporto,  umile,  caritatevole,  moderto, 
efemplare!  abbianlo  artreito,  come  anch’  io 
gli  ho  uditi  più  volte  , a dire  nel  loro  lin- 
guaggio : o che  frataccio  ! quanto  pieno  di 
boria,  e pretenfionei  quanto  (corretto  di  lin- 
gua, che  non  fa  fenon  fprezzare  efparlaredi 
tutti  ! quanto  immoderto  di  occhj  ! quanto 
fcompofto,  ed  incivile  ne’  gerti  ! quanto  li- 
bero, franco,  ed  ardito  di  tratto!  fembra  al- 
levato piuttorto  tra  le  tende  di  un  efercito, 
che  in  un  chiortro  di  religiofi;  fe  querto  fof- 
fe  il  merito  e guadagno,  quale  pretende  Oio 
che  facciate  pe’l  capo  deirefempio,  chefiete 
tenuto  dare  al  proffimo  focolare  ; avrerte  mol- 
to fopra  di  che  piagnere  , e pentirvi  ; per- 
chè in  luogo  di  farvi  efca  a protTimi  per  ti- 
rarli a Dio,  farerte  ftato  laccio  ed  inciampo, 
per  allontanameli.  Contro  cotal  fona  di  £c- 
clefìartici,  maflimamente  Religiofi  e regolari 
s’indirizza  1’  oracolo  allegorico  del  Profeta. 
Ofea  (cap.y).  tAudìte  hoc  JacCrdotei , at- 
tendile.., quia  vobts  judìcìum  eji  ; quenia/n 
ìaqueus  fa8i  eftis  fptcu/ationi , rete  expan- 
fum  fuper  Thabor,  Thabor  fignifica  in  ebreo 
eleSto  monte  di  elezione,  qual’è  appunto  in 
fenfo  fimbolico  lo  ftato  religiofo:  ora  che  in 
querto  luogo  di  elezione  flavi  chi  tenda  lac- 
ci, e reti , onde  le  altrui  anime  rertino  fcan- 
dalezzatej  querto  è quello  che  altamente  dif- 
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piace  a Dio:  e perciò  guai  a chi  gli  tende  : 
P'obis  )ttdiciunt  efl . 

Ma  riflettete  in  oltre,  come  il  danno  non 
fi  ferma  in  voi  folo;  pafla  egli  in  oltre  alla 
voflra  Tanta  madre  , dico  la  Religione  , fa- 
cendofi  alla medefima  cattivo  nome;  la  quale 
in  altro  modo  non  comparifce  al  fecolo  edi- 
ficante , o no  , fenon  fe  ne’coftumi  , e nel 
tenore  di  vita  de’fuoi  figliuoli:  onde  ficcome 
il  coflume  efemplare  di  quelli  la  fa  preifo  il 
fecolo  riputare  fervente,  e veneranda;  così  il 
collume  loro  poco  edificante  rendala  difprege- 
vole  efcrcditata;  richiedendoli  anzi  molto  più 
di  buon  coflume  de’  fuoi  figliuoli  per  eflere 
tenuta  in  buon  credito  , di  quello  che  balli 
di  mal  collume  per  farla  riputar  rilaflata  ; 
fendo  foliti  i mondani  dal  cattivo  collume 
di  uno,  o di  pochi  religiofi  , mettere  tutti 
gli  altri  a mazzo;  laddove  per  fare  alla  Re- 
ligione buon  nome  , richiedefi  1’  efemplare 
portamento  o di  tutti  , o della  parte  molto 
maggiore  : cofa  , che  molto  difpiacendo  a 
Dio  contrilla  fuor  di  modo  la  buona  madre  , 
che  gli  allevò  : onde  a’ religiofi  di  tal  fatta 
convenga  l’oracolo  del  Profeta  Barucco  (c.  4.) 
Obliti  efiis  Deum , qui  nutrivit  vos  : con~ 

triflafiis  matrem  •oejìram  Jerufaìem, 

Nè  vi  delle  acredere,  che ricchiegganfi gra- 
V vi  ecceflì  per  apportar  quelli  danni  : balla 
un  portamento  alquanto  libero  , una  parola 
indecente,  un  fare  troppo  ariofo  , un  geftire 
cortigiano:  e tanto  più  leggiero  balla  che  fia 
il  portamento  per  nuocere  alla  religione  , 
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Quanto  più  accreditata  nella  pietà  ella  è quel'  ! 

la,  di  chi  lo  commette.  Dunque  e per  non 
dii^guftar  Dio , e per  non  abufarvi  di  un  mez' 
zo  sì  lucrofo  per  Tanimavoflra,  epernonef- 
fere  di  fcandalo  a’voftri  prosimi,  e per  non 
contriftare  la  religione  vollra  madre,  riordi- 
nate i vodri  codumi  in  guifa  , che  dano  di 
gradimento  a Dio,  di  merito  a voi,  di  edifi- 
cazione a'prodìmi,  e di  onore  alla  Religione. 

LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  fedo  giorno 

Sovra  due  altr' inganni  dì  alcuni  ld.eiigiofi  y cioè  I 

di  proccurarfi  convento  y o'  minifiero  ; o della 
foverchta  cura  della  propria  fanìta,  j 

Giacché  abbiamo  intraprefo  a difcuoprire 
gl’  inganni  più  confueti  de’  Religiofi  , 
altri  ne  propongo  da  fmafcherare  in  queda  , 

lezione,  tanto  più  frequenti,  quanto  più  oc- 
culti fono  le  apparenze  di  convenevoli.  Uno 
è quello  di  procurarfi  Convento , o Minide- 
ro,  confacevole  al  genio.  Accade  non  di  ra-  > 

do,  che  il  Religiofo  nel  convento  , in  cui  è 
dato  adeguato  , o nel  minidero  , che  gli  é . i 

dato  impodo,  non  vi  trovi  per  la  fua  uma- 
nità il  propio  conto,  e la  propia  foddisfazio- 
ne,  o perchè  il  Superiore  locale  non  è di  fuo 
genio,  o perchè  il  paefe  non  gli  aggrada,  o 
perchè  il  monadero  non  ha  certi  comodi  , o 
perchè  non  ne  ritrae  quel  plaufo,  che  s’  im- 
maginava; o per  alcun' altro  baffo,  tempora- 
le, umano  motivo;  quindi  cominciando  l’ani-  ' 

mo  fuo  a perturbarfi,  ed  a fmarrire  la  quie- 
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te,  per  non  avere  da  princìpio  rigettata  la 
tentazione,  e chiedo  foccorfo  a Dìo,  che  ivi 
lo  ha  pollo,  o di  quell’ uiEzio incaricato:  co- 
mincia a penfare  il  modo  di  procurarli  al- 
tro foggiorno,  o minìdero  : e perché  vuole 
addurre  qualche  motivo,  che  abbia  le  fem- 
bianze  di  convenevole,  fida  l’occhio  fu  quel- 
lo della  propria  quiete , fenza  la  quale  nè  fi 
può  far  ben’ orazione,  nè  praticare  di  buona 
lena  la  regolare  oflervanza,  onde  Cotto  la  fpe- 
cie  di  meglio  battere  la  buona  drada  , efce, 
fenz’avvederfi , dalla  medefima  ; chiedendo, 
indando  , e facendo  ogni  sforzo  per  edere 
altrove  adegnato,  o ad  altro  impiego  appli- 
cato; accennando  anche  il  luogo,  o minide- 
ro  da  effo  bramato. 

Ma  M miferello  dal  proprio  amore  acceca- 
to non  vede  che  mette’  il  piede  nella  dra- 
da , qua  vidttur  homini  rcUa  y novìjfma 
ejus  ducunt  ad  mortem.  £ primamente,  per- 
ché la  vera  pacedell’animo  è un  benefiziò  di 
Dio,  ed  è frutto  della  vita  virtuofa:  erìt 

opus  )u flit  tre  pax , dice  Ifaia  {cap,  |a.)  , era 
quedo  fratto  foavidìmo,  e quedo  gran  bene- 
fizio credete  voi  che  da  cofa  più  probabile  , 
che  dà  Dio  fi  conceda  al  religiofo  in  un  luo- 
go, o minidero,  il  quale  da  edb  Dio  gli  fu 
adegnato  pe’l  mezzo  del  fuo  vicegerente;  o 
in  un  luogo  o minidero,  ch’egli  per  fuo  ge- 
nio fi  abbia  proccurato^  ...  In  un  luogo  o 
minidero,  in  cui  egli  fi  violenta  di  darvi  per 
ubbidire  : o in  un  luogo  o minidero  , a~cui 
egli  fi  sforza  di  drafeinarfi  per  foddisfare  al- 
la fua  umanità  1 ...  Ho  detto /il  vera  pace  dell’ 
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animo:  perocché  la  pace  ingannevole  efedut- 
trice,  la  quale  (la  frutto  della  propria  foddiS' 
fazione  , di  chi  fi  è privato  con  voto  della 
propia  volontà,  non  é ella  altrimenti  bene- 
ficio di  Dio,  ma  gafiigo,  ed  è dello  andare 
di  quella  , con  cui  cercavano  gl’  Ifraeliti  di 
acquietare  la  loro  afflizione,  di  cui  diceva  Ge- 
remia {e.  8.)  Etcurabantcontrìttonemfiliigpo^ 
pulì  mei  ttd  tgnt'mtnìam y dicentes'.  pax  y pax\ 
cu<nnone(fetpax‘y  dallaquale  degnifi  però  Dio 
di  guardarcene  . Ho  anche  detto  , luogo  o 
proccurato  per  genio’,  imperciocché  fe 
il  motivo  di  lafciare  il  luogo  o miniftero  de- 
ftinatogli  dall’  obbedienza  , foflTe  un  qualche 
motivo virtuofo,  reale,  e vero,  fpettante  all’ 
anima,  ed  ignoto  al  Superiore:  come  per  ca- 
gion  di  efempio,  per  fotirarfi  da  qualche  oc- 
cafione  di  peccato;  o da  qualche  infidia  tefa 
alla  fua  cafiità,  come  più  di  una  volta  è ac- 
caduto , o altro  fomigliante  : onde  fi  ravvi- 
fafie  o in  pericolo  di  offendere  Dio,  o di  ef- 
fere  d’inciampo  ad  altri  di  peccare  ; l’ umil- 
mente fignificare  ciò  al  Superiore  , con  offe- 
quiofa  iflanza  di  edere  tratto  fuora  da  quei 
trabocco r o attivo,  opaffivo,  farebbecofa  lo- 
devole. Parimente  fe  con  veracità,  e non  per 
apprenfione,  o mal  genio,  il  clima  realmente 
apportaffe nocumento  notabile  alta  fua  fanità, 
o il  carico  ficuramenteeccedeffe  le  propie  for- 
ze ed  abilità:  l’umilmente  fupplicare  per  il 
cambiamento,  non  é cofa  riprenfibile.  Tutto 
l’inganno  confifte,  nel  procacciarfi  il  cambio 
per  motivi  di  umanità,  di  genio,  di  foddisfazio 
ne:  tali  farebbono,  o per  effere  più  vicino  a’ 
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congiunti , o più  a portata  di  ricevere  le  loro 
lettere  , o per  foggiornare  con  religiofi  più 
confidenti  ; o perchè  fi  avrebbe  udienza  più 
fiorita;  confelfionale  più  riguardevole,  fcuola 
più  numcrofa,  impiego  più  luminofo,  efimi- 
ìi  : qualora  le  ifianze  di  cambiare  fien  diriz- 
zate da  cotali  motivi,  mai  la  mutazionenon 
recherà  la  quiete  defiderata,  ch'è  benefizio  di- 
Dio,  e quella  vera  pace  di  animo,  ch*i  tan- 
to foave,  non  volendo  Dio  dar  premio,  a chi 
merita gafiigo  ; Loquetur  pacem  in pìebem  fuam, 
dice  Davide.  ( ’Pf.  84.  ),  i»  fos  qui  con- 
•vertuntur  ad  cor:  non  in  co/,  qui  convertun- 
tur  a cercare  la  propia  foddisfazione , a com- 
piacere i propj  genj  : no,  ma  qui  convcrtun- 
tur  ad  cor y alla  compunzione,  all’orazione  , 
ad  adempiere  il  divino  beneplacito,  eh’ è quel- 
lo appunto  additato  dall’ubbidienza. 

• In  fecondo  luògo,  quel  Religiofo,  che  per 
condifeendere  alle  fue  inclinazioni  , alle  fue 
apprenfioni,  alle  fue  alimentate  malinconie  , 
va  in  traccia  di  aver  quiete  col  cangiamen- 
to del  luogo  o dell* uffizio;  qualora  egli  l’ot- 
teoga,  potrà  egli  mai  con  verità  pervader- 
li , di  cflfervi  flato  trafportato  dall’  ubbidien- 
za?... £ come  mai?...  Queflo  , dice  8an 
Bernardo  , ( in  ferm,  de  tribus  ordin,  eccl. 
num.  4.  ) non  è altrimenti  ubbidire  al  Supe- 
riore , ma  un  fare  piuttofto  , che  il  Superio- 
re ubbidifea  al  fuddito,  non  è un  fottomet- 
terfi  alla  volontà  del  Superiore,  ma  un  tira- 
re quella  del  Superiore  alla  fua  : Quifquisvel 
aperte  vel  occulte  fatagity  ut  y quod  habet  in 
volur.tate  , hoc  ei  Jpiritualis  pattr  ìnjungat  : 

ìp. 
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ipfs  fe  feducìtf  fi  forte  fibi,  quaft  de  obedien^ 
tiablandìatur  \ ncque  enìm  in  ea  re  ip/cVrtc- 
iato  j fed  magìe  ei  Vrtelatus  obedìt.  Il  darfi  a 
credere  di  ubbidire  nel  detto  cafo , ell'c  una 
feduzione,  ed  un  inganno.  Anzi  tanto  è lun- 
gi che  ubbidivano , fegue  il  Santo  ) Serm.  i. 
de  Conv.  S.  'Pault  num.  6,),  che  riefcono  di 
pefo  intollerabile  al  Superiore  , cui  conviene 
alterare  le  difpofizioni  da  eflfo  fatte,  efoven- 
te  con  detrimento  della  giufta  diftributiva  ; 
a fine  di  non  vedere  l'inquieto  fuddito  , a 
perturbarne  molti  altri  co’fuoi  lamenti  , on- 
de fìa  talvolta  coftretto  dalle  fueftravaganze, 
ad  efplorare  quale  fia  la  di  lui  inclinazione 
per  fecondarla.  Sic  profeSoy  fc  multorum  uf- 
que  badie  pufillantmìtas  , ijn  pcrverfitas  exi- 
git  , ut  ab  eis  quéeri  eporteat  , quid  vis  ut 
faciam  tibiì  ipji  quéstunt:  Domine  quid 
me  vis  faterei  Con  fiderare  nempe  necejfe  ha- 
bet  miaiflery  is'  f^/carius  Chrifli  y quid  praci- 
pi  velìnt  : non  ìpfi  confiderà nt  , qua  fit  vo- 
luntas  praceptorìs. 

In  terzo  luogo,  io  vi  propongo  un  Reli- 
giofo,  che  fia  in  un  luogo  e miniftero  , non 
procacciati  dal  proprio  genio  , ma  deftinati- 
gli  dall’ubbidienza,  ed  un  altro  aH'oppofio, 
che  fia  in  un  luogo  , o mìnifiero  , non  per 
ubbidienza  , ma  per  fua  foddisfazione , e per 
un  confenfo  del  Superiore,, efiortogli dalle fue 
infifienze.  Riflettete  ora  il  giufio  motivo  di 
vera  e foda  confolazione  , che  ha  il  primo, 
in  poter  dire  , io  fono  con  tutta  quella  cer- 
tezza morale,  che  fenza  rivelazione puòaver- 
fi  in  quefta  vita  , che  mi  trovo  in  un  lup- 
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go  ed  in  officio  commeffomi  da  Dio  , che 
fio  in  un  luogo  , ed  in  un  miniftero,  eh’  è 
di  fuo  piacimento  , onde  per  quello  capo  io 
fono  ficuro  , che  fio  adenrpiendo  la  fua  fan- 
tiflìma  volontà  , e che  poflfo  dire  con  fran- 
chezza, fio  ove  mi  vuole  il  mio  Dio:  e fa- 
tico in  ciò,  eh' è di  fuo  gradimento  ; e qua- 
le confolazione  per  un  Religiofo  non  è ella 
mai,  il  poter  dire  francamente  efondatamen- 
te  così  > ....  Ma  non  può  già  cosi  dire  quel 
Religiofo  , cho  foggiorna  in  luogo  ch’ei  fi  è 
proccurato;  e fatica  in  un  miniflero,  ch’egli 
fi  ha  eletto:  perocché  quantunque  il  Superio- 
re glielo  abbia  accordato  , il  vero  è , che 
non  vi  (la  per  impulfo  da  Dio  al  Superiore 
.infpirato  , ma  per  le  iflanze  fattegliene  dal 
Religiofo  fuddito;  onde  gli  refla  fempre  fon- 
damento di  prudentemente  temere,  felacon- 
difeendenza  dal  Superiore  fecoufata,  fiapiut- 
toflo  una  permiffione  di  Dio,  che  una  fuapo- 
fitìva  volontà  ; onde  non  può  mai  con  pru- 
dente fondamento  dire:  io  qui  mi  (lo  , ed  in 
queflo  carico  mi  vi  efercito,  perchè  Dio  mi 
ci  ha  porto  : laddove  può  ficuramente  dire  : 
io  vi  fio,  e mi  vi  efercito  , perchè  la  mia 
umanità  fe  l’ha  proccuratu. 

Quindi  ne  fiegue,  che  il  primo  Religiofo  , 
fe  fia  da  qualche  difficoltà  fopraggiunto  , o 
da  qualche  tentazione  affalito  , o da  qualche 
afflizione  fopraflatto,  fperimenta  un  gran  co- 
raggio ne’fuoi  ricorfi  a Dio  , cui  può  vera- 
cemente dire:  Signore,  voi  mi  avete  condot- 
to in  querto  luogo  , voi  mi  avete  porto  in 
quefto  miniftero  j fiatemi  dunque  per  la  vo> 
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ftra  mifericordia  protettore  in  quello  trava- 
glio , in  quella  tentazione,  io  nè  ^mi  vi  fon 
condotto  , nè  mi  vi  fono  pollo  { ma  voi  , 
voi  così  di  me  avete  difpollo,  dunque  foccor- 
retemi  , e non  abbandonate  chi  Ha  facendo 
la  vollra  fantilTìma  volontà.  Onde  può,  fal- 
ve  le  dovute  proporzioni  , dire  con  Gesù  : 
Qui  mìfir  me,  mecume/ì:  non  reliquit  me 

folumi  quia,^u^  placita  funi  et,  facto  Jem- 
per  ( Jo.  S.  ) : Dica  ora,  fe  può,  il  medeiì- 
mo  fenza -mentire  quel  Religiofo  , che  o al 
luogo,  o al  minillero  vi  è pervenuto  per  le 
fue  infillenze,  perigli  uffizi,  e maneggi  pra- 
ticati; dica,  fe  può;  mio  Dio,  io  vi  fono  , 
perchè  voi  di  vollro  piacimento,  e di  vollra 
pofitiva  volontà  mi  ci  avete  pollo;  io  vi  fo- 
no per  ubbidienza  ; foccorretemi  dunque  , e 
proteggete  chi  Ha  facendo  il  vollro  divin  be- 
neplacito : dica  così  , fe  può,  fenza  menti- 
re?... ed  udirà  la  propia  cofeienza  a rifpon- 
dergli  a nome  di  Dio:  te  ne  menti  : ci  fei 
per  tua  propia  volontà,  che  ti  hai  ufurpata, 
dopo  averla  a Dio  con  voto  offerta,  effa  dun- 
que foccorrati,  elTa  ti  ajuti  : Surgat  opi- 
tul etur  tìbi,  in  neceffitate  te  protegat:  ( Oeut. 

32'  ) Ed  a quelli  rimproveri  giulli,  c me- 
ritati, che  può  egli  ridire?...  Può  ben  egli  , 
e dee,  chiedere  perdono,  pentirli  del  commef- 
fo  fallo,  ed  ufurpo;  per  abilitarli  a ricevere 
que’ divini  foccorfi^  demeritati  dalla  fua  con<- 
difeendenza  a'propr)  gen)  . Non. ci  lafciamo 
dunque;  fratei  mio,  mai  fedurre  dalle  nollre 
inclinazioni  umane,  a condurre  la  vita  a no- 
ftro  modo  , dopo  di  aver  promello  a Dio  di 
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vìvere  a modo  di  chi  in  fuo  laogo  ci  regge. 
Dico  a condurre  la  vita  a noftro  modo;  im- 
perciocché da  ogni  uomo,  che  campi  'in  que- 
{io  mondo,  fì  vive  in  alcun  luogo,  e fi  efer- 
cita  alcun  carico  , miniftero,  o uffizio;  onde 
fi  polTa  con  reritijdire,  che  chi  foggiorna  in 
quel  luogo  che  vuole,  e fa  quell*  uffizio  o nii- 
nifiero,  che  vuole,  conduca  la  vita  afuo  mo- 
do, e peròiquel  Rei igiofo ancora,  chefoggior* 
na  ove  vuole,  e s'impiega  in  ciò  che  vuole, 
viva  a fuo  modo , cofa  per  altro,  la  quale  , 
non  effendo  colpa,  in  chi  può  difemedefimo 
difporre  independentenente  dall’ altrui  volon- 
tà, e poi  cattiva,  indegna,  e come  una  tal 
qual  fpecie  di  facrilegio,  in  chi  fi  è obbliga- 
to con  voto  di  ubbidire  , e non  più  avere 
propia  volontà  circa  il  difporre  di  sé  medefi- 
mo:  perciò  replico,  fratei  mio  , foggiornia- 
mo,  ove  vuole  Dio  ; ed  impieghiamoci  in 
ciò,  che  da  e(To  ci  è impofio  pe'l  mezzo  del 
fuo  viceregente  noftro  Superiore  : e noi  feli- 
ciffimil  le,  fopraggiunti  che  faremo  dalla  mor- 
te , ci  troveremo  in  quel  convento  , ed  in 
, quel  miniftero  , in  cui  faremo  (lati  polli  da 
Dio. 

Un  altro  Inganno,  cui  fovente  i Religiofi 
foggiacciono , egli  è di  prenderli  una  foverchia 
cura  della  loro  fanità  ; onde  per  timore  di  non 
pregiudicarla  ; fi  efentano  più  o meno  dalie 
aufterità  dell’lftituto  ; fi  dìfpenfano  da’  cori 
più  gravofi .;  danno  l’eccezione  a’  cibi  della 
comunità;  cercano  cotture  e condimenti  par- 
ticolari ; proccurano  quotidiani  prefervativi  a 
loro  capriccio,  gradevoli  per  il  più  alla  gola, 
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benché  gravofi  alla  povertà  , fi  formano  in 
fotnma  un  fiftema  di  vita;  diverto  dal  comu- 
ne; non  fenza  Tammirazione  di  tutti  , e lo 
fcandalo  di  molti  ; ed  apportano  per  difefa  le 
confulte  avute  co’  medici  , da  elfi  informati 
fecondo  là  loro  ingannata  apprenfione,  fecon- 
do la  loro  tetra  ipocondria,  e fecondo  gl’ in- 
grandimenti fabbricati  dalla  loro  fantafia.  . ' 

Non  fi  nega  , che  quando  in  verità  fianvi 
nelReligiofo  indifpofizioni , dalle  quali  venga 
impedito  di  efeguire,  o in  parte  , o nel  tut- 
to le  regolari  ofiervanze  ; non  fi  debba  di 
buona  voglia  refpettivameme  difpenfarnelo  ; 
anzi  foggiugnerò,  quando  anche  prudentemen- 
te fe  ne  dubiti  : ma  quando  con  morale  cer-  < 
tezza  appare , che  fono  inganni  di  una  fanta- 
fia  fedotta  , di  un’  apprenfione  veemente  , o \ 

di  una  delicatezza  fconofciuta  ; e nulladime**  ; 

no  fi  voglia  condifcendere  ; egli  è un  volere 
intraprendere  v)am  , qudt  quamvìs  videatur 
reBoy  nevtjfmatamenejut  ducunt  ad  mortem. 

Quali  pertanto,  dirà  taluno,  fono  que’contraf- 
fegni,  che  prudentemente  dimoftrino,  efferele 
pretefe  indifpofizioni , feduzioni  fantafiiche, 
e non  incomodi,  e mali  reali?  Quando  fi  ve- 
de, chela  perfona intraprende  ed efeguifce  co-  ^ 

fe  , in  quella  data  ferie  molto  più  faticofe,  ; 

difficili,  ed  anche  penali,  fenza  riportarne  in- 
comodo o nocumento  alcuno  . Per  cagion  di 
eferopio:  avrà  taluno  dasè  bandita  quella  qua-  ‘ 

lità  di  cibi,  acetofi  , o infalati:  gliene  ricapi- 
teranno di  quella  tale  fpecie  al  fuo  gufio  gra- 
devoli; nè  l’aceto,  nè  il  fale  punto  gli  nuo- 
cono.  Avrà  fiflato  di  cibarli  a quella  detenni^ 
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nata  ora  » la  quale  fe  per  accidente  C oltre- 
palli,  eccolo  fconrolto,  fvenuto  ec.  verrà  un 
incontro  di  ricrearli  anche  per  più  giorni  fe> 
/ guenti  in  villeggiatura,  ove  dee  accomodarli 
alle  oredella  famiglia:  non  c'é  più  male,  nè 
fvenimento  alcuno  . La  frequenza  del  coro  e 
del  falmeggiare  a voce  alta  gli  (lordifce  la 
mente  , e tcombulfola  il  capo  , benché  per 
mezz’ora;  darà  udendo  una  folenne mulica  di 
più  cori , e di  drumenti , e di  voci;  e niente 
patifce.  L'alzarli  alle  vigilie  notturne,  benché 
al  più  per  due  ore  ; e per  qualche  notte  fra 
il  mefe  , lo  abbatte  di  forze  , gli  rovina  il 
capo,  gli  guada  lo  domaco  : dovrà  fard  un 
lungo  viaggio,  in  cui  patire  e vegliare  mol- 
te notti;  o pure  dovrà  tenerli  compagnia  ad 
un  amico  , o adìdere  ad  un  moribondo  di 
contò,  o comporli  una  fcrittura  d'impegno  : 
il  vegliare  più  e più  ore  non  nuoce  ; ma  la 
voglia  di  vedere  il  paefe,  il  contento  di  go- 
dere r amico  ; la  premura  di  non  comparire 
un  vigliacco  ; la  brama  di  fard  onore  , tol- 
gono dalla  veglia  notturna  ogni  pregiudizio  . 
Da  quedi  efemp)  ne'  quali  appare  la  forza 
deH’apprenfione,  e la  feduzione  dell'inganno, 
fi  raccolgono  le  vere  impotenze  dalle  imma- 
ginate ed  apprefe. 

Con  qued' argomento  convinfe  San  Paolino 
Vefcovo  di  Nola  (epijf.  36.)  un  certoGiovio, 
il  quale  fi  fcufaradi  non  aver  tempo  per  efer- 
citarfi  in  opere  di  cridiana  pietà,  fend' occu- 
pato nello  efigere  i pubblici  tributi,  e cosi  lo 
, adalifce  con  egual  forza,  ed  eleganza  : Om- 
piutn  peetaruin  ficribus  jpiras  , omnium  ora» 

forum 


degli  Efercìzj.  279 

forum  fluminìbus  exundas  ; phìlofophìa  (juoque 
font ibus  irrigar h ; peregrìnts  etìam  dives  htens  , 
OS  attìcis  favis  ìmplts , queefote  ^ ubinunc  tri- 
buta funi,  cumTullium,  Dcmojlbenem  per- 
Ifgisì  ....  Xenophentem  y Tlatonemy  Cator.em 
perle Sios  revolvis  ? multofque praterea , quorum 
nos  forte  nec  nomina , tu  etiam  volumina  te- 
ner ì Dici,  o Giovio  , che  non  hai  tempo, 
per  attendere  alle  azioni  della  criftiana pietà» 
Ma  e quello,  che  confumi  in  leggere  eftudia- 
re  i detti  libri , non  è egli  tempo,  che  im- 
piegar potrefti  nelle  opere  accennate  1 i tribu- 
ti da  efigeret’impedifcono  quelle,  enont’im- 
pedifeono  dal  leggere  tanti  autori  ? Vt  in 
ijìis  occuperisy  immuHÌs  Ì9>  liber  e/,  ut  Chri- 
fium  idefi  Sapienti  am  Dei  di/cas , tributarius^ 
isr  occnpatus'y  Vacat  tibì,  ut  philofophus  Jìt, 
non  vacat  ut  cbrijìianus  fis  > ...  Lo  lleflo  poC- 
fiam  dire  agli  accennati  Religiofi;  non  avete 
forza  e lena  per  iftarvene  qualche  ora  a lo- 
dar D/o,  e le  avete  per  leggere,  ciò  che  meglio 
gulla  alla  vollra  curiofìtà  più  ore  alla  fila  ? 
le  avete  per  giuacare  le  mezze  giornate?  Ve- 
gliate le  notti  intere  per  viaggiare  , per  ir- 
vene  a fpaflb:  ed  un’ora  di  falmodia  nottur- 
na vi  abbatte , e vi  fpofla  ? ....  Vi  nuoce 
quel  cibo,  eh’ é innocente  quantunque  da  po- 
vero j e non  quello  eh’ è nocevole  , perchè 
più  gradito  alla  gola.**  Vt  in  iftis  occuperis  , 
immunis  y isn  liber  er,  ut  Cbrifium  laudes  isr< 
fequarìs  infirmus  y ^ debilis  es  l Hai  lena  per 
foddisfare  alle  tue  voglie;  hai  (anità  ballevo- 
le  pet  impiegarti  inciò,  che  t’aggrada , quan- 
tunque più  iaticofo»  e non  le  hai  per  adem»- 
. pio- 
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fùere  ciò,  a che  ti  fei  obbligato,  benché  di 
unga  mano  più  lieve  ^ Vacat,  ut  appetitui 
complactas  ; non  Voeat , ut  nligiofut  fii  ? ...  Di 
quelli  tali  dice  Dio  in  Geremia  i^.) 

con  parole  molto  lignificanti  ; FaBus  efi  cur- 
fns  forum  maltts  , ^ fortitudo  forum  dijjimi- 
lis . Il  loro  correre  è viziofo  ; e la  loro  for- 
tezza è dilTomigliante  ; col  nome  di  corfo  di- 
notali il  vivere,  comedicea  l’ Appoftolo  ; f «r- 
fum  confummavt . Ora  Dio  riprova  il  vivere 
accoppiato  a fortezza  difTomigliante:  quel  po- 
ter tutto  , quando  fi  tratti  per  noi  ; e quel 
non  poter  nulla  , o molto  poco  , quando  fi 
tratti  di  Dio;  quell’ aver  lena  per  compiace- 
re il  genio  , per  foddisfare  all’umanità  e 
quel  non  averla  ■ per  foddisfare  a’  doveri  del 
propio  fiato,  benché  con  azioni  meno  pefan-  • 
ti;  Fortitudo  dijfmì/is  ; e perciò  cur/us  ma~ 
ìus>  Concioffiaché  non  fo,  fe  ballerà  nel  no- 
llro  particolare  Giudizio  di  Dio  al  fine  della 
vita,  a giullificar  le  nofire  omilfioni  delle r^ 
gole  , le  nofire  efenzioni  dalle  penalità,  il 
dire  ; io  credevo  , che  mi  nuoceflero,  io  te- 
mevo, che  m’ inabilitalfero  ad  ogni  cofa;  non 
fo,  dilli,  fe  ciò  ballerà,  qualora  non  fi  ab- 
bian  fatti  in  prima  dal  canto  nofiro  i dovu- 
ti fperimenti;  non  fi  abbiano,  in  fecondo  luo- 
go, difprezzati  i nofiri  timori  , e le  nofire 
apprenfioni  ; non  fi  abbia , in  terzo  luogo  ^ 
avuta  la  necclTaria  fidanza  nell’affifienza  di 
Dio;  i quali  rimed)  non  ufati,  temo  fieno  per 
condannare  le  nofire  proccurate  efenzioni  dal- 
le aufierità  dell'  Ifiituto. 

Per  non  elfer  dunque  rei  delle  medefime  , 
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debbonfi  in  priina  fare  i conrenevoli  fperi- 
menti , nè  dobbiam  regolarci  per  un  acciden- 
te, o due,  forfè  cagionato  da  altro  principio» 
molto  diverfo  da  quello,  che  noi  accufìamo  ; 
fendo  Tempre  minor  male  lo  eccedere  inque- 
fti  fperimenti,  ed  il  protraete  l'efentarfì , che 
Teffere  in  ciò  troppo  corrivi  . Debbonfi,  in 
fecondo  luogo,  dilprezzare  i timori  di  perde- 
re la  fanità,  a cagione  delle  penalità  profef- 
fate  ; perocché  T ordinaria  cagione  di  fmar- 
rirla , non  (ono  le  penalità  , ma  gli  fpropo- 
fiti  che  da'Religiofi  fi  fanno,  o nello  ecce- 
dere nelle  applicazioni  fludiofe  ; o nella  poca 
cudodia  oneda  della  fanità  conceduta  , collo 
drapazzarla  in  rifcaldamenti  eccedivi.;  in  non 
difenderla  dalle  dagioni  infefte  ne’ modi  alita- 
ti e leciti;  in  affliggerla  talvolta  con  peniten- 
ze arbitrarie  e non  confultatecon  chi  fi  dee, 
ed  in  altre  guife  imprudenti;  Ma  deefi  fovra 
il  tutto  accoppiare  al  difpregio  de’  timori , e 
delle  apprenfioni  una  filiale  confidenza  in  Dio, 
che  avendoci  chiamalo  a quell’ Idituto  , non 
permetterà,  che  per  fedel mente odèrvar lo,  la 
fanità  patifca  detrimento  ; ma  che  anzi  ella 
fi  confervi;  ficcome  la  fperienza  cotidiana  ci 
nianifeda,  che  quelli  d’  ordinario  fono  i Re- 
ligiofi  più  fani  , che  fono  i più  odervanti  e 
puntuali:  fend*  egli  in  certo  modo  quali  im- 
pegnato di  così  fare  , acciò  la  puntuale  fua 
fervitùaccrefca di  credito,  fodenuuta  dalla  fua 
protezione.  Qui  [per ani  in  Domino,  dicelfaia 
Icap.  40.)  mufaòuat  fortitudinem  Quelli  che 
fi  fidano  di  Dio,  ed  in  eflb  fperano,  cangie- 
ranno fortezza  ; la  quale  fe  dapprima  era 
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poca.}  ed  alquanto  fiacca  » rinvigorirafTì  , e 
cangieraffi  inrobufta;  e diverrà  tale,  che  vo- 
leranno a guifa  di  Aquile,  le  quali  fi  foflen- 
gono  in  aria  le  mezze  giornate:  ficut  %Aqut~ 
la  votabunti  correranno  fenza fatica  : current , 
non  laborabunt  ; viaggieranno  fenza  ftan- 
carfi:  ambulabunt ^ Ì3r>  non  deficienti  Quello 
è oracolo  Divino,  e letterale,  che  non  abbi- 
fogna  di  commentar]. 

Innumerabili  fono  i fatti  feguiti , che  ciò 
comprovano,  sì  nelle  Sacre  Sritture,  sì  nel- 
le Storie  della  Chiefa  :•  uno  per  fona  ye  ne 
apporto:  dalle  Sacre  Scritture;  celebre  egli  è 
quello  di  Daniele , e de’  fuoi  tre  compagni  ; 
i quali  bramofi  dì  mantenerfi  nel  fanto  co- 
ftume  del  loro  vivere  penitente  , ricufarono 
di  cibarli  coll*  alimento  regio  , ad  elfi  dalla 
reai  menfa  ogni  giorno  mandato  : alla  quale 
collante  rifoluzione  refillendo  Asfenezzo  Prin- 
cipe degli  Eunuchi  , cui  erano  fiati  i quat- 
tro giovanetti  dati  in  cullodia  , pe’l  timore 
che  fe  fi  folTero  emaciati  nel  fembiante  , ed 
avelTe  il  Re  Nabucodonoforre  difcoperta  la 
trafgrelfione  del  fuo  comandamento  , gli  to- 
glielTe  la  vita  ; Daniele  patteggiò  con  Mala- 
fare  dellinato  da  Asfenezzo  a regalmente  ci- 
barli; e gli  difle,  che  fperimcntaffe  per  foli 
dieci  giorni  a palleggiarli  di  foli  legumi  , 
ficcome  erano  foliti;  e fea  capo  de’ detti  gior- 
ni gliavefie  veduti  deteriorati  diciera,  avreb- 
bono  definito  da  quel  modo  di  vivere  j fe  poi 
alToppollo  gli  avelie  mirati  di  molto,  fopra 
tutti  gli  altri  giovanetti  migliorati  , gli  ia- 
fcialTe  profeguire  nel  loro  penitente  coftume: 

fi  ven- 
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fi  venne  alle  pruove  ; fidandoli  frattanto  Da- 
niele co’ tre  compagni  nella  DivinaalTifienza; 
ed  a capo  de’difeci  giorni  comparvero  più  im- 
pinguati, colorati,  e belli  fovra  tutti  gli  al- 
tri giovanetti  , col  regio  cibo  alimentati  : 
"Pofi  dies  autem decer»  appeiruerunt  vultuseo~ 
rum  melioresy  corpu/e»tiores  pia  omnibus 
pueris , qui  ve/cebantur  cibo  regio:  (Dan.1.) 
Eccovi  il  non  /aborabunt y ed  il  non  deficient 
da  Dio  promefib  a chi  fperant  in  Domino  , 
per  voler  olTervare  puntualmente  il  virtuofo 
ifiituto  del  loro  vivere. 

L’altro  fatto  della  Storia  Ecclefiafiica,  quan- 
tunque nel  fuo  materiale  diverfo,  neireffen- 
ziale  però  è maravigliofo;  ed  avvenne  nella 
perfona  del  celebre  S.  Fulgenzio  Vefcovo  Ru- 
ipenfe,  il  quale  in  età  adulta  fatlofiMonaco, 
e non  contento  di  olTervare  con  tutta  l’efat- 
tezza  ogni  oflfervanza  del  monachifmodi  que’ 
tempi  maifimamente  circa  la  feverità del  trat- 
tamento-, circa  la  fcarfezza  e viltà  de’ cibi  , 
malgrado  della  fomma  dilicatczza  del  fuo  tem- 
peramento, e del  lauto  trattamento,  che  l’al- 
ta nobiltà  della  fua  ftirpe,  le  fue  molte  do- 
vizie, e l’amore  fvifeerato  della  fua  genitri- 
ce aveangli  nel  fecolo  fatto  ufare;  volle  an- 
che, per  impeto  di  ftraordinario  fervore,  ol- 
trepaflfare  i confini  delle  penitenze  comuni  ; 
per  il  che  divenne  fquallido,  cagionevole,  e 
colla  fola  pelle  fulle  oifa:  nè  volendo  egli  pun- 
to intermettere  di  quello  rigore  (forfè  troppo 
eccedente,  perchè  fuori  di  regola)  cadde  am- 
malato; {lavano  i Monaci  olfervando,  fe  al- 
meno in  quello  fiato  fi  riffolvefle  di  rimettere 

o in 
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o in  tutto,  o in  parte  quel  sì  fevero  tenore  : 
e gliel  perfuadevano,  maflìmamente  ne’ cibi: 
ma  egli  più  colante  che  mai*  cosi  rifpondea 
come  riferifce  il  fuo  difcepolo  fcrittore  dellé 
fue  gefìa,  e tedimonio  di  udito,  e di  veduta 
( apud.Bol.  ad  djemi.Jan.cap.6.  ) A tutti  è 
noto,  come  colle  vivande  confervafi  la  vita, 
ma  non  (ìconferifce  già  lafanità:  mercecchè 
fe  per  confervarfi  la  fanità,  fi  dovefie  condi- 
fcendere  alla  gola  , perchè  poi  s*  infermano 
anche  quelli,  che  fi  alimentano  co' cibi  deli- 
cati? Sctmus  omnes  , ex  epulìs  •o'ttetn  folere 
fervati,  non  fanitatem  poffe  conferri:  nam  ut 
fanetur  infirmitas , fi  explenda  videtar  guhf 
cupiditas , quare  infirmantur  etìam  \Hì  , qui 
convìviis  lautkrìbus  quotìdìe  Jaginantur  ? Piac- 
que tanto  a Dio,  foggiugne  T occulato  tefti- 
monio,  queda  fidanza  del  Santo  nella  fua  pro- 
tezione, e feiicitolla  in  guifa,  che  rifanollo 
affatto;  onde  poieiTe  nella  lunga  vita  conce- 
dutagli tanto  fofferire  per  la  fede,  tantocom- 
battere  l’erefia,  tanto  fcrivere  e tanto  fatica- 
re per  laChicfa,  quanto  fi  fa  noto  nellaSto- 
ria  Ecclefiadica  ; Hoc  propofitum  cordii  ejus 
wtferator  mifericors  Deus  , ad  fusorio  fu^ 
perni  juvamìnis  fulcìens  y vehciter  ei  corpora^ 
lem  reftituìt  fanitatem»  Eccovi  dinuovocom- 
provato  l’oracolo  ; e così  feguirà  anche  di 
noi,  fe  (non  avendo  lo  fpirito  di  aggiugnere 
nuove  auderità  a quelle  dellaregola)  ci  man- 
terremo fedeli  nello  efattoepuntaale  adempi- 
mento delle  profeffate  j e fidandoci  di  Dio  , 
difprezzeremo  le  nodre  paure;  anchenoim»- 
tabìmus  fertitudinem  j vohbimus  , fìeut^qui- 

Idt  ; 
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: curremut  f iy<  non  laborabtmus  ; ambula- 
bimus  y isr>  non  deficiemus, 

PER  IL  SETTIMO  GIORNO 

degli  esercizi. 

Meditazione  per  la  mattina  falla  necejftta  di 
meditare  y e fu  i fuggetti  da  meditarfi 
con  pià  frequenza» 

PRIMO  PUNTO. 

I 

La  meditazione,  (la  qualè  appunto  il  fug- 
getto  di  tutta  la  odierna)  altro  none  , 
fenonchè  un  pofato,  ed  afFeltuofodlfcorfo del- 
la mente,  poggiato  per  il  più  fu  qualche  ve- 
rità rivelata  da  Dio,  e dallaChiefapropofta; 
o conofciuta  per  evidenza  ; o per  altra  teiri- 
monianza  prudentemente  ficnra;  e dirizzato 
a compungere  la  pcrfona,  che  medita,  efpi- 
gnerla  a ricorrere  a Dio.  Perciò  S.  Tommafo 
( in  4.  Sent,y  dìfi-  5.  art.  i.quafi.t.  adu  ) di- 
ce: Ex  hoc  quod  nobii  Deus  loquìtur  in  Seri- 
pturisy  et  per  meditationem  affeSum 
fentamur:  isrfic  pr^efentati  tiy  vel prafsntem 

eum  babentes,  eiloquipoffamus  perorationem. 

Quindi  manifefta  il  S.  Dottore , come  la  me- 
ditazione fia  cofa  diftinta  dall'  orazione  j e 
come  quella  faccia  ftrada  a quella  f onde  ne 
fegna,  che  quanto  più  la  perfona  meditante 
rimane  penetrata  dalla  verità,  che  ha  medi- 
tata, tanto  più  fervente  fia  la  orazione  opre- 
ghiera,  che  porge  a Dio,  per  ottenereilfoc- 

cor- 
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corfo,  di  cui  la  meditazione  fatta  le  ne  ha 
manifeftato  il  bifogno. 

Sicché  dunque  la  meditazione  fa  in  rap- 
porto all’anima,  l’uffizio,  che  fanno  gli  oc- 
chi in  riguardo  al  corpo:  quelli  manifeflano 
le  llrade,  per  cui  camminare;  difcuoprono  i 
precipizi,  da’ quali  guarda^fi  ; fono  in  fomma 
i necelìar;  conducitori  e le  nece/Iàrie  guide 
della  facoltà  detta  loco  motiva  , acciò  nelle 
azioni  efieriori  niun  difordinefegua  : onde  poi 
negl’impedimenti  che  s’ incontrano,  e eh’  ec- 
cedono le  forze  naturali,  fi  chiegga  1’  altrui 
ajiuo,  per  toglierli  o fuperarli.  Così  appunto 
fa  la  meditazione  delle  verità:  manifella  all* 
Anima,  che  le  medita,  ciò  che  debba  fuggi- 
re, ciò  che  debba  eleggere,  ciò  che  debba ri- 
folvere;  per  non  cadere,  per  non  inciampa- 
re, per  giugnere  alla  falvezza,  cui  ella  fofpi- 
ra,  E perchè  la  meditazione  manìfella  infie* 
memeiite,  come  l’Anima  da  per  sèfoIa,fen- 
ra  il  divin  ajato  è inabile  affatto  ad  efegui- 
re  quel  tanto,  di  che feorgefi neceflìtofa ; per- 
ciò rivolgefi  ella  a fupplicare  la  DivinaMae- 
flà,  affinché  le  conceda  le  forze  per  operare; 
e tanto  più  ferventemente  e replicatamente  le 
chiede,  quanto  più  penetrata  e perfuafa rellò 
dalla  preceduta  meditazione.  Laonde  a que- 
llo propofito  dice  San  Bernardo  (iaSerm.  i. 
de  S.  Jifjdr.  ),  che  la  meditazione  inllruifce 
di  ciò,  che  manca  all’Anima;  l’orazione  fé 
l’ottiene,  acciò  più  noiv  le  manchi  : quella 
inanifellà  il  bifogno ;•  quella  lo  ripara;  quel- 
la difeuopre  ed' addila  i pericoli;  quella  im- 
petra, acciò  llien  lontani:  Mtditatio  docet  , 

quod 
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quoddeefl't  «ratto  y ne  defity  cbtinet  : ìllaviam^ 
cflendify  ifia  deduciti  meditat tolte  denìque  a- 
grtofcimus  imminentia  nobis  perìcula\  oratìone 
evadimus  , 

Ella  è cofa  tanto  certa,  che,  fenza  qual- 
che previa  meditazione,  fia  moralmente  ini- 
pofiìbile  di  ricorrere  a Dio,  quanto  egli  c cer- 
to , che  niente  può  volerli,  fe  prima  no.n  fi 
conofca  ciò  che  fi  vuole.  Ónde  anche  ne  pec- 
catori incalliti  quelle improvife  rifoluzioni  di 
pentirli,  di  confelfarfi , di  cangiar  vita,  fono 
precedute  necelTariamente  da  qualche  medita- 
zione, quantunque  brieve  , del  loro  infelice 
fiato,  defiata  in  elfi  , o dall'udire  una  predi- 
ca, o dalla  lettura  di  qualche  buon  libro,  e 
da  lume  divino  interiore,  che  accompagna  e 
la  predica  e la  lettura,  o che  anche  da  fefo- 
lo  difcuopre  a’medefimi  i.loro  efirenii  peri- 
coli: onde  rifvegliata  la  volontà  illetargnita, 
e foccorfa  da  nuovo  aiuto  j rifolva  di  ricon- 
durli a Dio;  Poflquam  ojlendifti  mihìy  diceva 
Geremia  ( cap.  ) in  perfona  dell’  Ifraeli- 
tico  popolo  ravveduto  : To/iquam  ofsendijìì 
mibiy  percujft  foemur  meum  y confufus  fum , 
erubui . Dunque  fi  fiabilifca  la  necelfità  delia 
meditazione  , per  conofcere  i bifogni  dell’, A-, 
nima,  e difcuoprire  i pericoli  della  medeli- 
ma:  ficcome  ancora  necelTaria  meditammo  ie- 
ri r altro  la  preghiera  od  orazione,  per  im»  j 

petrare  i foccorfi  divini , e per  rimediare  a quel- 
li , e fuggire  da  quelli . E quindi  è , che  ogni  0 

Religiofo  Ifiituto  preferivo  più  o meno  pro- 
lilfi  e ripetuti  i tempi  da  impiegarli  cotidia- 
namente  nella  meditazione.  . . ^ 

Ora 
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Ora  di  qnefto  mezzo  cotanto  neceflTario,  e 
per  emendarfi  da’propj  mancamenti  , e per 
avanzarfì  nelle  virtù,  quale  conto  ne  abbiamo 
noi  fatto,  mio  caro  fratello?  Quale  fre- 

quenza in  praticarlo  dovrebb’ effere  ftàtalano- 
ftra?  sì,  replico,  la  noftra»  Sendo  noiper- 
fone  dedicate  a Dio;  perfone  , che  corrono 
col  titolo  di  aver  abbandonato  il  Mondo  , e 
di  avere  flretto  impegno  ed  obbligo  di  perfe- 
zionarci ? ....  Quale  frequenza,  replico,  do- 
vrebb’effere  fiata  la  noflra  insìneceflariapra» 
tica?  ...  E pure  ...  e pure?  ...  lo  sa  quel  Dio, 
cui  dedicati  cifìamo,  quanto  manchevoli  fum- 
mo in  quello  capo/  ...  Davide,  che  pure  go- 
vernava quel  gran  regno,  era  cotanto  alTiduo 
in  quell* efercizio,  che  potè  francamente  dire 
a Dio  ( Tf.iS.)  di  effervifi  di  continuo  trat- 
tenuto: Meditatio  cordts  meì  in  confpeButuo 
femper , £ che  un  Religiofo,  il  quale  non  ha 
impiego  più  importante,  del  badare  afeme- 
dehoio  ed  all’Animafua,  non  pofTa  dire  altret- 
tanto! ...  Anzi,  fe  vorrà  dir  il  vero  . debba 
confeffare,  che  padano  le  giornate,  ed  anche 
talvolta  le  fettimane,  fenza  meditazioni  , o 
meditando  malamente;  dorrà  anche  inlìeme 
confeflare  di  effere  poco  buon  Religiofo. 

SECONDO  PUNTO. 

SEndo  dunque  tanto  urgente  la  neceflìtà  di 
meditare  a fine  di  fervidamente  pregare, 
di  emendarfi  da'fuoi  mancamenti,  e di  appro- 
fittarli nelle  virtù  ; .quali  faranno  i fuggetti 
fu  i quali  più  frufj^ofamente  fi  mediti  ? Que- 
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fio  è un  quelito,  che  op:nj  Religiofo  puòfcior- 
re  da  per  sè  medefìmo.  Dee ciafcuno medita- 
re fu  que’fuggetti , che  fperimenta  più  effica- 
ci, ed  inducemi  ad  emendarlo,  ed  a perfezio- 
narlo. Se  poi  per  fonima  fiia  infelicità  nin- 
no fperimento  egli  n’avefTe,  perchè  di  sì  ne- 
ceflTario  efercizio  non  ne  ha  l'ufo;  dirò  a, que- 
llo compafTionevole  Religiofo,  in  primo  luogo, 
come  un  fuggetto  de’  più  efficaci  elTer  fuole 
quello de’quattro Noviffimi , Morte,  Giudizio, 
Inferno,  eparadifo.  La  Morte,  inevitabile,  ... 
incerta,  e quanto  al  tempo,  e quanto  al  mo- 
do ...  Giudizio,  inevitabile  nel  punto  ReiTo, 
che  fpireremo  l’Anima;  ove  ha  d’avere  i fuoi 
diritti  la  Divina  Giuflizia  ...  L’Inferno,  cen- 
tro di  tutt'i  mali,  . . . donde  mai  più  non 
ha  da  efcirne  chi  vi  entra  ....  Il  Paradifo  , 
centro  di  tutt’i  beni ....  ove  per  tutta  l’e- 
ternità goderaffi  con  Dio. 

Da  quelli  oggetti  occupata  chefia  la  men- 
te, ed  alimentato  che  fia  l’affetto  colla  fre- 
quente propolla  de’medefimi,  egli  è molto  dif- 
ficile, che  col  divino  ajuto  l’  Anima  non  fi 
rifvegli,  fe  in  letargo;  non  li  accenda,  fe te- 
pida ; e via  più  non  divampi,  fe  fervente. -L’ 
Animà  illetarghita  può  trattenerfi  nella  medi- 
ditazione  dei  tre  primi,  avend’ella necellìtàdi 
chi  la  rifvegli;  l’oggetto  più  efficace  a quello 
fine,  egli  è la  morte,  infeperabile  dal  Giudi- 
zio , e dalla  condannazione  all’  Inferno  , per 
chi  è villuto  e morto  male.  L’Anima  tiepida 
può  anche  aggiugnere  la  meditagione  del  quar- 
to, fend’ella  bifognevole  e di  terrori  , che 
la  fpronino;  e di  attrattive  , che  l’allettino. 

N L’ani- 
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L’anima  poi  fsrrente  può  trattenerfi  più  fpef- 
fo  falla  meditazione  del  quarto  ; donde  trag> 
ga  motivi  di  via  più  accrefcere  la  fua  fete 
verfo  queir  infinito  fonte  di  amabilità,  eh’ è 
l’Eterno,  e Infinito  nofi.ro  Dio. 

Un  altro  fuggetto,-fu  cui  frequentifi  lame- 
dita;:ione  con  molto  frutto,  egli  è quello  de’ 
Benefizi  infigni  ricevuti  da  Dio.  Quello  della 
Creazione;  a confronto  degl’  infiniti  poBìbi- 
Ji , che  mal  non  faranno  ...  Quello  della  Con- 
fervazione;  a confronto  di  tanti  e tanti,  che 
poco  dopo  conceputi,  o nati,  morirono  fen- 
za  Battefimo  ...  Quello  della  fanta  Fede;  a con- 
fronto di  tanti  e tanti , che  per  loro  colpa  pe- 
rirono, eperirannonellaloroinfedeltà...  QueU 
lo  dello fpazio  o tempo  conceduto  di  pentirli 
c confelTarfi,  dopo  avere  mortalmente  pecca- 
to, a confronto  di  tanti  e tanti,  lafciati  giu- 
ftamente  morire  impenitenti;  e quello  benefi- 
zio tanto  è più  inlìgne,  quanto  più  ripetuto 
fu  il  peccar  mortalmente,  e replicata  la  fofpen- 
fione  della  condannagione  all’Inferno  ...  Quel- 
lo della  Vocazione  allo  Stato  Religiofo  , in 
cui  vi  dev’elfere  tanta  facilità  di  falvarfi,  per 
rallontanaraento  da’ pericoli,  e per  la  copia 
de’mezzi , e degl’a|uti  ; a confronto  di  tanti  , 
che  vivono  nel  mondo  tra  innumerabili  lac- 
ci, ed  occafioni;  i quali  benché  abbondevoi- 
mente  provveduti  de’  necelTar)  foccorlì , non  pe- 
rò alla  copia  de’ veri  Religiolì  ...  Quello  del 
grado  Sacerdotale,  in  cui  manifella  Gesù  all' 
alTunto  a quello  grado  le  finezze  più  intime 
delia  fvifeerata  fua  carità  , innalzandolo  ad 
uno  fiato,  onde  colia  cotidiana  celebrazione 
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del  Santo  Sacrifizio  come  fì  dee  , po(&  in 
brieve  a gran  paflTi  divenire  perfetto;  a con- 
fronto di  tanti , i quali  a benefìzio  cotanto 
ìnfigne,  che  nella  Chiefa  fi  può  dir  fommo, 
non  fono  flati  chiamati. 

Ciafcuno  di  quefti  Benefizj  ben  ponderato, 
e meditato,  da  chi  n’è  fatto  partecipe,  non 
può  non  lafciare  imprefTioni  molto  forti;  on- 
de il  beneficato  ajutato  dalla  grazia  pro- 
rompa verfo  Dio  Benefattore  in  affetti  di  cor- 
diale gratitudine,  di  (incera  contrizione,  di 
ferma  rifoluzione  di  corrifpondergli  in  avve- 
nire nelle  migliori  maniere,  che  gli  faranno 
pofTibili,  fecondo  la  fua  vocazione  ed  il  fuo 
flato.  ' • 

Or  fe  ciafcuno  de’ detti  benefizj  ben  riflet- 
tuto, e meditato,  ha  poderofa  efficacia  d’in- 
durre col  divino  ajuto  l’anima  a (labilmente 
fifolverfi  di  fervire  a sì  a morofo Benefattore, 
quantunque  ne  aveffe  ricevuto  unofolo,  quan- 
to maggiore  obbligazione  avranno  quelle  ani- 
me, che  non  di  uno  folo,  ma  di  molti  ne 
foffero  fatte  partecipi?  e quanto  maggiore  an- 
cora quelle,  che  di  tutti  folfero  (late  ricolma- 
te? £ tra  quelle,  miocariffitno  fratello,  non 
(ìamovoi,  ed  io?  ...  E fe  ci  fiamo  voi,  ed  io, 
quale  ne  è fiata  di  sì  copiofadivina  beneficenza 
la  meditazione  noflra?  ...  Quale  la  ricognizio-  - 
ne?  ...Quale  la  ricordanza?  ...  Umiliazione  (in- 
cera: pentimento  dolorofo;  e rifoluzione  (la- 
biliffima  di  non  lafciar  paffar^  giorno  aicvino 
fehza  meditare;  e mafTimamenie  fenza  ren- 
dere a Dio  grazie  di  si  gran  piena  di  beneh- 
zj,  da  elfo  neU'aJiima  nollra  verfat.. 
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LEZIO  NE 

^Per  la  mattina  del  fettimo  giorno. 

Sovra  due  altri  inganni  de'  Religiofi i cioè  de- 
/ gli  fcrupoii  y e del  contentai^  nell'  operare 
della  buona  intemjone  y fenxa  curarfi  y fe 
neir azione  eflema  fiavì  che  dire . 

Tra  gl’inganni  più  frequenti  de’ Religio- 
fi,  che  vorrebbono  perfezionarti  , egli 
è quello  degli  fcrupoli  . Con  quello  procura 
il  Demonio  di  occupar  la  loro  mente;  men- 
tre fendogli  nota  la  loro  collante  rifoltizio- 
ne  di  non  voler  offendere  mai  Dio  nè  mor- 
talmente, nè  con  ventalità  deliberate  , per 
quanto  mai  fìa  loro  poffìbile,  che  fa  egli 
imbroglia,  ed  ingombra  le  loro  menti  con 
mille  timori  ( giacché  altro  non  è lo  fcru- 
polo,  fe  non  un  infuffìtlente  timore  dell’  of- 
fela  di  Dio,  ove  non  vi  è ) con  mille  timo- 
ri, dilli,  di  avere  perduta  , o di  perdere  la 
grazia  di  Dio;  e di  trovarli  in  continuo  pe- 
ricolo di  perdere  1’  eterna  Calvezza  . Quelli 
timori  hanno  per  ordinarie  forgentt  , prima 
l’obbligo  delle  Ore  canoniche  , intorno  alle 
quali  lempre  temono  di  gravemente  mancare 
o nella  dovuta  attenzione,  o nella  richieda 
integrità,  o ancora  nella  intenzione  di  adem> 
piere  al  propio  dovere.  Seconda,  le  confelfìo- 
ni  fatte,  temute  manchevoli  o bella  integri» 
tà  in  dire  tutti  i peccati;  onde  altro  non  fa- 
rebbono , che  ripetere  confelTioni  generali  ; o 
nelle  confelfioni,  che  van  facendo;  non  ri- 
manendo mai  paghi  degli  atti  preparativi  che 
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vi  premettono;  o temendo  di  non  efprimerfi 
quanto  bafti.  Terza,  le  tentazioni  cui  fog- 
gìacciono,  o contro  la  fanta  fede,  o contro 
la  purità  , o contro  la  buona,  opinione  de* 
protrimi;  temendo  Tempre  di  avere  acconfen- 
tito , di  eflTere  flati  molto  negligenti,  di  non 
aver  refiflito  come  doveano  . Quarta  , in- 
torno al  miniflrare  i Sacramenti  ; non  fem- 
brando  loro  di  mai  avere  la  richiefla  inten- 
zione intorno  all*  efprimere  le  forme  facra- 
• mentali,  odi  non  efpri  merle  colla  dovuta  in- 
tegrità; o di  non  adempiere  alle  loro  parti 
nell’udire  le  confeflìoni.  E quantunque  a tut- 
te quelle  febbri  fpirituali  non  Tempre  fìaogni 
fcrupolòToToggetto , ma  più,  omeno;  alcuno 
da  una,  alcuno  da  due;  alcuni  ancor  ve  ne 
. fono,  che  di  tutte  Tono  ammalati.  L’  ingan- 
no dunque  degli  Tcrupoli  confifte  in  pregiudi- 
care, come  or  ora  vedremo,  alla  propia  ani- 
ma, alla  Tanità,  ed  alla  Religione,  Totto  il 
prospetto  di  fuggire  le  offeTe  di  Dio. 

Tre  dunque  Tono  i perniziofi  effetti  prin* 
cipali^egli  Tcrupoli  in  un  ReligioTo;  il  pri- 
mo appartiene  all’anima,  la  quale  rammari- 
cata, tediata,  ed  affiitia  da  quello  continuo 
aflediOjtfi  Tperimenta  in  prima  inarridita  di 
ogni  divozione;  onde  con  molta  fatica,  e mol- 
to ftento  opera  le  azioni  del  divino  culto  , 
certamente  quelle,  intorno  a cui  verTalofcrii- 
polo;  le  altre  poi,  perchè  fianca,  ed  attedia- 
.ta;  e però  non  vorrebbe  che  mai  veniffe  l’ora 
di  recitare  le  Ore,  di  celebrare,  diconfsfTjfe 
ec.  ed  in  vece  di  ritraete  da  quefte  edaaltre 
fimilia  azioni  Tentimenti  di  divozioni,  di  al- 
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fetti  verfo  Dio,  e di  accrefcere  il  - merito  ; 
fuda,  fatica,  e-ftenta  per  pià  ineflerirlid , e 
Tempre  più  abborrire , come,  infopportabilt 
que'pefì,  i jquali  per  altro  portati  fenzafcru> 
poli,  e con  fèntìmento  di  divozione,  fono 
come  le  penne  aU’ucello,  valevoli  a via  più 
fofienerlo;  non  di  rado  ne  ritrae  degli  atti 
d’  impazienza,  di  rabbia,  e di  altre  veniali- 
tà; ed  alcuna  volta  avviene,  che  intiepiden- 
do^ nell’orazione,  e nella  fidanza  in  Dio;  il 
tedio  e'  1’  afflizione  portino  la  miferella  ad 
atti  peccaminofl  mortalmente. 

Alla  unità  poi  molto  nuocono  gli  icrupo- 
li  ; mercecchè,  a cagione  della  trìflezia di  ani- 
mo, da’medefimi  infeparabile  , e della  fifla- 
. aione,  che  *inchioda  la  fantafla  e la  mente  fa 
qnefle  tali  e date  cofe;  debilitano  le  poten- 
ze dell*  anima,  guaflano  lo  flomaco  , invola- 
no il  ripofo,  ed  infiacchifcono  le  forze;  on- 
de poi  Ha  coflretto  il  povero  fcrupolofo  a 
campare  da  ammalato,  ed  a procacciarli  de* 
follievi,  da’ quali  per  altro  niun  giovamento 
gliene  rilulta. 

Alla  Religione  in  fine  molti  pregiudizi  re-  . 
cano  gli  fcrupoli  : inabilitano  il  Religiofo  da 
elfi  occupato  a fervirla  ; concioflìaché  quelli 
che  fono  travagliati  dagli  fcrupoli  intórno  al- 
le Ore  canoniche,  pefo  cotidiano,  e quali  con* 
tinuo,  talvolta  fperimentando  minor  aggra* 
vio  nel  recitarle  da  per  fe  foli , fuggono  a 
tutta  polla  da’ cori,  ed  incontrano  ogni  pre-, 
fello  peraflentarfene  ; talvolta  all’oppoftofpe- 
rimentanofollievo  in  recitarle  in  compagnia; 
per  afpettare  il  compagno , o per  eflere  da  quel- 
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lo  trorati,  mancano  a varie  regolarità  comu- 
ni, o alle  premure  a’ loro  impieghi  dovute.... 
Quelli  che  fono  travagliati  dallecofe  pacate, 
altro  non  fanno,  che  ripetere  confeffioni  ge- 
nerali. Quelli  che  temono  di  acconfentirealle 
tentazioni  non  altro  farebbono  checonfelTarfi, 
replicando  quello  facramento  anche  più  volte 
in  una  mattina.  A quelli  che  fcrupoleggiano 
nel  miniftero  de’  Sacramenti  , pgni  minato 
fembra  un’  ora  , finché  non  abbiano  celebrato  : 
ovvero  all’oppofto,  fi  riducono  agli  ultimi  mi- 
nuti del  mezzo  giorno  ; fuggono  al  pofTìbiie 
di  adire  conteffìoni;  talché  non  di  rado  parto- 
no i penitenti  non  confefiati,  perché  non  ef- 
fendovi  altri  in  cafa,  che  lo  fcupolofo  ; oegli 
fi  è nafcoflo , o ha  ricufato  di  andarvi . Ed  ec- 
co in  quante  gai fe  pregiudicato  rimanga  il  fer- 
vi^io  della  Religione  dagli  fcrupoli  de’fuoifi- 
^ , e nell’ uiiìziatura  della 

Chiefa,  enella  frequenza  alle  comunità,  editi 
varie  altre  ofiervanze,  e nell*  aflìftenza  delle 
anime  de’proffimi;  e principalmente  nel  ren- 
dere  perii  più  impotente  Io  fcrupolofo  ad  abi- 
litarli ne’  minilleri  prop)  dell’  Iftituto  j o di 
cattedre,  odi  palpito,  odiconfefiìonale,  o di 
altro  ; collretto  il  |mefchino  a perdere  mi- 
il  tempo  , ed  a logorare  la  mente 
in  difputare  feco  ftefib  , fenza  mai  timaner 
pago  delle  fue  decifioni . . . • 

Dopo  accennata  la  natura  di  quelle^  mor- 
TO  > e la  malvagità  de’fuoi  effetti  , riamane 
di  accennarne  anche  i rimed)  : e quantùnque 
ogni^  genere  di  fcrupoli  abbia  il  fuo  rimedia 
particolare)  tuttavia  fendovi  in  ciafeun  gene>* 
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re  molti  gradi;  ai  gradi  parimente  deefi  ufa> 
re  quello  fpeziale  rimedio  ; e perchè  quello 
difcendere  ad  ogni  grado,  farebbe  cofa  molto 
proiìlTa  : perciò  mi  riftringerò  ^ai  accennar- 
ne quattro  generali' , ed  applicabili  ad  ogni 
genere  di  fcrupoli  , e ad  ogni  grado  di  qua- 
lunque genere. 

Il  primo  è il  generale  a tutte  le  neceflìtàde’ 
fedeli , rioè  preghiera  fiduciale,  e perfeve- 

rante  , offerta  a Dio  co’  meriti  di  Gesù  Cri- 
fto;  a quello  puro  fine  di  elfere  fpedito  dagl' 
intoppi  nel  cammino  della  virtù,  e di  badare 
quietamente  eferiamenteal  fervigio  del  Signo- 
re, fecondo  lo  fpirito  del  profeflatolnllituto. 

Il  fecondo  è quello  di  umiltà  di  animo  lin- 
eerà: mercecchè  fendo  gli  fcrupoli  tal  volta 
effetto  di  durezza  di  tella,  figlia  della  fuper- 
bia;  talvolta  galligo,  dato  da  Dio  all’anima 
orgogliofa  e prefumonte;  l’umiltà  lineerà  ben 
eoltivata  , dillruggendo  le  radici  del  morbo  , 
difpone  1’  ammalato  a ricevere  dalla  Divina 
Mifericordia  la  fanità  fofpirata. 

11  terzo  è quello  della  ubbidienza  ad  un 
dotto,  pio,  e faggio  direttore:  il  quale  alle 
dette  tre  qualità  abbia,  fe  mai  fi  può,  accop- 
piata anche  la  quarta,  cioè  la  pratica  intorno 
agli  fcrupoli  , o per  ifperimento  propio,  il 
che  è migliore  ; o per  lo  fperimento  altrui 
nel.  lungo  maneggio  di  anime  fcrupolofe.  Ma 
dee  effere  ubbidienza  affatto  cieca , e chefpo* 
gli  lo  fcrupolofo  di  ogni  adefione  alle  fue 
opinioni  , per  quanto  dotto  , e faputo  egli 
foffe:  non  dovendo  egli  , nel  fuo  oj^rare  in- 
torno agli  fcrupoli,  avere  altra  ragione,  fe 

non 


Div  ' 


EfercUf . 297 

non  fe  l’autorità  del  miniftro  di  Dio  , che 
così  comanda  ; e con  quella  dee  correggere 
ogni  dettame  diretto,  che  avelie  in  oppofto, 
cioè  fottomettendo  quello  alla  correzione  del 
rifleffo,  col  dire:  io  rigetto  ogni  mio  giudi- 
zio , e mi  attengo  a quello  del  vicegerente 
di  Dio:  ed  a quello  fine  raccomandi  nelle fue 
preghiere,  ed  il  fuo  direttore,  e fe  medefi- 
mo  ; quello,  acciò  il  Signore  fi  degni  d’ il- 
luminarlo a dirigere  la  fua  cofcienza' fecon- 
do il  fuo  divin  beneplacito  ; fe  piedefimo  , 
acciò  gli  conceda  ubbidienza  femplice,  e cie- 
ca, colla  fidanza  di  non  errare  : oftde  qualo- 
ra non  comandi  cofe  apertamente  contrarie 
alle  fante  leg^,  (il  che  non  accaderà,  fe  fia 
direttore  delie  qualità  accennate)  ubbidifca 
prontamente,  ftmplicemente,  e collantemen- 
te ; malgrado  di  ogni  fatica  che  fperimente- 
rà  fui  principio  , a foggettdrfi  a quella  ubbi- 
dienza . Ho  conofciuto  uno  fcrupolofo  dot- 
to , ^che  a tal  fine  diceva  ogni  giorno  nelle 
fue  private  preghiere,  e per  il  fuo  direttore, 
e per  fe  medefimo,  quella  bella  colletta  delia 
Chiefa  : Largire  nobh  quafumus  , Domine  y 
femper  fpirìtum  cogitandi  , qua  reSa  funt  , 
propitius  y Ì3r  agenti  ut  y -qui  fine  te  effe  non 
pojjuirut  y fecundum  te  vivere  Va/eamus  : per 
Chriflum  fsc,  x 

11  quarto  rimedio  è quello  della  pazien- 
za , e confille  in  fopportare  con  raflegnaziò- 
ne.quel  rammarico  , e quell’afflizione  , che 
apportano  gli  fcrupoli  : nel  che  molto  fi 

può  meritare  ; Imperciocché  fe  molto  me- 
rita, chi  con  pazienza  , e ralTegnazione  fcf- 
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fre  per  amor  di  Dio  una  niafattia  del  cor- 
po ; molto  più  al  certo  merita.,  chi  foffre 
i’afdizione  recata  dagli  fcrupoli,  malattia  dell* 
anima  molto  più  ftnfibile  , ed  opprimente  , 
delle  malattie  corporali.  Ho  conofciuto  , e 
per  alcuni  anni  diretto  un  dotto  ecclefìafti- 
co  , fcrupolofo  notorio  nel  fuo  paefe  ; il 
quale  per  molti  e molti  luftri  fofFerì  un  cru- 
dele martirio  degli  fcrupoli  con  una  pazienza 
e coflanza  così  invitta,  che  Dio,  in  premio 
della  medefìma,  gli  concedette,  non  folo  di 
menare  una  vita  umilidìma  , ed  innocenti(Ti- 
ma  , ma*in  oltre  una  morte  così  quieta  e 
tranquilla  , ch’io  rimafì  attonito  e fopraiTat-* 
to  ; perocché  avendolo  fatto  comunicare  per 
viatico,  e protraendo  il  dolorofo  male  ad  af- 
fliggerlo, fenza  torgli  la  vita-,  volli  che  do- 
po l’ottavo  giorno,  replicaffe  la  comunione, 
e gli  foggiunf]  , che  nemmeno  mi  fentivoper 
quello  motivo  di  riconciliarlo  ; ed  interroga- 
tolo , fe  di  ciò  era  contento  , e quieto  : rif- 
pofe  francamente,  che  sì;  replicolu  la  torou- 
nione,  e dopo  quache  giorno  morì,  mante- 
nutoli Tempre  in  perfetto  fentimento,  efpirò 
dicendo  la  bella  giaculatoria  di  San  Stefano 
fpiranie  Domi>ie  Jefii , fttfcìpe  fpiritum  meum  , 
e col  finire  quelle  parole  finì  di  viTcre  > fen- 
za mai  in  tutto  il  corfo  di  quel  male  di  più 
fettimane,  avermi  interpellato  per  fcrupolo al- 
cuno; anzi  da  me  più  fiate  ricniello,  fe  go- 
delTe  intera  pace  e calma.  Tempre  mirifpofe, 
che  sì.  Con  quello  trabocante  premio,  cioè 
con  una  malattia  e morte  tranquilliflìma  do- 
po una  vita  innocentiflìmamente  , ed  ubbi- 
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dientemente  menata,  rimunerò  Dio  la  perfe- 
verante  pazienza  di  queftofuo  fedele  fervo  nel- 
le quali  continue  orribili  tempefte  di  fcrupoli, 
che  di  modo  loafHilTero,  ondeinovelTe  acom- 
paflìonej  quantunque  fedelmente  ufafife  gli  ac- 
cennati rimedj. 

Ho  voluto  riferire  quello  fatto  a conforto 
degli  fcrupolofì,  i quali  , quantunque  ufando 
gli  accennati^  rimedj  , non  rimanelTero  per 
previdenza  particolare  di  Dio  rifanati  j nul- 
la di  meno  legnano  pure  a praticarli  : mercec- 
ebè  non  permetterà  Dio,  cheunumile,  fup- 
plichevole  , e fedele  ubbidiente  rimanga  dagli 
fcrupoli  pregiudicato  nell’  anima  , nè  turbato 
da’medefimi  nel  tempo  della  fua  morte.  ' 

Il  fecondò  inganno,  fu  cui  ragionare  in  que- 
lla lezione,  egli  è di  cèrti  Religiolì,  i quali 
lotto  lo  fpeciofo  titolo  di  non  far  cafo  degli 
umani  rifpetti,  affidati  alla  buona  intenzione» 
che  fi  perfuadono  di  avere,  fanno  certe  azio- 
ni efteriori  , colle  quali  danno  che  dire  non 
folamente  a'femplici  ed  ignoranti  > ma  anche 
a'prudenti,  e fovente ancora  a’ Superiori:  con 
tutto  ciò,  nulla  cara'ndofi  delle  altrui  dicerie 
prudetKi  e faggie  , e lufingati  dal  fine  buo- 
no , ed  intenzione  retta  , che  pretellano  di 
avere  non  vogliono  dimettere  le  dette  loro 
aaioni  efteriori  , colle  quali  non  fole  rimane 
fcreditata  la  loro  perfona,  ma  fovénte  anco- 
ra la  loro  fama  madre  la  Religione  , ed  il 
Convento  cui  fono  aggregati . Quefte  azioni 
regolarmente  fono  certe  direzioni  troppo  af- 
ndue  ed  impegnate  di  alcune  perfone;  le  vi- 
ule  troppo  frequenti. ad  alcune  altre j i trop- 

N 6 po 


joo  Settimo  Giorno 

pò  frequenti  e lunghi  tratteniraenti  in  con* 
feilionale  con  quelìe  ; i colloqui  troppo  ripe* 
futi  con  .quelle  ; il  ricevere  e Ipedire  troppo 
fpeflì  viglietti  , e forfè  anche  regalucci  reci- 
prochi ad  alcune  altre , e limili  ; le  quali  cO' 
fe  , quantunque  da  elTì  fatte  con  pio  fine  di 
alTidere,  diconfoiare>  di  rinforzare,  d'in(lrui> 
re  le  ani  me,  acciò  o (i  emendino',  o non  cada- 
no , o fi  avanzino  ; tuttavia  la  intemperan- 
za , e poca  moderazione  , che  vi  fi  frainif- 
chia^  àhf  morivo  , che  fe  ne  ciarli  da’  cono- 
fcenti,  e famigliari;  che  fe  ne  turbino  i Re- 
ligiofi  confratelli;  e che  fe  ne  lamentino  an- 
che i Superiori  ; merceccbè  la  direzione  viene 
qualihcata  per  affezione  troppo  attaccata  : il 
direttore  viene  giudicato  per  uomo;  che  pet- 
tegoleggia; il  convento  é tacciato  di  poco  av- 
veduto : e la  religione  rimane  fcreditata  ed 
ifminuita  nella  fua  edimazione. 

Contro  una  perfona  , che  da  (ìmile  in- 
ganno -era  poffeduta  , fcrive  S.  Qirolamo 
(/»  de  vìt,  fu/peél.  contubem.)  Se  voi 

mi  direte,  a me  balla  la  mia  cofcienza  : ho 
per  giudice  della  mia  ’vita  Dio  : non  mi 
curo  , checché  ne  dicano  gli  uomini  : Quod 
fi  dixertt  i isr  mibi  /ufftctt ■ confcientia  'mea  : 
h'obeo  Dtum  'judicem  V •vha  e fi  #c- 

fiis:  non  caro  <fuid  hquantur  homìnes:  Odi-, 
foggiugne  il  Santo  , lo  che  dica  l’Apodolo  : 
Proccuriamo  opere  ed  azioni  buone,  che  fie- 
no tali  , non  folamente  ali'  occhio  di  Dio  ; 
ma  ancora  agli  occhi  degli  uomini  :■  ^udi^po. 
ftolum  fcribeatem  : VrovTdcntes  bonay  non  /o- 
lum  (oratn  Deo  , fed  ttiam  coram  homtnibut» 
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E fe  così  dee  tare  ogni  crifliano  laico,  qnal 
era  la  perfona,  cui  dirizzava  S.  Girolamo  la 
fua  lettera;  quanto  più  non  dee  far  così  un 
Religiofo,  cu»  è detto  da  Crifto  , in  perfona 
degli  Apoftoli  : Sic  Juccat  lux  vefira  coraat 
burniti ibu s y ut  videant  opera  vejira  bona  , is* 
glorifcent  Vatrtm  vejirum  , qui  ia  caelti 
f/?  Debbono  le  azioni  degli  Ecclefìallici, 
e molto  più  de’Keligiofi  , elfere  di>manieia 
mirate  dagli  uomini,  che  abbiano  motivo  di 
glorihcame  la  Maeftù  di  Dìo;  e non  di  fof> 
pettarne  male,  di  rimanerne  ammirati,  e fcam 
dalezzati. 

£ chi  non  fa , quanto  fìa  necdfaria  la  buo- 
na fama,  a chi  è mtniflro  dell'altrui  fallite  ? 

K/itiis  eft  neceffariafama  noflra  y diceva  S.  Ago- 
flino  (i«  lib.  de  bon,  viduit:  cap.  ia.):  e fe 
queflo  buon  nome  e quella  buona  fama  rima- 
ne ofeurata  dal  tenore  delle  dette  azioni , ed 
altre  a quelle  fomiglianti  , perché  non  farà 
colpevole  il  Religiofo  , che  non  vuole  pren- 
derne penliero?  Faceane  intorno  a ciò  cafo  sì 
grande  S.  Girolamo,  che  inculcava  a Nepo- 
ziano,  (/«  epifi>  ad  ipjum  de  vtt.  Cleric.)  di 
effer  lollecito  guardarli  dall’ operare  in  gui- 
fa  , onde  non  folo  potelTero  generarG  male  i 
fufpizionì  : ma  anche  da  aGenerlì  da  ciò, 
donde  probabilmente  fi  folTero  potute  finge- 
re: Cavetootnnesfujptcìonef'y  Ì3^  quìdquid prò- 
babìliter  fingi  potefi , ne  fiagatur , ante  devila  : 
tanto  è necelTaria  la  immunità  da  cotali  co- 
fe  alle  perfone  facre  ! £ poi  fi  potrà  dire  , 
non  curo  quod  dicant  homines  y di  azioni  , di 
vilite,  di  frequenze,  di  lunghi  colloqui  , di 
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regalucci  , e iìmili  , che  y prefì  in  tutte 
fe  loro  circoftanie,  e delle  perfone,  ede’luo- 
ghi,  e de' tempi  , bifogna  far  violenza  alla 
prudenza  per  non  fofpettarnefìmllramente>... 

Dovrebbono  quell*  ingannati  riflettere  a quel- 
lo , che  dalla  comune  de’TeoIogj  s’infegna  in- 
torno alla  cuflodia della  propria  fama:  imper- 
ciocché quantunque  da  alcuni  lì  conceda,  ef- 
fere  ciafcan  particolare  padrone  della  propia 
fama,  talché  non  pecchi  contro  alla  giuflizia, 
fe  non  fi  curi  di  perderla  : tutti  però'conven- 
gono  peccar  egli  gravemente  contro  al  la  det- 
ta virtù)  fe  la  perdita  ch'ei  ne  fa  y ridondi 
anche  a pregiudiziodi  altre  perfone  : e l'efem- 
pio  più  ufitatO)  eh’ elfi  portano,  è quello  ap- 
punto delle  perfone  Reltgiofc  , il  detrimento 
della  di  cui  fama  , non  può  non  rifultare  a 
detrimento  ancora  della  fama  della  Comuni- 
tà, e> della  Religione,  cui  fono  aferitti  : on- 
de quantunque  il  Religiofo  non  folTe  obbli- 
gato ad  emendarf]  dalle  accennate  azioni  , 
per  rapporto  alla  fola  fua  fama;  egli  è flret- 
tamente  cofiretto  ad  omendarfene,  in  rappor- 
to alla  fama  de’fuoi  confratelli  , e della  fua 
Religione,  e perciò  S.  Tommafo  ( Quod  lib. 
IO.  nrt,  15,)  infegna;  Fama  tji  necejfarìa  ho~~ 
miniy  non  propter  feipfum\  fed  propter  pro- 
xtmum  adificandum,  , . ///;  rr^o,  quìbus  in~ 
fumbit  ex  officio  y veiftatu  prefeìftonis  y eliorum 
/aiuti  providere  y peccant , nifi  infamiam  pro~ 
pnamy  juxta  poffe  y repel/ant.  Dunque  il  Re- 
ligiofo, il  quale  per  ragione  del  propio  flato 
é tenuto  di  edificare  il  prolfimo,  e molto  più 
fo  fia  d’Iflituto  dirizzato  alia  falvezza  delle 
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anime,  è obbligato  d’impedire  a tutta  pofTa 
lo  fminuimento  della  fua  buona  fama  a fine 
di  via  più  edificarlo;  e quefla  è obbligazione 
procedente  dalla  carità;  quella  poi  di  non  pre- 
giudicare alla  fua  Comunità  e Religione  , è 
obbligazione  procedente  dalla  gìuflizia  ; fen- 
do cofa  ingiuria,  pregiudicare  alla  fama  di  un 
terzo,  qualora  ciò  (ì  pofTa  e debba  impedire, 
come  fi  può,  e dee  da  ogni  Religiofo,  in  rap- 
porto alla  fua  Religione;  fe  dunque  da  quel- 
le date  azioni  ne  ridonda  anche  alla  Comuni- 
tà e Religrone  del  pregiudizio  , come  potrà 
dire:  Ko»  curo  quid  loquantur  hominesì 
Intorno  poi  allo  fcandalo  che  ne  prendefTef 
ro  eziandio  i foli  deboli  ed  ignoranti  , ( fen- 
do per  altro  azioni  difapprovate  anche  da’ fag- 
gi e prudenti)  egli  è da  ricordarli  lo  che  in- 
fegnafi  da  S.  Tommafo  (a.  2.  ^.45.  7.) 

feguito  da  tutti  i Teologi  . Diflingue  egli 
azioni  buone.  necefTarie  alla  falvezza  , e che 
fono  di  precetto,  le  quali  non  pofTono  lafciar- 
fi  fenza  peccato  mortale  ; ed  azioni  buone 
non  necefTarie,  nè  di  precetto  , che  pofTono 
lafciarfi,  o fofpenderfi  fenza  peccato  : chiara 
cofa  è,  che  le  prime  non  fi  debbon  lafciare 
per  lo  fcandalo  de’ deboli:  le  feconde  poi  non 
fi  debbon  lafciare  , fe  lo  fcandalo  prefo  na- 
fca  dalla  fnalvagità  di  chi  vuol  prenderlo  ; 
mercecchè  quello  non  è lo  fcandalo  de’  de- 
boli, ma  detto  farifaico,  procedente  da  mera 
malizia  di  chi  vuol  prenderlo:  fe  poi  fi  pren- 
da appunto  per  la  debolezza,  infermità  , ed, 
ignoranza  delle  perfone,  che  non  fanno  ba- 
llevolmente  difcernere  tra  le  azioni  ; allora, 
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fe  non  fia  per  feguirne  alcun  inconveniente 
dal  fofpendere  e differire  quelle  buone  aiio- 
ni  , dcbbonfi  effe  fofpendere  e differire,  fino- 
attantoché  (ì  chiarifcano  ed  illuminino  le  per- 
fune  deboli  ed  ignoranti;  le  quali  fe  rigetti» 
no  e ricunno  il  lume  e la  notizia  che  loro  fi 
dà  , diviene  fcandalo  non  più  > dei  debo’li  o 
pufìlli , ma  di  perfìdia,  e farifaico:  eccovi  le 
parole  del  Santo  Dottore:  Efl  in  jptrìtuaiìbuj 
bonis  difliuguendum:  nam  quadam  boium  funt 
de  necejfitate  falutts  ^ qude  prtcfermittinon  pof- 
funt  fine  peccato  mortali',  manif e fi  um  eH  au- 
to n»  ^ quod  nullns  debet  mortalitcr  pecca.e  ^ ut 
alteriut  peccatum  ìmpediat  , . , . Ì3^  ideo  eay 
qua  funt  de  ucce  fittale  falutis  , pratermitti 
non  debent  y^propter  Jcandalum  vitandum.  In 
bis  autem  fpiritualibui  bonir  y qua  non  funt  de 
Jtece fittale Jalutìil  videtur  diftinguendum  : quia 
fcandalum  y quod  ex  eis  oritury  quandoque  ex 
maittìa  procedity  cum  fcilket  aliqui  impedire 
volunt  hacfpìritualia  bona  y fcandala  concitan- 
do', isr>  hoc  efi  fcandalum  Tbarifeorum...quod 
effe  contemnenduni  Dominus  docet  ; quando  ve^ 
ro  fcandalum  proce dit  ex  infirm itale  vel  igno^ 
rantia , '(y  bujufmodi  efi  fcandalum  pufillorum; 
propter  qued  funt  fpiritualia  bona  vel  occul- 
tondtty  vel  etiam  interdum  differenday  ubi  pe- 
ì iculum  non  immmet , quoufque  , reddita  ra- 
tionCy  hufufmodì  fcandalum  cefiet. 

Offervate  come  dal  Santo  fi  favella  di  azio- 
ni certamente  buone,  le  quali  nulladimeno  , 
a cagione  dello  fcandalo  de'pufilli  , eJ  igno- 
ranti, debbonfi  nelle  dette  guife  o celare,  ó 
differire,  fino  che  fe^ne  renda  ragione  . Ora 
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le  azioni,  della -fóp- accennata  condizione  noir 
godono  quella  certezza . di  elTèr  buone  » ma 
Hanno  l’apparenza  di  cattive,  delle  quali,  non 
i foli  deboli r*  ma  eziandio  i faggine  morrno-, 
rano,  e le  difapprovano;.  per  le  quali  tanto 
è lungi  , che  le  ne  polTa  rendere  giuda  ra- 
gione per  tome  lo  ' fcandalo , che  anzi  vo- 
lendola rendere  , per  la  debolezza  della  me- 
delìma  quello  il  accrefcerebbe.j  - perocché  la' 
ragione. pià  forte,  che  fe  ne  potrebbe  addur- 
re, farebbe  quella  dei  foccorrere  alle  anime, 
la  quale  nelle  date  circodanze  nulla  vale  , 
non  elìgendelì  per  quedo  foccorfo  quella  Tor- 
ta di  fudìdj  , nè  sì  intemperanti  nè  si  fre- 
quenti, nè  si  poco  circofpetti.  Se  dunque  fe- 
condo la  dottrina' di  S.  Tommafo^  e.  di  tutti, 
i Teologi,  vi  è obbligo  di  occultare  , o lo-, 
fpendere,  o differire  le  azioni  certamente  buo- 
ne non  necedarie  , per  impedire  lo  fcandalo 
dei  deboli  ; quanto  piil  urgente  non  farà  il 
debito  di  difmettere  azioni  , certamente  in 
apparenza  de’ faggi  noh. buone  , in  niun  con- 
to neceffarie  , per  impedire  io  fcandalo  non 
de*  foli,  deboli , ma  de'  faggi  , e de’  prudenti  , 
anzi  non  di  rado  de’ Superiori,  che  le  difap- 
provano'? ; . . 

Per  quello  tanto  inculcava  S.  Paolo  a’Tef- 
lalonicenfì  (1.  c.  5.)  acciò  lì  afleneffero  non 
folo  dalle  azioni  cattive  , ma  dillinraments 
da  quelle,  che  ne  hanno  eziandio  la  folafpe- 
cie  ed  apparenza:  ,Al/  omnì  fpecie  mali  abjìi- 
nete  vos  : le  quali  parole  cosi  fpiega  . l’ Ange^ 
WcoCSap.eoloco)  Dicit  fpecie  ',  quia  etiamqu<e 
babcnt  fimìlitudìnem  malìti^  vitate  debèmuj,^ 
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PuofTì  iwjare,  che  iefopraccennateaziofli  fie- 
no tali?  .«<  Tutti  i delitti  più  enormi  , fuU 
minati  dàllePontifìzie  Coftituzioni  centra  fol~ 
licitantts  ; tutti  quelli  , riferrati  prima  da’ 
Vefeovi , poi  ultimamente  con  fererità  punì- 
ti  dalla  commendabilifiìma  vigilanza  del  de> 
forno  Pontefice  Benedetto  XIV.  cum  fiiia  fpU 
rituali  , non  hanno  comincialo  con  quelle 
medefime  azioni?  non  fono  elfi  a grado  a gra- 
do proceduti,  e da’colloqu}  frequenti,  e prò* 
lilfi  più  del  dovere  , prima  fpìrituali  , poi 
fenfibili  , e finalnnente  fenfuali  ? Le  cadute  , 
piante  a lagrime  di  fangue  dalle  Religioni 
in  alcuni  loro  figliuoli  , non  principiarono 
nelle  dette  guife  da  vifite  troppo  frequen- 
ti da  regalucc)  da  viglietti  ? prima  in- 
nocenti e con  buona  intenzione  , poi  fofpet- 
ti  , ed  in  fine  rei  ?..  . Se  dunque  fimili 
fono  le  azioni  esterne  , perchè  non  deefi  te- 
mere, che  limile  poffa  elTeme  Tefito  ?...  E 
fe  fono  tali,  non  hanno  effe  una  grande  fpe^ 
ciem  mali  / . . . . PolTono  elfere  fcufabili  di- 
nanzi a Dio.^  . , . Potrà  -mai  valere  prelTo 
Dio  e prelfo  i faggi  il  mihì  fufflcit  confeien- 

tia  mra,  acciò  non  liano  riprovate? Su 

quello  punto  tutti  i minillri  della  Chiefa  fu- 
rono Tempre  gelolìlfimi  , ben  confapevoli  , 
che  ogni  lieve  fofpezione  fu  quello  capo  è 
una  ferita  mortale  al  buon  credito  , necelfa* 
rio  al  minillro  ; ed  un  argine  ben  grande  , 
che  ne  impedifee  il  frutto,  ch’ei  per  altro  fa- 
rebbe. Di  Origene  riferì fee  Eufebio  ( lib, 
cap,  7,  ),  che  quantunque  molto  giovane  di 
età,  fendo  pel  luo  gran  fapere,  edefemplare 
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pietà,  ftato  iftituito  Catechifla  in  AlefTandia, 
e dorendo  jri>b<x;carfì  a cagione  dello  fteifo 
oniniRero  anche  con  donne;'  per  tenere  da  sé 
lontana  ogni  fuf(>ixione,  ed  ogni  calunnia  d' 
incontinenxg  fece  quei  grave  fallo  di  farfi  eu- 
nuco; Quod  cum  atatt  valde  «dolefctns  effet, 
&•  non  cMm  virts  mcd9^fed  cum  muUeribuj 
ttiam  fcrmonej  de  rebus  divifihy  iy<  cceìefitbus 
Còtiferreti  emnis  p*orfuscalumn'ue  ^ is'obtreffu^ 
thnis  anfum  injìdelìbus  prerfus  adìmere  •veluit . 
Tanto  grande  fu  la  foa  premura  in  quella  par- 
te, che  lo  trafportò  all' accennato  eccefTo» 

Mi  fi  offre  un’ offervaxione , ch'io  più  fiate 
ho  rifietcuta,  e permemedefimo,  e nelle  mie 
altre  operette.  Gesù  Crifto  , efemplare  irre- 
prenfibile  di  tutti  i minifiri  dell’ altrui  falvea- 
aa,  pernrrife  di  eflere  infamato  colle  più  ne- 
re impofture,  e di  feduttore,  e di  mago,  e di 
ghiottone,  e di  beftemmiatore,  edi'altre,  ri- 
ferite dagli  Evangelifii:  ma  la  calunnia  dief- 
femminato,  e d’impuro,  non  voi  le  permette- 
re, che  mai  gli  foffe  im polla  : quantunque  dal 
Vangelo  fi  fappia,  che  molte  donne  piamente 
lo  feguiliero  per  udire  le  ftre  divine  parole  , 
e gli  fomminiflrafTero  iimofine,  onde  mante- 
nerfi  co’fuoi  difcepoli:  Iter  faciebat  Jefus  per 
cìvìtates  y i?»  cafiella  pteedicans  y evstn^cJt~ 
Ztius  regnum  Deìy  (3^  duoiecìm  cuoi  iil«  ; Ì3r> 
mulìeres  alìqu^y  qua  curata  eretnt  a fpìritìbus 
ntaltgnts  y Ì3r'ìnfirmìtat)bus Maria,  qua  reca- 
tur  Magdalena  y,,.  Ì3r  J canna...  Isr  alta  mul- 
ta y qua  mìnìflrabant  ei  de  facultatibus  fuis  . 
{Lue.  8.)  : onde  pare,  che  la  malignità  de’ 
fuoi  nemici,  s’egli  cosi  avelie permeffo,  avreb- 
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_be  potuto  attaccarlo , e calunniarlo  anche  fu 
quefto  punto:  ma  egli  ciò  mai  non.  permife, 
che  ne  fofle  fovra  ciò  fatto  nè  ta  in  poco  un 
cenno  rimoto:  conche  volle  dar  aconofcere, 
come  ogni  leorgeriflìma  taccia,  benché  ingiu- 
JÌb  intorno  alla  purità  e caflità  di  un  mini- 
fl:ro  delle  anime  , deefi^a  tutta  poflTa  tenere 
Tempre  lontana;  e perciò  dal  cumulodi  tutte 
le  altre  infamie,  contro  a fe  permefTe  per  no- 
stro amore,  quella  perpetuamente  voi  le  efclu- 
fa.  Impariamo  dunque  tutti  la  fom  na  vigi» 
lansa  e circofpeaione , che  aver  dobbiamo  neU 
le  noflre  azioni , proccurandole  tali  , che  di 
cotal  vizio  non  poflfano  mai  averne,  fenr ore 
alcuno;  ed  intorno  a.qneflo  farà  Tempre  mi* 
nor  difetto  , Teflere  foverchiamente  fortili  , 
che  meno  guardinghi  . Nè  ci  appaghiamo  del- 
le noftre  intensioni,  ma  riflettiamo  molto  be- 
ne alla  comparfa-  che  aver  poflbno  negli  oc- 
\chi  delTumana' prudenza  . c di^ò  anche  dell* 
umana  malizia.  Conchiuderò  dunque  col  do- 
cumento di S.  Bernardo  (M.  de  Confida)  ad 
Eugenio  dirizzato.,  per  aflkurate  in  quello 
propofito  e la  cofcienza  e la  fama  : luterell 
tif^t  pcrfeSlizKÌs y malas  malat  pa^ 

riter  fp:cies  devìtarei  in  aiterò  confcìontìàe  , 
in  altero  famee  confulìs  • Vuta  tibi  non  lìce- 
re  y fi  alias  forte  liceat  , quìdquid  male 
fuerit  collocatum.  / 


M É- 


\ 


N 


degli  "Efercizì . ^09 

MEDITAZIONE, 


Pe’l  dopo  pranzo  del  fettimo  Giorno. 

Segue  la  fteffa  materia  fu  i fuggetti  da  fpejfo 
meditarfi, 

PRIMO  PUNTO.  . 

Tra  gli  altri  fuggetti  di  meditazione  per 
ogni  fedele,  ma  principalmente  perogni 
Religiofo,  deefi  per  certo  annoverare  la  vita 
del  Salvatore  noftro  Gesù  Cnfto,  e diftinta- 
mente  la  fua  benedetta, Pa(T!one.  Quella  è il 
fuggetto  ricordilo,  e raccomandato  da  tutti 
i Santi  Padri.  Non  v’  ha  dubbio  , che  ogni 
azione  di  Grillo  è un  efenipio  degno  d’imita- 
zione ,.  ficcome  ogni  fua  parola  è un  docu- 
mento degno  d’ indelebile  memoria  : e lìcco- 
me  ognuna  di  quelle  dee  avere,  preffo  chi  lo 
crede  quegli  eh'  è , una  forza  iniiguagliabile 
per  muovere  ad  imitarlo  ; cosi  ognuna  di 
quelle  aver  dee  una  energia  infuperabile  per 
indurre  ad  ubbidirlo  . Nulladimeno  le  pene  , 
le  ignominie,  e la  congerie  tutta  de’  gravif- 
lìmi  tormenti  , delle  amariflìme  afflizioni  , 
e della  morte  infame  cui  loggiacque  hanno 
un  non  fo  di  più  forte  , per  ammollire,  gli 
animi  indurati,  per  accender  i freddi  , é per  . 
via  più  infiammare  i ben  difpolli . Laonde 
S.  Paolo  (i.Cor.a. ) quantunque  fi  dichiarar- 
le, ‘che  da  niun’altr’ oggetto  fofle  la  di  lui  ' 
mente  occupata  , fe  non  fe  da  Gesù  Grillo, 
però  dallo  ueflb  mirato  come  crocefilTo,  era 
dillintamente  rapita:  No»  me  judìcavì  feire 
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altquìd  inter  vos  , nifi  Jefum  Chriflum  , Ì3f* 
hunc  Crucìfixum.  E ad  imitazione  dell’  Àpo- 
flolo  , quefto  fu  il  libro  più  frequentemente 
letto  dalle  Anime  Sante;  quello  il  giardino  , 
dalla  loro  mente  più foavemente  palfeggiato; 
quello  il  fonte,  ore  fi  diffettarono;  quella  la 
fcuola,_ove  apprefero  il  vivere  perfetto  ; que- 
fto»in  fomma  l’ongetto,  da  effe  quali  di  con- 
tinuo mirato  ; come  fi  ha  dalle  Storie  delle 
loro  vite. 

Ma  acciò  il  meditar  la  Paltione  di  Grillo 
faccia  nell’  anima  impreflione  più  forte  , in 
qualunque  de’  pa'timertti  , o delle  ignominie 
che  vogliali  meditare,  cinque  circollanzc  deb- 
bonfi  avere  fotto  gli  occhi  della  mente;  «fo- 
no, la  circoHanza  della  Perfona  , che  pàti  ; 
la  circollanza  della  Cofa,  che  patì;  la  circo- 
ilanza  delle  Creature,  per  le  quali  pati  ; la 
circollanza  dell' Affetto,  con  cui  patì  ; e la 
circollanza  del  Fine,  per  cui  patì:  tutte  que- 
lle circodanze  vere,  e reali  dalle  quali  fu  in- 
feparabilmente  accompagnato  ogni  patimento 
e difonore  di  Grillo,  ben  ponderate  che  fieno, 
rendano  fopra  ogni  credere  efficace  la  medita- 
zione del  patimento  o difonore  riflettuto. 

Concioffiaché  la  circollanza  della  Perfona  , 
che  patì,  non  può  edere  più  alta,  fendo ftata 
l’erTona  di  un  Dio  Creatore  , Confervatore  , 
è’ Signore  dell’ Uni verfo.  La  circollanza  delle 
Ccf^,  che  pati,  non  puòeflere  all’oppollo  più 
Vile,  abbietta,  edalHittiva,  avendo  patini  tor- 
menti crudeli  , (Irapazzi  , oltraggi,  villanie, 
irrnioni,  ed  ignominie  tali  , quali  fi  leggono 
Uif  Sagrofanti  Vangeli  . La  circollanza  delle 

Crea- 
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Creature,  per  le  quali  pati,  non  può  eflerepiù 
, rimarcherole  ; avendo  patito  per  tutto  ilGe- 
nereUmano,  ch’era  fuo  capitale  nemico,  reo 
di  tante  olFefe  ad  e;Ta  fatte,  efclulb  già  per- 
petuamente dal  Paradifo.  La  circofianza  dell’ 
Affetto,  col  quale  patì,  non  può  eflere  piò  am- 
mirabile; mentre  patì  con  un  ardenza  infinita, 
afpettando  con  anfietà  l’ora  di  fagri  ficarfi  per  noi, 
fendofi  egli  fpontaneamente  offerto  a patire  , 
fpintovi  dal  folo  fuo  irapercettibi  le  amore.  La 
circoflanza  del  Fine,  per  cui  patì  , non  può 
effere  più  a noi  vantaggiofa,  mentre  patì  per 
liberarci  dall’ eterna  dannazione,  per  riabilitar- 
ci alla  fìgliuolanza  adottiva  di  Dio  , ed  all* 
eredità  fempiterna  del  Regno  de’Cieli. 

Ora  chi  farà  quello,  che  confiderando  qua- 
lunque de’ patimenti  di  Crifto,  accoppiato  a 
tutte  quelle  circoftanze,  non  vi  ravvifi quanto 
di  ftupendo,  ammirabile,  e forprendente  , in' 
sè  racchiude»  c non  ne  fperimenti  quella  im- 
preffione  valida  e forte  , eh’ è valevole  a fa- 
re? Per  cagion  diefempio,  meditando  la  guan- 
ciata ricevuta’ da  Grido  al  tribunale  del  Pon- 
tefice , fcarì^atagli  da  un  manigoldo  ; dirà 
meditando  tra  sè  : Una  Perfona  Divina,  il 
Dio  dell’Univerfo  . . . riceve  uno  fchiaffo  ! 
da  un  plebeo  ! in  una  pubblica  fala  ! ceram 
magìftratu  I ,,,  per  me!...  e l’ha  fopportato 
con  un  amore  infinito!  a fine  di  liberar- 
mi daH’eterna  morte!....  Chi  è,  dico,  che 
abbia  fede,  e che  in  cotal  guifa  riflettenti?  o 
quedo  , o qualunque  altro  de’  patimenti  di 
Grido  , non  fi  commuova  ; non  ifperi menti 
nel  fuo  animo  de’  Tenti  menti  dì  pietà  Z di 

cum- 
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compunzione?  di  gratitudine  / ed  un  propo- 
nimento di  migliorarfi  , e di  ben  fervirlo? 

Se  un  uomo  di  condizione  mediocre , eleg- 
gere di  foggiacere  ad  un  fimile  oltraggio  per 
me  con  un  affetto  fvifcerato,  a fine  ch’io  fof- 
fi  liberato  dalla  carcere  ? non  avrei  cuore  , 
che  per  amarlo  ; lingua,  che  per  benedirlo; 
azioni  , che  per  impiegarmi  a corriffjonder- 
gli  . Guai  , che  l' offenderti , che  fparlaffì  di 
lui,  che  mi  dimenticarti  di  sì  leale  amico!... 
Ah,  fede!  fede! 

SECONDO  PUNTO. 

R Ertami  da  additare  piI^  in  particolare  e più 
praticamente  i feiitimenti;  chedaciafcu- 
na  delle  dette  cinque  circortanze  , da  riflet- 
ferfi  ne’ patimenti  di-Crifto,  debbono  trarfi  . 
11  riflettere  alla  Maertà  Infinita  della  Perfona 
che  patì , dee  dertare  nel  meditante  Keligiofo 
un’ertrema  confufione,  in  mirare  a quali  ec- 
ceffi  di-umiliazioni  , di  villanie,  d’infamie  , 
e di  patimenti  abbia  foggiacciuto  il  vero  Dio 
deU’Univerfo  ; di  rimpetto  a tant’  orgoglio  , 
a tanta  ambizione,  e pretenfioiif , che  lo  ren- 
dono molerto  a’fuoi  uguali,  indocile  a^  Supie- 
riori,  infopportabile  agl’ inferiori , in  ricono* 
fcerfi  tanto  fenfitivo,  che  ogni  paroj  uccia  di 
poca  ertimazione  lo  cruccia,  lo  accende  , lo 
fa  fdegnare,  e talvolta  ancora  il  folofofpetto 
di  non  effere  ftiraato  a quel  grado  , pretefo 
dalla  fua  alterigia,  rifveglia  ineflo  cotali  frao- 
derati  fentimenti:  onde  in  faccia  aquertoDio 
tanto  umiliato,  avvilito,  e villaneggiato  , fi 
mnilj,  fi  detefti,  e rilòlva  di  confiderarfi  Re- 
li- 
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lìglofo,  vale  a dire,  profefTore  di  feguìre  le 
orme  di  quefto  Dio  si  difprezEato,  edìToffri- 
re  in  particolare  quelle  tali , edatecofe,  chefo- 
gliono  difpiacerealla  fuairreligiofa  pretenfione. 

La  riflefllone  alla  feconda  circcflanza,  cioè 
alla  qualità  delle  cofe,  da  quello  Dio  patite, 
e nel  fiio  èprpo,  enei  fuo  animo,  tali,  e tan- 
te, come  fi  legano  ne'Santi  Vangeli,  debbo- 
no indurre  chi  medila,  a rivolgere  la  fua ri- 
cordanza a fe  medefimo,  tanto  da  quello  pa- 
ziente e tormentato  Dio  diffoniigliante:  a tan- 
ta delicatezza  nel  fuo  corpo,  che  reputi  far 
gran  cofa  , fe  fi  contenti  del  trattamento  co- 
mune, e foggetti  il  fuo  corpo  a tutte  le  au- 
llerità  del  fuo  Iflituto,  onde  fovente  fia  dalla 
(leifa  delicatezza  portato,  a proccurarne  molte 
efenzioni,  ed  a procacciarfi  pretelli , didifocn- 
farfi  ora  da  una,  ora  dal  l’altra;  cr-dendo  piA 
del  dovere  alle  fue  appr  nfioni,  e condifcen- 
dendo  fmoderatamente  ai  timori  della  fua  fan- 
tafia,  con  poca  edificazione  de’  confratelli  , 
onde  rifolva  cofiantemente , di  non  lalciarfi 
fedurre  dalle  dette  debolezze,  e molto  meno 
dalla  fua  delicatezza:  ma,  fidato  nell’afiìflen- 
za  di  Dio,  llabilifca  d vivere  in  culto  e per 
tutto  a norma  di  quella  regola,  cui  avendo- 
lo efio  Dio  chiamato,  è pronto  a fowenirlo  , 
acciò  la  offervi,  fe  con  pia  perfeveranzachie- 
deragli  i fuoi  ajuti. 

La  nfiefiìone  alla  terza  circollanza  , cioè  . 
alle  perfone  per  le  quali  patì,  lo  fpigneafu- 
bito  rimirar  fe  medefimo,  ficuro,  che  pati  per 
effo  lui , e che  patì  per  eflo  come  fe  foife  ,V 

Ciato  egli  fo!o  . Qui  dee  dare  una  feria* 

O , fcor- 
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fcorfa  colla  mente  a’  propj  peccati  e deme- 
riti ; ben  preveduti  da  quello  Dio,  che  patì, 
per  i quali  tuttavia  non  fi  arreRò  di  patire  : 
onde  poi  difcuopra  a quello  confronto  , la 
bruttezza  e deformità  delle  fue  abituali  avver- 
fioni  contro  taluni;  de’  fuoi  livoretti  contro 
alcuni  altri,  dai  quali  fi  reputa ofFefo,  o enTu- 
lato;  onde  fdruccioli  in  parole  di  loro  difcre- 
dito,  in  atti  di  picciole  vendette,  in  isfoghi 
rifentiti  cogli  amici,  e talvolta  ancora  in  ri- 
foluzioni  di  llar  fuH’avvifo,  per  fargliela  pa- 
gare a caro  prezzo;  onde  mirando  un  Dio  , 
che  tante  cofe  patifce  per  chil’offefe,  emaffì- 
mamente  per  effo,  da  cui  furoncommelfi  tan- 
ti peccati  ed  oltraggi,  rifolvadi  fubito rimet- 
tere di  buon  cuore  quelle  talioffefe  o prete- 
fe,  o reali  e ricevute  da’fuoi  prolfimi , e di  li- 
gnificare la  remilfione  co’ fegni  anche  ellericri 
di  amorevolezza,  e di  non  eflfere  in  avvenire 
rifentito,  ma  di  offerire  a quello  Dio  que’djf- 
piaceri,  che  per  avventura  gli  folTero  fatti  , 
malTimamente  da  quelle  tali,  e taliperfone. 

La  riflelfione  alla  quarta  circoRanza,  eh  è 
dell’ affetto  ed  amore  infinito  con  cui  queRo 
Dio  patì,  dee  foprammodo  far  arrolfireil  R,e- 
ligiofo  meditante  della  freddezza,  e del  mal 
garbo,  con  cui  corrifponde  all’ amorofo  Re- 
dentore. O quanto  largo  campo  fe  gli  apri- 
rà, onde  confonderli  , riprenderli,  e deteliar- 
fi  ! Prima  riandando  le  colpe,  collequali,  in 
vece  di  affetti  amorofi  , corrifpofe  a queRo 
amore  infinito  : quante  migliaja  di  peccati  ve- 
^ niali,  eziandio  avvertiti,  e deliberati?  i qua- 
li pur  fono  offefo  di  queRo  Dio  tanto  aman- 
te: 
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te:  e fe  fofle  aftretto  a ravvifarne  anche  di 
mortali?  qual  orrore  non  dovrebbono  eccitar- 
gli!   Riandando  in  fecondo  luogo  la 

fgarbata  , incivile  , ed  irreligiofa  maniera  , 
con  cui  fa  le  azioni  del  fuo  culto:  le  preghie- 
re, quanto  diftratte?  le  celebrazioni  o comu- 
nioni, quanto  affrettate  ed  indivote!  i cori  , 
quanto  trafcurati!  atti  interiori  di  prefenzadi 
Dio,  di  giaculatorie,  e tratto  interno  collo 
fielTo,  quanto  negletto,  ed  obblirto!  E tanto 
più  troverà  argomento  da  confonderli,  quan- 
to che  il  dare  al  fuo  Redentore  rifcontri  del- 
la fua  lealtà  e cordiale  corrifpondenza  , non 
era  per  collargli,  ficcome  codò  a’  Martiri  e 
Confeflori,  nè  tormenti  fofferti  , nè  fangue 
fparfo,  nè  vita  fagrificataj  ma  una  puntua- 
le efattezza  ne’propj  doveri  , ed  una  filiale 
premura  di  ben  fervirlo.  E pertanto  rifolva 
di  riformarli  intorno  al  modo  di  fare  le  fue 
azioni,  animandole  tutte  con  un’amorofa  ed 
' efficace  intenzione  di  dar  piacere  a chi  tan- 

' to  amollo ;•  ed  efeguendole  tutte  colla  perfe- 
i zione,  con  cui  debbono  elfere  efeguite  . • 

I ' La  Rifleffione  alla  quinta  circollanza  , eh’ 

■ è del  motivo  e feopo  , per  cui  quello  Dio 

I patì  il  quale  fu  la  fua  eterna  falvezza  , dee 

f tempre  più  accrefeere  nel  Religiofo  medi- 
I tante  la  eflimaziene  della  medelima  , e la 
!■  follecitiidine  di  afficurarfela  ; ed  elTendo  a 

I ciòneceffaria  la  contrizione  de’  peccati  com- 

i medi  e la  vigilanza  di  più  non  comeiterne  ; ■ 
^ non  lafci  palTar  giorno  , che  di  quelli  ccn 

I fincera  contrizione  non  fe  ne  dolga  , e non 

I rinnovi  le  fue  protefte,  di  più  non  commet- 
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terne;  ed  acciò  fieno  le  protese  coll’ effetto 
defiderato  , tengali  lontano  da  tutte  affatto 
Je  occafioni  vicine,  altrove  fpiegate,  ed  an- 
che dalle  rimote,  qualora  il  maggior ferviaio 
di  Dio  non  richiegga  , di  piuttofio  permette- 
re quelle,  che  il  fuggirle  ; e difeenda  ad  in- 
dividuare il  fuo  proponimento  fpecialmente a 
quelle  tali  in  particolare. 

' In  quella  foggia  meditando  le  getta  dell’a- 
mante noftro  Redentore,  fe  ne  fervirà  della 
fua  benedetta  paffione  come  di  fortearmatnra, 
con  cui  defenderfi  da  tutt’i  nemici , che  atten- 
tano di  fedurlo  alle  fue  offefe;  ed  a divenirlo 
dal  badare  davvero  airacquifto  deH’eternafal- 
vezza  , e fi  avvererà  in  etto  l’oracolo  di  Gere- 
mia ( Thren.  $.)  profferito  fu  i patimenti  di 
Cri  Ilo  ; Diibis  tis  feutam  cordìs  laboremtuum, 

L E Z .1  O N E 
Pe’l  dopo  pranzo  del  fettimo  giorno. 

Sul  piacere  a gli  Domìni^  e piacere  a Dio, 

UNA  delle  tentazioni,  alle  quali  può  fo- 
vent’etterepiùfoggettoil  Religiofo,  maf- 
fimamente  d'ittituto  mirto,  che  attende  anche 
aH’acquitto  delle  anime,  una  è quella  di  pia- 
cere agli  uomini,  di  conciliarfi  la  loroettima- 
zione,  e di  avere  gran  premura,  cheleazioni 
da  etto  fatte  o fu’i  pulpiti,  o nelle  cattedre, 
o ne’  confeffionali,  che  in  altra  guifa  alla  pub- 
blica notizia  comparifeono,  fiano  dagli  uomi- 
,ni  commendate,  ed  approvate. 

Prima  che  c’  innoltriamo  in  quetto  argo- 
mento , per  torre  ogni  equivoco  , e fepara- 

re 


de£tì  Eftrcìzf,  Jt7 

re  il  vero  dal  fallo  ; uopo  è diflinguere 
altra  cofa  elTer*  ella  cercar  di  piacere  agli 
uomini  j come  puro  mezzo  , dirizzato  a 
guadagnarli  a Dio  , onde  Dio  Ha  il  foto  e 
totale  fine  dell’  azione  intraprefa  ; ed  altra 
cofa  , cercare  il  piacere  degli  uomini  , co- 
me fcopo  immediato  e fine  intermezzo  dell* 
operare  ; quantunque  poi  , per  non  peccar 
mortalmente,  ih  quello  non  fi  prefigga  1’  ul- 
timo fine  . Per  cagion  di  efempio  , un  Pre- 
dicatore , e lo  llelTo  dicali  degli  altri  im- 
pieghi, cerca  d’  incontrare  il  gradimento  de- 
gli uomini,  e de'fuoi  afcoltatori  con  quello 
folo  difegno  , perchè  fe  loro  non  gradifce  , 
malagevolmente  può  fperarfi  dalle  fue fatiche 
la  loro  converfione  a Dio  , la  di  cui  gloria 
egli  unicamente  pretende  e vuole  dal  fuo  mi- 
niflero;  laddove  ad  elfi  gradendo,  fiaprellra- 
da  a compugnerli,  a toccarli,  ed  a ridurli  a 
vita  migliore  : quello  non  è un  cercare  di 
piacere  agli  uomini  per  vizio  di  vanagloria  , 
perocché  fi  cerca  come  puro  mezzo,  necelTario 
al  miglioramento  delle  anime  di  chi  1’  ode  , 
dal  qual  miglioramento  rimane  la  Mae  Uà  Di- 
vina glorificata  ; e però  il  minillro  non  fi 
compiace  dei  detto  gradimento  , per  la  fua 
propia  gloria,  ma  per  quella  di  Dio;  ficcome 
poi  airoppoiìo,  rea  farebbe  la  pretefa  del 
detto  gradimento,  e parto  della  vanaglotia  , 
fe  lo  prefiggelTe  alle  fue  prediche  come  fco- 
po, in  cui  compiacerfene,  per  la  fama  che 
gliene  ridonda,  per  la  umana  ellimazioneche 
fe  gli  accrefce,  e per  altri  motivi  vani,  ca- 
duchi, e veri  germogli  della  vanità;  equar,- 

O i tun- 
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dunque  ne  goda  anche  pc‘l  frutto  , che  può 
ritrarne  dalle  anime,  tuttavia  nella  gloria  u- 
mana  , che  gliene  rifulta  , trattiene  le  fue 
compiacenze  . Ora  contro  a quello  fecondo 
modo  di  operare  dirizzali  quella  lezione , in 
cui  lì  mollra  quanto  indegna  Ha  quella  uma- 
na ellimazione  delle  umane  fatiche,  e malfì- 
mamente  di  quelle  de’minillri  di  Dio. 

E primamente,  per  la  grande  incertezza 
di  confeguirla.  Oflervalle  voi  mai  , fratello 
mio,  come  fulla  HelTa  predica  , fulla  llefla 
difputa,  fuU’azione  medelìma  lì  formino  tan- 
to diverfi,  etra  sè  contrari  giudizi?  Chicom- 
mendolla  al  fommo;  chi  amezzabocca;  chi 
vituperolla.  Quell'argomento,  da  alcuni  ripu- 
tato infolubile;  da  altri  fu  giudicato  una  ine- 
zia; di  forte  che  o non  mai,  orari  Hi  me  vol- 
te avvenga,  checollolleflb  linguaggio  da  tut- 
ti fe  ne  favelli;  varietà  poco  meno  che  ne- 
cetraria  negli  umani  giudizi:  imperciocché  da 
due  radici,  intime  alla  umana  condizione  of- 
fa procede:  la prinia naturale,  lafeconda  mo- 
rale: la  natutale, è la  limitatezza,  ed  ingom- 
bramento dell’umano  intendere:  la  limitatez- 
za, elTenziale  alrelTere  creato;  1'  ingombra- 
mento, lafciato  dalla  colpa  originale,  cheim- 
pedifce  all’ umana  mente  bene  fpello  il  giulla- 
mente  difcernere,  ove  non  flavi  tutta  la  cer- 
tezza, o per  la  evidenza  della  cofa  infeme- 
deflma  , o per  l’autorità  flcura  di  chi  l'attefla . 
La  radice  poi  morale  dell’accennata  varietà  fo- i 
no  gli  umani  pregiudizj,  e le  umane  preven- 
zioni, alle  quali  l’umano  affetto  fa  foggiace- 
re  r umano  intendere  e giudicare,  fperimen- 

tan- 
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Fatandolo  noi  tutto  giorno,  come  di  alcuna  per* 
ria:  fona,  che  fi  ama:  di  leggieri  fi  crede  tutto  il 
l:bene,  che  di  effa  venga  riferito,  fenza  tanto 
w fquitinare  fu  i fondamenti  j laddove  poi  fpe- 
,irimenta(ì  molta  difficoltà,  in  credere  il  det* 
to  bene  di  alcun’ altra  perfona,  o poco  ama- 
rli ta , o di  poco  genio  ; benché  pià  autorevoli 
fieno  le  tefiimonianze,  che  ce  lo  attedino  . 
fs  Ora  quefte  prevenzioni  togliendo  dalla  uma- 
ù na  mente,  e dall’umano  giudizio  quella  in- 
là  differenza,*  eh’ è afTolutamente  neceffaria  , per 
tr  giudicare  delle  cofe  colla  equità  ad  una  crea- 
jf  tura  poflìbile,  fanno,  che  fe  ne  giudichi  fecon- 
c do  r affetto  prevenuto , e non  fecondo  il  me- 
p rito  delle  cofe  udite  o vedute, 
cf  Ora  tali  prevenzioni  da  quante  radici  non 
ol  germogliano?  Dalla  fìmpatìa  od  antipatìa na- 
t turale;  da  qualche  difgufto  ricevuto,  oprete- 
fo;  dalla  diverfìtà  della  nazione;  da  qualche 
Ji  fofpetto  fovente  non  fondato  j dall’ emulazione 
;[■  o rivalità,  che  fi  alimenta;  ed  in  fommada 
tutte  quelle  qualità  , che  poffano  piacere  o 
i).|  difpiacere;  ciafeuna  delle  quali  bada,  ad  al- 
r-j  cerare  il  giudizio,  ed  a fpogliarlo  di  quella 
H indifferenza  poco  fa  accennata  ; onde  non  fen- 
. tenzj  più  fecondo  la  realità  del  merito,  ma 
. fecondo  che  viene  dalia  inclinazione  guidato; 
. ed  approvi  ciò,  che  dovrebbe  efferedifappro- 
vato;  e difapprovi  ciò,  che  tutta  l’approva- 
I zione  fi  merita.  Eccovene  una  conferma,  la 

S di  cui  più  robufta  non  fi  può  trovare.  Se  vi 
fu  Afiemblea  nel  mondo,  il  cui  giudizio  do- 
veffe  fovra  ogn’ altro  effere  riputato , e che 
valeffe  ad  allettare  l’umana  vanità,  ella  fu  al 
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certo  l'AfTemblea  del  Senato  di  Gerufalem  me. 
Nazione  allora,  in  cui  fola  annidava  la  vera 
Religione,  onde  oltre  alle  qualità  dè’fettanta 
Soggetti,  che  la  componeano,  (celti  da  tutta 
l’Ebrea  Gente,  come  il  fiore  de’più dotti,  ed 
alfennati,  eravi  aggiunto  anche  il  lume  della 
fede,  molto  valevole  a dar’ indirizzo  allareN 
titudine  del  giudicare:  e pure  intorno  alla  cau- 
fa  di  GesùCrifio,  in  quale  abiffo  di  errori,  e 
di  sbagli  non  precipitò  ella  trai?  a quali  giu- 
dizi ingiufii  , irragionevoli,  ed  inlàni  non  fu 
ella  dalle  fue  prevenzioni  ftrafcinata  ? Arriva- 
ta a fentenziare  degno  di  morte  infame,  chi 
non  folo  era  innocentillìmo,  ma  meritevolif- 
fimo  di  ogni  premio,  plaufo,  ed  acclamazio- 
ne/ Ma  come  mai  un  AfTemblea  cotanto  quali- 
ficata, che  poteafi  fenz’ adulazione  riputare  il 
fiore  di  tutte  le  umane  AlTembleedique’tem- 
^ pi,  ed  il  tribunale  efemplare  di  tutti  gli  al- 
tri, come  mai  lafciofiì  acciecare  in  modo  , 
che  proflferifce  in  giudizio  cotanto  indegno  , 
ingiufio  , ed  eternamente  deteftabile  ? Non 
per  altro,  come  accennai,  fe  non  fe  per  avere 
i’affetto  prevenuto  contro  allainnocentifiìma , 
degnillìma,  e fantilTima  Perlona  di  GesùCri- 
fto.  Ora  con  quello  efempio,  eh’ è di  fede  , 
folto  gl’ occhi,  chi  farà  mai  non  dico  Keli- 
giolo  , ma  quell’uomo  ragionevole,  che  non 
reputi  una  vera  follìa,  reflere  follecito,  an- 
llofo,  ed  angofeiofo,  perconfeguire  le  umane 
approvazioni,  con  tanta  ingiuflizia  ed  irra- 
gionevolezza negate  a chi  fenza  poter  aver 
pari  tutte  affatto  fe  le  meritava;  anzi  tutto 
aU’oppollo  con  pubblica,  e folenne  fenten- 
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za  avendolo  giudicato  il  più  indegnot  di  vi- 
vere , che  foÌTe  in  quella  nazione!  . . . Non 
farà  egli  dunque  un’ operare  da  pazzo,  il  fa- 
ticare pe’l  con fegui mento  di  cofa  cotanto  in- 
certa ed  ingiuftamente  negata,  qual' è l'uma- 
na lode  ed  approvazione;  ed  il  lafciar  di  fa- 
re quelle  azioni  buone,  cha  per  altro  dovreb- 
bonfì  fare,  o di  regolarità  o di  altro  genere, 
pe’l  timore  di  perderla,  o di  non  confeguir- 
la  ? ...  E perciò  francamente  S.  Paolo  diceva 
a’ Corinti  (i.  r.  4.);  io  punto  non  mi  curo  de’ 
voftri  giudizi  intorno  alle  mie  azioni,  ma  nè 
tampoco  di  quelli  diqualiìilia  uomo:  Mibiau» 
tcm  prò  minimo  eft  ^ ut  a vobis  judicer  ^ aut 
ab  humano  die  . Quantunque  egli  anche  per 
motivi  molto  piò  rilevanti  della  umana  efU- 
mazione  aveffe  quefto  difpregio  j i quali  ad- 
durremo un  pò  piò  in  giù. 

Tuttavia  io  voglio  concedere,  che  riefca  al 
vanagloriofo  di  confeguire  l’approvazione  di 
quelli,  ch’egli  fi  prefifle  ; per  quanto  tempo 
goderafiì  egli  quello  guadagno?  C^ale  cofianza 
mai  potrà  egli  prometterli  di  quell’  approva- 
zione? Sappiate,  naio  carofratello , cometut- 
quelle  radici  , dalle  quali  pullula  1'  incer- 
tezza di  confeguirla  , dalle  medefime  appun- 
to germoglia  la  incollanza  nel  mantenerla. 
La  llelfa  limitatezza  dell’  umano  intendimen- 
to, lo  ftelTo  ingombramento  nel  difcernere  , 
cui  egli  foggiace  , le  accennate  prevenzioni  , 
dalle  quali  è invertito  , per  cui  rendei!  diffi- 
cile il  confeguire  1*  approvazione,  fecondo  il 
merito  delle  azioni  , fono  le  cagioni  ancora, 
che , quantunque  ella  fi  confeguifca , rendono  in- 
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coflante  1*  uomo  nel  mantenerla  ; alle  quali 
anche  fi  aggiugne  quella  deU’obblivione,  cer- 
tamente a tempo,  e fovente  ancora  totale,  la 
quale  toglie,  o a tempo,  o affatto  dalla  ri- 
cordanza le  azioni  per  innanzi  lodate  ed  ap- 
provate; talché  o molto  di  rado,  o del  tutto 
non  fieno  più  ricordate. 

Io  non  voglio  altre  pruove , che  voi  me- 
defimo.  Ditemi,  caro  fratello,  quante  volte 
vi  è avvenuto,  che  quel  libro  medefimo,  il 
quale  tempo  fa  tanto  vi  gradiva  , onde  en- 
eo miafte  fpeffe  fiate  1’  autore  , ora  più  non 
vi  piaccia,  anzi  v’aitedj,  e ne  favelliate  con 
poco  vantaggio  , anzi  con  difcredito  ? Che 
quel  predicatore,  il  quale  da  voi  si  volontie- 
ri  udivafi,  di  poi  fiavi  renduto  molefto,  che 
in  fomma  quel  poema,  quella  differtazione  , 
quella  profa,  quell’opera,  che  da  voi  prefe- 
rivafi  ad  altre  molte  di  quel  genere  , ora  li 
pofponga  a quelle?  Di  quante  altre  azioni  al- 
trui, da  voi,  quando  le  udifte  o vedefte  , al- 
" taraente  commendate,  o più  affatto  non  ve- 
ne ricordate,  o ricordandovene , non  vi  fov- 
viene  più  quale  fiane  fiato  il  voftro  giudi- 
zio? Ditelo,  e ditelo  con  verità  i di  quante 
umane  azioni  preffo  voi  non  è ciò  fegui- 
to?  e ciò  non  è egli  avvenuto,  talvolta  pernii 
motivo,  talvolta  per.un‘altro,,etalvoltaanco- 
ra  fenzanemmen  voifaperne  il  perchè?  ...Or* 
alficuratevi , come  ciò  cheda  voifperimentof- 
fi.,  e tuttora  fifperimenta,  avviene  ad  ogni  fi- 
gliuolo di  Adamo  , di  cui  fi  dice  nella  paro- 
la di  Dio,  che 'ì'^umquam  in  eodem  fiata  perma^ 

> (Job  c.  14.)  , onde  fi  cangi  di  genio  > 
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di  umore,  di  malfìma,  d’inclinazione,  e di 
memoria;  fendo  tutti  gli  uomini,  finché  qui 
campano,  (oggetti a quella  incodanza  ne* prò- 
pj  fentimenti,  per  tutte  le  mentovate  ragio- 
ni , e per  altre  particolari  e propie  di  ciafcun 
individuo. 

E giacché  la  Giudea  fomminidrocci  la  ro- 
bada  conferma  della  incertezza  dell’  umana 
edimazione,  facciamo  ad  eda  ritorno , per  ve- 
dere una  conferma  ugualmente  forte,  e di  fe- 
de, anche  per  dimodrarne  la  incodanza.  Non 
iì  vide  mai  nel  mondo  cangiamento  più  dra- 
no,  nè  incodanza  più  luttuofa,  e dirolla  de- 
tedabile  di  quella,  accaduta  in  Gerufalemme 
nel  folo  giro  di  cinque  giorni  . Già  fapete  , 
come  entrando  in  effa  Gesù  cinque  giorni  pri- 
ma della  fua  crocifilfione  vi  fu  accolto  con 
quelle  non  meno  maravigliofe,  che  univerfa- 
li  acclamazioni,  riferite  dal  Vangelo,  mentre 
fu  incontrato  da  numerofiflìme  turbe,  e colle 
palme  alla  mano,  e co  i viva  più  giulivi  ful- 
le  labbra  , e col  fare  drato  , e tappeto  fin 
colle  propie  vedimenta  fu  le  drade , per  le 
quali  dovea  egli  palTare;  rifuonando  per  ogni 
angolo  il  Benedictus  qui  venit  , e YHoJcnna 
in  enceifis.  Può  immaginarli  accoglimento  più 
Cordiale,  innocente,  ed  unirerfale?  ...  £ pure 
lo  deflb  Vangelo  ci  riferifce  , come  da  là 
a cinque  giorni  quello  dedo  popolo  , quel- 
le turbe  medefime  ad  alta  voce  pofpofero Ge-^ 
sù  a Barabba,  l’uomo  più  indegno,  che  fof- 
fe  in  quelle  carceri , e chiefero  pertinacemen- 
te la  crocifilfione  di  Grido  , e la  liberazione 
di  Barabba,  malgrado  di  tutte  le  refill enze 
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dipilato,  edel  liceneiarlo  che  fece  Erode;  ^iu> 
dicando  men  degno  di  vivere  Crifto  , che 
Barabba  ; e contrapponedo  a\V  Hofanna  Fi/io 
David t un  offinatiiìlmo , e replicato  Crucifi~ 
gatur  } e ciò  dopo  foli  cinque  giorni  ! Con 
un  taPefempio  di  fede  folto  gli  occhi,  lufin- 
ghifì  chi  può  della  coflanza  delle  umane 
edimazioni . 

Ma  febben  anche  voi  folle  per  elTere  quel 
fortunato  , il  quale  confeguiife  1’  elHmazioni 
umane,  che  vi  fiele  prefilfe,  e vi  fi  doveflero 
mantenere  collanti  ; volete  voi  nulla  di  meno 
vedere  , com*  elleno  per  nulla  debbono  ripu- 
tarfi.  a lume  di  ficura  ed  infallible  verità  > Se 
fi  avverafie  » che  1'  elMmazione  univerfale  di 
tutti  I faggi  del  mondo  fino  al  durare  dello 
llefib  non  è atta  a recar  contento  alcuno  , 
a chi  fi  trova  nel  colmo  della  vera  miferia; 
ficcome  aH’oppollo  1‘ infamia  univerfale  pref- 
fo  tutti  i faggi  del  mondo  fino  al  fuo  fini- 
re non  vale  ad  apportar  un  grano  di  dif- 
piacere  , a chi  fi  trova  nei  colmo  delle  vere 
felicità  , non  farebbe  egli  argomento  eviden- 
te , che  il  concetto  di  tutto  il  mondo  fag- 
gio non  fia  da  cakolarfi  più  di  un  zerol  Or 
eccovi  la  pruova  infolubìle  , che  tale  ve  lo 
dimollra  . Io  vi  propongo  da  una  parte  un 
uomo , il  quale  , dacché  al  mondo  compar- 
ve fino  al  prefente;  ha  rifcofia,  e fino  a tan- 
to che  durerà  il  mondo,  rifcuoterà  l’ellima- 
zione  di  tutti  i dotti  e faggi  ; quelli  é Marco 
Tullio,  riconofciuto  il  più  eloquente  Oratore 
fino  ad  ora  comparfo  , ed  univerfalmeme 
plauditO)  ma  ch'è  dannato  alle  pene  dellTn- 
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ferno.  Dall’altra  parte  vi  propongo  alcuno  di 
quegl’innumerabili , che  per  enormi  delitti  , 
provati,  e confelfati,  è flato  appefo  alle  for- 
che , e morto  per  man  di  boja  ; ma  che  fia 
falvo  e beato  in  Paradifo  . Non  è egli  verif- 
fimo,  che  tutti  i plaufi  che  fono  flati  fatti  , 
fi  fanno  , e fi  faranno  fino  alla  fin  del  mon- 
do a Tullio,  non  recano  al  medefimo  un  fo- 

10  grado  di  contento  Quello  é tanto  ceno, 
quanto  è certo  per  fede  , che  l’Inferno  è il 
centro  dì  tutti  i veri  mali,  e di  tutte  le  ve- 
re afflizioni;  dadpre  è in  eterno  bandito  qua- 
lunque contento  e piacere  . Non  è egli  pari- 
mertte  veriflìmo,  .che  tutte  le  infamie  di  que- 
llo mondo  contro  quell’ impiccato,  ma  falvo, 
non  vagliono  ad  apportargli  un  folo  grado  di 
rammarico?  anche  quello  é tanto  certo,  quan- 
to è certo  per  fede,  che  il  Paradifo  è il  cen- 
tro d’ogni  vera  felicità  , da  dov’è  in  eterno 
efiliato  qualunque  benché  menomo  di fpiacere. 
Se  dunque  ne’ luoghi  , ne’ quali  la  verità  in-  > 
fallibile  trionfa  , per  nulla  fi  calcolano  e le 
approvazioni,  e le  infamie  di  tutto  il  mondo: 

11  farne  sì  gran  conto  , non  farà  errore  , e 
pazzia? 

Nè  mi  lliate  adire,  che  l’ argomento  pruovi 
troppo;  da  cui  ne  feguirebbe,  che  nondebbafi 
aver  cura  alcuna  del  fuo  buon  nome  contro  il 
documento  dello  Spirito  Santo . Non  è vero , 
che  l’argomento  provi  troppo,  né cheTi  parli 
contro  il  documentodello  Spirito  Santo . Imper- 
ciocché intanto  deefi  aver  cura  del  pròpio  buon 
nome,  edi  allontanare  da  séogniinfanaia,  non 
giàper  la  ellimazione,  cheli  meritino  le  umane 
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opinioni;  ma  per  ria  più  agevolard  anche  per 
quefto  mezzo  Tacquifto  deliavita  eterna,  to> 
gliendo  lo  fcandalo,  che  fogliono  partorire  le 
infamie,  ed  aumentando  via  più  il  vantaggio 
dell'anima  noftra  e delle  anime  altrui  , che 
col  mezzo  del  buon  nome  più  efficacemente  pro- 
muovelì  : quelli  fono  i fini  giudi  e retti  del 
proccurarfi  e mantenerli  buon  nome  , e dell’ 
allontanarli  le  infamie  il  bene  delle  anime, 
la  gloria,  ed  il  fervigio  di  Dio,  e Tacquido 
della  vita  eterna;  nel  rimanente,  tolti  quelli 
lini , un  nulla  , un  zero  , una  chimera  deefi 
calcolare  l’opinione  di  tutto  il  mondo  . E 
perchè  molti  Santi , e moke  Sante , infpirati 
fpecialmente  da  Dio-,  riputarono  di  meglio 
afficurarli  la  detta  gloria  col  lafciarfi  ingiu- 
damente  infamare;  per  ciò  niuno.  dudio  im> 
piegarono  per  rimanerne,  purgati  , lafciando* 
ne  quedo  penderò  a Dio  > che  con  ifpeziale 
impulfo  aveagli  a ciò  fare  indotti.  Ripetiamo 
pur  dunque  anche  noi  coll'  Apodolo  S.  Pao- 
lo: Mihi  àtttem  prò  minimo  ut  a vobis 
fudicery  aut  ab  humano  dìe. 

Che  diremo  poi  finalmente,  in detellazìone 
di  quedo  appetito  di  umana  gloria,  del  lucro 
ceffante,  edel  danno  emergente,  cui  il  povero 
vanagloriofo  infallibilmente  foggiace  ? Quan- 
tunqueegli  certamente  confeguifcele  umanelo- 
di,  equedefegli  manteneffercK  codanti,  e fof- 
ferodacalcolarfi  per  qualche  cofa;  farebbe  mai 
tutto  quedo  guadagno  da  paragonarfi  colla  gran  - 
perdita,  eh’ egli  certamente  fade’ meriti  preflo 
Dio  e per  l’altra  vita,  de’ quali  la  vanagloria 
lo  fpoglia;  e colle  pene  , colle  jquali  dovrà 
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egli  Ibddisfare  alla  divina  giullizia  per  quello 
capo?  e quanto  alla  perdita  de’ meriti  in  rappor- 
to alla  vita  eterna,  già  è manifeflo  il  canone 
pubblicato  da  Grido  in  S. Matteo  {cap.  6.)  : 
Badate  bene,  die*  egli,  di  non  operare  e faticar- 
vi a fine  dielTere  graditi,  piauditi,  commen- 
dati dagli  uomini;  mercecchè  non  riceverete 
per  quelle  fatiche  mercede  alcuna  dal  vodro 
padre,  che  regna  ne’ Cieli  : ^ttenditc  ^ ac  ju- 
Jiìttam  vefiram  faciatìs  coram  hominibus  , ut 
vide  amia  t ab  eis , altoquia  merce  dem  non  ha- 
bebitis  apud'Patrem  vefìrumy  qui  in  cceiiiefi, 
Quede  fono  parole  chiare,  e nette,  che  non 
abbifognan  di  glofe  . Or  quantunque  nuli’ al- 
tro dovelTe  al  vanaglorioforìfultarc,  cheque- 
da  gran  perdita,  non  farebb’egli  un  gran  ma- 
le ? non  dovrebbe!!  ella  riputare  una  doltez- 
za  da  piagnerli  commutare  prem),  da  goderli 
in  eterno,  conpiaull  della  fatta  deferitta,  che 
in  un  fotHo  dileguanlì  ? ... 

Immaginatevi  un  trafficante  , il  quale  dì  > 
e-notte  travaglialTe  per  raunare  danaro  , il 
quale  pervenuto  alle  fue  mani  , dandoli  in 
una  finedra  che  guardale  fui  mare,  mettelTe 
quel  dannaro  in  un  lacco  aperto  di  lotto,  lic- 
chè,  entrando  per  la  bocca  del  facco,  fen’  e- 
fcilTe  pe’l  forato  fondo  del  medelimo,  e piom- 
bafife  nel  mare;  e cdsi  feguifs’  egli  fempre  a 
fare:  non  diremo  noi  tutti,  che  quel  merca- 
dante  è uno  fciocco  da  confegnare  al  celebre 
Ofpitale  di  Milano  ? e come  nò  ? diremmo 
tutti  : dentare  dì  , e notte  per  ammaf- 

far  ricchezze  da  riporli  in  un  facco,  per  cui 
altro  non  fanno  dia  palTare,  e poi  li  feppcl- 
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Irfcano  nel  profondo  del  mare?  ...  Quella  è 
r immagine  viviflìma  profferita  dallo  Spirito 
Santo  per  bocca  del  Profeta  Aggeo  {cap,  i.); 
Qui  merccdes  congregavit  : mifit  eas  in  Jacu- 
lum  pertufum  . O follia  ! o guadagni  percen- 
ti ! ...  Il  danno  poi  emergente  delle  perle, 
cui  in  aggiunta  dovrà  il  vano  foggiacere , lo 
in  quella  vita,  o nell’altra  , non  è egli  un 
altro  urgente  motivo  da  fargli  cangiar  pen- 
derò? Non  è ella  una  manifella  follia  , ton 
quelle  fteffe  fatiche,  colle  quali  può  uno  cu- 
mularli premi  eterni,  cumularfi  o Teveri  ga- 
ftighi  in  quella  vita,  o le  pene  impercettibili 
del  purgatorio  ? Ho  detto  Teveri  gallighi  in 
quella  vita  ; ben  Tapendolìdalla  parola  di  Dio 
quant*  otri  bili  furono  quelli  , a’  quali  Toggiac- 
quero  i due  Re  Davide,  ed  Ezechia,  per  un 
atto  di  vanità  e vana  compiacenza  da  e(fi 
commeffo.  Immaginatevi  un  agricoltore  , il 
quale  fpaì^elfe  fa  i Tuoi  terreni  Tormento  di 
ottima  Torta,  e gli  coltivaffe  con  quelle  gran 
fatiche  propie  di  quel  melliere  ; e foffe  cer- 
to di  non  altro  averne  a raccorre  nel  tempo 
della  meffe,  che  fpine  pungenti,  nelle  quali 
foffe  per  effere  ficuramente  rivoltato:  che  di- 
remmo anche  di  quello?  Anchequello  da  noi 
fi  manderebbe  infieme  col  trafficante  poco  fa 
mentovato  all’ofpitale  medefimo  : e con  ra- 
gione , non  potendo  non  effere  coTa  da  paz- 
zo, il  tanto  faticare  nel  lavoro  e coltura  de’ 
terreni,  il  gittate  ottima  Temenza,  per  poi  fi- 
curamente raccoglierne  fpine , che  abbianlo  a 
tormentare.  Anche  quella  viva  immagine  vien 
propolla  dallo  Spirito  Santo,  per  bocca  di  un’ 

altro  / 
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altro  Profeta,  ch'è Geremìa:  ( eap,  12.  ) Se- 
minarono, die’ egli  , frumento  eletto,  e ne 
mieterono  fpine;  rimarrete  confufì  da' frutti, 
che  raccorrete,  pe  '1  rifentimento  del  divino 
furore  : Seminaverunt  triticum  , fpinas  mef- 
fuerunt  ...  cenfundemìnì  a fruUtkus  veftrh  , 
propttt  iramfurorts  Domìni,  Lafeiamo  dunque , 
mio  caro  fratello,  follie  sì  manifelìe;  non  ci 
curiamo  punto  delle  umane  lodi  per  noi;  ma 
riferiamo  tutte  le  nollre  fatiche,  le  noftre  pub- 
bliche azioni  alla  divina  gloria,  ed  al  folo  fi- 
ne di  piacere  a Dio:  ed  eccovene  i principali 
motivi  in  ridretto  , per  non  attediarvi  più 
lungamente. 

ConciofTiachè  in  prima,  ella  è cofa  altret- 
tanto facile  di  confeguìre  il  gradimento  di- 
vino, quanto  ella  è difficile  di  confeguire  , 
come  vedemmo,  l’umano.  Può efler ella  faci- 
litàmaggiore, quanto  lo^il  fìnceramentedefì- 
' dorarlo;  per  averlo  ottenuto?  di  tanto  ce  ne 
afficura  la  parola  di* Dio:  ( pf.  ao.  ) Dejtde^ 
rium  cordis  tfus  triòuifli  fi,  {9^  voluntate  la- 
bicrum  ejus  non  fraudafti  eum  , dice  in  un 
luogo.  Defidertum  pauperum  exaudìvit  Domi~ 
nuf;  praparntìonem  cordis  e cium  audivìt  au- 
rìs  tua^  dice  in  un  altro  (p/I  10.)  e così  in  ’ 1 

altri  molti.  Defiderate  con  affetto  fincero,  con 
quelle  prediche,  con  quelle  difpute , con  que- 
gli dudj,  con  qualunque  altra  vodra  azione  , 
da  pubblica,  da  privata,  o buona  , o indiffe- 
rente, di  dar  piacere  a Dio;  e glielo  avete 
dato  : egli  la  riceve  con  fuo  gradimento  , 
con  plaufo,  e tanto  maggiore  , quanto  più 
ardente  farà  data  la  brama  di  recargli  pia- 
ce- 
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cere.  Oh  facilità  ! ed  altresì  , oh  felicità  ? 

Quanto  poi,  in  fecondo  luogo,  non  è egli 
da  pregiarli  un  tale  gradimento^  Potrafll  egli 
mai  paragonar  al  compiacimento  di  tutte  le 
creature  deirUniverfo?  Attendetemi.  Se  vi 
folTe  propofìo  da  eleggere  1’  aggradimento  di 
tutti  i fanciulli  fino  ai  fette  anni,  di  tutto  il 
gran  Regno  di  Francia  da  una  parte,  o quel- 
lo del  folo  Re  faggio,  dotto,  pio,  e gloriofo 
dall’  altra  , quale  di  quelli  due  eleggerebbelì 
dalia  vollra  umanità?  chi  nedubita,  cheeleg- 
gerelle  quello  del  Monarca  al  cui  confronto  ; 

quali  un  nulla  riputerefle  il  gradimento  di  tut-  j 

te  quelle  migliaja  di  fanciulletti,  comediper- 
fone  di  poca  o niuna  capacità  , autorità  , e 
pregievolezza  in  quell’ ordine.  Or’ io  richieg- 
go : quali  ellremi  penfate  voi  più  lontani  , e 
fproporzionati  ; un  Monarca  famofo  delle  Gal- 
lie  a fronte  de’ fanciulletti  tutti  del  fuo  Rea- 
me ; o Dio  d’  Infinita  Maellà  , Sapienza  , 
Potenza  ec.  a fronte  di  tutte  le  creature  del 
mondo?  ...  Se  colla  fede  non  avete  perduto 
anche  la  ragione  , dovete  rifpondermi  , tro- 
varli di  lunga  mano  dlllanza  maggiore  tra 
Dio,  e tutte  le  creature  del  mondo,  che  tra 
il  detto  Monarca  e tutti  i fanciulli  del  fuo 
Reame;  avverandoli  tra  Dio  e tutte  le  crea- 
ture difuguaglianza  infinita  , quale  non  può 
avverarli  tra  il  Monarca,  ed  i detti  fanciulli: 
llando  fcritto  nella  parola  di  Dio  con  fenll 
alfaito  pieni,  gravi,  e maelloli  , che  Omnes 
gentes  quafi  non  fint  , (ìc  funt  coram  eo  ; 

Ì3r  quafi  nihilum  is'  inane  reputata  funt  ei  . 

( If,  40.  ).  Or  fe,  non  curato  il  plaufo  de’ 

fan. 


"'iqitized  by  Google 


degli  Eferchf. 

fanciullettì»  vi  procacderefte  quello  del  po- 
tente e faggio  Monarca  ; perchè  poi  non  vi 
procaccierete  il  piacere  del  voftro  Eterno  ed 
Infinito  Dio,  sì  facile  col  fuo  ajuto  a con- 
feguirfi,  non  curato  punto  quello  di  tutti  gli 
uomini  del  mondo?  Dico  di  tutti  gli  uomini 
del  mondo  ; perché  il  gradimento  di  tutti  i 
Beati  del  Cielo  va  congiunto  a quello  del  lo- 
ro Dio  , ed  anche  aggiugnerafiì  a quello  il 
compiacimento  di  tutti  gli  uomini  del  mon- 
do, che  fi  hanno  a falvare  : anzi  aggiugne- 
ralfi  eziandio  l'approvazione  di  tutti  i dan- 
nati, malgrado  di  tutta  la  loro  ripugnanza;  i 
quali  faranno  dalla  forza  della  ragione  sfor- 
zati ad  approvare  le  azioni  de’ giudi , fatte  per 
la  divina  gloria,  e ad  eternamente  detedare 
le  fatte  contro  alla  medefima  ; attefo  lo  fpe- 
rimento  delle  pene,  che  queda  verità  rende- 
ranno ad  elfi  evidente. 

Sendo  dunque  la  faccenda  nella  fua  fempli- 
ce  verità  cosi , a quedo  Dio  rivolgiamo  tut- 
te le  nodre  intenzioni  ; a gradire  ad  effo  mi- 
rino le  nodre  premure  ; e pe  '1  fuo  infinito 
merito,  e per  la  facilità  di  confeguire  quedo 
inedimabile  gradimento  , e per  i vantaggi 
eterni,  che  ce  ne  hanno  a rifultare,  e per  il 
giudo  plaufo  che  ce  ne  avranno  a fare  tutte 
le  intelligenti  creature;  onde  rivolti  allodef- 
fo  coir  infiammato  Profeta,  diciamogli:  Quid 
ejtim  miht  efl  in  caelo^  is*  a te  quid'volui  fu- 
per  terram) . . » Deus  cordìs  mcì\  isn  pars  mea 
Deus  in  dtternum\  (P/.  72.) 


PER  L‘  OTTAVO  GIORNO 

DEGLI  ESERCIZI. 

Meditazione  per  la  Mattina  falla  virtù 
de  IP  Ubbidienza, 

PRIMO  PUNTO. 

L*  Ubbidienza  è una  virtà , che  foggetta  la 
perfona  ubbidiente  all'autorità  de’fuoi 
Superiori,  e che  la  fa  efeguire  quanto  le  vìen 
comandato  , per  l'autorità  che  in  quelli  ri- 
conofee  di  comandargliela.  La' pratica  dique> 
Ila  virtù  fu  da  noi  a Dio  promefTa  con  voto 
folenne.  Quello  voto  fecondo  la  dottrina  di 
San  Tommafo  ( i.  2.  quafl,  186.  ) è il  più 
nobile  degli  altri  due;  prima  perchè  gli  con- 
tiene in  sé  medelìmoi  onde  nella  profelTione, 
che  faflì  in  molte  Religioni  , quello  folo  li 
efprime  , in  cui  fono  contenuti  quelli  della 
povertà  , e della  callità  ; perchè  comandate 
anch'erte  a'Religiofi  da  offerirli  a Dio:  onde 
nel  voto  che  fi  efprime  di  ubbidire,  implici- 
tamente contengonfi  i voti  di  viver  povero  , 
e callo.  In  fecondo  luogo,  perchè  lacrifichia- 
mo  a Dio  la  cofa  più  pregevole,  che  in  noi 
fi  trovi,  cioè  la  propia  libertà;  laddove  con 
quello  di  callità  confagriamo  il  corpo,  e con 
quello  di  povertà  i beni  temporali.  In  terzo 
luogo , perch*  ella  congiugne  allo  feopo  del 
Regolare  lllituto;  mercecchè  obbedindo  alle 
difpofizioni  de*  Superiori  , ci  efercitiamo  in 

quel- 
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quelle  azioni,  che  al  fine  dell'  Iflituto  rimi^' 
rano;  il  che  folo  rimotamente,  ed  indiretta- 
mente dagli  altri  due  voti  rimirali  . Sin  qui 
S.  Tommafo. 

Ora  quella  eccellente  virtù , detta  da  Sant* 
Agoftino  origine,  e genitrice  delle  altre:  Obe^ 
dientia  omnium  erigo,  matertjue  virtutum  ( in 
lib.  centra adverj,  leg.  cap,  14.  ) ; e da  S.  Gre- 
gorio il  Grande,  {lib.i^.meral.cap.ti.)  quel- 
la, che  nell’animo  le  altre  inferifee  , e che 
inferite  confervale  : Obtdientia  virtutefi , qu<g 
CiCterns  virtù  tei  mentì  ingerit , infertafijuecu- 
Jìodit:  Quella,  dicevo,  praticali,  quando  ope- 
riamo pe  '1  motivo  del  comandamento  , ed 
ordine  ricevutone  da’ Superiori  ; di  forte  che 
il  motivo  dell’azione  debba  elTere  il  fare  de’ 
Superiori  il  volere:  eh' è lo  fpecificante  l’ub- 
bidienza . Gran  favellare  , ch’egli  é quello  ! 
Ma  gran  confufione  altresì,  che^  dee  recar  a 
molti,  e forfè  anche  a noi,  mio  caro  fratel- 
lo. Conciolfiachè  s’  efamineremo  fottilmente 
i motivi  delle  noflre  azioni  intraprefe,  degli 
ufHzj,  minillerj,  ed  impieghi,  da  noi  efegui- 
ti , difeopriremo,  che  in  tutti,  o quali  tutti 
o non  vi  è entrato  il  motivo  dell’ ubbidienza, 
o ha  tenuto  l’ ultimo  luogo:  ma  che  gli  ab- 
biamo intrapreli,  o perchè  ci  appianavano  la 
(Irada  a gradi  e dignità  ; o perchè  li  confa- 
cevano al  nollro  genio;  o pe’ vantaggi  e lu- 
cri , che  ci  apportavano  ; o per  far  piacere 
all’amico,  al  protettore,  al  benefattore,  che 
ce  ne  fece  la  illanza;  onde  ce  li  proccuram- 
mo,  gli  cercammo,  fecimo  porgere  media- 
zioni per  ottenerli;  tutte  cofe  che  convinco- 
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no,  non  edere  da  noi  flati  affunti  puramen- 
te: Quia  Superìor  jujfit,  aut  voluit  , aut  fi 
vcUi  indicavit . E tanto  pii  avrà  motivo  la 
noflra  confufione  di  accrefcerfi,  fe  udiremo  S. 
Tommafo  ( Qaodltb,  io.  art.  io.  ad  a 
dire,  che  ilReligiofo  col  voto  di  «bbidienza 
fottomette  a’ Superiori  la  intera  difpofìzione 
di  tutta  la  fua  vita,  vale  a dire,  che  non  gli 
reda  azione  alcuna,  maffimamente  efleriore, 
fu  cui  difporre  ; ma  di  tutte  ne  offre  .la  di- 
fpofizione  al  fuo  Superiore  ; in  quella  guifa  , 
che  col  voto  di  povertà  fi  toglie  la  facoltà 
di  difporre,  nè  tampoco  di  un  folo quattrino, 
fenza  la  dipendenza  da’Superiori  : "Per  votum 
obediintia  fupponitur  religiofut  Prelato  fuo  , 
auantum  ad  generalem  difpofitìonemvìtae  fua. 
Gran  favellare  ! e pure  veriffimo  , e nuovo 
motivo  di  confufione,  fe  a fuo  confronto  efa- 
mineremo  comm  Dio  il  tenore  della  noflra 
vita  ; e di  tutti  gl*  impieghi  fino  a quello 
punto  efercitati  ; ne’ quali,  replico,  rav vire- 
remo il  motivo  di  fottometterfi  al  Superio- 
re, od  obbliato,  o l’ultimo. 

Che  fe  per  nome  di  Superiori  debbono  giu- 
flamente  intenderfi  non  folo  quegl  ino  , che 
attualmente  ci  reggono;  ma  molto  più  le  Re- 
gole ,-le  Collituzioni  , le  Ordinazioni  ftabi- 
lite  da’Superiori  paffati , ed  approvate  , rac- 
comandate, e raffermate  dagli  attuali  , qual 
nuovo  argomento  di  confufione  incontreremo 
noi  > qual  argomento  di  confonderci  , in  av- 
vifarci  rei  di  tante  omiflìoni  e commiffio- 
ni  contro  a tutte  quelle  ubbidienze  ?...  in 
mirare  gli  anni  , vifluti  dopo  la  profeffìone, 

con- 
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condotti  a noflro  modo,  malgrado  delle  or- 
dinazioni prefate?...  in  ifcorgere  quali  tutte 
le  incombenze  efeguite,  e le  fatiche  fatte  , 
marcate  non  col  figillo  della  pura  fanta ubbi- 
dienza, ma  della  propia  foddisfazione  ? del 
propio  interelTe?  de’propj  avanzamenti?  e fe 
vi  fu  la  deftinazione,  v’intervenne  per  mera 
materiale  concomitanza,  e non  come  quel  fo- 
lo  motivo,  che  dev’eflfere  1’  unico  inducente 
a lare  operare,  chi  ha  promeflTo  di  lafciare 
ad  altri  generalem  difptfitìonem  vita  fua. 

Pare  a voi,  che  a quelli,  i quali  in  cotal 
foggia  conduconfì,  non  convenga  di  tutto  pun- 
to quella  orribile  minaccia  allegorica  del  Pro- 
feta Ifaia  {cap,^,)}  uditela  fe  non  fembra  a 
qoefti  tali  dirizzata;  filit  defatores  j.. . , 
ut  faceretìs  confilium^  Ì3r>  non  ex  me  y ut  ordì- 
remini  telam^  non  per  fpìrìtum  meum^,.. 
{y  OS  mtum  non  invefiigaftis",  fperantes  aux't- 
lium  in  fortitudine  Vharaonis  y ^ hahentes  fi- 
ducìam  in  umbra  /Egyptì , A chi  meglio  con- 
viene l’obbrobriofo  titolo  di  figliuolo  deferto- > 
re  , quanto  a quel  figliuolo  , ch’efTendofi  ob- 
bligato con  voto  di  vivere  a modo  del  fuo  Pa. 
dre Spirituale,  eh’ è il  fuo  Superiore  quantum 
ad  generalem  di/po/ìiionem  vita  Jua  , vuol 
vivere  fecondo  le  fue  foddisfazioni?. ...  Di 
chi  tanto  fi  avvera  ch’efeguifceifuoidifegni, 
ma  non  ex  Deo  , quanto  di  chi  ha  promeflfo 
a Dio,  di  non  aver  mai  circa  fe  medefimo 
difegno  alcuno  , ma  di  regolarli  unicamente 
co’difegni  di  chi  lo  regge,  e nulladimenonon 
fa  volentieri  fe  non  ciò  che  gli  aggrada?  Di 
chi  tanto  fi  avvera  che  tefia  tela,  e fatichi  , 
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ma  non  per  fp'mtum  Dei , quanto  di  chi , ob- 
bligato a non  far  altri  lavori,  almeno  prin- 
cipalmente, fe  non  quelli,  che  gli  vengono 
•prefcritti;  eleggequelli , che  più  alla  fua  uma- 
nità fi  confanno»  Di  chi  tanto  veramente  fi 
può  dire  , che  Os  Dei  non  interrogate  nelle 
loro  imprele,  quanto  di  quelli,  che  tenuti  ad 
interamente  dipendere  da'  cenni  di  quella  di- . 
vina  bocca  , che  parla  ne’fuoi  vicegerenti  ; 
cercano* a forza  di  maneggi,  di  artifizj,  d’in- 
. danze  importune  .di  farla  parlare  a loro  mo- 
do?... A chi  finalmente  tanto  quadra,  l’ave- 
re {perìtìzi  in  fortitudine  TharaonìSf  ed  il  ri- 
porre la  fidanza  in  umbra  /Egypti , quanto  a 
chi  pe’l  mezzo  di  fecolari  o altri  potenti  in- 
terceflbri,  e col  loro  appoggio,  fi  vanno  pro- 
cacciando ciò  che  defiderano,  malgrado  delle 
ripugnanze  de* loro  Superiori»...;  Udite  ora' 
come  fcoppj  il  profetico  fulmine:  Et  erit  vo- 
bis  fortìtudo  Tharaonis  in  confufìonemf  (y>  fi- 
ducia umbra  y£gyptì  in  ignominiam  . Al  lu- 
me di  quelli  folgori , ed  al  tuono  di  quelli 
fulmini,  rifolviamo,  ma  davvero. 

SECONDO  PUNTO. 

% • ' 

E Sfendo  l'ubbidiènza,  fecondo  quello  che 
udimmò  da'SS.  Agodino j e Gregorio,  la 
Madre,  e la  cudoditrice  di  tutte  le  virtù  , e 
malfimamente  ne'Religiofi,  fecondo  le  dottri- 
ne diS.Tommafo,  la  pietra  fondamentale  di 
' tutto  il  regolare  edifizio;  per  vedere  coni*  el- 
la fi  trovi  in  noi,  e fe  l'abbiamo  a quel  fe- 
gno,  che  dovremmo  averla,  ci  tratteremmo  in 
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— quello  fecondo  punto  a riflettere  fu  ì fette  gra- 
di , che  in  efle ri  riconofce  quel  peritiflìmo  mae- 
ftro  di  fpirito  S.  Bernardo  {Strm. ìnter.  div.) 
affermando  egli,  che  fe  all’ubbidiente  ezian- 
dio un  folo  di  quelli  gradi  ne  manchi,  gli  altri 
tutti  rhe  avefle  , ninna  retribuzione  confegui- 
rebbono:  Cum  magna  igitur  cautela  hoc  tra- 
mite dicimus  incedendum  : quia  is*  multi  gra- 
dui ìbidem  ieìitefcunt  ; quorum  qui  unum 
reliquerity  ceteroi  fine  retributione  tenebit. 

11  primo,  fegu'egli,  è di  ubbidir  volentie- 
ri: Trimuj  autem gradui  efi y obedire  libenter , 
Quello  è tanto  neceflario  , che  per  quanto 
malagevole  lìa  la  cofa  dal  Superiore  impolla, 
mai  non  fi  avvera , in  chi  efeguifce  quello 
grado , fe  non  uniformi  la  fua  volontà  a quel- 
la del  Superiore  autem  grave  fit, 

non  potejì  tamen  primum  obedìentìte  afcendere 
gradumy  quivoluntaiem  pr^cipìenth  fuam  non 
fecerit,  Deefi  dunque  fagrificare  ogni  ripugnan- 
za della  propia  volontà  , malgrado  di  qua- 
lunque nollra  inclinazione,  ed  efeguìte volen- 
tieri la  volontà  di  chi  ci  regge:  Hoc  efi  ergo 
libenter  obedire  y Vralatorum  voìuntatem  vo- 
luntarie  adimpterc , Efaminiamo  adeffo  le  ri- 
pugnanze colle  quali  efeguiamo  gli  ordini  di- 
ijpiacevoli  alla  nollra  umanità,  e chefrallorna- 
no  le  idee  prefifle  della  nollra  foddisfazione?  ... 

11  fecondo  grado  è,  di  ubbidire  Tempi ice- 
mente:  Secundui  gradui  efty  obtemperare  fim- 
pliciter.  Segue  il  Santo  fedelmente  volgarizza- 
to Miriamo  molli , che  al  Tuono  del  coman- 
„ damento  dellano  nel  loro  animo  varie  qui- 
„ ftioni,  ricercando  il  perché  abbia  così  co- 
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,,  mandato , efplorandone  i motivi , indagan- 
,,  done  le  cagioni,  e raddoppiando  le  lamem 
„ tanze,  le  amarezze,  le  mormorazioni,  ed 
„ anche  le  indignazioni  ; quindi  poi  ne  fe- 
„ guono  frequenti  fcufe,  fimulazioni  d’impo- 
„ lenza,  rìcorfo  agli  amici  ...  mormoriicon- 
„ tro  al  Superiore  nel  fondo  del  fuo  cuore  ; 
„ alza  Dio  la  onnipotente  fua  deflra  per  at- 
„ terrari!  : dunque  Incede  ftmf  lkìttr  in  wan- 
,,  Aatts  ols  dienti  fi  i addens  voiuntati  fimphek 
,,  totem,  intentionì  illumìnationem , “ EÌami» 
nate,  fe  in  quello  ritratto  fa  dipinto  il  voUro 
animo,  le  ubbidienze  a voi  commelTe  .... 

Il  terzo  grado  è,  di  ubbidire  lietamente  : 
■Tertius  gradui  efl  , bUariter  ohedire . Segue  il 
Santo  volgarizzato:  ,,  La  ferenità  della  fac- 
,,  eia,  la  foavità  del  rifpcndere  abbellifcon 
„ di  molto  l’ubbidienza  del  fiiddito  ....  Con- 
„ cicfljacbè  qual  adito  può  aver  l’ubbidienza, 
„ ove  fiavi  un’efecuzicne  malinconica?  I fe- 
,,  gni  elleriori  palefano  per  il  più  il  fenti- 
„ mento  dell’animo;  ed  è molto  malap.evo- 
„ le,  che  fi  cangi  nel  fembiante,  chi  non  fi 
„ muta  nella  volontà . Un  nuvolofo  porta- 
j,  mento  efteriore,  ed  un  fembiante  ingom- 
„ brato  dalle  tenebre  della  triftezza  , fono 
„ argomenti,  efi'erfi  licenziata  dall’animo  la 
•„  divozione  ....  Vedi  dunque  quanto  necef- 
„ faria  e convenevole  lia  1’  allegrezza  nell’ 
,,  efeguire  Tubbidienza  impofia:  Si  vìi  ergo 
perfeilui  effe,  hUaritcr  iy<  cum  magna  vuims 
alacritate  [ufeipe  jubentìi  imperium  , ut  voiu  »- 
tati  cerdii , ffmplìcitatt  eperii,  vultui  hi/ari- 
tatein  ad)ungai , Che  ve  ne  pare,  mio  fratei- 
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Io?  è ella  tale  l'efecuzione  del  voftro  ubbi- 
dire? ...  S’  ella  é tale  folamente  quando  la  co- 
fa  comandata  vi  aperada,  enon Tempre;  ope- 
rate bensì  per  genio,  ma  nonpernbbid  enza. 

Il  quarto  grado  è , di  prontamente  aHe- 
condare  il  ricevuto  comando  ; Quartus  i<ra- 
dus  e/i  y obfecundare  velodteri  fegue  il  Santo 
volgarizzalo;  „ Il  vero  ubbidiente  nonfaco- 
„ fa  Ila  fermarelle,  fugge  il  domani  , igno- 
.,  ra  le  dilazioni,  previene  il  Superiore,  che 

vuol  comandare,  prepara  l’ occhio  al  mi- 
„ rare  ciò  che  s’imponga,  l’orecchio  all’udir- 
„ lo,  la  lingua  aH’accettarlo,  la  mano  all’ 

„ efeguirlo , il  piede  a raggiugnerlo  , fi  rac- 
„ coglie  tutto  in  fe  medefimo  per  accoglie- 
„ re  il  volere  dell’imperante.  Et  tuergocum  - 
voluntattrn  cordi y jtmplìcitatem  opCìty  bìlari- 
tatent  xultui  con)unxerit  ; adde  (j'  velocita- 
terni  ut  /ti  )uxta  ^pojìo/umj  icobum  { J ac.  i.  ) 
ve/ox  ad  audiendum , ad  implendum'velo- 
cior.  Quale  riprenfione  non  è ella  mai  que- 
lla alle  ncllre  dilazioni , alle  nollre  tardan- 
ze? ...  Segni  evidenti  della  nollra  poca  vo- 
glia di  ubbidire. 

Il  quinto  grado  è,  di  efeguire  virilmente: 
Q^uintus  gradus  e/ì  y adimplere  vir  ìliter . Segue 
il  Santo  volgarizzato  . „ La  fortezza  nell* 

„ ubbidire  non  confifte  nel  l’incontrarlo  , ma 
„ nel  non  lafciarfi  difviare  dall’  adempierlo. 

„ Se  il  travaglio  fi  attraverfi,  fe  la  perfecu- 
„ zione  fi  fufciti  , fe  i malvagi  infidino  , 
yy  fe  i maligni  proccurino  d'impedire;  tu  (la 
„ forte  in  non  rivolgerti  dall’  ubbidire  . 

„ Imperocché  cofa  giovano  gli  accennati  gra- 
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„ di } fe  manchi  quefto  della  fortezza  , la 
>,  quale  a(Ticura  la  virtù,  e delude  gli  atten» 
„ tati  degl*  infidiatori?  Deefi  operare  con  fer- 

mezza,  obbedendo  conantememe;  né  per 
„ r afprezza  de’ motteggi,  ed  eziandio  delle 
,,  percolTe,  deefi  deviare  da  quello  regio  cam- 
,,  mino,  ma  con  fervore  Tempre  più  tenace 
„ deefi  egli  battere.  Jange  ìgitur  velocitati 
fortitudìrtm  , cotjftatitiam  infiantue , ìsn  tutte 
dee ant (ìbis  (ecurus  , manus  peccar  or is  non  mo^ 
vebit  me.  O quanto  avrà  di  che  arroflirfi  la 
nollra  incollanza  nell’  ubbidire  / Non  folo 
ballano  a difviacerne  le  perfecuzioni , le  bat- 
titure, i gran  travagli  , che  tal  volta  per 
ubbidire  poiTono  incontrarli  ; ma  una  paro- 
la torta,  una  irrifioncella , un  rifpetto  uma- 
no , un  timoruccio  di  difpiacere  all’  ami* 
co  , un  licvifiimo  incomodo  di  quello  cor- 
po   

Il  fello  grado  è,  di  ubbidire  umilmente  : 
Seutuj  gradui  eji  humilitcr  obedire.  Segue  il 
Santo  volgarizzato.  „ Senza  1’  accoppiamen- 
„ to  di  quella  umiltà,  la  fortezza  degenera 
,,  in  abbominevole  fuperbia  ...  Vi  fono  mol- 
,,  tillimi,  che  dirizzano  la  loro  fortezza  nell’ 
„ ubbidire,  non  per  piacere  a Dio,  ma  per 
„ fine  di  vanaglòria  con  ingiuria  del  Dio 
„ donatore,  da  cui  ogni  nollro  bene  indif- 
„ penfabilmente  dipende  . Acciò  dunque  la 
„ fortezza  non  pafìi  in  fuperbia  , dee  con- 
„ dirli  col  Tale  deH’umiltà;  mentre  nulla  gio- 
„ verà  l’ubbidire,  fe  indi  ne  fegua  un  infe- 
„ licemente  invanirci . UH  ergo  fortitudinem 
j'uam  ad  Deum  cuftodiunt  ^ quiy  cumfeeerintt 
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^uòd  facete  debent , dkerepoffunt  : Servi  inu- 
tìies  fumus  y quod  debuimus  facete  y fectmus , 
Qui  fono  da  efaminarfì  le  noftre  intenzioni 
nell’  efepuire  1’  ubbidienze  ; fe  fi  bramino  i 
plaufi  del  Superiore?  di  captivarci  lafua  par- 
zialità? di  conciliarli  1*  efiimazione  de’ confra- 
telli > o fe  1'  intenzione  miri  ad  altro  umano 
fcopo  , fuor  del  piacere  a Dio;  ....  come 
per  farci  firada  al  carico  onorevole  , al  van- 
taggio temporale  ec.?  . . . 

Il  fettimo  , ed  ultimo  grado  è , di  ubbi- 
dire perfeverantemente  ; Septìmus  gradus  efi  y 
indefinenter  obtemperarei  Segue  il  Santo  vol- 
garizzato : „ L’  incominciar  ad  ubbidire  , è 
,,  di  molti;  il  perfeverarvi , i di  pochi  ? .... 
,y  Che  giova  il  porli  in  corfo  , e lo  ftancar- 
»,  fi  , prima  di  gìugnere  alla  meta  ì . . . . 
,,  Quella  fola  perfeveranza  è quella,  che  in- 
troduce  1’  amatore  dell’  ubbidienza  nel  re- 
„ gio  gabinetto,  ove  goda  di  quegli,  in  cui 
mai  non  fi  faziano  gli  Angioli  di  tenere 
„ immobile  lo  fguardo  ...  Difficile  eli’  è que- 
„ Ha  vita,  intralciata  di  fpinofe  giravolte,  e 
„ di  lacci  infieme  concatenati.  Penfi  tu,  che 
„ fi  raccolga  frutto  da  quell’ ubbidienza  , da 
,,  lungo  tempo  defiderata  e richiella?  quan- 
,,  do  fi  comanda,  ciò  che  rende  odore  di  di- 
,,  gnità?  quando  reca  molto  contento  ed  al- 
.,  legrezza  ? quando  riverbera  un  non  fo  che 
,,  di  autorevole?  O pure,  afcriverai  tu  il  me- 
„ rito  dell’  ubbidienza  a quella  la  quale  me- 
„ fcolata  a malagevolezze,  abbattei' ani  modi 
,,  chi  ode  il  comandamento  , renduto  grave 
,,  da  udirli,  più  grave  da  adempierli,  gravif- 
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„ fimo  dacontinuarfi  > Non  già,  non  già: 
cìendum  ejì,  ut  a pro/peritatc  animo  Jepare- 
mur y iy>  aiverfttatfm  animo  compie Bamur  ; fi 
Volumus  ilìum  (equi  , qui  regnum  fugit  , 
ad  pj/p.onem  vo/untarius  venit . Acciò  dunque, 
fratei  mio,  l’ubbidire  nofiro  fia  perfeverante 
per  tutta  la  nofira  vita,  come abbiam  promef- 
io  ujque  ad  mortem  ^ abbia  uno  fcopo  Tempre 
llabiie,  ch’è  Dio,  e la  falvez7anoftra,  e non 
le  cole  di  quaggiù,  tutte  inftabiliflìme.  Efa- 
miniamoci  in  tutti  quelli  gradi  ; e farà  una 
fruttuofitlima  meditazione,  fe  proporremo  il 
rimedio,  ove  difcuopriremo  il  male. 

LEZIONE 
Per  la  mattina  dell’ ottavo  giorno. 

Sulla  Carità  y Tace  ) e Concordia  fraterna* 

On  vi  è fiato  di  perfone  nella  Cattoli- 
J,  > ca  Chiefa,  cui  tanto  fi  appartenga  ii 
vivere  in  carità  fcambievole,  e fraterna  con- 
cordia, quanto  quello  de’Religiofi , che  con- 
vivono in  uno  Ittifo  Infiituto  , e campano 
folto  ad  un  medefirno  tetto  . Ogni  umana  con- 
cordia fi  fonda  nel  convenire  che  fanno  gli  i 
uomini  in  alcun  genere  di  cofe  ; il  quale  a 
guifa  di  centro  tutti  in  fe  ftefib  gli  unifca  . 

La  Concordia  umana  dettata  dalla  legge  na- 
turale fi  fonda  fui  convenire  gli  uomini 
nella  medefima  fpecie  di  viventi  ragionevoli , 
difcefi  tutti  da  uno-  ftefiò  progenitore  . La 
Concordia  Crifiiana  fi  fonda  full’  eflfere  tutti 
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redenti  dallo  fteffo  Salvatore,  e fui  profcffare 
la  credenza  in  Crifto.  La  Concordia  Catto- 
lica, fi  fonda  fuireffere  tutti  retti  dalloftef- 
fo  Vicario  di  Crifto  Romano  Pontefice  , e 
nella  ftefta  comunione  de*  dogmi  , e di  dot- 
trine collo  fteflfo.  La  Concordia  Regolare  , 
o Religiofa  fi  fonda  fuM’eflere  tutti  i Reli» 
giofi  refpettivamente  affigliati  allo  Inftituto- 
re  del  loro  Ordine,  e retti  dalle  medefime  re- 
gole in  quello  profefTate:  laonde  fe  ciafcuna 
di  quefte  convenzioni  fonda  amore  , e con- 
cordia ; trovandoli  tutte  affatto  nelle  perfone 
Religiofe  profefte  di  cafcun  Inftituto,  hanno 
per  confeguenza  titoli,  più  di  ogni  altro  fia- 
to che  obbligano  ad  amarli  reciprocamen- 
te , e a vivere  in  pace  e fraterna  Concordia . 
Per  tanto  fe  il  comandamento  di  amarci  , 
tanto  inculcato  da  Crifto  nel  fuo  Vangelo  , 
ftrigne  legni  Criftiano  , ed  ogni  Cattolico  , 
fopra  ogn’  altro  ftrignerà  ogni  Religiofo  ; 
imperciocché  oltre  agli  accennati  titoli  , e 
mallìmam.ente  oltre  a quello  di  convenire 
nello  ftefib  Inftituto  regolare  dalla  Chiefa ap- 
provato, profeffa  anche  di  attendere  davvero 
alle  perfezione,  la  quale,  comealtrovedicem- 
mo  con  S.  Tommafo,  nella  perfezione  dell’ 
amore  verfo  Dio,  e per  confeguenza  anche 
verfo  il  prollimo,  e diftintamenie  verfo  i pro- 
p)  Religiofì  fratelli  maffimamente  confifte  , 
mercecchè  fend’  ella  fecondo  la  dottrina  di 
S.  Tommafo  una  fola  virtù  con  due  braccia; 
ftrignendo  col  deliro  la  Divina  Bontà  , ftri- 
gne col  finiftro  ^il  prolfimo  per  congiugner- 
lo a Dio,  e molto  più  ftrigne  i fratelli,  fc- 
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co  fpiritualmente  congiunti  con  vincolo  fpe- 
cialiflìmo,  da*  tutti  gli  altri  didinto. 

Volendo  dunque  Gesù  Grido,  che  quedo 
fraterno  amore  da  il  carattere  : onde  d di» 
flinguono  i fuoi  veri  difcepoli  da  queglino  , 
che  tali  non  fono:  In  hoc  cogn^ent  omnei  , 
ijuìa  dìfcipuli  met  eflìst  fi  dUeitìonem  hahue- 
ritìs  ad  tnvicem  elTendo  i Religio- 

fi  con  elezione  fpeziale  dati  da  edo  aggrega* 
ti  al  fuo  difcepolato;  ad  edì  più  drettamen* 
te  incombei’  obbligazione,  di  manifedard tan- 
li  con  quedo  divino  contradegno  , tanto  in 
rapporto  a’proidmi,  quanto  maidmamente  in 
rapporto  a’ioro confratelli.  Anzi  a queda  fra- 
terna dilezione  'affidò  tanto  Grido  la  gloria 
del  fuo  difcepolato,  che  giunfe  in  oitreadef* 
primerd  , come  affidava  a queda  dilezione  re- 
ciproca didintamente  anche  la  fede  della  fua 
venuta  al  mondo:  eccovi  le  fue  parole  (/v.17.  ) 
^0»  prò  eh  rogo  tantum , /ed  prò  eh  y quicre^ 
dituri  funt  per  verbum  eorumtnme  y utomnes 
unum  (ìnt  y ficut  tu  y "Pater  y in  me  y is*  ego  in 
te  y ut  Ì3r>  ipfi  in  nobiiunumfinty  notate  bene: 
ut  credat  mundus  y quiatu  me  mififti  • Non  d 
può  efprimere  con  fend  più  forti  la  necedìtà 
di  queda  reciproca  dilezione,  e di  queda  unità 
di  fratellanza  in  Grido  : Padre  Eterno,  difs' 
egli  in  quelle  affettuodffime efpreflìoni , io  non 
prego  fola  mente  per  quedi  miei  difcepoli,  ma 
per  quelli  ancora , che  pe’I  mezzo  delle  loro  pre- 
dicazioni fono  per  credere  in  me,  e prego,  ac- 
ciò tutti  dano  una  cofa  mededma  per  amore  ;dc- 
comevoi,  mioPadre,  dete  in  me,  ediofono 
in  voi,acciò  anch’effi  deno  una  cofa  in  noi , e ciò, 
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affinchè  il  mondo  creda,  erefti  perfuafo,  che 
mi  avete  mandato:  ecco  in  qual  modo  a que- 
lla concordia  fraterna  , come  ad  un  robuflif- 
fimo  argomento  , egli  affida  di  perfuadere  al 
mondo  la  fua  difcefa  dal  Cielo  per  falvarlo: 
ut  credat  mundus  ^ quia  tu  me  mìftjìi»  Intor- 
no a che  riflette  dottamente  S.  Gio.  Grifo- 
ftomo,  (fco/M.  5.  i»  Job.)  come  avendo  prima 
detto  Crifto  al  Padre  : clar'itatemy  quam  de- 
difit  mthif  dedi  eis^  lafciò  agli  Apofloli  tre 
pofTenti  chiarezze,  cioè  tre  pofTenti argomen- 
ti , coi  quali  perfuadeflero  al  mondo  la  fua 
venuta  dal  Cielo:  la  prima  chiarezza  o il  pri- 
mo argomento»  dìceGrifoflomo  , è quello  de* 
fegni  prodigioG  o miracoli:  la  feconda  chia- 
rezza , o argomento  è quello  della  fantità 
della  dottrina  : la  terza  chiarezza  è quella 
dell'unione  fraterna,  la  quale,  dice  il  Santo, 
è da  preferirli  eziandio  alla  chiarezza  de’ pro- 
digi e miracoli  : H<ec  enìm  c/ari tai  eft  , ut 
fiat  unum  y qua  ettam  jìgnìs  mapr  efl. 

Quelle  fomme  premure  di  Crillo  manife- 
(late,  acciò  da’ fuoi  veridifcepoli  fimantenene 
infolubile  quello  fagro  vincolo  , induflero  i 
Santi  Apolloli  Pietro  e Paolo  a raccomanda- 
re fovra  ogn’  altra  cofa  nelle  loro  epillole 
quella  fraterna  dilezione  : ondeil  primo(i.c.4.) 
Sdate  omnia  , mutuam  in  vobis  metipfis  cha* 
ritatem  centinuam  habentes  : (sr'c.  ed  il  fecondo’ 
[jColof.  c.  %.)  Super  omnia  autem  ...  charita~ 
tem  habete  : dovendoli  molto  notare  quelle 
prepolizioni ,/aprr,  per  dedurre  l’impor- 
tanza della  cofa  raccomandata , fovra,  e prima 
di  tutte  le  altre.  Delle  raccomandazìo  i poi 
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fatte  daH’Apoftolo  S.  Giovanni  nella  fua  pri- 
ma epiftolaio  non  favello,  mercecchedovreb- 
befi  ella  riferire  quafi  tutta  . Quindi  è , che 
de’prim;  fedeli  , rigenerati  da’ Santi  Apoftoli 
al  Vangelo,  fcrilTè  di  propofito  S. Luca,  tefti- 
nion.’o  di  veduta*,  (Jif?.  i.)-come  di  quella 
gran  moltitudine  di  credenti  (la  quale , come  con- 
fta  dalleconverfioni  ieguite  alle  prime  prediche 
di  S.  Pietro  , era  di  molte  inigliaja)  potefTe  fran- 
camente dire,  che  tanto  lireito  era  tra  elTiil 
vincolo  di  quella  fraternadilezione , onde  fof- 
fero  un  folo  cuore,  ed  una  foP anima:  mui. 
tttudinis  autem  credentium  erat  cor  uaum  y is' 
anima  urtai  grand’ efprdfione  ! fembrava  una 
fola  anima  in  migliaia  di  corpi  j ed  un  folo 
cuore  in  migliaia  di  petti! 

Or  eccovi,  fratel  mio,  il  modello  da  imi- 
tarli da  tutti  i fedeli,  e dillintirtimamente  da 
tutti  i Religicli  , atieli  i titoli  più  urgenti 
di  fovra accennati  ; Cor  unum ^ is' anima  una  i 
dee  in  tutti  noi  , ed  in  ogni  religiofo  Chio- 
llro  tiTere  un  folo  cuore  , ed  un’ fola  anima. 
Cofa  vuoldi're  un  folo  c*aore,  ed  una  fola  ani- 
ma? Vuol  dire  quello  appunto,  che  miriamo 
fcguire  in  un  corpo  guidato  da  un  fo/o  cuo- 
re, e vivificato  da  una  fola  anima,  Ofiferva- 
te,  dice  S.  Paolo,  (i.  Cor,  12.)  ciò  chefegue 
in  un  corpo  tale;  non  cade  dolore  in  un  mem- 
bro di  quel  corpo  , che  non  fe  ne  condolga- 
no tutte  le  altre  membra  ; nè  fi  gode  fanità 
da  un  membro,  che  tutte  l’ altre  membra  non 
fe  ne  rallegrino  ; fendo  tutti  ilolleciti  uno  per 
1’  altro  , procurando  ciafeuno  la  felicità  di 
tutti  , ficcome  procurando  ognuno  di  allen- 
ta- 
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tanare  da  tutti  qualunque  difavventiua  ; Tro 
invicem  follicita  funi  membra  y fi  quid 
patitur  unum  membrum  y compatiuntur  omnia 
membra'.  Jtve  gloriatur  unummembrum , con~ 
gaudent  omnia  membra  : e quello  egli  è ap- 
punto  il  cor  unumy  isr>  anima  una  in  un  cor« 
po  morale. 

Acciò  poi  fi  mantengano  quelli  cer  unum  \ 
is*  anima  «««  ,debbonfi  fare  molte  cofe:  deefi 
pregare  pe’  nollri  confratelli,  acciò  il  Signo- 
re mantenga  in  loro,  evia  più  aumenti  lo  fpi- 
rito  del  Santo  lllituto  : debbonfi  rifpettare 
fecondo  il  loro  merito:  deefi  dir  bene  di  loro: 
fcufare  e compatire  i loro  difetti;  interpreta- 
re in  buona  parte  ciò  , che  non  è manifefta- 
mente  male  ; foccorrerli  in  tutto  quello  che 
polliamo;  ammonirli  amorevolmente  de’ loro 
mancamenti,  fe  replicati;  o fe temiamo  pru- 
dentemente che  l’ammonizione  noflra  nonfia 
per  giovare  , ma  piuitollo  fia  per  irritare  , 
avviìarne  il  Superiore  come  Padre.  Se  poi,  il 
che  mai  Dio  non  permetta,  il  fallo  folle  gra- 
ve, e malfìmamente  fe  ridondante  a pregiu- 
dizio di  tutto  il  Corpo,  cioè  del  buon  nome 
della  Religione  , quali  fono’  i falli  in  certe 
materie  di  mal  odore,  nellequali  difficilmen- 
te può  fperarfi  frutto  dalla  correzione  frater- 
na e privata  ; deefi  avvifare  il  Superiore  co- 
me Padre,  o come  Giudice,  fecondo  il  con- 
figlio di  qualche  dotto,  pio  e faggio  Teolo- 
go, al  quale,  tacciuto  il  nome  del  delinquen- 
te , fi  efponga  il  cafo  . Operando  fem- 
pre  confine  dirizzato  dalla  carità,  per  la  glo- 
ria di  Dio,  per  l’onore  del  corpo  della  Reli- 

P 6 gio- 


34*  Ottavo  Giorno 

gione,  e per  la  ficura  emendazione  del  fratel- 
lo. 

£d  efìfendo  che  le  membra,  che  compongo- 
no i corpi  morali  delle  Religiofe  Famiglie  fie- 
no membra  libere,  e di  libertà  ferita  dall’ori- 
ginale peccato  ; perciò  ne  fegue , che  fieno 
membra  difettpfe  e manchevoli:  onde  avvie- 
ne, che  vengano  di  quando  in  quando  a man- 
care ne'  propj  doveri:  e talvolta  ancora  con 
mancamenti  , che  offendono  la  mentovata 
unione  e carità  fraterna  : or  acciò  quella  nort 
foggiaccia  a difciogli mento  o a rallentamen- 
to alcuno  cofa  ricercali  > Lo  che  raccoman- 
dò S.  Paolo  in  var)  luoghi  delle  fue  epifto- 
ie,  vale  a dire,  che  ogni  membro  porti  con 
pazienza  l’aggravio  fattogli  dall’altro,  e con 
quella  reciproca  fofferenza  adem  pi  raffi  quella 
legge  della  mutua  dilezione  tanto  raccoman- 
data da  Grillo;  ^/ter  aitcrius  onera  portate  ^ 
fic  adimpleb.tìt  legem  Cbrifti  ferivo  a’ 
Corint)  (a.  cap.  ij.):  ed  agli  Effefi  : Supporr 
tantes  invicem  in  charitate  ( cap,  4.)  : Ed  a’ 
Colollenfi  : Supportantes  invicem  donantes 
•Vobis  mttipfis  , fi  quii  adverfus  alìquem  ha- 
bet  querelam.  {cap.  j.)  Senza  quello  prefer- 
vativo  , e lenza  quello  Efercizio  di  recipro- 
ca fofferenza,  edi fcambievoleremilfione  del- 
le difpiacevolezze  , de'difgulli  , che  fovente 
nafeer  poffono  in  una  fratellanza  figliuola  di 
Adamo  caduto  , non  è polfibile  che  fi  man- 
tenga allo  (leffo  grado  tiretto  il  vincolo  del- 
la dilezione  , e che  fi  efeguifea  puntualmen- 
te la  legge  della  carità  mutua,  tanto  innal- 
zata e raccomandata  dal  Salvatore  j ma  fia 
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receflàrio,  che  fifeminino  amarezze,  dilfapo- 
ri  , diifidenze  j indi  che  s’introducano  divi- 
Tioni,  partiti,  o altro  di  peggio. 

Quale  fpettacolo  pertanto  gratìflìmo  agli  oc- 
chi di  Crifto  non  è egli  mai  , che  più  deci- 
na di  Religiofi  di  varj  paeG,  temperamenti, 
condizioni  , e gradi  , vivano  uniti  in  carità 
fincera,  folleciti  de’ reciprochi  vantaggi  fpiri- 
tuali  prima  , e poi  temporali,  si  nello  fpiri- 
to,  nella  regolarità,  nell*  aumento  delle  fante 
virtù,  come  ancora  nelle  lettere,  nella  efU- 
mazione  , nella  fama,  ed  in  ogni  altra  qua- 
lità a Reiigiofe  Perfone  convenevole  ove  uno 
prega  per  l’altro  e ciafenno  per  tutti?  ovefe 
qualche  fcintilla  di  lieve  ofTefa  tafvolta  G ac- 
cenda, immantinenti  G efiingua?  ogni  parola 
difguflofa  fubito  G metta  in  oblio  ? ogni 
motto  che  punga  , fenza  dilazione  G rimet- 
ta / ...  Siccome  all’  oppoGo , quale  tragedia  odio- 
Gflìma  allo  fteflo  Crifto,  il  mirare  un  Chio- 
ftro  di  fratelli  uniti  con  vincoli  di  tante  for- 
te j rotto  ogni  vincolo , badare  a foli  prop)  in- 
tereffi,  checché  ne  debba  feguire  del  confratel- 
lo? paliarfelale  fettimaneedi  meG,  fenzaco- 
municare  inGeme  ? fparlare  uno  dell’  altro,  ' 
motteggiare  di  continuo  le  azioni  dell’  emu- 
lo? accufarG  preffo  a’ Superiori,  con  accufa 
guidata  dal  rifentimentood’altracattiva  pafifio- 
ne?  sfogarG  eziandio  co*  fecolari,  difeuopren- 
do  loro  le  debolezze  non  meno  del  rivale  > 
che  ie  propie?  e fovente  ancora  portando  le 
fue  diftenGonia’ Magiftrati,  con'eftremo  fean- 
dalo  delle  perfone  laiche , le  quali  veggono  do- 
minare nelle  fratellanze  reiigiofe  quelle  difu- 
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nioni,  che  fanno  orrore,  qualor  avvenga  che 
regnino  tra  fratellanze  carnali}  ...  Quale  tra- 
gedia , replico  , non  meno  dolorofa  , che 
odiofa  a quel  Gesù  , che  tanto  faticò  , per 
iftabilire  1’  unione  di  carità,  non  folo  tra  fuoi 
fedeli  , ma  con  molto  maggior  premura  tra’ 
Religiolì  , che  de’  fedeli  fono  ftabiliti  efem- 
plari  !' 

Acciò  dunque,  cotali  veleni  della  fraterna 
unione  e carità  non  entrino  mai,  fratello  mio, 
ne’vollri  chioflri,  perquantoa  voi  poflaappar- 
tenerfi , brevemente  ragionerovvi  fovra  alcune 
forgeriti  , dalle  quali  fogliono  fcaturire  . Già 
nella  prima  lezione  del  quarto  giorno  ragio- 
nammo fui  regolamento  delle  indoli  cattive, 
ove  trattoffi  di  quattro  indoli  , più  o meno 
contrarie  alla  carità  fraterna  { cioè  la  oftina- 
ta,  ed  indocile;  la  contenziofa,  e pretenden- 
te; la  collerica,  e rifentita;  la  fofpettola,  e 
diffidente:  onde  di  quelle  inclinazioni  oppofte 
alla  concordia,  quialtrononragioneraffi,  aven- 
done detto  , quanto  badar  ad  una  lezione} 
anche  in  rapporto  alla  fraterna  concordia. 

Ora  difcuopro  una  fonte  degli  accennati  ve- 
leni, la  quale  appunto  più  agevolmente  fi  apre 
tra’ confratelli  ed  uguali,  e delta  è l’Emulazio- 
ne ; perciò  dilTe  S.  Paolo  della  carità  , elTer 
dìa  nemica  dell’  emulazione;  ( i.  Cor.  15.) 
Charitas  non  tsmulatur.  Nulla  di  meno  per 
elTer  intefo  fenza  equivoci  di-efi avvertire,  co- 
me il  nome  di  emulazione  atto  è a fignifica- 
re  , ed  emulazione  innocente,  ed  emulazione 
viziofa , fecondo  la  materia,  fu  cui  ella  ver- 
fa,  e fecondo  l’intenzione,  che  negli  emulili 
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ritrova;  eli’  è innocente,  fe  fi  accenda  tra  gli 
emuli  in  cofa  innocente,  e con  animo  retto 
di  via  più  in  quella  approfìttarfi  , fenza  di- 
fpiacere  di  eflere  fuperato  dall'  emulo,  quan- 
tunque abbiali  maggior  piacere  di  fuperarlo. 
Per  cagion  di  efempio;  vi  faranno  due  Con- 
ftudenti,  due  Lettori  colleghe  nella  fielTaUni- 
verfità  , due  Predicatori  contemporanei  , due 
ConfeflTori  nella  ftefia  Chiefa  , e fimili  altri 
opera)  di  compagnia  ; tra’  quali  può  deftaril 
refpetiivamente  una  gara  di  fuperarfi,  e nell’ 
approfittare  in  quella  facultà;  o nel  leggere 
con  più  profondità,  pulitezza,  ed  erudizione 
o nei  fare  più  frutto  nelle  anime  degli  afcol 
latori,  o de’  penitenti  , falvo  però  femprc  1’ 
amore  fincero  verfo  l’emulo;  mirando  fempre 
di  buon  occhio  i di  lui  vantaggi  , lenza  mai 
parlarne  in  disfavore  , anzi  favellandone  con 
eftimazione  , fcufandone  i difetti,  cheli  udif- 
fero  , e punto  non  rammaricandoci,  che  an- 
cora ci  fuperi:  quella  emulazione  è innocen- 
te, oneflà,  e virtuofa:  farebbe  anche  miglio- 
re , fe  verfalTe  in  materia  di  virtù  morali , e 
fe  la  gara  avelTe  per  ifcopo  il  via  più  perfe- 
zionarfi  nella  regolafré-  olTervanza  , nella  pun- 
tualità ne'  cori  , nella  mortificazione  de’fen- 
timenti,  nel  ritiramento,  nella  modeftia,  ed 
altre  fimili:  e quella  farebbe  1’  accennata  da 
S.  Paolo,  e la  propofta  aiCorintj;  (i.c.  12.Ì 
Amulamini  chaìifmata  meliora  ^ e (fap, 
/E^ulamini  fpirìtua/ia  , L’  emulazione  poi 
viziofa  è quella  , che  genera  nell’  animo  la 
malignità  verfo  il  competitore  ; notata  dallo 
Spirito  Santo  per  bocca  di  Davide ( Vf.  j6.)v 
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J^oli  amularì,  ut  malìgnerts:  e però  diriz- 
zando la  mira  a’  prop)  vantaggi  , al  propio 
nome  , alla  propia  fama;  ufa  ogni  arte,  ac- 
ciò da’ competitori  non  (ìafì  fuperato.  Quindi 
fu  le  di  loro  cafe  comunemente  lodate  , ora 
fi  tace  , ora  fì  nega  , ora  fì  loda  freddamen-  * 
te,  ora  fe  ne  fminuifce  il  pregio  j fa  quelle 
poi,  che  o in  tutto  o in  parte  fono  difappro- 
vate,  fì  gode,  fì  amplifica,  fì  motteggia,  e fì 
ufano  nell’  uno  e nell*  altro  cafo  tutte  le  fi> 
gnre  della  rettorica  infernale,  con  ingiuria  non 
di  rado  mortale  della  fraterna  carità:  e que- 
lla è quella  emulazione,  eh’  io  vi  difeuopro 
fonte  velenofa  di  quella  divina  virtìi  , tanto 
raccomandata  da  Grido,  e tanto  necelfaria ne* 
Chiollri  religiofì)  fenza  Ja  quale  dice  S.  Girolamo 
( i»  regul,  monac,  ) ; i Moniderj  divengon  inferni , 
ed  i Religiofì  divengono  demoni  ; Sine  bac  ^Cat- 
nobìa  funi  tartara  y habitatores  funt  damones . 

1 mali  che  quedo  vizio  reca  al  Pani  ma  dell* 
emulatore,  come  che  effetti  dell’ invidia  e ma- 
lignità, fono  un’inquietezza  infernale  : Dura 
ficut  tnfernus  ^mulatto  {cant,  2.)  un’innanel- 
lamento  di  peccati  ; e pe‘  gridi  de’  fvantaggt 
dell'emulato;  e pe’  rarwiliarichi  delle fueven- 
ture:ma  perché  Dio  fuole  punire  quello  viziocol- 
lo  derminio  del  maligno  : qut  malìgnantur  extcr- 
minabuntUT'y  ( P/.  j6.)  perciò  permetter  fuo- 
le,  cheil  malignanterimangafì addietro,  e che 
fotto  a’fuoi  occhi  il  malignatoli  avanzi,  con 
edremo  cruccio  di  quello  ; e che  videat  aemuìum 
fuum  in  tempi» , in  univerfis  profperis  ; gadi- 
go,  che  tra  gli  altri  diede  ad  Eli,  pe  ’l  luo 
grave  peccalo  di  omiflione.  {i,  Keg.c.i.) 
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Per  tanto»  fratello  mio,  è neceflTariodi  flar-» 
fene  in  gran  veglia,  acciò  a poco  a poco  non  en« 
tri  RelPanimo  quefla  emulazione  viziofa  : e 
perchè  ogni  vizio  è confinante  con  alcuna  virtù, 
come  per  efempìo  la  prodigalità  colla  libe- 
ralità; la  pufillanimità  coll’umiltà;  la  orina- 
zione collacoftanza  ; l’avarizia  colla  povertà; 
così  anche  la  malignità  ed  invidia  è confinan- 
te coll’emulazione  virtuefa.  Ora  per  non  in- 
ciampare nella  maligna  , buon  prefervativo 
egli  è,  tenere  da  fe  lontana  queU'emulazione 
onella,  che  ha  per  folo  fcopo  le  virtù  intel- 
lettuali, e quelle  azioni,  che  cadono  fotto  1* 
occhio  degli  uomini;  fendo  quella  la  più  fa- 
cile a degenerare  di  onella  in  viziofa  ; ritenen- 
do poi  quell' emulazione,  chetuttalì  rivolge  al- 
le virtù  teologali,  emoralj:  ed  intorno  a quelle 
azioni,  che  lì  dirizzano  a Dio , ed  al  fuo  culto:  e 
quella  gioverà  molto  all’ anima  nollra  fenza  pe- 
ricolo, che  s’infievolifca  la  dilezione  reciproca, 
anzi  contribuirà  molto  ad  aumentarla,  rivol- 
gali dunque  la  nollra  emulazione  neireffere 
più  umili , più  mortificati  , più  ubbidienti  , 
più  efatii  nelle  oflTervanze,  più  ritirati,  e li- 
mili; tenendo  lontana  quella  ai*- divenire  più 
dotti,  più  eloquenti,  più  eruditi  ec.  Avverti- 
te bene,  come  non  dico  , che  non  fi  debba 
proccurare  di  divenire  dotto,  eloquente,  erudi- 
ta ec.,  che  anzi,  fe  lo  fpirito  dello  Illituto 
ciò  richieda,  fi  dee  a tutta  pofla  proccurare  ; 
ma  dico,  che  non  fi  faccia  per  emulazione  ; 
a£5ne  di  fottrarci  dal  pericolo  di  divenire  io- 
vidiofi  : ma  facciafi , per  via  più  abilitarci  a 
fervircDio,  a promuovere  la  fua  gloria,  aproc- 
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curare  la  converfione  delle  anime,  ilbenedell* 
anima  noftra,  e l’onore  della  Religione. 

Con  quefta  fola  mira,  e fenzaemulazione, 
ftudiando,  predicando,  leggendo,  confefTando 
ec.,  ne  feguirà,  che  quando  vedremo  alcuno 
de’ noftri  fratelli  più  riputato,  piùfamofo,  più 
celebrato  di  noi,  ne  goderemo;  mercecchè  ve- 
dremo effettuati  in  efifoque’difegni  accennati, 
con  vantaggio  anche  dell’  anima  noftra  , la 
quale  molto  merito  acquifta,  godendo  di  mi- 
rare Dio  ben  fervilo,  le  anime  beniflmite  ed 
affiflite,  la  Religione  via  più  accreditata,  quan- 
tunque ciò  fegua,  non  per  opera  noftra  , ma 
de’ noftri  fratelli:  ond" eccitati  dalla  vera  fra- 
terna carità,  diremo  anche  noi,  ciò  che  dif- 
fero  i congiunti  di  Rebecca,  allorché  partiva 
dalla  Mefopotamia,  per  irfene  alla  terra  di 
Canaam  ad  ifpofarfi  con  Ifacco  . Sei  noftra 
forella;  vattenejpur  felice,  e Dio  ti  profperi 
a raddoppiate  migliaia;  Soror  noftra  es  , ere- 
fcat  in  mille  millia  ( òcn..  46.  ) . Così  pure 
anche  noi,  allorché  udiamo  gli  avanzamenti 
del  fratello,  i di  lui  plaufi,  molto  maggiori 
de’ noftri  ; Crefei  pure  alla  buon’ora,  va  pure 
di  bene  in  meglio;  fei  mio  fratello  , e tanto 
mi  balta  ; Frater  nofter  es  , crefeas  in  mille  milita . 
E fe  l’amor  propio  voleffe  far  paragoni  del 
talento  propio  con  quello  del  fratello  più  ac- 
clamato; della  propia  dottrina,  ed  erudizio- 
ne colla  fua;  giudicando  notabilmente  mag- 
giore la  noftra  di  quella  ; e fe  taluno  folto 
colore  di  buon  zelo,  ci  fbffiaffe  all’  orecchio 
cotali  confronti:  fubito  colle  parole  di  Mosé, 
infpirategli  dal  vero  amore  fraterno,  dire  ed 
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al  noftro  amore  propio,  ed  al  zelante:  Quìs 
amularts  prò  me\  Quìs  tribù at ^ ut  omnts  po- 
puhis  propbetet  j det  eis  Dominus  fpìr  'num 
fuumì  Il,)  Che  zelo  è codefto?  fia- 

no  pur  Dio,  e la  religione  glorificati  , non 
folo  da  quel  fratello  , ma  da  tutti  ancora  ; 
troncando  fubito  e le  rifleflìoni  dell’amore  pro- 
pio, e dell’altrui  zelo  poco  faggio;  altramen- 
te, fe  torto  non  fi  troncafie,  ma  fi  derte  qual- 
che adito  al  difcorfo,  al  paragone  , al  zelan- 
te, ci  avventureremmo  a.qualche inquietezza , 
a qualche  rammarico,  a qualche  raffreddamen- 
to, ad  afcrivere  ad  accidente,  a fortuna  ciò, 
eh' è difpofizione  della  Previdenza  di  Dio:  il 
quale  volendo  glorificarfi  coll’  efaltazione  di 
quello,  pretende  pure  glorificarfi  colle  noftre 
fincere  umiliazioni,  e colle  cordiali  fraterne 
congratulazioni  della  dilui  buona  fama  ; Fro- 
ter  nojìer  ry?,  crefeat  in  mille  millia  : e così 
diportandoci,  manterraflì  via  piu  ftretto  il  vin- 
colo tanto  caro  al  Salvatore  nortro. 

Un’altro  fonte  del  veleno,  che  attoffica  la 
fraterna  carità,  talvolta  fi  fpande  in  alcune 
Comunità  Religiofe,  e fi  nafeondefovente fiot- 
to le  apparenze  di  carità,  e di  amicizia,  col- 
tivata da  un’ignoranza,  che  malagevolmente 
può  riputarli  feufabile,  e non  colpevole:  def- 
ib  è quello  della fuffurrazione.  Accaderà,  che 
taluno  de’Religiofi,  o per  poca  avvedutezza, 
o per  trafporto  di  qualche  pafìGoncel la,  fdrtic- 
cioli  in  alcun’  efpretfioni  poco  favorevoli  ad 
alcun’ altro  Religiofo,  che  non  èprefente,  li- 
gnificanti o poca  eftimazione  della  fua  perfo- 
na,  o di  non  approvare  qualche  fua  condot- 
ta, 
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ta,  o anche  di  difpregiare  qualche  azione  da 
effò  fatta:  quello  che  ciò  ode  j fendo  molto 
affezionato  verfo  TaltrO)  di  cui  fu  favellato, 
lufìngandofì  di  far  un  atto  di  buon'amicizia, 
e di  recargli  gran  piacere,  fe  ne  lo  renda  con»  i 

fapevole;  quanto  prima  egli  può  premefle  mol- 
te protefte  , che  non  parla  per  alcuna  mali- 
gnità, ma  per  inclinazione  di  (incera  amici- 
zia, gli  rivela  non  folo  quanto  è (lato  di  lui 
detto,  ma  in  oltre  ancora  il  Religiofo  , che 
lo  ha  detto,  o fpontamamente,  orichìeftone 
dall'amico.  Quello  è un  operare  da  fulTurra- 
tore  , peccaminofo,  e dillrutrore  della  carità 
fraterna.  E quantunque^  (la  vero  , ciò  che  di 
quello  brutto  vizio  infegna  S.  Tommafo  ( a. 

2.  ^u,  74.  art.  I.)  vale  a dire,  come  acciò  fi 
avveri  formale  e fpecifica  fulTurrazione,  richie- 
deG , che  chi  riferifce  abbia  l’iniqua  intenzio- 
ne di  fciorre  il  vincolo  della  concordia  , che 
congiugne  quello  che  parlò  , e quello  di  cui 
parlò:  il  che  deefi  credere , che  almeno  efpref- 
famente  non  s’intenda  dal  Religiofo  che  rife- 
rifce, per  non  foggiacere  al  grand’odio  che  ha 
Dio  contro  a quello  vizio,  ed  alle  maledizio- 
ni , che  contro  allo  llelTo  fulmina  , fecondo 
che  ne  parla  la  Scrittura  Santa  ( Trov.  6. 

Ecc.  5.  21.  28.  ):  Nulla  di  meno  dovendofi  , 
da  chi  riferifce  prevedere,  come  rivelandola 
perfona  che  parlò,  lafcia  nell' animo  di  quello 
a cui  gliela  rivela  imprefiione  di  amarezza  , 
e defla  rifentimento  contro  allafiefia;  non  fa- 
rà egli  vero,  che  quantunque  non  abbia  que- 
lla formale  intenzione,  abbiala  tuttavia  vir- 
tualmente! Chi  è mai  quello,  che  venendo  a 
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fapere,  come  uno  abbia  fparlato  di  lui,  non 
provi  per  lo  meno  fubitode'fentimentidifde> 
gno  contro  ad  effo,  e non  ifperimenti  delie 
tentazioni  di  rifarfì,  di  sfogarìì,  edi  compen- 
farli ì....  E fe  ognuno,  che  non  fia perfetto, 
foggìace  a quelli  turbamenti,  e commozioni 
della  parte  inferiore  contro  chi  dieflblparlò, 
il  rivelare  la  perfona  dello fparlat ore,  nonfa> 
rà  un  virtualmente  volere  lo  fcioglimentodel- 
la  concordia  tra  elfo,  e quello  di  cuifparlò, 
fe  fe  gli  manifelli  >...  Laonde  fe  credete  bene 
l'avvifarlo  della  cofa  in  elTò  notata  , taccia- 
ta, o difapprovata , quale  necelTità  vi  è di  ri- 
velare chi  notò,  tacciò,  e difapprovò.. . Di- 
rete forfè,  che  lo  fate,  acciò  polfa  guardarli 
da  quello,  che  fparlò;  ed  ecco  dunque,  come 
tacitamente  pretendete  dividerli  tra  di  loro  ; 
ecco  come  volete  l’allontanamento  di  quello 
da  quello,  ch’è  in  follanza  lofcopo  della ful- 
furrazione  formale  , odiatilTima  da  Dio  . Se 
dunque,  mio  fratello,  vi  accada  mai  di  udi- 
re cofe  contro  alcuno  de’votlri  fratelli:  odi-» 
fendetelo  modeflamente,  s’è  innocente  ; ofcu- 
fatelo,  fe  reo:  ma  non  gli  rivelate  mai  che 
ha  favellato  poco  bene  di  lui  : anzi  per  non 
porlo  in  impegno  di  cercare  chi  abbia  favel- 
lato, e non  dedargli  nella  mente  molti  fofpet- 
ti,  nemmeno  gli  dite,  di  aver  udito  favella-  ; 

re:  cosi  infegna  lo  Spirito  Santo:  (£cc4 15.)  | 

^Audijii  verbtim  adverfus  proxìmum  tuum  ; j 

commoriatur  in  te  : fidens  ; quonìam  te  non  v 

dìrumpet  : ma  fe  lo  giudicate  per  necellìtà  di 
emenda  in  quel  tal  cafo,  fu  cui  è dato  tac-  ^ 

ciato  : avvifatelo  amorevolmente,  come  da  i 
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per  voi  : che  così  acquifterete  il  merito  dell 
fraterna  ammonizione. 

MEDITAZIONE 

Pe’I  dopo  pranzo  dell’ottavo  giorno. 

Sa  lo  flato  dell' %Aninut  in  Grazia» 

PRIMO  PUNTO. 

Non  vi  è creatura  di  ragione  dotata , che 
non  cerchi  la  fua  felicità  , per  quanto 
può  eir  averli  in  quella  vita:  e non  vi  è cofa, 
che  dalla  creatura  di  ragionedotata  meno  fi  tro- 
vi in  quella  vita  della  fua  felicità.  Qi'.ello 
non  men  grave,  che  comune  sbaglio  procede 
dal  conofeere,  in  che  veramente  la  felicità  dell’ 
uomo  in  quella  vita  confilla.  Ma  che  sbagli- 
no intorno  a quello  gian  punto  anche  quelli, 
i quali  più  facilmente  degli  altri  polTono  co- 
nofcerla,  ed  a' quali  col  divino  ajuto  facìli- 
lilTima  cofa  è il  confeguirla:  quello  è quello, 
che  dee  forprendere  ognuno  che  crede.  La  ve- 
ra felicità  dell’uomo  in  quella  vita  non  può  in 
altro  confillere,  fe  non  che  nel  polTedimento 
di  Dio,  per  quanto  di  poilèderlo  è in  quella 
vita  permeffo:  mercecchè  egli  folo  è quello, 
che  la  capacità  dell'umana  volontà  può  ade- 
quatamente  riempire  : onde  ficcome  nel  per- 
petuo polTelTo  di  Dio  chiaramente  veduto  , 
ed  in  fe  medefimo  eternamente  goduto  la  fe- 
licità della  futura  vita  confille  : così  ancora 
nel  polTedimento  di  Dio  per  quanto  puòaver- 

lì  do- 
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fi  dovrà  confiftere  la  felicità  anche  della  vi- 
ta prefente . 

Ora  quello  poffedimento  di  Dio  nella  vita 
prefente  in  altrui  guifa  non  fi  può  avere  , fe 
non  col  mantenerfi  in  iftato  della  fua  Divina 
Grazia:  conciofiìachè  in  quello  flato  la  perfo- 
na  è da  Dio  tenuta  in  grado  di  vera  amica, 
anzi  di  amatiifima  figliuola  adottiva  ; ha  per 
confeguenza  il  diritto  all*  eredità  delTeterna 
gloria,  e la  protezione  dell’Onnipotente  fuo 
amico;  gode  una  pace  e tranquillità  interiore, 
che  non  s’intende,  fe  non  da  chi  la  fperimen- 
ta,  immune  da  quel  tormentofo  cruccio,  eh’ 
è il  rimordimento  della  cofeienza;  è in  iftato 
di  via  più  accrefeere  i fuoi  meriti  colle  azio- 
ni buone,  che  va  facendo,  avvalorate  dalla 
direzione  o attuale  o virtnaledella  carità  ver- 
fo  Dio,  di  fempre  più  diffalcare  i fuoi  debiti 
del  Purgatorio,  fe  a tale  diffalco  voglia  diriz- 
zarle ; anzi  di  aggiugnere  alle  medefime  il 
merito  di  tutte  quelle  virtù,  folto  l’impero, 
e la  intenzione  delle  quali  ella  le  opera;  han- 
no le  fue  preghiere  una  fpecial’ efficacia , per 
ottenere  da  Dio  quanto  defidera;  nonfoloper 
l'anima  fua,  e per  tutto  quello,  che  alla  fua 
falvezza  non  fi  opponga;  ma  anche  per  i prof- 
fimi,  che  fe  le  raccomandano;  è temuta  da' 
fuoi  fpirituali  nemici  , che  la  veggono  folto  ' 

l’ombra  della  divina  deflra;  ed  è da  tutta  la 
Corte  Celeftiale  confiderata,  come  loro  futura 
concittadina;  mirata  con  ifpeziale maternate- 
nerezza  da  Maria,  e da’fuoi  Protettori  ; guar- 
data con  più  aflettiiofa  ed  impegnata atienzior  j 

re  daH'Arigiclo  fuo  Cu'lode  ; in  fomma  da  j 

lut- 
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tutto  ii  Paradifo  acclamata,  filmata,  e come 
tempio  vivente  della  Santillìma  Trinità  rive- 
rita- Quella  è una  talqual  abbozzatura  del  fe- 
liciflìmo  flato  di  una  perfona  viatrice,  che  pru- 
dentemente fperi  di  efifere  in  Grazia  di  Dio  ; 
tutta  rivelata  nelle  Sacre  Scritture  , le  quali 
non  apporto  , si  perchè  notiflìme,  si  ancora 
per  non  riempire  un  foglio  di  paffi  delle  me- 
defime. 

Riflettiamo  adefTo,  mio  carifTimo  fratello, 
in  ifpirito  di  verità:  e chi  è mai  nel  mon- 
do , che  poffa  in  quello  venturofiffimo  fla- 
to più  agevolmente  flabilirfì  coll’  ajuto  di- 
vino di  una  Perfona  religiofa  profeffa  > . . . . 
Tutta  la  vita,  ch'ella  fi  è impegnata  di  me- 
nare , non  è ella  tutta  dirizzata  , non  foto 
a farla  vivere  in  Grazia  , ma  in  oltre  anco- 
ra a farla  divenire  perfetta?  ....  A que- 
Po  cofpirano  i tre  voti  folennì  da  effa  a 
Dio  fatti  ; a quello  la  frequenza  de’  Sacra- 
menti; a quello  tutte  le  regole,  tutte  le  ru- 
briche , tutte  le  preghiere  , tutte  le  uffizia- 
ture  , tutte  le  falmodie  del  profefTato  Infti- 
tuto  ; a quello  tutt’ i minifleri  ch’ella  efer- 
cita  , tutte  le  fatiche  da  ella  imprefe  ; tut- 
te le  ubbidienze  , che  le  fono  incaricate  , 
tutte  le  auflerità  da  effa  praticate,  tutto  in 
fomma  quanto  ella  fa  , o per  fe  , o pe  ’l 
proffimo  , dalla  mattina  fino  alla  fera,  e di 
giorno  e di  notte  ; tutto  adatto  cofpira  a 
mantenerle  la  Divina  Grazia  , ad  accrefcer- 
la  , ed  a perfezionarvela  ; perchè  tutto  pre- 
fcrittole  dalla  voce  di  Dio  , o fcritta  nelle 
fante  Coflituzioni  , o udita  da’  fuoi  Vice- 
re- 
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regenti  : laonde  , quand’  ella  non  voglia  di 
propofito  porli  tra’  pericoli  di  perdere  detta 
Grazia,  e meiterfi , dirò  così,  da  per  fe  tra 
le  mani  degli  alTalliìni  , che  ne  la  fpoglino  „ 
elTa  fenza  ufare  gran  sforzi  , fenza  fuperar 
grandi  oftacpli , fenza  incontrar  gran  cimen- 
ti , trovaG  in  certo  modo  foavemente'obbli- 
pata  a mantenere,  ed  accrefeere  la  fanta Gra- 
zia di  Dio.  Che  ne  ditei  ....non  è ella  così!  ... 

Quale  dunque  altro  difordine  , e Urano 
feoncerto  non  farebbe  egli  mai,  fe  trovandoci 
noi  in  uno  ftato  di  vita  cotanto  acconcio  , 
opportuno , e comodo  per  niantenere  in  noi 
lo  flato  felicillìmo  della  Grazia  , e via  pii\ 
accrefcerlo  j a cagione  poi  della  noftra  dap- 
pòcagine,  e fcioperatezzafpirituale,  o a mo- 
tivo delle  occalìoni  di  perderla  , alle  quali 
ci  efponiamo  , avelfinio  giuflo  motivo  di  te- 
mere, o,  il  che  Dio  mai  non  permetta  , la 
licurezza  di  averla  perduta  1 ....  Che  o per  ^ 
non  cuflodire  i voti  colla  dovuta  gelolìa  , o 
per  un  abituale  non  curanza  delle  facre  rego- 
le, o per  lo  flrappazzo  delle  ore  canoniche, 
e de’ Sacramenti,  o per  l’abbandono  delle  al- 
tre preghiere,  o per  la  poca  cuflodia  de’  no- 
ftri  fentimenti,  e della  noftra  lingua,  o per 
la  trafeuratezza  in  tenere  a freno  i movimen- 
ti dqlle  p^iflìoni  interne,  o per  altro  pruden- 
te motivo',  in  vece  di  avereoccafione  dicon- 
folarci , e di  ravvifare  in  noi , atteft  i foprac- 
cennati  comodi  , argomenti  morali  di  eiìere 
amici  di  Dio,  e nella  fua  Grazia , chedifii,  do- 
veflìmo  piagnerci , o privi  della  medefìma , o fui 
confine  di  perderla!  Saremmo  noi  in  tale  cafo 
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al  certo  i figurati  nella  famofa  vigna  del  Pro- 
feta Ifaia  {cap.  5.)  ; la  quale  così  ben  pre- 
veduta in  ogni  capo,  in  luogo  di  rendere  frut- 
ta elette,  produce  lambrufche,  e alla  quale 
perciò  fu  intimato:  ^ufrram  fepes^  ejus ^ is* 
arit  in  direptìonem  ^ diruam  macerìam  ejus  , 
i?'  erit  in  conculcatìonem  : Ò'  ponam  e am  de- 
fertam\  non  potabìtur , non  fcdietur  y is* 
ajeendent  vepres , Ì3r  fptna  ; i?'  nubtbus  manda- 
òo,  ne  pluant  fupeream  imbrem:  fimboli  tutti 
formidabili  di  un’ anima  abbandonata}  e che  at- 
torniata di  tutti  i mezzi,  per  agevolmente  frut- 
tificare alla  Grazia , germoglia  peccati . Efami- 
niamoci  feriamente  intorno  all’ufo,  che  fac- 
ciamodi  tutti  i fopraccennati  mezzi,  e rimedia- 
mo all’abufo  } perchè  non  piombino  fovra  noi 
quelle  orribili  predizioni  profetiche. 

SECONDO  PUNTO. 

SEndo  lo  flato  di  Grazia  il  piò  felice , che 
l’uomo  in  quella  vita  poffa  mai  avere  : 
egli  è altresì  incertiffimo  , fe  dall’  uomo  fi 
abbia}  infegnandoci  la  Fede  cogli  Oracoli  Tri- 
dentini  , appoggiati  alla  parola  di  Dio  , non 
poterfene  avere  ficura  certezza , fenza  fpecia* 

. le  rivelazione  . Nulla  di  meno^  vi  fono  alcu- 
ni contralTegni  , fu  i quali  può  formarli  una 
faggia  opinione,  ed  una  certezza  conghiettu- 
rale  , che  1’  anima  fi  trovi  in  iftato  cotanto 
felice  . Due  contraflegni  più  forti  fi  accenna- 
no da  S.  Tommafo  ( i.  2.  ita.  art.  5.)  > 
cioè  che  l’anima  fperiroenti  in  sè  medclima 
di  godere  nelle  azioni , che  rifguardano  il  di- 
viro 
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vino  culto  , ed  II  divino  beneplàcito;  onde 
abbia  afchifo  ed  in  difpregio  le  cofe  del  mon- 
do; In  quantum  fcìlicet  percipit,  fe  defeUari 
in  Deo , contemnere  ret  mundanas  : e che 
non  gli  rimorda  la  cofcienza,  (però  ben  for- 
mata) di  alcun  peccato  mortale:  £t  inquan- 
tujfi  homo  non  eft  conjcius  fibi  alicujus  pecca- 
ti mortalis,  Queftifono  idue  contraflegni  piò 
forti  dello  (lato  di  Grazia . Cominciamo  dal 
fecondo. 

Ho  detto,  che  il  non  ifperimentare  rimor- 
dimento  della  cofcienza  di  alcun  peccato  mor- 
tale t ha  contralTegno  dello  flato  di  Grazia  > 
qualora  fìa  di  una  cofcienza  ben  formata;  va- 
le a dire  , che  Ha  cofcienza  di  perfona , la 
quale  veglia  fu  le  fue  azioni,  e che  non  tra- 
fcuri  di  avere  le  notìzie  delle  obbligazioni  , 
fpettanti  al  propio  flato,  e Ha  diligente  efplo- 
ratrice  della  fua  cofcienza:  imperciocché  fefof- 
fe  perfona,  di  quelle  poco  curanti delleaccen- 
nate  notizie,  facili  ai  peccati  veniali,  poco  at- 
tente alle  loro  azioni,  e che,  come  fi  fuol  di- 
re, palpano  alla  grolla,  il  contralTegno  fareb- 
be di  poco  credito  , raercecchè  il  non  ifperi- 
mentare rimordimenti  di  ccfa  grave,  potreb- 
be procedere,  o da  una  ignoranza  colpevole, 
o dal  non  invefligare  come  lì  dee  > la  propia 
cofcienza,  o da  altri  capi,  atti  bensì  a ren- 
dere colpevole  la  perfona,  ma  non  già  a ren- 
dere fondato  il  contralTegno  . Non  vi  fidate 
dunque,  mio  fratello,  del  mero  non  ifperi- 
mentar  rimordimento  di  colpa  grave , fe  pri- 
ma non  vi  fembri  cora/n  Deo,  di  ellere  bafie- 
volmente  iuHruito  nelle  obbligazioni  fpettan- 
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ti  al  voflro  flato,  al  yoflro  grado,  al  vodro 
impiego  ; di  cudodire,  fe  non  con  una  efat- 
tiflìma,  per  Io  meno  con  una  efatta  vigilan- 
za i vodri  fentimenti,  i vodri  affetti,  levo- 
dre  immaginazioni;  e di  efaminare  fovente, 
e fe  non  ogni  giorno  , come  dee  fare  ogni 
Religiofo  di  dozzinale  bontà,  almeno  più  da- 
te per  fettimanala  vodra  cofcienza,  colla  di- 
ligenza corrifpondente  al  tempo,  al  carico  , 
ed  agli  obblighi,  che  vi  dringono:  e fe  con 
tutte  quede  cautele  , dopo  chiedo  il  lume  a 
Dio,  non  ifperimentate  il  detto  rimordimen- 
to,  fperaté  di  non  avere  colpa  mortale;  ma 
non  ve  ne  lufingata  , fe  prima  non  ricono- 
fciate  in  voi  anche  il  contraffegnoche  fegue, 
ed  è il  primo  affegnato  da  San  Tommafo  , 
cioè  di  godere  nelle  cofe  di  Dìo,  e di  avere 
in  difpregio  le  cofe  mondane. 

Quedo  contraffegno,  perquanto  amepare, 
è il  principale  , e penfo  fi  fondi  full’effere 
fte/Ib  della  Grazia  Santificante;  la  quale effen- 
do  la  vita  fovrannaturale  deH’animg,  s'ella 
nelTanima  fi  trovi,  ne  dii  il  detto  contraffe- 
gno.  Per  farmi  meglio  capire;  offeryate  come 
ogni  genere  di  vita,  s’ella  fi  trovi  in  qnaich’ 
ente,  dadi  ell’a  conofcere  dalle  azioni,  e da’ 
movimenti,  ad  effa  vita  corrifpondenti  : epe- 
rò  la  vegetativa  fi  manifeda  da' movimenti 
vegetativi;  la  fenfitiva  da’fenfitivi;  e la  ra- 
gionevole da’ragionevoli  ; onde  perchè  ne’ fa f- 
fi  non  ifcorgiamo  veruna  forta  di  movimen- 
to , gli  diciamo  privi  di  ogni  vita  : perchè 
nelle  piante  non  miriamo  movimenti  fenfiti- 
vi,  ma  foli  vegetativi;  negando  loro  la  vita 

fen- 
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fenfìtiva,  concediamola  vegetativa:  e perciò 
neghiamo  a' bruti  la  ragionevole , concedendo 
loro  la  fenfìtiva.  Dunque  fe  la  Grazia  è una 
vita  foprannaturale  y da  Dio  infufa  nell' ani* 
ma  giuftibcata  , avrà  anch'ella  i fuoi  movi- 
menti, da’ quali  ella  fi  manifedi:  cosi  è ap- 
punto; ed  efTendoellafovrannaturale;  dovran* 
effere  fovrannaturali : ma  non^i  fola  fede,  e 
fperanza;  perchè  quelle  virtù , perifpecialemi- 
fericordia  di  Dio  , rimangono  anche  ne’  pec- 
catori, che  non  fieno  infedeli , odifperati,  co- 
me infegna  la  Chiefa:  dunque  da' movimenti 
della  carità  verfo  Dio  , e verfo  il  profiìroo 
per  rapporto  a Dio;  e quedi  fono  appunto  gl* 
indicati  tla  San  Tommafo  colle  riferite  paro- 
le, cioè  il  perciperCy  fe  àeleBart  in  DeOy  is* 
contemnere  vesmundanas  y fendo  una  cofa,  il- 
lazione dell’altra.  ‘ 

In  quelle  anime  dunque  prudentemente  fi 
conghiettura  eflervi  la  Divina  Grazia  , che 
al  non  aver  rimordimentola  loro cofcienza ben 
formata  di  colpa  grave,  fi  accoppia  lo  fperi- 
mentarfi  affetto  alle  cofe  di  Dio  , vale  a di- 
re al  trattar  feco  nell’orazione  ; al  fovente 
ricordarli  di  edb  con  affettuofe  afpirazioni  ; 
al  godere,  quando  viene  glorificato;  al  proc- 
curarne,  per  quanto  è permefTo  , la  maggior 
fua  glorificazione;  al  dargli  piacere  colla pra- 
' tica  delle  cofe  , che  gli  aggradano  ; e per 
confeguenza  al  contemnere  res  mundanas  ; va- 
le a dire,  alla  fuga  da’ peccati,  ed  alle  occa- 
fioni  de’medefimi;  al  difpregio  de’  piaceri  il- 
leciti, delle  dignità  , de’ comodi  corporali  , 
(non  dico  delle  ricchezze  , perchè  parlo  co. 
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Reiìgiofì,  incapaci  di  averne  : onde  fe  badali 
fero  ad  ammanarne,  per  impinguare  il  pecu- 
lio , ov’é  permeffo;  guai!  ) di  tutto  quello 
in  fomma,  che  ha  fapore,  aria,  ed  opinione 
di  Mondo. 

' Qui  dovete,  mio  fratello,  rinnovar  1*  efa» 
me  fopra  voi  medefimo,  per  difcernere  ini- 
fpirito  di  verità,  fe  in  voi  ravvifiate  gli  ac- 
cennati movimenti  , corrifpondenti  alla  vita 
di  grazia  ; e fe  per  avventura  difcuoprifte  , 
che  malgrado  di  tutte  le  occafìonì,  di  tutti  i 
comodi  che  avete,  di  trattare  con  Dio,  di 
ricordarvi  di  eflo  , di  afpirare  allo  fteffo,  di 
godere  nelle  azioni  del  fuo  culto,  tanto  con- 
tinue e frequentate  , fperimentalle  anzi  una 
certa  noja  abituale,  un  certo  ràbbiezzo  in  pra- 
ticarle , un’ efeguirle  a mera  (lampa,  fen- 
za  veruno  fpirito,  fenza  mài  afpirare  a Dio, 
fenza  ninna  premura  della  fua  gloria  , con 
dìRrazioni  volontarie- o molto  neglette,  bra- 
mando , che  le  cofe  di  Dio  fieno  finite  ; 
fe  in  vece  di  fperimentar  difpregio  delle 
cofe  mondane  , ve  ne  fperimentafte  pre- 
murofo  ; fitibondo  de*  piaceri  fenfibili  ; am- 
biziofo  di  corrifpondenze  ed  amicizie  fecola- 
refehe  ; anfiofo  di  eftimazione  prefTo  gli  uo- 
mini ; vago  di  giuochi  , di  fpafli  , df  diver- 
timenti, di  frequenti  viaggi,  di  fpendere  quel 
poco  che  vi  è permeffo  piuttoRo  infoddisfare 
al  genio,  che  in  foccorfo  de’ poverelli , ed  in 
altre  vanità , e limili  ; queRi  farebbono  mo- 
vimenti , non  già  indicanti  vita  (ovrannatu- 
rale  di  Grazia  , ma  di  anima  già  della  Refla 
privata,  o fui  punto  di  rimanerne  fpogliata: 

onde 
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onde  vi  converrebbero  quelle  Ugrimevoli  oa- 
role  fcritte  da  S.  Giovanni  (^poc.  j.)alVe- 
fcovo  di  Sardi:  Scio  opera  tua  ^ quia  nomea 
babes , quod  vivas\  {^mortuuses:  Voi  fecon- 
do lo  flato  la  vita  che  profeflTate,  fecondo  le 
azioni  che  fate,  fecondo  le  funzioni  eh'  efe- 
guite,  avete  Tefleriore  comparfa  di  vivente 
alla  Grazia,  tale  moflrando  di  effere,  chi  di 
continuo  fta  tra'Sacramenti , tra’Sacrifizj , tra’ 
Cori,  tra’Dedicati  a fervire  a Dio:  Jcio opera 
tua;  nomea  habes^  quod  vivasi  ma  poi  l’en- 
trar dentro  al  midollo  delle  dette  azioni,  lo 
fcrutinarne  il  modo,  con  cui  da  voi  fi  fan- 
lio,  vi  convincono  morto  alla  medefima: 
inortuus  es  , , , . Efame  verace:  rifoluzione 
forte:  e mano  all'opera,  fenza  dilazioni. 

LEZIONE 

Pe’l  dopo  pranzo  del  ottavo  giorno. 

Sulla  filma  delle  cefe  picciole;  e diftintamente 
del  ritiramento  nel  cbioftroy  e deljilenzio 
nel  mede  fimo  cbìofiro, 

E Sfendo  che  il  Religiofo  profefTo  fia  inca- 
ricato dell’obbligo  di  attendere  davvero 
all’ acquifto  della  perfezion' Evangelica,  come 
fi  è riflettuto  nella  prima  meditazione  del 
quinto  giorno  ; nè  potendoli  mai  avanzar 
firada  in  quello  viaggio,  fenza  e/fere  fedele 
a Dio  nelle  cofe  picciole,  tanto  fuggendo  le 
cattive , quanto  praticando  le  buone  ; perciò  an- 
che fu  quello  fuggetto  in  genere  deefi  ragio- 
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nevolmente  trattare:  e perchè  tra  quefte  co- 
fe  , che  a taluni  fembrano  picciole,  fi  anno- 
verano il  ri  tiramento  in  caia,  e roffervanza 
del  filenzio  nella  cafa  medefima;  i quali  fono 
- per  altro  due  mezzi  efficaciffimi  per  l’acqui- 
fto  della  mentovata  perfezione  ; perciò  an- 
che di  quelli  in  particolare  faremo  una  bre- 
ve menzione. 

E qui  per  cofe  picciole  cattive  non  inten- 
diamo noi  i peccati  veniali  , malfimamente 
deliberati;  de’ quali  già  favellammo  a lungo 
nella  lezione  prima  del  quinto  giorno  ; ma 
intendiamo  certe  picciole  trafgreflioni  delle 
regole,  certe  picciole  immortificazioni  de’fen- 
timenti,  e certe  altre  fomiglianti  picciole  in- 
fedeltà verfo  il  Signore  Dio,  nella  pretta  re- 
preflìone  di  alcune  paffioncelle;  ficcome anche 
per  picciole  cofe  buone  intendiamo  certi  pic- 
cioli atti  di  mortificazione,  di  penitenza,  di 
pazienza,  di  umiltà,  di  annegazione,  di  ub- 
bidienza , e fimili . 

Il  primo  inducente,  che  dee  porci  in  grande 
attenzione  fu  quette  picciole  cofe,  egli  è,  la 
predizione  infallìbile , profferita  dalla  boccadi 
Crifto  in  S.  Luca  (c.  1 6.)  in  quelli  termini  pre- 
cifi:  chi  è fedele  nel  poco,  è fedele  anche  nel 
molto:  e chi  è infedele  nel  poco,  lo  è an- 
che nel  molto.  Qui  fidelts  e/?  in  minimo , is' 
in  mitjori  fidelts  efi  ; iso  qui  in  modico  inìquus 
eft  f in  majore  iniquus  eft . Intorno  a que- 
ll’oracolo  divino,  chiaro  e letterale  deefi  of- 
fervare  com’egli  è affoluto,  ed  univerfale  , 
affoluto,  fenza  che  fiavi  aggiunta  condizione 
alcuna,  univerfale  , perchè  comprende  tutt’  i 

tem- 
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tempi,  tutte"  le  materie;  e tutte  le  pei  ione: 
onde  dobbiam  conchiudere,  fratei  mio,  eh- 
egli  fi  verificherà  anche  di  voi,  e di  me;  e 
che  fe  faremo  a Dio  fedeli  nelle  piccioleco- 
fe , lo  faremo  anche  nelle  maggiori  ; e fe  gli 
faremmo  sleali  in  quelle  , lo  faremo  anche 
in  quelle. 

Egli  è pur  da  ofTervarfi  il  tempo  , in  cui 
fia  da  Grillo  quell’oracolo  profferito;  il  che 
può  effere,  che  da  voi  mai  non  fieli  olfervà- 
to.  Egli  profferillo  immediatamente  dopo  a- 
ver  propolla  la  parabola  di  quel  Fattore  di 
villa,  il  quale- intaccato  avea  il  fuo  Padrone 
di  grolTe  fomme;  e che  perciò  fedufTe  i debi- 
tori di  quello,  a falfificare  i loro  chirografi  , 
per  provedere  a sè  medefimo  in  avvenirecon 
nuove  ruberie.  Avendo  con  ciò  voluto  Gri- 
llo mollrare , che  quel  truffatore  non  farebbe 
giunto  ad  intacchi  cotanto  enormi , ,fe  non 
aveffe  cominciato  da  picciole  cofelie,  e da  po- 
chi quattrini  : laonde  conchiufe  col  riferito 
terribile  oracolo.  Qui  fidelis  efl  ta  minimo  is^c. 
iy>c.  parlare  è quello,  il  quale  fe  per  avven- 
tura in  alcuna  perfona  non  fi  avveraffe,  pare, 
che  dovrebbefi  ciò  aferivere  ad  una  preferva* 
zione  llraordinarìa,  e poco  men  che  miraco- 
lofa.  Acciò  dunque  lì  avveri  l’oracolo  di  Gri- 
llo cosi  affoluto  ed  univerfale  , farà  di  mé- 
ftiere,  che  almeno  per  il  più  delle  volte,  e 
per  la  maggior  parte  delle  perfone,  la  cofa 
fegua  così,  laonde  cosi  pure  feguirà  anche  di 
noi,  mio  caro  fratello  , fe  ci  trafeureremo 
nelle  picciole  cofe.  Da  un'ócchiata  non  mor- 
tificata e replicata,  qua  lì  gravili!  mi  eccelli  non 
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han  avuto  principio?  ...  Da  una  paroluccia 
alquanto  acuta,  quali  diifenfìoni  non  comin- 
ciarono? ...  Dal  non  tacere  a quel  motteg* 
gio,  quali  fquarcìamenti  di  carità  non  pro- 
cedettero ? ...  Dal  trafcurare  quella  regola  , 
quale  vita  rilalTata  non  andò  germogliando?  ... 
Dal  negligere,  fi  pafia  al  ricommettere  ; dal 
ricommerrere  fi  palfa  al  frequentare;  dalfre- 
auentare  fi  pafia  alPabìtuarfi , e dall'abituar- 
fi,  fi  palla  al  non  farne  più  conto;  ondefen* 
è formato  proverbio  , che  nemo  repente  fit 
fummui\  nemo  'repente  fit  peffimus» 

Si  sà  dalie  fiorie,  con  quanto  fervore  ab- 
biano cominciato  tutt’i  Reiigiofi  Infiituti , e 
tutte  le  Riforme;  e pure  ne  miriamo  alcuni 
ridotti  a fiato  compaflionevole.  Da  deve  pen- 
fate  voi  fia  proceduta  una  decadenza  sì  gran- 
de? per  aver  trafeurata,  da  chi  apparteneafi  « 
la  correzione  delle  picciole  trafgreflìoni  ; on- 
de dalla  ditfimuiazione  di  quelle,  fi  .pafsò  ad 
altre  maggiori;  e cesi  di  grado  in  grado  fi 
giunfe  , fino  a dove  mai  niuoo*de’  primi 
trafgrefiori  fe  io  farebbe  immaginato;  e que- 
lla è la  ragione,  per  la  quale  dalla  comune 
de’ teologi,  eziandio  non  Teveri,  fi  dice,  che 
quella  trafgrelfione  , la  quale  nel  Reiigiofo 
Àiddito,  che  la  commette,  nè  tampoco  giu- 
gno a colpa  veniale  , dilfimulata  dal  «Supe- 
riore , rende  quefto  reo  di  colpa  mortale  ; 
{ Fide  Lug*  torfit  I.  de  Juft,  di/p.^.feéi.z,  ) 
illa  ^ cofa  certillìma  , fcrifie  S.  Anfelmo 
fiato  prima  Monaco,  di  poi  celebre  Arcive- 
feovo  Cantuarienfe  , ella  è cofa  certifii- 
ma  , dimofirata  dalla  fperienza  , che  ne' 

moni- 
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monifterl  , ne*  quali  le  minime  cofe  fo- 
no cuftodite  , mantienfi  nel  fuo  vigore  Io 
fpirito  de’  Keligiofì  , e nella  lua  (labilità 
la  pace  fraterna  : ma  dove  poi  i piccioli 
mancamenii  lì  trafcurano,  ivi  a poco  a po- 
co rimane  la  Religione  dilTipata,  edidrutta. 
Ctrtijftmum  (fi  y quod  experi-neato  didicìmus , 
quia  in  Mona(ierio , ubi  mìnima  cuHndiuntur  ^ 
ibi  vigor  Monacborum  tnvioìabilis  manet  ^ ibi 
pax  inter  fratr.j  : ubi  vero  minimi  exceffus 
ntgliguntur  ; ibi  totus  orda  pauiatim  dijjìpa- 
tUKy  is>  defiruitur  t così  ferivo  a*  Monaci  Ci- 
(ìercienfì . , 

Chi  ha  qualche  anno  di  Religione,  erian>^ 
derà  i pacati  lulìri,  s'incontrerà  di  leggieri 
in  più  d’una  pruova  di  quanto  andiamo  di- 
cendo in  non  pochi  Religiofì,  da  elfo  cono- 
feiuti  una  volta  ferventi,  e da  lì  a qualche 
lufìro  rilaffati  e difcoli:  ne  avrà  conofeiuti  al- 
cuni che  intorno  al  coro  , di  puntuali  che 
erano,  fi  fono  ridotti  quali  ad interamenteab»- 
bandonarlo:  altri,  che  cominciando  ad  effere 
condifeendenti  al  loro  gudo,  (ì  fono  ridotti 
ad  ufare  in  tutto  menfa  particolare  : altri , che 
proccurata  la  mitigazione  di  alcuna  aufterità  , 
fi  fono  ridotti  ad  un  trattamento  diverfo  del 
comune:  altri,  che,  intorno  alla  povertà  , 
dalla  negligenza  in  picciole  fuperfluità,  oin» 
dipendenza  trafeurata,  fonoarrivati  a’maneg- 
gi , a ritenere , ad  ufare , e dar , e ricevere , 
fenza  licenza  , cofe  che  certamente  dal  fanto 
voto  difeordano:  altri,  che  intorno  all’  «b* 
bidienza,  da  qualche  torcimento  alle  difpoli- 
zioni  de’  Superiori , fono  arrivati  a voler 
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tutto  a loro  modo . Conferme  tutte  dell’oracolo 
fopra  riferito  di  Grillo , e di  quello,  molto 
prima  fatto  fcrivere  dallo  ^Spirito Santo.  Qui 
fperaìt  modica^  paulatìmdecìàet . (£cr/.  i^.*) 
San  Girolamo,  volendo  confolare  S.  Elio- 
doro, per  la  morte  del  fuo  nipote  S.  Nepo- 
ziano;  neH'£pi{lola  che  gl' indirizza  , dopo 
avere  con  Tulliana  eloquenza  encomiate  le 
di  lui  gefte  più  infigni,  fi  riduce  in  ultimo 
a raccontare  ed  innalzare  la  di  lui  pia  fol- 
lecitudine  intorno  alle  cofe  più  minute  : al 
divino  culto  fpettanti , ben  confapevole  il 
Santo  ed  efperimentato  encomiatore  , come 
una  pruova  molto  valida,  per  rendere  credi- 
bili le  maggiori  fue  azioni,  che  avea  di  /o» 
pra  narrate,  fia  il  dovuto  e premurofo adem- 
pimento anche  delle  più  minute:  uditelo  nel- 
la favella,  in  cui  fcrilfe.  >Ad  compar  attorte  m 
quidem fuperìorum  y modica funt  y qu<e  diStirì 
/«  ntus-:  fed  in  par  vis  idem  animus  oftendi^  \ 
tur  „.Mens  Chriflo  dedicata  y <eque  in  ma- 
foribus  y iyt  in  mìnoribus  intenta  eft  y fcier.Sy 
etiam  prò  otiofo  verbo  reddendam  effe  rattonem , 
Erat  ergo  foìticitus  y ft  niter et  altare , fi  parte- 
tes  abfque  jaligine  y fi  pavimentater/a  y fija- 
nitorcreber  in  porta  y vela  femper  in  ofhisyfi 
facrarium  mundum  y fi  vafa  heufentay  Ì5'  in 
omnes  caremcnias  pia  follìcitudo  difpofita  ; non 
mìnut  y non  majus  negligebato^ciumyUbicum- 
queeum  queereret  y in  Ecclefia  invenires y acciò 
Tempre  netta,  terfa,  ed  in  buon  afpetto  ella 
fi  mantenelTe.'  Eccovi  una  conferma  dell’ora- 
colo di  Grillo , e tante  altre  ve  ne  potrei 
addurre,  quante  fono  le  gelledi  tutt’i  Santi  ; 

i qua* 
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i quali  furono  fommamentefolleciti,  di  adem- 
piere le  più  picciole  tra  le  paftorali  incomben- 
ze, (e  Vefcovi;  le  più  minute  tra  le  offer- 
vanze,  fe  Regolari;  le  meno  importanti  tra 
le  attenzioni  falla  famiglia,  fe  làici,  o Ge- 
nitori. In  parvis  idem  animus  oftendìtur  : 
mens  cbriflo  dicala,  dcque  in  ma]o>ibus  ; 
O’  in  minoribus  intenta  efi  : non  minus  , non 
ma)us  negligìt  ojfìcìum . 

Ma,  e come  può  dirli  picciola  quella  co- 
fa,  che,  fe  cattiva,  fi  merita  il  fuoco  del 
•Purgatorio;  fe  buona  nuovi  gradi  di  gloria 
in  Paradifo} Noi  Pappiamo  da'  San- 

ti Padri,  e fpecialmente  da  S.  Agoftino  ( in 
Tfalm.  if.  ) , addotto  nella  citata  lezione 
del  quinto  giorno,  non  eflere  da  paragonarli 
a quelle  pene  , quanto  da  tutt*  i Martiri  fi 
c patito  in  quella  vita;  e potrà  riputarli  pic- 
ciola quella  cofa-  , che  ci  rende  meritevoli 
di  pene  cotanto  atroci  ì Così  all*  oppoflo  , 
chiameremo  picciole,  e poco  flimabili  quel- 
le azioni  buone,  che  ci  rendono  tneritevoli 
dell’aumento  di  quella  gran  Gloria?  ...  Quod 
in  prtefenti  eft  momentaneum , leve  tribula- 
tionis  nojìrf  , fupra  modion  in  fuhlìmitate  ete^'^ 
num gloria pondus  operatur  in  nobis , (2.Cor.4.  ) 
E con  quella  riflelfione  vera , e cattolica,  po- 
trà riputarli  poco  ftimabile  quel  picciolo  at- 
to di  virtù,  che  cotali  premj  ci  merita  ? da 
non  tenerli  a conto  quella  picciola  trafgrelfio- 
ne,  che  a pene  sì  orribili  ci  foggetiar'  . * . 

Non  voglio  però,  che  vi  filfiate,  mio  ca- 
ro fratello,  in  quella  riflelfione  interelTata  , 
quantunque  pia  e Religiofa  ; voglio  indurvi 

alla 
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alla  pratica  di  quanto  vodtcendo,  per  un  mo- 
tivo più  adattato  allo  (pirito  di  vero  figliuo- 
lo di  Dio:  voglio  che  riflettiate  al  gran  pia- 
cere, che  fi  apporta  alla  Divina  Maefià;  coli’ 
efatto  adempimento  de’piccioli  atti  di  virtù, 
e colla  fuga  da'piccioli  mancamenti  . Vulne.^ 
rafii  cor  meum  y die* egli  afì’  Anima  giufla  , 
in  uno  oculorum  tuatum  y iy>  i n uno  crine  colli 
tuì  4.  ) {imboli  che  lignificano  pie- 

ciole  cofe:  un  occhiata,  un  capello.  Captliì 
capstis  vtftrì  omnes  numerati  funt , die’  egli 
in  San  Luca  ( r.  12.  ):  tiene  conto  fino  di  co- 
fe sì  minute,  e tanto  gli  aggradano,  così  è, 
mio  fratello,  quella  calata  di  occhi,  queM’a- 
flenerfi  di  gufiar  un  frutto,  di  odorar  un  fio- 
re, di  dire  quella  facezia;  il  privarli  di  quel 
divertimento,  benché  convenevole  ; di  quel 
comodetto,  benché  permelTo;  di  quella  galan- 
teria, quantunque  ^ivota;  di  quell’ efeita  di 
camera,  benché  ragionevole;  di  quel  ripolb, 
benché  conceduto;  e di  altre  fomiglianti co- 
felle : oh  quanto  fono  a Dio  gradevoli  quelli 
regalucci,  offertigli  con  affetto,  con  umiltà, 
ed  a puro  oggetto  di  dargli  piacere  con 
quelle  picciole  negazioni  della  nollra  volon- 
tà! Così  all’oppollo,  quanto  lo  infallidifco- 
no  quelle  negligenze  in  cullodire  i fuoi  fen- 
timenti,  in  trafeurare  le  dette  picciole  mor- 
tificazioni, malgrado  del  lume,  che  fi  ha  di 
praticarle,  e dello  (limolo,  che  da  effo (ide- 
ila nel  nollro  cuore!  quanto  fi  attedia  in  mi- 
rare la  prelazione,  che  diamo  a’nollri  genj, 
alle  nollre  picciole  vogliette,  piuttoflo  che  al 
fuo  piacere,  in  fagrificargliele . 
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Tra  quede  picciole  cofe  nelle  quali  dee  il 
Religiofo  efiTere  pià  follecito,  due  a me  paio- 
no più  importanti  , perchè  di  molta  confe- 
guenza,  e per  mantenerli  immune  da  molti 
piccioli  peccati,  e per  abituarli  nell’interiore 
raccoglimento  con  Dio;  la  prima  è del  Riti- 
ramento nel  Chiodro;  la  feconda  del  filenzio 
nel  Chiodro  medelimo. 

Per  nome  di  ritiramento  nel  Chiodro  non 
intendo  già  io,  che  mai  non  efca  dal  mede- 
fimo;  anzi  lodo,  che  fe  ne  efca,  o per  le  a- 
zioni  di  Religione  , o per  motivi  di  carità 
verfo  il  prollimo,  o ancora  di  rei igìofa  comu- 
ne ricreazione  ; qualunque  volta  infomma  o 
la  regola,  o la  lodevole  confuetudine,  o l’ub- 
bidienza, o la  vera  carità,  non  l’apprefa,  in- 
ducono ad  efcirne.  ma  coi  nomedi  quedo  ri- 
tiramento io  lignifico  la  relìgiofa  inclinazione 
a volentieri  darfene  in  convento,  a non  cer- 
care occalioni  d’ efcirne  : onde  fe  1’  umanità 
vi  dedi  la  premura  di  fare  dell’ efercizio  cor- 
porate a motivo  di  fanità  vi  dudiate  di  proc- 
caciarvelo  nella  vodra  claufura,  o col  girare 
Tono  più  fiate,  fe  ne  avete,  e col  pafleggio 
per  altri  luoghi;  o colPintraprendere  qualche 
fatica  corporate,  che  ajuti  gli  opera)  ferven- 
Ti  al  comune;  cofa  che  cofpirerà  infieme  a 
coltivare  lo  fpirito  di  umiltà  , a edificare  i 
confratelli,  ed  a tenervi  fano. 

Noi  fappiamo  tutti  quel  famofo  detto  del- 
lo Stoico:  Quoties  inter  bomines  fui  , minor 
homo  redii:  cosi  è,  fratei  mio,  per  tutti  , e 
malTimamente  per  noi  , la  cui  vocazione  è 
di  edere  perfetti,  e Santi,  lo  non  voglio  al- 
tre 
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tre  pruove,  fe  non  quella  di  voi  medefimo  ; 
ditelo,  e ditelo  dinnanzi  Dio;  ogni  volta  che 
voi  efcifte  dal  Chioftro,  benché  fpintone  dall’ 
ubbidienza,  o dalla  carità,  con  quante  imma- 
gini diflrattive  nella  voftra  mente  non  rit or- 
nafte  a cafa  ? da  quanti  affetti , che  intiepidi- 
fcono  e rilaffano  , non  trovafte  inzuppato  il 
voftro  cuore  ì La  orazione',  le  falmodie  che 
fufiTeguirono  a quefte  efcite,  quanto  le  fperi- 
mentafte  inquiete,  e dlfturbate  ? Con  quante 
fantafie  molefte  di  più  , non  vi  fu  forza  di 
combattere  > . . . e quanto  più  lunga  fu  la 
dimora  fuori  del  Chioftro,  non  é egli  vero  , 
che  tanto  maggiore  fu  la  fatica  a riporvi  in 
iftrada,  ed  a tornar  a raccorvi  f . . . . E fe 
quelli  effetti  lafciano  a cagione  dell’  umana 
debolezza  l’ efcite  eziandio  per  motivi  di  vir- 
tù; refcirne  poi  per  villeggiare  tra’ fecolari , 
per  vifite  di  pretefe  convenienze,  e per  altri 
motivi  tutti  umani  , quali  effetti  lafcieranno 
nell’  animo  > . . . . Qu^^^to  molefto  non 
riefce  dopo  tali  efcite  il  ritiramento?  quanto 
più  pefante  la  regolare  difciplina?  quanto  fo- 
vente  non  rihafcono  in  cuore  le  brame  di  col- 
tivare con  nuove  efcite  le  contratte  amici- 
"/zie!...  quanto  in  una  parola  non  riefce  più 
grave  il  fervire  a Dio?  e quanto  non convien 
faticare  per  non  rilafl'arfi  affatto?...  Così  è , 
fratei  mio:  la  noftra  umanità  conferva  le  ra- 
dici delle  fue  male  inclinazioni  , i germogli 
delle  quali,  fe  tenerelli,  ed  appena  fpuntati, 
colla  forbice  della  religiofa  mortificazione  non  i 
il  recidono;  tofto  s’ ingroiTano,  onde  fi  richie- 
de poi  l’acceta,  e molto  ftento  per  troncar. 
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li.  Quid  dejìderamusurbìumfrequenttttm y £eri- 
ve  S.  Girolamo  a Ruftico  Monaco  : quid  defi- 
deramus  urbìum  frequentìam , quid  de  fingu- 
latitate  cenfemusd  ...  quale  attenenza  han- 
no con  noi  certe  vifite,  le  quali  a nuli’  altro 
fervono,  f^nonché  ad  invanire,  adiftraere,  e 

fovente  ancora  a non  poco  tentare/ 

Concedeva  lo  ftetTo  Girolamo  al  detto  RuRi- 
co  di  vedere  alcune  volte  la  propia  madre  j 
ina  di  maniera  tale,  che  non  foffe  in  occa- 
fone  di  vedere  altre,  le  immagini  delle  qua- 
li potefTero  rimanere  impreffe  nel  di  lui  ani- 
mo: Matrem  ha  vide  y ne  per  illam  alias  vi- 
dere  cogarJs  ; quorum  vultus  cordituibeereant . 
Fino  che  Rai  nella  tua  patria  'j,  foggiugne  il 
Santo,  ( luogo  ove  maggiori  e più  frequenti 
fono  i motivi  d’  efcire  dalla  claufura  ) abbi 
per  tuo  Paradifo  la  tua  celiai  cogli  le  frutta 
della  facra  lezione;  queRe  fieno  le  tue  deli- 
eie:  con  qneRe  abbracciati  Tantamente  : Quarn- 
dium  in  patria  tua  es  ; habeto  cellulam  prò 
’ParadiJo:  varia  Scripturarum  poma  dccerpe  : 
hts  utere  deliciisi  harum  fruere  ampltxibus  . 
Lo  fteffo  dico  a voi;  ed  a me  ReRb,  mio  ca- 
ro fratello,  mentre  abbiamo  quel  gran  carico 
di  dovere  attendere  alla  perfezione  , il  quale 
forfè  non  aveafi  da  RuRico,  nè  fors’  era  de- 
dicato a Dio  co’ tre  voti  folenni.  Ritiramen- 
to in  monaReroi  per  quanto  mai  ci  è poffi- 
bile;  e fe  la  pietà  ci  coRrigne  a qualche  vi- 
fita  de’ benemeriti  genitori  ; T^e  alias  videro 
cogamuri  quorum  vultus  cordi  nofiroheereant , 
Può  eflere,  che  il  mio  favellare  vi  pa)a  ara- 
bico : e pure  fenza  queRo  fpirilo  di  ritira- 
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mento,  per  quanto  fì  comporta  dall’ubbidien- 
za, e dalla  vera  carità,  non  vi  può  efferfpi. 
rito  nè  di  orazione,  nè  di  foda  virtù. 

S.  Paolino,  prima  di  efifere  affunto  al  Ve- 
fcovato  di  Nola,  fi  fece  Monaco,  ed  era  ar- 
dentemente bramofo  di  fifiare  il  foggiorno  vi- 
cino ai  luoghi  fantificati  dalla  vita,  pafiìone, 
e riforgi  mento  di  Crifto.  Ciò  intefo  da  S.  Gi- 
rolamo fuo  grande  amico,  ma  vecchio  d’au- 
torità, fendo  l’aolino  in  età  peranco  giovani- 
le, cosi  gli  fcrive  intorno  all’  accennata  fua 
brama:  Io,  die’ egli,  vi  aprirò"candidamente 
il  mio  cuore  , confiderando  la  voflra  rifolu- 
zione,  e la  gcnerofità  colla  q ^ale  rinunziàfte 
al  mondo:  io  crederei  bene,  che  abbandona- 
te le  città,  e la  frequenza  delle  genti  che  le 
abitano,  ve  la  partale  nel  voftro  picciolo  cam- 
po, folettp  con  Cr’fto  folo  ; vi  contentarle 
della  vicinanza  de’Sacri  luoghi,  vale  a dire  , 
che  vi  privafia  della  città,  e ritenefle  il  co- 
llante fenii mento  di  buon  monaco.  Se  i luo- 
ghi della  Paflione  e del  riforgimento  diCriRo 
non  folTero  in  una  celebratiifima  città,  in  cui 
vi  fono  e laCorte,  e le  foldatefche,  e comi- 
ci , e buffoni , e meretrici  , con  tutte  quelle 
forte  di  genti,  che  foglionoefiervi  nelle  altre 
città  , o pure  s ella  foffe  folamente  abitata 
da  furme  di  monaci;  farebbe,  per  vero  dire, 
foggiorno  degno  di  ertere  defiderato  daunvo- 
(Iro  pari:  ma  non  efiendoella  tale,  anzi  qua- 
le ve  1*  accennai,  non  può  non  giudicarli  gran- 
de pazzia , il  rinunciare  il  fecolo  , abbando- 
nare la  patria,  lafciare  le  città  , e profe/fate 
il  monacato  , per  poi  vivere  più  pericolofa- 
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mente  tra  frequenza  di  popolo  , maggiore  di 
quella  che  avevate  nella voflra  patria.  Aque- 
fta  città  fi  concorre  da  ogni  parte  del  Mon* 
do  ; ella  è ripiena  di  ogni  forta  di  perfone; 
e vi  è tanta  folla  di  uomini  e di  donne,  che 

S|uegr  inciampi,  da  voi  in  parte  fuggiti  col 
arvi  monaco,  qui  fiate  cofiretto  a.  trovargli 
moltiplicati.  Ma  udiamo  le  parole  dal  Santo 
fcritte,  che  non  poflTono  eflere  né  più  dilette- 
voli , nè  al  propofito  noftro  più  acconcio  . 
Hevera  ut  fimpUcìtcr  motus  mentis  mc^ 
teatj  confiderans  , propùfitum  tuum  , 
ardofcm  quo  f deculo  renunciafity  dlfferentias  in 
hcis  arbitroT\  fi  urbibus  , frequentia  ur^ 
bìum  dcffltSa^  in  agello  babitcsy  i^Chrìflum 
quddras  in  folìtudint  ^ ores  folus  in  monte 
cum  Jefu  ; fanSonumque  tantum  locorum  vi^ 
cinitatibus  peìfruaris  , idefly  ut  urbe  ca^ 
reas  y ^ propofitum  monachi  non  amittas. . . » 
Si  crucis  refurrcólìonis  loca  non  effent  in 
urbe  celeberrima^  in  qua  curia  , in  qua  aula 
militumy  in  qua  [corta  y mimi , feur^  yis^  omnia 
funty  qude  folent  ejfe  in  ceterìs  urbibus  j n)el 
fi  .monachorum  turbis  folummodo  frequentare^ 
tur  y expetendum  revera  hujus  mundi  cunB  'ts 
monachis  effet  babitacu/um;  nunc  vero  fummae 
flultitìee  efi  y renuncìate  feeculoy  dimtttere  pa» 
triamy  urbes  defererCy  monaebumprofitevi  y 
inter  majores populos  pcriculofius  vivere  y quam 
eras  viBurus.  in  patria*  De  toto  bue  orbe  con^ 
curritur;  piena  efi  civitas  univerfi  generis,  bo- 
minum\  tanta  utriufque  fexus  conflipatio  , 
ut  y quod  alibi  ex  parte  fugìebas  , btc  totum 
fuftinere  cogaris*  Così  egli  aerbolamente,  ed 
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eloquentemente  nell  Epiftola  ad  Vauìtnum  de 
ìnflitutìone  monachi . 

Voi  vedete  , fratei  mio  , in  quelle  parole 
le  fomme  premure  di  S.  Girolamo  , per  te- 
nere un  S.  Paolino  dedicaiofi  a Dio  lontano 
dalle  città  , e dalla  frequenza  delle  perfone 
del  fecolo;  ben  confapevole,  quanto  difturbo 
apporti  al  raccoglimento  , quante  diftrazioni 
alla  mente,  quante  tentazioni  alla  volontà  , 
il  vedere  tanti  e sì  varj  oggetti j Tudiretan- 
ti  e sì  varj  difcorfi  ; l’ incontrare  tante  e sì 
varie  cofe*  Io  so,  che  la  profeflìone  di  molti 
Iftituti  non  è di  vivere  folitarj,  com’era  quel- 
la di  Paolino;  anzi  di  foggiornare  nelle  cit- 
tà , per  cooperare  alla  falvezza  di  molte  A- 
nime;  ma  sò  ancora,  che  l’avere  profeffata 
la  vita  attiva,  non  toglie,  che  il  girare  per 
le  città  fenza  bifogno  , e per  divertimento  , 
fia  foggetto  agli  fteffi  fpirituali  difturbi  * 
agl’iftefs’  inciampi^  agli  fleffì  pericoli;'  e che 
perciò  il  Religiofo  dedicato  a Dio  , benché 
nella  vita  attiva;  fe  vuole  davvero  vivere  fe- 
condo il  fuo  flato  , e badare  di  propofìto  a 
quella  perfezione  , cui  è obbligato  , dee  a- 
ftenerfi  al  poflibile  dall’  efcire  di  cafa  fenza 
neceflìtà . 

Anzi  mirate,  mio  caro  fratello,  fino  aquai 
termini  S.  Tommafo  riduca  1’  importanza  di 
quello  ritiramento  nel  Chioftro  : egl’ infegna , 
che  nè  tampoco  per  fare  la  correzione  frater- 
na , la  quale  pure  è tanto  raccomandata  dal 
Vangelo,  dee  il  Religiofo  efcire  dal  chioftro; 
Tatet , quod  nec^eligìofusoporteat  exire  clati- 
ftrttm,  ad  corrigendum delìnriuentes  . {z.i.qu. 
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3 3. art. ‘i.  ad  4.)  Così  fcrive  qwel  Tommafo, 
sì  grande  Operajo  nella  vigna  della  Chiefa  , 
e perfetto  efemplare  della  vita  non  meno  con- 
templativa, che  attiva:  tanto  importante  ri- 
putò egli  il  ritiramento  de’Religiofì  nelChio- 
flro  ! immaginatevi  poi,  cos’avrebbe  detto  , 
fe  mirati  gli  aveffe  a titolo  di  mero  fpaflo 
andar  girando,  non  folo  fuori  del  CBiofiro  , 
ma  per  le  vie  ancora  più  frequentate  delle 
città?  ad  irfene  a certe  cafe  per  diporto  ^ a 
portarli  alla  vifita  di  certe  perfone,  che  da* 
Santi,  c da  elfo  Tommafo  fi  fuggirono  a tut- 
ta poffa?...  Amiamo  dunque,  fratei  mio,  il 
ritiramento  in  cafa  , fe  davvero  amiamo  il 
noftro  profitto,  il  raccoglimento,  il  tratto  con 
Dio,  l’orazione,  l’efiere  meno  tentati,  e più 
difpofti  a nuove  beneficenze  divine. 

Non  dovete  però  contentarvi  del  voftro  ri- 
tiramento nel  Chioftro,  il  quale  poco  giove- 
rebbe a perfezionarvi,  fe  anche  nel  Chioftro, 
medelìmo  non  oftervafte un'altro  ritiramento, 
ed  è quello  appunto  di  un  religiofo  filenzio  . 
Conciolfiachè  quale  profitto  vi  contribuireb- 
be lo  ftarvene  in  Convento  , fe  ciarlando  a 
tutte  le  ore,  non  folo  con  molte  parole  vi- 
ziofe  di  varie  fpecie  macchiade  l’Anima  vo- 
ftra,  ma  fofte  anche  agli  altri  d’inciampo  , 
di  mal’efempio,  e di  occafione  di  violare  le 
fante  regole/  non  nego,  che  talvolta  , dopo 
una  lunga  applicazione  , neceftario  vi  pofia 
effere  un  pò  di  alleviamento,  e di  trattener- 
vi alquanto  con  alcuno  , a difcorrere  di  una 
cofa  innocente  ; quello  che  fi  riprende  , ella 
è quella  prontezza  ed  indifferenza  a parlare  , 
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flavi,  o nò  il  bifogno,  e fenz’ alcuna  o mol- 
to poca  riferva. 

Per  rilevare  quanto  fia  profittevole  all’A- 
nima quello  filenzio  elleriore  , deefi  notare 
quanto  male  fi  dica  dalla  parola  di  Dio  con- 
tra  il  fuo  oppollo  , eh’ è appunto  quella  fa- 
cilità di  parlare.  Tanto  egli  è il  male  , che 
le  Scritture  ne  dicono,  che  di  pochi  altri  vi- 
zj  fe  ne  trova  detto  altrettanto;  non  già  per- 
ch’ella in  sè  m edefi ma  fia  grave  peccato  ; ma 
perch’ è l’ufcio,  d’ond’efce  tutta  la  divozio- 
ne, e per  dov’entra  nell’ Anima  lofvagamen- 
to,  ed  una  quantità  dì  mancamenti,  talvok' 
ancora  mortali  . Eccovi  un  gruppo  di  mali 
cagionati  dal  parlare  fenza  neceffità  o conve- 
nienza, manifellati  dallo  Spirito  Santo  in  va- 
ri luoghi  delle  Sante  Scritture.  (Prov.  14.)  U^; 
funt  verba  plurima,  ibi  frtqaenter  egcffas  ... 
e nel  cap.  14.  In  multìhquio  non  deerit  pec- 
catum,..  e nel  cap.si.:  Sicuturbs patens , is* 
ttbfque  murorum  ambita  , ita  vir  , qui  in  /o- 
qutndo  non  potefi  cobìbere  Jptritum  fuum..», 
E nel  Ecclefiallico  cap  lo  Qut  multìs  utitur 
verbìs , l<ed?t  antmam  fuam  e nel  cap.  5.: 
In  multi  f fermonibus  invenie  tur  fiultitia,,,  ed 
in  Giobbe  cap.  11.  'Humquid  vir  verbo fusju^ 
jlificabitur/  e così  in  altri  luoghi.  Se  dunque 
dal  facilmente  parlare  procedono  tanti  mali, 
forz’é  il  dire,  che  dalla  cuftodia  del  filenzio 
prima  quelli  mali  s’impedikano  ; ed  in  fecon- 
do luogo,  che  ne  feguano  molti  beni. 

Perciò  lo  Spirito  Santo  meàefimo  promette 
al  filenzio  ed  alla  cuflodia  della  lingua  la 
prelervazione  deU'Anima  da’mali,  che  ladan- 
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negglano.  Prov.  ij.:  Qui  cufiodit  os  fuum  , 
cuftodit  jlniniam  fuam  y{\3r‘cap.i\.')  di  nuo- 
vo ripete.  Qui  cuftodit  os  fuum  \ is*  linguam 
fuan%\.  cuftodit  ab  anguftìis  antniam  fuam.  Al- 
lo fteflb  modo  tutt’i  Padri  predicendo  molti 
danni  al  parlare,  promettono  molti  beni  agli 
oflTervaiori  del  filenzio:  baderà  che  ne  adia- 
mo alcuni.  Chi  è quegli  dice  Sant’ Ambrogio 
( lib*  I.  o^c,  cap,  2.  ),  che  tenga  la  fua  a- 
ni  ma  da’ peccati  mondata,  e non  cada  in  quel- 
li, che  commettonfi  colla  lingua?  laonde  Da- 
vide riflettendo,  come  appena  può trovarfi al- 
cuno, che  parli  fenza  incorrere  in  alcun  neo 
di  mancamento  impofe  a sé  medefimo  la 
legge  del  filenzio,  per  confervare  l’innocen- 
za, e prefervarfi  immune  da  quelle  colpe,  le 
quali  difficilmente  evitate  avrebbe  favellan- 
do: Qui  autem  eft,  qui  mundum  cor  a ptcca- 
torum  habeat  colluvioM y aut  non  dchnqunt  in 
lingua  fua  » is*  ideo  quia  nemlnem  viJebat 
SanBum  os  fervore  poffc  ab  immunditia  fer^ 
monìs  ; ìpfe  ftbt  ftlentìo  legem  impo/uit  inno- 
centitCy  ut  tacendo  culpam  declinarct  , quam 
vix  effugere  pojfety  loquendo.  Ghie,  fegu  egli 
( //»  Vfafm,  w^.ferm.  4.  ntim,  17.),  chi  è fa- 
cile al  parlare  , diviene  fimile  ad  un  vafo 
pieno,  ma  tutto  feflure,  per  le  quali  va  fpan- 
dendo  da  ogni  lato  quanto  contenea  di  buo- 
no, e per  le  quali  vanno  entrando  efteriori 
cattivi  umori,  dai  quali  poi  fi  ravvifa  inon- 
dato. Is y quicumque  eli  facilis  in  verbis y ve- 
/ut  plenus  rimafum  y hac  illacque  efftuens  y in- 
teriora evacuai  fua  , iy  exterioribut  pajftoni- 
bus  inunàatur.  Invano  per  certo  fi  gloria  quel 
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Religiofo,  dice  S.  Bonaventura,  {in  opufcul. 
de  perfeS.  vitje  c.  4.  ) di  poflfedere  virtù  in- 
teriori , il  qnale  fa  poca  (lima  della  regola 
del  (ìlenzìo:  Certe fruftra ^ audeo  dicere y auod 
ille  Kelìgicfus  glofìitur  de  pojjcjjione  virtù- 
tisy  qui  dijjipat  difctpHnam  fi/entii, 

Qiierta  è una  fventura  , che  fovente  farà 
fiata  anche  da  voi  , mio  fratello,  fperimen- 
tata.  Quante  volte  non  vi  è ben  prefto  efci- 
ta  per  la  bocca  quel  po’ di  compunzione,  che 
nella  meditazione  avevate raccol ta , ed  in  fua 
vece  di  quante  venialità  non  vi  ravvifafte  mac- 
chiato? e di  picciole  mormorazioni  e di  parole 
vanedette  in  voftra  lode?  edifcurilità  infulfe 
edoziofe?  e forfè  anche  di  alcuna  cofa  di  peg- 
gio ? quante  volte  non  vi  mirafte  dal  voftro 
parlare  (vagliato^  di  tutti  que*  buoni  proponi- 
menti , che  avevate  riabilito  di  olTervare  ; e 
vi  fcorgefte  caduto  eziandio  in  nuove  colpe, 
che  nemmeno  da  voi  s'immaginavano?  orda 
tutte  quefte  fpirltuali  difaventure  non  avreb- 
bevi  prefervato  l'oBervanza  delfanto  filenzio? 
O filentìum  , dice  il  fovraccitato  S.  Ambrogio 
(/»  Tfahn,  38.  »•  1.):  o/t/cntium  firntiffintHin 
jlabìlìtatìs  fundamtntum  1 in  quo  fi  quìs  po- 
fuerit  ftart  y lubricum  verbi  tìmere  non  poff%t\ 
multi  enimy  notate  bene,  'inulti  ew/  w,  etiaat 
jìabili  corde  firmati  y incauti'  tamen  y fermonis 
jìuSuantis  errore  fapececiderunt . Laonde  non 
fenza  gran  ragione  il'  Profeta  Ifaia  con  efpref- 
fìone  affai  pregna  appella  il  (ìlenzio  coUiva- 
mento  dell'innocenza  e giudizia  , anzi  ficu- 
rezza  fempiterna  delle  medefime.  Et  eritcul- 
tus  fuftitia  filentìum  , fecUritas  ujque  in 

Jem- 
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fempiternum  {Ifa.  32.)  : e per^  non  è da* 
farfi  maraviglia  , che  dopo  queft’efpreflìoni 
de^  Profeta  , abbia  anche  S.  Bernardo  (in  Cr 
pifi.  89.  ad  Ogtrtum  num,  3.)  tanto  innalza- 
to il  fìlenzio  , che  Ha  giunto  a chiamarlo  la 
genitrice  , la  tutrice,  e la  cuflodia  di  tutte 

virtù:  Silentìumemniumvirtutum  matrem^ 
rtutricem,  cuftodem. 

Ora  eccovi  difcoperto  il  motivo,  mio  ca- 
ro fratello  , per  cui  fono  (lati  i Santi  Iditu- 
tori  degli  Órdini  Regolari  tanto  gelofi  dell’ 
oHervanza  del  Silenzio  , e lo  abbiano  tanto 
nelle  loro  Coiliiuzioni  raccomandato,  e fieno 
ftati  tanto  riftreiti  nelle  difpenfe  del  medefi- 
mo  ; ed  abbiano  impofte  pene  ai  violatori 
dello  (leiTo,  Anzi  dalle  ftorie  delle  loro  vite 
fi  sa,  quantoefatti  oflTervatori del  filenziofien’ 
effi  (lati:  e quantunque  gli  efercizj  della  vita 
attiva  gli  obbligaffero  a favellare  ed  in  pub- 
blico ed  in  privato;  tuttavia,  terminatala  fa- 
tica del  loro  miniflero  , ritornavan  ai  filen- 
zio  di  prima  ; confapevoli , come  non  mai 
più  acconciamente  fi  favella  con  Dio  , di 
quando  fi  oflferva  il  filenzio  cogli  uomini;  nè 
mai  tanto  efficacemente  fi  favella  a quelli  , 
di  quando  fi  è (lato  prima  trattando  in  fiien- 
zìo  con  Dio. 

Rincoriamoci  dunque  ancor  noi  , mio  ca- 
,ro  fratello  , d'  imitare  anche  in  ciò  quella 
Regina  delle  virtù;  avvezziamoci  al  filenzio, 
il  quale  virtuofamente  praticato  e congiun- 
to alla  fperanza  m Dio,  diviene  la  iortezza 
ed  il  prefidio  dell’Anima,  fecondo  il  favel- 
lare del  Profeta  Ifaia(ca/>.^o  ):  In jilentiois' 
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in.fpe  erti  fortitudo  vefira  . E fe  ogni  Ani- 
ma, che  davvero  badar  voglia  al  fuo  profit- 
to , dee  «far  gran  parfimonia  nel  favellare; 
noi  Religiofi  tenuti  ftrettamente  a perfe- 
zionarci > e che  profeflìanio  regole  fpeciali, 
che  tanto  il  filenzio  c’inculcano  , farà  cofa 
ben  "^iufla  e doverofa,  che  vi  ci  affezionia- 
mo . Conchiuderò  dunque  con  S.  Bonaventu- 
ra ( r«  rigul,  Tsovìt.  cap.  25*')-’  divina 

confolatio  f^^pt  ptf  multiloquium  denegatur  ] 
toto  tempere  vita  tua  tene  ftriSum  filentium^ 
in  horts  ^ ir  tempcrilus  oppcrtunìs,  iy>  ad  hoc 
ordinai  il. 

PER  IL  NONO  GIORNO 
DEGLI  ESERCIZI. 

Meditazione  per  la  mattina 
Sul  timotc  dovuto  a Dìo. 

'PRIMO  PUNTO. 

Tlmcte  eumy  qui  y pojìquam  occìderìt  y ba- 
lie t potefiatem  mittere  in gchennam’y  ita 
dico  vobisy  hunc  timete:  quelle  fono  parole 
di  Gesù  Crillo  in  San  Luca  ( cap.  12.),  col- 
le quali  c’infegna  a temere  la  Divina  Mae- 
flà  con  timore  virtuofamente  fervile,  il  qua- 
le altro  non  è , fe  non  fe  un  affetto , che  ri- 
tiene dall’ offendere  Dio,  re’l  motivo  delle 
pene  e de’caflighi,  ch’effo  eipuo  mandare, 
e fovci'.te  anche  manda,  a chi  ardifee  di  of- 
fe n- 
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fenderlo  . Quello  timore,  benché,  come  in- 
fegna  San  Tommafo  , non  fìa  1’  annoverato 
tra  i fette  doni  dello  Spirito  Santo;  procede 
tuttavia  dall’  ajino  del  medefim/)  ,'  qual' ora 
non  ha  corrotto  dalla  umana  malvagità , on- 
de non  divenga  fervilmente  fervile  , e lafct 
neH’anima  una  tale  dirpofizione  , che  fe  non 
temeife  il  gaftigo  , peccherebbe  j perocché 
quello  farebbe  un  timore  fcellerato  e pec- 
caininofo,  mentre  noti  foio  diltaccherebbe  la 
volontà  dal  peccato  , ma  ve  la  rafferme- 
rebbe. 

Il  timore  dunque  fervile  , procedente  dal- 
la grazia  aufiliante  , e da  Grillo  inlìnuato, 
dillacca  veramente  I‘ affetto  dal  peccato,  quan- 
tunque pel  motivo  della  poffanza  di  Dio  , 
che  i peccatori  e può  caRigare  e caRiga  col- 
le pene  infernali  . QieRo  timore  , fecondo  ■ 
il  Concilio  di  Trento  , {feff.  cap,  6.)  non 
folo  fuol  elfere  il  primo  paffo  , di  chi  ab- 
bandonar vuole  il  peccato  mortale  ; avendo 
fatto  fcrivere  lo  Spirito  Santo  {Ecclejt^-Ji.  i.). 
Qui  fine  timcrc  efi , non  poier'n  jU;i)ficariy 
ma  giova  eziandio  molto  , per  rattenere  l’ 
Anima,  acciò  non  vi  ricada;  avendo  Rmil-, 
mente  detto  nello  Reffo  luogo  : Timer  Do- 
mini exptUtt  peccatimi.  Ora  perfuadendomi 
di  favellare  con  perfona  , che  io  fu  rea 
di  colpe  gravi;  fe  ne  Ila  già  da  molto  tem- 
po fgravata  , parlo  nulla  di  meno  con  per- 
fona , la  quale  per  efferR  dedicata  a Dio  , 
viene  più  fovente  dal  Dejnomo  in  varie  , 
e molelle  guife  attaccata  per  farnella  ricade- 
re , fe  mai  poteiTe  ; onde  non  può  elìe- 
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’ re  che  utilUTìmo  » 1*  attuarla  nel  riferito  dp- 
cumento  diCrifto:  Timete  eum  y qui  pofìquam 
eccìderit  iyc,:  acciò  anche  per  quello  ti  more 
dal  peccar  (ì  rattenga. 

Quello  timore  oppofe  Eleazaro,  quel  vene- 
rando Scriba  nonnagenario,  a que’  amici  tra- 
ditori ; i quali  a line  di  fottrario  dalla  mor- 
te imminente,  gli  fuggerivano  , che  almen 
Untamente  moHra(Te  di  violare  la  fanta  legge 
co’  cibi  da  effa  interdetti  . A che  gioveram- 
mi  , rifpofe  loro  intrepido  , e poÌTeduto  da 
quelloiimore,  ache  gioverammi,  il  commet- 
tere quella fcandalofa emulazione , per isfuggirs 
la  morte  minacciatami  dagli  uomini,  mentre 
nè  vivo  nè  morto  potrò  feappare  dalla  mano 
onnipotente  di  Dior'  T^am  fi  in  pra fonti 
tempore  fupp/iciis  hominum  eripiar  ; fed  manum 
Omaipotentii  nec  vtvus , nec  dcfunSlus  effugiam . 
(2.  Mach.  6.)  Non  fembra  aveffe  egli  u- 
dìto  il.  documento  di  Grillo}  . . . Eccovi  in 
pratica  il  timore  di  quel  Dio , che  potè  fi  i? 
corpus  animar»  perdere  in  gehennam  > .... 

Ah!  quel  riflettere  opportuno  ne’tempi  della 
tentazione  piò  furìofa  , e fe  acconfentendo  , 
fe  cedendo,  fe  divenendo  nemico  di  Dio  , e- 
gli  mi  coglie  , o con  una  repentina  morte, 
o fenza  concedermi  tempo  da  pentirmi?  .... 
non  fon’io  dannato  per  tutta  l’eternità?  . . . 
Manum  Omnipotentis  nec  vivus , nec  defunBu.. 
ejfugiaml  ....  Tutt’i  fedeli  adulti,  che  orafo- 
no ad  ardere  nell’  Inferno  , tutti  peccarono 
colla  perfuafione  di  pentirli  ; tutti  allontana- 
rono da  fe  medeflmi  il  falubre  timore  di  ca- 
dere nelle  mani  onnipotenti  di  un  Dìo  ne- 
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tnico,  e fdegnato;  e pure  non  fì  pentirono  } 
ed  in  quede  mani  vendicatrici  caderono  ! . . . • 
E feintraviene  così  anche  a me?  . . . Ponga* 
fi  pure,  dice  S.  Gio:  Grifoftomo  (bom.io.  in 
Epìfl.  ad  Epbef.  ) , pongafi  pure  fui  noftro  cuo- 
re il  freno  del  timore  dell  Inferno;  "Pro  fra* 
no  metus  gehenna  cordibur  noflrìt  ìmponatur. 
Perciò  tutta  l’arte  del  Demonio  qui  fi  ri- 
volge, cioèa  torci  dalla  mente  ne’ tempi  del- 
la tentazione  quedo  fanto  timore;  ben  ifpe- 
rimentando  egli,  andare  a vuoto  tutte  le  fue 
macchine  ri.fpetto  a quelli,  che  da  quedo  ti- 
more fono  ben  prefidiati  ; ficcome  all’  oppo- 
flo,  facili  eflfere  alla  fovverfione  quelli,  dal- 
la mente  de’  quali  riefcegli  di  farlo  obbliare. 
Qued’ artifizio  usò  colla  prima  perfona  , che 
ei  tentafie  in  quedo  mondo  , quale  fu  Èva; 
e gli  riufcì  imperciocché  opponendo  effa 
alle  di  lui  fuggedioni  di  contravvenire  al  di- 
vieto fattole  da  Dio  , quedo  fanto  timore  : 
Tracepit  nobis  Deus  ne  comederemus , ne 
tangeremns  , ne  forte  moriamur  : egli  fubito 
le  rifpofe  ; nequaqut»  moriemini  : e non 
vi  morrete,  no;  nè  vi  accaderà  sì  gran  ma- 
le : onde  la  infelice,  lafciatafi  fvaligiare  da 
quedo  timore,  cedette,  mangiò,  peccò,  ed 
indulTe  a fare  lo  dedb  anche  lo  fventurato 
conforte;  onde  ifperimentata  dal  nemico  per 
efifo  vantaggiofa  qued’ arte:  fegue  a praticar- 
la con  tutti  i loro  difcendenti  i e dudiafi  di 
porre  in  cuore  a tutti  i tentati  il  nequaquam 
morremìnii  il  che  fe  gli  riefca,  già  gli  tiene 
per  vinti. 

Inferite  dunque  , mio  fratello,  come  il  vi- 
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zio  , che  fcaccia  dall’  anima  quello  timore  , 
si  utile  a- prefervare  dalle  cadute,  è la  pre- 
funzione ; la  quale  s'  infinua  nell*  anima  dal 
Demonio  per  indurci  alla  perfuafione  , che 
noi  non  faremo  4e’cafHgati  da  Dio  : ed  ap- 
punto quella  perfuafione  è la  difpofizione  i 
prolfima  per  rimanere  cafligaii;  impercioc- 
ché r acconfentire  al  peccato  fu  la  fidanza  di 
non  elTere  punito  impegna  Dio  a dar  ma- 
no al  gafligo  , acciò  quella  prefuntuofa  fi- 
danza profperata  non  vada  in  efempio  ; così 
dichiaroffì  egli  per  bocca  di  Geremia 
2.  Obt'tvrt  DomÌKUs  confidentiam  tuam  , Ì3" 
nib'il  habcOis  profperum  in  (a  i {iy  cap.  5.) 
Dixerunt  : non  veniet  fuper  noi  ma!um\  gla- 
dium  famem  non  vidfbìmus  > .»,HdSc  ergo 
evenìent  i/!Ì! . Si,  dice  Dio,  peccano,  fidandofi 
di  non  elTere  de’  catligati  ; ed  appunto  per 
quello  lo  faranno  ; Hcec  ergo  evenient  ìlits  , 
Non  deponiamo  mai  dunque,  fratei  mio,  lo 
feudo  di  quello  timore;  .e  col  divino  ajujo  , 
non  rimarremo  feriti  nei  nollri  conflitti. 

SECONDO  PUNTO. 

DEfidero  che  al  detto  timore  ne aggiugnia- 
mo  un’altro,  il  quale  fendo  allo  flato 
de’  Religiofi  più  adattato  dovrebb’  eflere  loro 
più  familiare,  ed  è il  timore  filiale  della  Mae- 
flà  di  Dio  , dono  altiflìmo  dello  Spirito  San- 
to , fempre  congiunto  alla  carità  teologale  , 
il  quale  allontana  l’anima  dal  peccato,  pe’l 
motivo  di  non  difguftare  ed  offendere  un  Pa- 
dre cotanto  degno,  buono,  ed  amabile  quale 
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è Io  flefTo  Dio  verfo  noi  : onde  l’anima  da 
quello  fanto  timore  poffeduta  fogge  il  pecca- 
to, non  tanto  pe'l  timore  di  Giudice  sì  tre- 
mendo , quanto  per  l*  amore  di  un  Padre  sì 
degno  ed  amabile. 

E vaglia  il  vero  , qual  cofa  mai  più  giu- 
fla  , che  un  fudJito  flii  foggetto  al  fuo  de- 
gnilTìmo  Sovrano?  che  un  profufamente  bene- 
ficato non  difgufli  irragionevolmente  il  fuo 
Jiberaliffìmo  benefattore?  che  un  amico  infe- 
riore non  oltraggi  fenza  occafione  l'altro  ami- 
co di  elfo  molto  maggiore  ? che  un  figliuolo 
adottiva  non  difubbidirca  il  fuo  amantidlmo 
padre  adottatore  ? che  un  fchiavo  per  puro 
amore  rifcattato  non  offenda  il  fuo  affettuo- 
fo  liberatore r*  che  una  fpofa  d’infima  condi- 
zione non  faccia  torto  al  nobile  , ed  amante 
fuo  fnofo?  che  un  erede  di  patrimonio  dovi- 
ziofiffimo  non  infulti  l’amorevoliflìmo  fuote- 
(latore?  che  una  creatura  infomma  trattada! 
nulla  non  offenda  il  fuo  Infinito  Creatore,  ed 
Eterno  Dio?  . . . Ora  non  è egli  vero,  mio 
caro  fratello,  per  rivelazione  efiftente  nella 
parola  di  Dio,  che  l'anima  noflra,  fend’ella 
in  grazia,  gode  tutti  i predetti  titoli  in  rap- 
porto a Dio?  . . . non  è egli  vero  , che  lut- 
ti ad  uno  ad  uno  fono  prefi  dalle  Scritture  a 
voi  ben  note  , fenza  che  qui  ve  le  apporti  ? 

. . . Qiiefli  dunque  fono  i motivi  , pe’ quali 
con  (incero  animo  deefi  fuggire,  odiare,  ede- 
teftare  il  peccato. 

Conciofiiachè  fe  nè  voi,  nè  io  abbiamo  un 
cuore  sì  crudo  , che  s’  inducetfe  ad  offendere 
fenza  motivo  alcuno  veruna  delle  accennate 
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perfone,  che  un  folo  avefre  dei  detti  tìtoli  , 
ma  che  anzi  per  compiacerla  faremmo  tut- 
to ciò  , che  alle  forze  nodre  foffe  poffibile  ; 
come  poi  potrem’  offendere  la  Divina  Mae- 
ftà,  che  unifce  in  fe  medefìma  in  un  grado 
infinitamente  fublime  tutti  i detti  titoli  di 
Sovrano,  di  Benefattore,  di  Amico,  di  Pa- 
dre adottante  , di  Liberatore  , di  Spofo  , di 
Donatore,  di  Creatore,  e Dio?  ...  non  ofe- 
remmo  di  offendere  un  uomo  , che  uno  folo 
aveffe  in  rapporto  a noi  de’  mentovati  carat- 
teri, e potremmo  indurci  ad  offendere  quell’ 
Eterno  Dio  , che  tutti  in  grado  infinito  gli 
' tiene?  ...  Ma  perchè  mai  ciò?  ...  Forfè  per- 
chè egli  i Dio.'^  ...  Non  è egli  vero,  che  il 
riflettere  a tutti  quefti  caratteri  del'  noftro 
Dio  verfo  noi,  dovrebbe  in  certo  mo'do  ren- 
derci impotenti  a più  offenderlo?  . . . .Ond’ 
egli  raedefimo  alla  Sinagoga  tanto  da  effo  , 
fempre  però  meno  di  noi  , beneficata,  fece 
appunto  quello  amorofo  rimprovero  per  boc- 
ca di  Geremia  (^cap.  5.):  hai  peccato,  e fat- 
to male,  ed  hai  potuto  farlo?  Ecce  /acuta es, 
O’  fccifti  mala,  potuijii!  . l . 

Su  quefto  tenore  parlò,  e rifpofeGiufeppe, 
poffeduto  da  quefto  filiale  timore,  del  p>erico- 
lofifCmo  cimento  in  cui  fi  vide  pollo  dalle  infi- 
die  della fua sfrontata  padrona;  comemaipofs’ 

10  commettere  sìgran  male,  e peccare  contro 

11  mio  Dio  : Q^uomodo  pofjum  hoc  malumface- 
re , peccare  in  Deum  meum\  {Gene/,  ) 
tanto  egli  è vero,  che  l’avere  Dio  verfo  noi 
titoli  cotanto  forti,  dee  in  certo  modo  ridur- 
re l’anima  che  lo  teme,  ad  una  tal  qualim- 
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potenza  di  più  offenderlo:  cosi  ancor  noi  , 
mìo  caro  fratello,  allorché  più  ftringono  le 
tentazioni , che  vorrebbono  indurci  ad  offeit- 
derlo;  Quomodo  pojfum  ingiuriare,  difubbidi- 
re,  oltraggiare  un  Sovrano  infinitamente  be- 
nigno; un  Benefattore  infinitamente  profufo, 
un  Amico  infinitamente  fedele,  un  Padre  in- 
finitamente aflfettuofo,,jm  Liberatore  infinita- 
mente impegnato,  uno  Spofo  infinitamente 
amante,  un  Donatore  infinitamente  liberale, 
un  Creatore  infinitamente  provido,  un  Dio 
in  fomma  infinitamente  perfetto;  ...  Ah  , 
no,  mio  Signore!  no,  fate  pure  eh’ io  non  pof- 
fa,  fenza  ingiuria  della  mia  libertà!  ...  fa- 
te, che  quello  fanto  timore  di  maniera  vinco- 
li il  mio  arbitrio,  che  lo  renda  invincibile 
alle  fuggefiioni  di  offendervi!  ... 

Da  quello  fanto  timore  ne  fegue  nell'ani- 
ma r allontanamento  non  folo  dalle  occafio- 
ni  di  peccare  in  fe  medefime  peccaminofe, 
quali  fono  le  proflìme;  non , folo  da  quelle 
che  rovente  al  peccato  inducono,  quali  fono 
le  propinque;  ma  anche  da  quelle,  che  non 
tanto  fpeffo  al  peccato  incitano,  quali  fon  le 
rimote;  rendendo  l’anima  follecita  a fottrarfi 
anche  da  quelle,  qualor  o la  neceffità  o la 
convenienza  non  richieggano  d’ incontrarle  ; 
onde  quello  fanto  timore  impegna  l'anima  a 
cnllodirfi  dal  mirare  ogni  oggetto,  che  pof- 
fa  dellar  tentazione,  dall’udire  o leggere  co- 
fe.,^  che  poffano  fufeitare  fentimenii  poco  buo- 
ni ; dal  converfare  con  perfone,  che  pofTano 
o foverchìamente  allettare,  o in  alcun  modo 
infaftidire  la  cofeienza  timorata:  Qui  tumt 
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Diurn , con  quefio  filiale  timore',  nihil  nfgli- 
gir  y dice  lo  Spirito  Santo  ( Eccltf.y,  ),  nìhiì 
iralcura  di  quelle  cofe,  che  in  alcun  modo, 
anche  rimotamente,  pofTano  incitar  al  pec-? 

Cito. 

Quindi  apporta  quello  timoreairanimauna 
grande  fiducia  in  quel  Dio  da  elTa  temuto  , 
procedente  da  una  diffidenza  totale  di  feme- 
defima . Concioflìachè  conofcendo  clTa  da  una 
parte  l’infinita  poHanza  di  D;0,  che  può  per- 
mettere le  fue  cadute:  e che  può  prefervar- 
Ja,  acciò  mai  non  cada,  e mirando  dall’al- 
tra parte'  la  eRrema  fua  infufficienza  e labi- 
lità, e com’eflTendo  Dio  il  Tutto,  effa  è il 
niente  j ne  fegue,  che  fantamenie  abiflfan^pfi 
nel  fuo  nulla,  totalmmie  di  fe  Reffa  diffidi; 
e veggenuo  la  neceflità  che  vi  è di  molto  com- 
battere, interamente  fi  getti  nelle  braccia  di 
quel  Dio,  conofciuto  per  il  fuo  vero  Tutto; 
onde  filialmente  temendolo,  via  più  fi  rin- 
forzi, e linforzandofi  in  elTo,  venga  via  più 
a filialmente  temerlo.  E qui  appunto  vanno* 
a parare  quelle  ripetute  efpreUioni  della  paro- 
la di  Dio,  lignificanti  la  gran,  fiducia  , e 
fortezza  di  chi  Io  teme:  In  timore  Dominici- 
ducili  fortnudinis  : ( prcv.  i.  ) P irmamentum 
(Ji  Dominus  y ùmentibui  cum  ( pfalm,  ): 
Corrobordvit  m’fericordiam  (ueim  fuper  timen^ 
tibus  je  {Vfalm.  i.-a. ) Da  ciò  deriva  , che 
per  quanto  fien  cimentofi  gli  affalti  , niente 
fgomentafi,  confapevole,  che  fitu’effi  grandi  », 
fien  p cc.cli , le  vittoria  fi  bada  riportareda 
Dio,  il  quale  feco  lei  combatte,  e che  quan- 
to piu  vuota  la  trova  di  fe  medefima,  e più 
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filialmente  timorofa,  tanto  più  robufli  vcrfa 
in  lei  i fuoi  foccorfi  : onde  dice  col  Profeta: 

^ ’ìion  cnirn  in  arcu  meo  fperobo  ; isr  glitdius 
tneus  non  falvabit  wc;  Jaìvajìi  enien  nos  de 
affiigentibus  nos ^ odienies  nos  confudt(ìì  . 
Chiediamo  dunque  a Dio  raumento  diqi'f-fto 
fanto  timore, 'che  tanto  rafifoda  l’anima  nella 
divina  grazia;  ed  a fine  di  prepararci  a con. 
feguirlo,  ayvezziamoci  di  avere  in  grande  or- 
rore  tutto  ciò  , che  in  qualunque  modo  può 
indurci  ad  offenderlo. 

• LEZIONE 
Per  la  mattina  del  nonq  giorno  . 

Su  la  Tre/enz*  dì  Dio, 

INtraprendo,  mio  fratello,  a ragionarvi  del- 
la Prefenza  di  Dio,  come  di  un  mezza 
importantiffimo,  onde  l’anima,  prima  fi  por- 
gi, di  poi  fi  perfezioni  i Nè  v’  immaginafte 
già,  ch’io  voglia  perfuadervl  , trovarli  Dio 
prefente  a tutte  le  cofe:  e quanto  all’  effere 
fuo  foflanziale  , e quanto  alla  fua  chiariflìma 
cognizione,  e quanto  alla  fua  onnipotenza  , 
fendo  ciò  non  folo  certo  di  fede  , da  molti 
paiTi  della  parola  di  Dio  ; ma  con  ragione 
evidente  mofirato  dalla  Teologia  naturale  , 
ch’è  la  Metafifica:  onde  fino  il  Poeta  ebbe  a 
dire  del  fuo  Giove  (riputato  il  maggiore  ,' 
e forfè  l’unico  tra  i Dei  della  Gentilità  ; del 
quale  gli  altri  tutti  foflero  foli  miniftri).  /e* 
vis  omnia  piena.  Che  Dio  dpnque  fia  entro 
noi  tutti,  e noi  tutti  in  elfo,  per  parlare  col- 
la  frafe  fignificantiflìma  della  fcuola  , 

R 6 , eiier.. 


5^6  , Giorno 

Ejjentìamy  Vraefentiam  ^ is<  Potentiam , vale  a 
dire  colla  fua  infinita  follanza,  colla  fua  in> 
finita  cognizione,  colla  fua  infinita  pofTanza, 

10  confefliamo  tutti,  e diciamo  con  S.  Paolo 

17,)  che  In  ipfovivimus  , is>  movemur f 
fumus. 

Se  dunque,  caro  il  mio  fratello,  in  Dio  vi- 
viamo, operiamo,  ed  efifliamo;  e ciò  tanto 
neceflariamente,  che  ficcome  è impoffibile  , 
che  Dio  non  fia  immenfo,  così  egli  è im- 
pofTibile,  che  viviamo,  operiamo,  ed  efiflia- 
mo  lungi  da  effo  : fe  dunque  , dilli  , ciò  è 
veriffirao,  qual  ritegno  non  dee  effer  a noi, 
acciò  non  operiamo  azioni,  che  roltragginoJ 
OfTervate,  dice  S.  Agoflino  ne'la  fua  Epifto- 
la  no.  un  fervente  , qualora  fa  di  effere fot- 
te rocchio  del  fuo  Padrone,  egli  fta  in  gran 
cuflodia  della  fua  lingua  e delle  fue  mani  , 
giacché  al  fuo  cuore,  ed  a*  fuoi  penfamenri 
non  può  l’occhio  del  padrone  arrivare  . S’  è 
n giardino , non  ofa  di  coglier  un  fiore  ; s* 
^ nell’orto,  non  ardifee  di  fpiccare  un  frut- 
to; s’ è alla  fna  ipenfa  , -non  fi  arroga  di 
prendere  tampoco  una  bricciola  t e quindi 
procedono  quelle  frequenti  lamentevoli  voci: 

11  padrone  mi  è fempre  alle  fpalle  j ed  ap- 
punto in  que’ luoghi,  ove  penfo  non  effere 
da  eflb  veduto:  ivi  fon  colto  . Hoc  newpe  , 
cioè  la  prefenza  del  Padrone,  hoc  nempe  fer- 
vuiorum  linguas  isn  manus  coerctt  y ut  nec  fi(r~ 
Jculum  carpant,  tiec  pomuhtm  e»  horto  ra~ 
piant  y nec  fruflulum  panis'^ubhgant  y fi  nul- 
ìam  fibì  bertlis  abfentìa  fecuricatem  polliccri 
qutant,  Hinccrcbrhres  qutcreloc  illa  : Dominus 
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nteus  femper  mìbì  a tergo  bteret  : loco  , quo 
minime  formido,  deprehendor  » 

Sendo  dunque  Veriflìmo , che  tanto  vaglia 
il  rifleUo  della  prefenzadi  un  uomo,  il  quale 
rechi  foggezione  ; e lo  proviamo  noi  fteflì, 
talché  certamente  non  oliamo  di  dir  parole, 
o di  fare  azioni,  che  conofciamo  degne  di  ri< 
prénfìoni,  ed  anzi  a mifura  del  grado  della 
perfona,  alla  cui  prefenza  fliamo,  edoperia> 
mo , è ar\cora  il  grado  della  noftra  attenzione 
per  non  trafcorrere:  non  vi  penfiate  che  al- 
trimenti Ha  per  far  in  noi  la  riflelfione  della 
prefenza  di  Dio,  il  quale  {lacci  mirando  con 
un’  occhio  infinitamente  penetrante , non  fo- 
to nelle -azioni  noflré.  efteriori,  ma  nel  pii^ 
occulto  ancora  de’ noflri  penfamenti , e net 
più fegretode’noftri  affetti:  Ocult Domìni ^ di- 
ce Dio  ( Eccl.  ) Ocuìi  Domini  multo phtt 
lucidiores  funt  /«per  Solem,  circumfpictenter 
omnes  vi as  hominum,  profundum  ah(fi  , 
iso  hominum  corda  intuentes  in  abjconditac 
parta.  Il  mancare  dunque  non  procede  dal 
non  credere  la  prefenza  di  Dio,  ma  daU’ob- 
bliarla , e dal  non  rimetterla . 

Peniate  voi  , che  quando  (ìamo  rapiti  a 
mirar  certi  oggetti,  o a rifpondere  con  ma- 
niere offenlìve  della  carità,  o a violar  quelle 
regole,  o far  altre  azioni  a Dio  difpiacevoli 
fe  ravvivaffìmo  la  noftra  fede  della  Tua  divi- 
na prefenza,  che  proromperemmo  sì  di  leg- 
gieri nelle  medefìme?  non  altrimenti  ; im- 
perciocché fe  col  riflettere  attuai  mente  a que- 
lla prefenza  taluno  avefle  coraggio  di  difgu- 
ftarla,  ferebbe .molto  da  temere,  cheladi  lut 
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anima  fofife  fpoglia  non  folo  del  timore  filia- 
le, ma  eziandio  del  fervile;  e perciò  in  ifta- 
to  poco  buono;  mercecchè  quel  gran  freno  , 
che  rattiene  le  paflìoni  anche  più  impetuofe 
delle  ani  me  fcapeflrate , farebbe  dalla  fua  sfron- 
tatezza renduto  inutile;  e farebbe  egli  un  in- 
dizio più  che  probabile,  di  effere  in  illato  cat- 
tivo. Già  fappiamo  dalla  floria  Ecclefìallica 
i buoni  effetti , cagionati  nelle  anime  ancor- 
ché più  perdutedallarifleffioneattualealla pre- 
senza di  Dio  : con  quefla  riufd  a San  Paf- 
nuzio  di  arreftare  Taide  famofa  peccatrice 
dalla  impurità,  ch’era  in  punto  di  commet- 
tere, e di  convertirla;  con  quefta  Sant’ Ef- 
frem  Siro  ridaffe  dalia  vita  diffoluta  a peni- 
vtenza  un’altra  rea  femmina;  ejo  fteHo  po*< 
tremmo  dire  di  altri  molti.  Quindi  è,  cheda 
Dio  alla  dimenticanza  di  quefla  rifleffione  fì 
attribuifce  il  lubrico  più  precipitofo  de’  pec- 
catori ; iV(o»  efi  Deus  in  cenfpsHu  ejus  , in- 
quinata funt  via  ììlius  in  omni  tempero  : 
( Vfal,  «il.  ) e da  Ezechiele  ( c.  ) a que- 
lla dimenticanza  fi  aferive  la  fovverfione  mo- 
rale del  Popolo  eletto  ; Iniquità}  domuj  If- 
rael  ^ iy  Juda  magna  afl  nimis  valde  , {y 
repleta  efl  terra  fanguintbus  , iy  civitas 
rep/eta  eft  averfione  ; e perchè  Dixerunt 
enim  . , , Dominus  non  videi  ; onde  fi  de- 
duca ab  oppofuo  y che  fe  col  tenere  quefla  fol- 
to gli  occhi  della  mente,  l’umana  libertà  ro- 
leffe  nulladimeno  sfogarli , farebbe,  coraedif- 
fi,  indizio  molto  fatale  per  1’  anima  cotanto 
impudente  . Perchè  dunque  ad  un  grado  sì 
efecrabile  non  debbo  prefupporre  giunto 
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verun  Religiofo  , perciò  profeguo,  e ripeto  > 
che  dal  riflettere  a quella  divina  prefenza  di- 
pende col  divino  ajuto  i’aftenerfi  di  commet- 
tere quelle  colpe,  e que'mancamenti  ne’qi’.a- 
li  agevolmente  trafcorre,  chi  quella  obblia  . 

Anzi  foggiungo,  e parlerò  più  corrifporf- 
dentemente  allo  flato  de*  Religioiì , che  1’  e- 
fercìaio  di  quella  prefenza  non  folo  trattiene 
dal  fare  azioni  diffettofe,  ma  accrefce  la  Jena 
per  éTercitarfi  nelle  virtuofe,  ed  a perfezio- 
narli . Oflervate  un  foldato  che  militi  di 
continuo  fotto  l’occhio  del  Tuo  Re,  con  quan- 
ta diligenza  non  lì  guarda  egli  non  folo 
dal  fare  azioni  vigliacche,  ma  quanto  anco- 
ra non  iftudiafi  di  farne  delle  gcnerofe?  qual 
coraggio  non  gl’  influifce  il  rifleflb  a quella 
regia  prefenza?  nella  mano  tiene  la  fpada  , 
ma  nel  cuore  tiene  il  fuo  Re,  che  lofta  mi- 
rando, dal  quale  fe  fi  aggrada  il  fuo  com- 
battere, e fi  approvino  le  fue  intraprefe,  re- 
fta  moralmente  slficurato  della  fua  grazia  , 
del  fuo  favore,  de’fuoi  premj,  e di  avanzar-, 
fi  a gradi  più  rifpettabili  : onde  non  rifpar- 
mia  fatiche  , benché  pefanti  , non  isfugge 
pericoli  , quantunque  azzardofi  ; non  iien 
conto  di  ripofo,  non  di  cibo  . non  di  polli 
ficuri  : ma  tutt’ occupato  dalla  premura  di 
effere  piaudito  dal  Re,  che  lo  mira,  diviene 
infenfibile  ai  patimenti  , difprezzatore  della 
morte,  ed  infuperabile  a’ fuoi  nemici  . Lo 
fteflb  effetto,  anzi  molto  più  efficacemente  , 
opera  nel  foldato  fpirituale  la  ficurezza  di 
eifer  rimirato  da  Dio  : non  folo  vale  a rat- 
lenerlo  col  fuo  ajuto  dall'  apportargli  difgu-. 
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fH  , nja  vale  altresì  a renderlo  pronto  negli 
atti  di  virtù;  a renderlo  paziente  nelle  con- 
trarietà ; caritatevole  verfo  i proflìmi  ; fof- 
ferente  ne’  difpregj  ; pronto  nelle  ubbidien- 
ze ; umile  nelle  lodi;  tollerante  nelle  difficol- 
tà; contento  nelle  mortificazioni;  forte  negli 
atti  di  penitenza;  efatto  nelle  fue  regole  ; 
raccolto  nelle  falniodie;  compotto  e divoto 
in  tutte  le  azioni  del  divino  culto  ; infian- 
cabile  in  fom  ma  negli  efercizj  nelle  fante  vir- 
tù ; colla  foda,  e vera  rifleflìone,  ch'è  mira- 
to dall’  Eterno  Monarca  dell’  Univerfo  , il 
quale  tien  conto  fino  di  ogni  di  lui  refpiro 
per  fuo  amore  efalato,  a fine  di  premiarlo 
con  guiderdon’ eterno. 

Ma  perchè  l’occhio  del  Re  mortale  non  può 
entrare  più  in  là  delle  azioni  efteriori  del 
foldato  ; perciò  in  quelle  fole  egli  fi  affatica 
di  comparire  faggio,  coraggiofo  , e bravo  , 
poco  curando  poi  del  regolamento  del  fuo  in- 
teriore, che  al  Re  terreno  fempre  rimane  oc- 
culto; onde  comparendo  valorofo  nel  di  fuo- 
ri, può  effere,  che  realmente  fia  di  animo 
vile,  codardo,  e forfè  ancora  infedele.  Non 
cosi  nel  foldato  fpirituale,  che  combatte  alla 
prefenza  di  Dio,  cui,  come  accennammo,  è 
manifefto  ugualmente  l’efleriore  e l’interio- 
re delle  fue  creature;  deftafi  perciò  in  elfo  la 
premura,  non  folo  di  comparir  buono  nelle 
azioni  efteriori , ma  di  effere  veramente  tale 
anche  nel  fuo  animo,  confapevole,  che  W«/mo 
vìdeat ea  qud! parent ^ Domìnus  autem  intuetur 
c3r  (i.  Keg,6.):  e che  appunto  l’interno  dell’ 
animo,  e l’occulto  delle  intenzioni,  e con. 
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fidepfito  da  Dio:  onde  fla  vigilante  in  reprì- 
mere i movimenti  fregolati  delle  paflìonipìà 
cupe,  in  tenere  purgato  il  fuo  cuore  da  ogni 
attaccamento  terreno,  ed  in  afpirare  fincera- 
mente  ad  eflb  fuo  prefente  Monarca  , Giudi- 
ce , e Premiatore  infinito  . Laonde  lo  ftello 
Dio  difle  ad  Abramo  , che  per  divenire  betl 
pretto  perfetto  , fi  ttudiaffe  di  tener  fempre 
lotto  rocchio  della  fua  mente  quefta  Divina 
prefenza:  Ambula  coram  me  y isn  tfio  perfe- 
élus.  ( Cen.  17.  ) 

Per  ciò  tutte  le  anime,  che  davvero  bada- 
rono alla  loro  perfezione,  cercarono  di  per- 
petuarli in  sì  fanto  efercizio,  fenza  ammet- 
tervi intervallo  alcuno:  onde  protetta  Davi- 
de: (py«/. 5»)  che  fempre  tenea  Dio  fotto  a’ 
{aoìocchì:  Vrovidebam  Dominum  in  confpeBu 
meojemperx  e nel  falrao  (24.)»  che  ifuoi oc- 
chi ttavano  di  continuo  a Dio  rivolti  : Ocu- 
li  meì  femper  ad  Dominum  y e Tobia  il  vec- 
chio, documentando  il  fuo  figliuolo  intorno 
alle  maniere  di  pretto  divenire  perfetto  , di 
mantenerfi  collantemente  fedele  a Dio  , tra 
le  altre  cofe  ( cap.  4.  ) gli  raccomandò  , di 
tenere  tutto  il  giorno  fitta  nella  fua  mente  la 
Divina  Maeflà;  Omnibus  dìebus  vita  tua  in 
mente  habeto  Deum:  E così  fecero  tutt’i  San- 
ti, ed  uomini  perfetti,  come  fi  ha  dalle  tto- 
rie  delle  loro  vite. 

Tuttavia  benché  quella  continuazione  in 
sì  divino  efercizio  fia  defiderabile,  e da  proc- 
cùrarlì:  non  ettendo  ella  così  agevole  da  con- 
feguirfi , dobbiam  vedere  in  quali  tempi  alme- 
no debball  praticare  , a fine  poi  di  attuefar- 
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vifi  per  averlo  continuo.  Uno  de’ tempi , ne’ 
quali  la  pratica  della  prefenza  di  Dio  è più 
neceflTaria,  egli  è quello  delle  tentazioni  , e 
tanto  più  viva  deefi  ella  proccurare  , quanto 
più  fono  \>eemc!iti.  Se  vi  furono  mai  tenta- 
zioni  gagliarde,  ed  affatto  violente,  ben  ri- 
flettute in  tutte  le  circoflanze,  che  leaccom- 
pagnarono,  furono  quelle  di  Giiifeppe  in  E- 
gitto,  e di  Sufanna  in  Babilonia  : quegli  af- 
fediato  dalle  continue  impudiche  iftanze  del- 
la sfrontata  padrona  , pervenute  fino  a que’ 
termini  , a ciafcun  noti  : quefla  affalita  da 
que’  due  deliranti  giudici  , per  ogni  via  , e 
di  allettamenti  , e di  graviflìmi  timori  : ed 
amendue  n'  efcirono  vittoriofi  col  foccorfo 


della  divina  Grazia  , e col  ricorfo  alla  Di- 
vina Prefenza  ; già  udifte  nella  meditazione 
aver  detto  il  primo;  Oyomodo  pnffum  hocma- 
Jum  facete  y isn  peccare  in  Deum  meurnì  ( Ce- 
»<’/•  39'  )>  così  pure  la  feconda  difle;  melius 
efi  mibi  abfque  opere  incìdere  in  manus  ve- 
ftras  y quam peccare  in  confotFlu  Domini  {Dan. 
ij.  ) Così  é , dilettiffimo  fratello,  i tempi 
della  tentazione  richieggono  diftintamente  la 
ricordanza  della  prefenza  di  Dio:  quefla  riflef- 
fione  col  foccorfo  della  divina  Grazia  miti- 


ga gli  ardori  fenfuali,  e fovente  gli  eftingue; 
modera  gl’impeti  dell’ira;  abbaffa  le  pretefe 
dell’  ambizione  ; fiacca  le  forze  degli  umani 
rifpetti;  difcredita  i pregi  della  umana  eflima- 
zione  ; reprime  in  fomma  le  forze  di  tutti 
que’fconcerti  delle  pafTioni,  che  inducono  al 
peccato.  Quello  dunque  fia  uno  de’ tempi  di- 
pintamente fegnati  per  tal'efercizio. 
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Un’altro  tem.po  ancora  con,  ifpecialità  vuo- 
le quella  memoria  di  Dio  prefente , ed  è , 
come  accennai  negli  Avvilì  da  principio  pre- 
mclfi,  il  tempo  dell' Orazione,  fia  eflfa  pura- 
mente mentale,  fia  infieme  vocale  . La  cofa 
è da  per  fe  medefima  manifelìa  ; mercecchè 
fe  la  preghiera  è un  favellare  che  fi  fa  con 
Dio',  o.  colla  fola  mente,  o colla  lingua  infie- 
me, chi  non  vede,  come richiegga l’attenzio- 
ne e riflèffione  a quegli , con  cui  fi  favella  ì 
LoSpiritoSanto  (Eccl.sp.)  dice 'del  giufto  (Sup- 
plichevole, che  pregherà  alla  prefenza  di  Dio: 
Ifi  cenfpeSu.  ^ItiJJtmi  deprectibtf*!^  ^ e Davide 
{pfal.  t.)  dice,  che  nelle  fue  meditazioni  te- 
nea  di  continuo  prefente  la  Divina  Maeftà.;  A/c- 
ditatie  cordis  met  in  ct>nfpe8u  tuo  femper.,  Que- 
ftó  inculcano  S.  Bafilio,  S.  Giovanni  Clima- 
co,  S..  Bernardo,  e tutti  gli  altri  Padri  , che 
del  modo  di  far  orazione  hanno  fcritto,  ònd’è 
fuperfluo  riferire  i loro  paflì,  mentre  la  fpe- 
rienza  baftevol  mente  ce  lo  comprova , che  quan- 
do fui  principio  delle  noftre  preghiere  ci.fif- 
fiamo  bene  nella  prefenza  di  Dio,  la  facciamo 
meno  dillratti,  con  più  fervore  e divozione  •, 
ed  ifperi  mentiamo  più  efficaci  tutti  gli  atti,  che 
nella  ftefla  a Dio  offeriamo  , onde  quelli  di 
pentimento  fono  più  (inceri,  quelli  di  ringra- 
ziamento più  affettuofi  .,  quelli  di  petizione 
più  premurofi,  quelli  di  amore  più  ardenti  , 
quelli  di  proponimento  più  rjfoluti , e così 
va  di  tutti  gli  altri,  , . 

Un’  altro  tempo  richiede  fpecialmente  la 
pratica  della  prefenza  di  Dio  , cioè  quando 
damo  per  fare  qualche  azione  in  pubblico  i 
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perocché  allora  il  Demonio  per  privarci  di 
ogni  merito  fuole  attaccarci  per  diverfi  lati , 
ora  col  timore  o rifpetto  umano  per  la  in- 
certezza del  riufeimento , ora  colla  vana  glo- 
ria, fe  ci  accorgiamo  che  l’azione  fia  piaudi- 
ta , ora  colla  triftezza  , fe  fofpettiamo  che 
non  fia  gradita,  ora  di  rifenti mento  , contro 
a chi  penfiamo  ne  parli  in  disfavore . Tutto 
quello  tumulto  di  affezioni  umane,  e difordi- 
nate,  preventivamente  reprimefi,  fe  la  pre- 
fenza  di  Dio  fiafi  con  vigore  impoffeffa tagl- 
ia noftra  mente,  e del  nollro  cuore:  il  tene- 
re ben  fififo  nell’animo,  che  Dio  ci  Ila  mi- 
rando ed  udendo , eh’  egli  è il  folo  Giudice 
infallibile  del  merito  delle  azioni  lodevoli,  o 
biafimevoli  ; e come  tutto  da  effo  fi  approva, 
e fi  premia,  qualor  fia  cofa  buona  ed  onerila, 
e fatta  per  apportargli  gloria  e piacere  j al 
di  cui  confronto,  il  gradimento  e plaufo  di 
tutte  le  creature  del  mondo,  il  loro  difpre- 
gio,  monta  infinitamente  meno  di  un  grano 
di  arena  paragonato  a tutto  il  globo  terraqueo: 
prevenuta,  diffi  la  mente  con  tutte  quelle  ve- 
rità , conneffe  colla  prefenza  di  Dio  , vien’ 
ella  a fcuotere  ogni  fuggezione  umana  j a 
calcolare  per  nulla  tutte  le  umane  approva- 
zioni; ^d  a punto  non  commuoverli  alle  di- 
fapprovazioni  ; faceTido  con  grande  fpirito,  li- 
bertà, e merito  la  fua  funzione,  checché  fia 
per  dirne  il  mondo  tutto  o in  lode  o in  di- 
fpregio  : e dice  con  S.  Paolo  : Miht  autem 
prò  minimo  efl  y ut  a vobis  judìctr  , aut  ab 
bumano  die  • ...  qui  fudicat  me  , Dominus 
efi  ( I.  Cor.  4.  ). 
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Ne*  tempi  ancora  della  triftezza  di  animo 
è opportuniflìmo  rimedio  la  memoria  di  Dio 
prefente  . La  triftezza  è una  inftdia  > pe'l 
mezzo  della  quale  il  Demonio  fa  de*  gran 
bottini  contro  a’  Religioft  , introdotta  eh* 
• egli  r abbia  nel  loro  animo  ; ecco  ita  la 
pace  interiore  , ecco  malamente  efeguite  le 
azioni  di  pietà,  ecco  divenute  tediofe  tutte 
le  regolari  oftèrvanze  , ecco  il  Religiofo  at- 
triftato,  im paziente fecofteflfo,  afpro  cogli  al- 
tri , rabbìofò  ad  ogn’  incontro  , inabile  alle 
azioni  dell*  Iftituto  , e quel  eh’  è peggio  , 
difpofto  a dare  adito  ad  ogni  piacere  : laon- 
de fi  dee  la  triftezza  tener  lontana  a tutta 
pofta;  ma  non  già  coi  darli  alle  ciarle  ozio- 
ie,  alle  bufonerie  infilile,  al  girare  perlacit- 
tà,  o a cercar  altri  fóllievi  o uguali  al  ma- 
le, o peggiori  di  elfo:  ma  coi  ricorfo  a Dio, 
colla  memoria  della  fua  Divina  prefenza.  Io 
dice  Davide  ( pfal.  76.  ) fentivami  renitente 
ad  ogni  confolazione  , mi  fovvenni  di  Dio  , 
e ne  riportai  follevamento  : lienuit  confo/ari 
anima  mea  : memor  jut  Dei  , Ì3>  deleìlatut 
fum  . Tra  gli  altri  rimedj  dunque  contro  a 
quello  -morbo  fpirituale  fendovi  quello  della 
prefenza  di  Dio , ricorrete  ad  elfo  , come  al 
più  elBcace,  e valetevene  alle  occalioni. 

Dopo  avere  veduta  1’  efficacia  in  generale 
di  quella  fanta  pratica  ; la  continuazione  da 
proccurarlì  della  medelìma,  i tempi  ne’ quali 
ella  è più  neceifaria  : rimane  per  anco  da 
proporre  i modi  , co' quali  ella  lì  ufa  , in- 
fegnati  da  tutt’  i maeftri  della  vita  fpiritua- 
le ne’  libri  da  effi  dottamente  fcritti  , dei 
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quali  io  qui  vi  efpongo  l’idea  compendiofa  à 
che  ne  ho  formata, 

L’efercizio  della  prefenza  di  Dio  può  divi- 
derli in  iiitellettwale,_ed  affettivo:  ifpiegherò 
prima  l’intellettuale,  e confifte  nella  cogni- 
zione certa  e credenza  ferma,  che  Dio  è in- 
timamente prefente  a noi,  e noi  fiamo  inti- 
mamente prefenti  ad  effo.  Per  ciò  fpiegare  , 
valerommi  di  una  immaginazione  di  S.  Ago- 
Kix\o{hb.t.CenfeJ,cap.^.),  Io,  dic’egliaDio, 
per  rendermi  fenfibile  la  voftra  Im  menfità , ( eh’ 
è appunto  la  ragione  dell’  effer  egli  a tutte  le  cofe 
prefente  ) m’immaginavo  tutti  gli  enti  crea- 
ti , de’ quali  ne  formai  una  gran  malfa  , fen- 
za  confondere  nè  i generi  nè  le  fpecie  , la 
quale  tutta  è una  cofa  limitata  e finita  , di 
poi  m’  immaginavo  , Signore  , la  Voflra 
Maeftà,  che  da  ogni  lato  la  circondava  , ed 
ambiva,  e per  ogni  parte  la  penetrava,  ma 
come  un  ente  attualmente  infinito  : « mi  fi- 
guravo la  fteffa  Maeflà  Voflra  a guifa  di  un 
mare  d’ infinita  edenfione  per  xigni  lato  , e 
per  l’altezza  , e per  la  profondità.,  e per  1’ 
ampiezza,  ed  in  mezzo  a quello  infinito  ma- 
re mi  figuravo  di  vedere  la  da  me  comporta 
malfa  di  tutti  gli  enti  creati,  a guifa  di  una 
picciola  fpugna  , la  quale  da  ogni  parte  era 
circondata  e penetrata  daH’  immenfo  mare  ; 
indi  a me  dicevo  , che  nello  ftelfo  modo  le 
creature  fono  per  ogni  lato  ed  in  ogni  loro 
parte  circondate  e penetrate  da  voi  ente  In- 
finito, ed  allora  replicavo  a me  medefimo  , 
ecco  Dio,  ed  ecco  tutto  ciò  che  da  elio  è 
prodotto,  ed  ecco  in  qual  modo  ogni  cofada 
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eflb  è circondata  e riempiuta  , udite  le  fué 
parole;  Confiituebam  in  confpeBu  fpiritus  met 
univerfam  creatnram  , iy>  feci  unam  maffam 
gratidem^  dili  incanì  generiùits,  fané  finìtam  , 
te  autem.  Domine,  ex  ornai  parte  amhìentem 
eam,  Ì5'  penetrantem , feci  ufqutquaque  infinU 
tum\  tamquam  fi  mare  tffet  uhique ^ iy>  undi~ 
que  per  immenfa  [patta  ìnfinitum  folummarey 
iS'  haberet  intra  fe  fpongiant,  quamlibet  ma- 
gnani, fed  finitam,  tant  piena  effet  fpongia  ìl- 
ia  in  Omni  parte  fua  ìrnmenfo  mari , fic creata- 
ram  tuam  finitam  te  infinito  plenam  ptttabam  , 
iS'  dicebam , ecce  DcUs , iy>  ecce  qtt,e  creavit 
Deus  , isn  ecce  quomodo  ambit  is^  implet  ea  . 
Quefla  mi  è parata  un'immagine  molto  ac- 
concia per  rendere  alla  mente  noflra  fenfibi- 
le  la  Imrnenlltà  di  Dio  , e la  fua  Divina 
Prefenza  ed  in  noi  medefimi  , ed  in  tutte  le 
cofe  ; lavorata  fui  modello,  che  lo  fteflfoDio 
ne  diede  al  Profeta  Geremia  ( cap.  } Tu- 
tas  ne  Deut  e •vicino  ego  funt,  dicit  Dominus , 
isr  non  Deus  de  longe  f Sì  eccuìtabitur  vir  in 
abfconditis,  ego  non  videbo  eumì  dicit  Do- 
minus , numquid  non  caelum  iy>  tersam  ego 
irnpleo  f dicit  Dominus . Confiierarfi  come  una 
picciola  fpugna  in  mezzo  all'Oceano,  la  qua- 
le in  ogni  fua  minima  parte  è penetrata  dall’ 
acqua  fmifurata  che  la  circonda;  così  noi  fu- 
mo pieni  e penetrati  , e nell’  anima  , e nel 
corpo  dall’infinito  e/Tere  di  Dio,  che  ci  con- 
ferva enfienti,  ed  operanti  , dall* infinita  co- 
gnizione di  Dio  , cui  è manifefio  ogni  no- 
ftro  movimento  , benché  fia  il  penfamento 
più  profondo,  e l’affetto  più  occulto,  e dal- 
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la  inSnita  pofTanza  di  Dio  » fema  la  dipen> 
denza  dalla  quale  , nulla  può  da  noi  , ed  in 
noi  farli  , nè  tampoco  un  combattimento  di 
cuore,  o un  momentaneo  penderò. 

Ma  tutto  quello  efercizio  di  prefenza  di  Dio 
fino  ad  ora.  defcritto,  egli  è un  efercizio  pu- 
ramente intellettuale  , il  quale  può  trovarli 
anche  in  un  Gentile  a puro  lume  di  difcorfo 
metafilico  , ed  in  qualunque  fedele  benché 
nemico  di  Dio,  in  cui,  fe  privo  di  dottrina, 
non  può  deftare  che  un  atto  di  fede , onde  con- 
felfi  coll'efprelfioni  magnifiche  di  Davide,  di 
non  poterfi  fottrare  dalla  divina  prefenza  in 
verun  modo.  Si  afcendero  in  coelum  y tu  ìlUe 
esy  fi  defcendero  in  infernum  , ades  , fi  fum- 
pfero  pennas  mtas  dtluculoy  babìtavero  in 
extremis  maris  : etenim  illue  manus  tua  dedti- 
cet  me  y is' tenebìt  me  dextera  tua . (/>/»/.  158.) 

L’ efercizio  della  prefenza  di  Dio,  che  deefi 
proccurare  dalle  perfone  bramofe  d’approffit- 
tarli  , dee  andare  più  innanzi  : e pacare 
dall’ intellettuale  all’affettivo,  eh’ è il  fecon- 
do modo  di  fopra  accennato:  e confifte  in  fa- 
re , che  quella  riflelTione  della  mente  (ulla 
immenfità  di  Dìo  non  rimanga  llerìle  , fer- 
mandoli in  quella  fola  cognizione  di  elfere 
alla  fua  prefenza,  o ad  elfo  pienamente  ma- 
nifefli  , ma  dee  elfere  feconda  di  qualche  pio 
affetto  rerfo  lo  lleffo  Dio  , ora  di  cuore  in- 
vocandolo , ora  credendo  qualche  fuo  millo- 
rio  , ora  fperando  in  elfo,  ora  amandolo  fo- 
pra  tutte  le  cofe  , ora  oflferendogli  tutti  noi 
medefimi,  ora  dolendoci  delle  offefe  fattegli, 
ora  chiedendogli  alcuna  grazia  , ora  prote- 
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flandogli  fedele  fervitù  , ora  rinovando  la  ia> 
tenzione  di  operar  a fua  pura  gloria,  oxabra<> 
mando  di  Tempre  più  ardentemente  amarlo, 
or'afpirando  a vederlo  e glorificarlo  in  Para- 
difo,  e facendogli  altri  atti  affettuofi,  fecon- 
do i varj  incontri,  le  varie  noftre  occupazio- 
ni , le  varie  noflre  neceflìtà,  ed  i varj  im- 
pulfi  , che  ci  darà  Egli  mcdefimo.  Ora  que- 
llo é queir efercizio  di  prefenza  di  Dio,  cioè 
mentale  ed  affettivo infieme,  tanto  commen- 
dato dai  Sacri  Dottori,  e che  fu  di  continuo 
praticato  da  tutti  quelli , che  nella  perfezio- 
ne fi  approfittarono  , e che  fu  tanto  confue- 
to  a gli  antichi  Padri,  come  fi  riferifce  da  S. 
Agoftino , {epifi,  iio.num.  2.)  fendo  moral- 
mente impoffibile  , che,  fenza  un* tale  efer- 
cizio , l’anima  fi  avanzi  nella  perfezione; 
imperciocché  s’ella  confifie  , come  altrove 
abbiam  veduto  con  S.  Tonimafo,  nell'au- 
mento della  carità  o amore  verfo  Dio  ; nè 
fendo  moralmente  pofTìbile  , che  nel  cuore  , 
in  cui  è carità  verfo  Dio  non  vi  fia  tratto 
interno  cullo  fleffo , alla  mifura  dell’aumen- 
to della  carità,  forza  è il  dire,  che  fi  aumen- 
ti il  tratto  interno  col  medefimo  Dio.  ' 
Le  maniere  poi  da  tenerli  , per  alfuefarci 
a quella  divina  interna  converfazione  , fono 
due  principali , accennate  da  buoni  fcrittori . 
Una  è quella  , che  S.  Bonaventura  defcrivc 
praticata  da  quelPardentiffimo  amatore  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , dico  S.  Francefco  d’  Afiìfi  , 
e confifie  nell*  alfuefarci  a mirar  Dìo  in  tutte 
le  cofe  e creature  , fecondo  alcuno  de*  fuoi 
Divini  'Attributi  , che  tra  gli  altri,  in  cia- 
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fcuna  di  elTefpecial  mente  rifplende.  Verrò  al- 
la pratica.  V’  incontrate  in  una  perfona  dab- 
bene; ecco  in  elTa  vi  fi  rapprefenta  la  infini- 
ta Liberalità  di  Dio,  che  in  quella  ha  verfa- 
te  le  fue  grazie  : onde  vi  fi  defti  un  atto  o 
di  amore,  o di  ringraziamento,  o di  laude 
verfo  il  medefimo.  V’  incontrate  all*  oppoflo 
in  alcun  peccatore  già  pubblico  , e a tutti 
noto:  ed  ecco,  che  vi  fi  manifefta  la  infini- 
ta Clemenza  di  Dio,  che  per  anco  lo  fcffre, 
mentre  potrebbe  giufiamente  precipitarlo  all* 
Inferno  : onde  vi  dettino  gli  atti  ora  detti 
verfo  Dio  : ovvero  una  premurofa  fupplica 
verfo  il  medefimo  , acciò  converta  quell’  in- 
felice voflro  fratello  . V incontrale  in  qual- 
che cofa  bella,  ed  ecco  ùn  motivo  di  lodare 
la  infinita  bellezza  di  Dio , edi  afpirare  a ve- 
derla; ficcomealToppotto  l’ incontrarvi  in  una 
cofa  deforme  vi  ricorda  la  bruttezza  del  pec- 
cato; e vi  Iti  mola  di  fupplicar  Dio , a tener- 
vene  lontano  ; così  pure  mirando  un  fiore  , 
un  uccellino,  un quadrupedo  che  fatica,  e fi- 
mili  , quelli  v’invitano  a lodare' la  poffanza 
di  Dio,  che  in  quelli  riluce,  ed  a ringraziarla 
in  quefto  da  efia  prodotto  , acciò  faticaflTe  a 
benefizio  degli  uomini,  e lo  fteffo  diciamo  di 
ogni  altro  ente,  o avvenimento  , che  da  voi 
fi  vegga  o fi  fappia,  mentre  da  tutti  potete 
ritrarne  affetti  verfo  Dio,  o di  lode,'  odi  rin- 
graziamento, o di  timo'-e,  o di  petizione  , o 
^dì  fperanza,  o di  amore  ed  altri  . Eccovi  S- 
Bonaventura  nel  cap.  5.  della  vita  del  fuoSan- 
•friflìmo,  e veramente  berafiro  Patriarca:  Con- 
fucbawr  in  puicbriiudine  ptikbtrrtmum  , is* 
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per  tmpreffa  rebus  vefììgta , prefequebatur  ubi~  , 
que  dileSium^  de  omnibus  fibifcalam  facìesis , 
per  quam  confcenderet  ad  apprehendendum  eitm  , 
qui  efl  dfjìderabilis  totus  , ìnauditiO  namque 
devotìonis  ajfccìu  fontalcm  illam  bunìtatem  in 
creaturis  finguUs  deguftabat,  , 

L’altra  maniera,  per afiTuefarci  a quello  di- 
vino efercizio,  è quella,  che  fu  accennata  da 
S.  Agoftino,  (in  lib.  10.  Conff.  cap. 
infegnata  da  S.Francefco  di  Sales  nella  parto  2. 
deir  introduzione  alla  vita  di  vota  , cap.  e 
praticata  da  S.  Cattefina  di  Siena  , per  docu- 
mento ricevutone  da  Cnflo  , come  appare 
dalla  fua  vita  , fcritta  dal  dotto  e gran  fer- 
vo di  Dio  Raimondo  di  Capua  fuo  Confef- 
fore  , ed  inculcata  a lungo  dalla  gran  Mae- 
ftra  di  Spi’ito  Santa  Terefa  nel  fiio  Cammi- 
no di  perfezione  ai  capi  28.  e 29. e-  confi fle, 
nel  rimirare  Dio  in  noi  medefimi,  fendo cer* 
tiifimodi  fede,  cheegli  realmente  vi  ènei  tre 
più  fiate  accennati  modi  , cioè  per  effenza  , 
prefenza,  e potenza,  ed  in  oltre  eh  egli  real- 
mente vi  rifiedeo  comeamico,  edamante,  fe 
l’anima  ^ in  grazia  , o come  nemico  e giu- 
dice fdegnato,  fe  P anima  è in  p.ccato  mor- 
tale , e ficcome  l’ edere  certi  di  trovarli  in 
peccato,  e di  averlo  come  nemico  fuegnrùo, 
deedefiare  nel  peccatore  un  giuflo  terroied.ila  , 
fua  ira,  ed  una  follecita  premura  di  placarlo 
col  pentimento,  cosi  l’anima  , che  fpera  di 
edere  in  grazia,  e di  averlo  come  amico,  ed 
affettuofo  amante,,  dee  in  le  rifvegliare  de’ 
continui  affetti  fanti  ed  amorofi;  veifo  un  ta- 
le abitatore . < ' ^ 
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E perchè  io  mi  perfuado  di  favellare  ad 
Anime  di  quella  fatta;  perciò  loro  dirò,  che 
fenza  cercarlo  fuori  di  sé  medefime  , baderà 
che  rivolgano  1’  occhio  della  mente  verfo  il 
propio  cuore,  in  cui  come  in  gradevolifGmo 
trono  egli  dà  adifo:  ed  in  quella  guifa,  che 
fe  un  Re  veniffe  nella  nodra  danza,  per  fif- 
l'arvi  amorofamente  il  fuofoggiorno,  percon. 
cederci  tutte  quelle  grazie,  che  gli  chiedere- 
mo, e per  idarfene  con  noi  , fe  così  vorre- 
mo, lino  che  campiamo  : noi  per  certo  gli 
terremmo  fedele  compagnia,  e gli  oiferirem- 
ino  tutte  quelle  dimodrazioni  riverenti  e cor- 
diali , che  potremmo  , ed  eflfendo  neceflìtatì 
ad  efcire  di  danza  , trattine  dalle  incomben- 
ze del  nodro  dato  , mai  non  perderemmo  di 
memoria  un  sì  gr^de,  meritevole,  gradevo- 
le, ed  utile  ofpite,  divenuto  nodro  domcdi- 
co;  ma  il  cuore  nodro  Tempre  verfo  lui  fa- 
rebbe rivolto;  allodedo  modo,  anzi  con  pre- 
mura, affetto,  ed  attenzione  molto  maggio- 
re dee  r Ani  ma  trattenerli- col  fuo  gran  Dio, 
da  cui  è amata  con  amore  infinito;  e che  può 
e vuole  ricolmarla  delle  fue  di mabiliffime  gra- 
zie, afliderla  in  tutte  le  fueneceflltà,  fovve- 
nirla  in  tutti  gl*  incontri  , e feco  foggiorna- 
re,  fino  a tanto  che  venga  l'ora  felice,  di 
condurla  da  queda  vita  miferabile  all’  eterna 
felicità  nel  fuo  Regno.  Equal  ventura  non  è > 

ella  mai  1’  avere  in  noi  medefimi  Dio  , co- 
me Amico  lealiflimo,  come  Padre  affettuoflf- 
(imo,comeRepotentil1jmo,  come Spofo amo-  1 

rofidìmo,  comeProttetoreimpegnatiflìmo  ? ... 
Qual  facilità  di  feco  lui  trattare,  giacché ve^ 

de. 
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de,  intendei  e gradifce  ogni  cenno,  benché  ' i 
lieve  ed  occulto,  che  gli  dirizziamo!  Qual 
fatica  può  mai  eflervi  in  così  fanto  ed  utile 
efercizio,  di  amarlo,  e benedirlo,  diofferirfè- 
glì,  d’ invocarlo!  enìm  habet amaritudu 
nem  converfatìo  iìlius  ^ nec  taàium  conviMut 
illiui , Jed  latìtìam  iy>  gaudiumi  dicelaScrit* 
tura  Santa  ( Sap,  8.  ).  Ah,  fratei  mio  dilet- 
tiflimo,  tutta  la  fatica  ( ed  ella  molto  lieve, 
a paragone  di  quella  che  fi  fa  per  ogni  altra 
cofa  di  quaggiù  ) confifter  può,  in  un  pò  di 
applicazione,  e diligenza  nell’avezzarci  a sì, 
divino  eiercizio;  nel  retto  poi, -dice  la  gran- 
de, e fperimentata  MàettraS.Tercfa,  verfoil , 
fine  del  capitolo  29,  fovracciato;  con  cui  con-  | 

chiude  quèfta  lezione  : L^bbiate  per  ben  itnpie- 
gato  lo  ftudtOy  che  in  ciò  farete:  e jd/o,  fivi  . 
attenderete  un  anno,  e forfè  mezzo,  che  col  1 

favor  Divino  f otterrete  v mirate  quanto  poco 
tempo  per  così  gran  guadagnai 

* • 

MEDI T A Z IONE 

Pé’l  dopo'pranzo  del  nono  giorno. 

Sulla  necejfìtà  di  efercitarfi  nelle  virtù,  emaf' 

pmamiute  nella  Fede, 

PRIMO  PUNTÒ. 

L'Aumentodituttelevirtù,  fien’elleinfufe, 
fieno  morali,  dipende  dalla  frequenza 
degli  atti  delle  medefime;  i quali  atti  ficcome  , 
dell’aumento  delle  naturali  fon  la  cagione,  cosi 
dell’aumento  delle  infufe  fon  la'  difpofizione 
neceflfariamente  richtefta,  acciò  Dio.  le  accre- 
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fca  ; talché  fenza  miracolo  non  può  avvenire 
altrimenti:  e quella  è dottrina  comune. 

Ma  ciò  che  deefi  molto  notare,  e che  dee 
infieme  atterrire,'  egli  è quello  che  infegnafi 
da  S.  Tommafo  ( i.  2.  quiefl.  52.  art.  3.  ), 
cioè,  che  non  già  qualunque  atto  di  virtù, 
benché  frequentato,  valevole  fia  ad  aumentare 
la  virtìi,  ma  debba  eflfere  atto  più  fervente 
del  grado,  ch’elTa  virtù  tiene  nelTanimo  di 
chi  la  pofiìede;  di  forte  che  fe  unopoflegga, 
per  cagion  di  efempio,  la  pazienza,  o la  ca- 
rità, e lo  (ledo  è di  tutte  l’altre,  a fei  gra- 
di, ed  egli  vada  facendo  e ripetendo  atti  del- 
le ftelfe  meno  ferventi  del  fello  grado,  tali 
atti,  quantunque  mantengano  la  virtù  nell* 
animo,  non  però  l’accrefcono,  fe  nonne fac- 
ciaiùo  di  maggiori,  o almeno  uguali  al  fello 
grado-:  Si  interi  fio  a&us  proportìonahter  <gque~ 
tur  intenjìoni  ha'/ttus^  ve/etiam  fuperexcedat  i 
quilibet  a8ut  vei  augct  habitum  ( fe  morale 
naturale  ) vel  difponìt  ad  augmtnutm  ìpfius^ 
( fe  infufo  ) ...  Si  vero  intenfio  aSlus propof. 
tìonaììter  deficìat  ab  intenjicne  habitus  i talif 
abìus  non  difponit  ad  augmentum  habitus  t ma 
quello  che  più  importa;  anzi,  dice  il  Santo 
Dottore,  difpone  piuttollo  allo  frainuimento 
dell’ abito  virtuofo;  fed  magts  difponit  ad  di- 
minutionem  ipfus . 

ConfelTo  il  vero,  che  quella  Dottrina,  la 
quale  deefi  pur  ammettere  per  vera,  sì  per  la 
mente  illumiiatilTima  di  chi  la  fcrilTe,  sì  per 
la  ragione,  che  vi  fi  feorge,  mi  atterrì  ogni 
volta  che  fi  prefentòalla  mia  mente.  Da  que- 
lla fi  difcHoprono  i nollri  inganni  j da  quella 

re- 
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refliamo  chiariti  della  noftramiferia  ; qualora 
vògliamo  riflettere  alla  rarezza,  ed  alla  fievo- 
lezza nel  fare  atti  di  virtù  ; convincendoci 
amendue,  che  tal  modo  di  procedere  atto 
piuitoftò  fia  ad  infminuire,  ed  anche  ad  if- 
marrire  la  virtù,  fe  naturale,  che  ad  accre- 
fcerla,  e mantenerla.  Diciamo  il  vero  di- 
nanzi Dio,  quanto  di  rado  in  una  giornata 
^cciamo  verfo  Dio  atti  delle  virtù  teploga- 
U?  . e pure  ne  abbiamo  tutto  dì  fu  la 
lingua  le  parole  , che  gli  contengono  , ne’ 
Salmi  che  recitiamo?  ...  e fe  ne  facciamo 
alcuno,  quanto  non  è egli  rimeflò,  e fievo- 
le? .,  . Degli  atti  poi  delie  virtù  morali  , 
moderatrici  delle  fregolate  paflìoni,  quanto  ra- 
ro n’è  l’ufo?  . . . quanto  pochi  di  pazienza 
nelle  contrarietà?  . . . quanto  pochi  di  man- 
fuetudine  negl’ incontri  di  adirarfi?  . . . quan- 
to pochi  di  ubbidienza  nelle  commiflìoni  , 
che  non  piacciono  !...  quanto  pochi  di 
mortificazione  nelle  occafioni  di  praticar- 
la '*  ...  E pure  fecondo  la  Dottrina  dello 
fteflTo  Tommafo  ( i.  2.  quafl,  5^.  art.  ) 
quello  bafta , non  folo  per  non  accrefcere  , 
ma  anche  a perdere  l’abito  della  virtù,  feci 
folTe;  dando  adito  più  agevole  agli  atti  con- 
trari. Curn  aìiquis  non  utitur  habitu  ad  mo- 
de randas  pajjionei , ve/  opèratìones  proprtas 
conump'ttur  virtus  vel  minuttur  per  cejjatio- 
non  ab  aSu  ; mercecchè  fendo  quelle  virtù  di 
tal  natura,  che  ficcome  a forza  di  atti'  ripe- 
tuti fi  acquillano , così  col  difufo  fi  perdono. 
E quello  qual  nuovo  argomento  per  rima- 
ner chiariti  della  nollra  fpirituale  miferial- 
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Ma  che  farebbe  egli  poi  , fe  non  folo  fi 
omettefie  Tufo  degli  atti,  ma  (1  praticaffero 
molto  più  fpefife  fiate  gli  atti  alle  virtù  con- 
tràri j onde  folfero  molto  più  in  numero  ed 
intenfione  gli  atti  d’  impazienza  , di  colle- 
ra , di  golofità  , curiofità  , ed  altre  im- 
mortificazioni  : di  difubbidienza,  di  proccura- 
re  l’adempimento  delle  noftre  voglie,  ed  ino- 
ltri comodi;  e così  di  altre  fpecie,  tutti  o^- 
pofti  alle  dette,  ed  ajire  virtù;  che  ne  fareb- 
be mai?  ...  farebbe  da  riconofcerfi  pon  folo 
privi  delle  medefime;  ma  eziandio  via  più 
jfìdifpofli  ad  acquifìarle  , e via  più  lontani  i 
dal  confeguirle,  e da  ravvifarfi,  benché  do- 
po molti  anni  di  Religione  , fomiglianti  a 
queirinfelice  Vefcovodi  Laodicea,  riprefonell' 
Àpocalifife  ( c,  miferi,  miferabili  , po- 
veri , ciechi , e nudi  : Et  nefctt , quìa  tu  et 
mifer  y (3^  mìferabilis , is'  pauper , caecut , 
éy  tiudus . 

Oliale  fventural  però  voluta  dalla  nollra 
fcioperataggine  : dopo  tanto  tempo,  che  fi  vi- 
ve tra  le  continue  occafioni  di  efercitarfi  nelle 
virtù,  tra  tanti  mezzi  di  approfittarli , tra  tan- 
ti capitali  d’ arricchirci  fpirrtual mente , tra  tan- 
ti mifiici  ogli  per  rimaner  inzuppati  di  di- 
vozione, tra  tanti  molli  fpirituali  per  rima- 
nerci faatanfrente  inebriati  del  fanto  amore  ; | 

fperimentarci  nulladimeno  sì  poco  affezionati 
alle  cole  di  Diob...  sì  fecchi,  ed  aridi  ne’fen- 
timenti  verfo  lo  fteffo?  ...  Nonfarebb’egli  un  ' 
mirare  in  noi  avverata  quella  imprecazione, 
intimata  dal  Profeta  Michea  ( c.  6.  ) ai  no- 
Itri  pari  ; Cakabìs,,  clivam  , isr*  no»  unger is 

oleo  ; 
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elee  ; mujlum , isf*  non  btbes  vìnum  ì , , , 
Ah,  fratei  mio  dilettidìmo!  Siamo forieci> 
ti  di  non  lafciar  padar  anno , in  cui  non  proc- 
curiamo  di  avvantaggiarci  nelle  virtù  intellet- 
tuali j talché  e lo  Studente,  ed  il  Lettore, 
ed  il  Predicatore,  e l'Eradito,  ed  il  Letterato 
con  premura  faticano,  peraccrefcererefpetti- 
. . va mente  i loro  intellettuali  proventi;  e piaccia 
a Dio  pure , che  ciò  non  proceda  da  quel  mal 
nato  appetito  di  fard  nome,  e renderli  ci  afcu- 
no  nel  ìuo  rango  famofo;  e poi  nell’impiego 
principalidimo,  anzi  unico  , richiedo  dal  no- 
ftro  dato,  eh*  è di  edere  moralmente  virtuo-, 
li , di  efercitarci  nelle  virtù  teologali , e mo-  ' 
rali;  in  una  parola  di  perfezionarci , edere  si 
trafeurati,  sì  non  curanti  , e dirò  anche  sì 
mal  difpodi  ; onde  non  li  dii  un  padb  in- 
nanzi, anzi  li  dii  in  dietro  ì Si  tanta  cu~ 
pìd  tas  tibì  fuìt  y diceva  a sé  medelimoS.  Do- 
roteo  ( Dollr,  io.  tom.  5.  Bib/iotb.'PV,  )per 
rincorarliairacquidodelle virtù.  Si  tanta  cu~ 
piditas  tibi  fuity  in  adipifeenda  eloquentia  y fi 
tantus  ardor  leflionis , ut  ad  ìpfiut  babitum 
provebereris  y quanto  magtt  debes  virtutis gra- 
tta laborare  ì Lo  ftedb  diciamo  a noi  medeli- 
mi:  fe  hai  tanta  premura  di  via  piùcrefeere 
nella  pulitezza  della  favella , nelle  cognizioni 
teologiche»  nell'amadar  erudizione  ; perchè 
non  ne' hai  almeno  altrettanta  per  divenire 
buono  e perfetto  : il  che  pure  dee  edere  lo 
feopo  di  ogni  altra  tua  occupazione}  ...  Rime- 
dio dunque  al  difordine  gravidìmo,  niio  fra-^ 
tello;  perchè  fe  nel  giudizio  di  Dio  , cui 
foggiacer  predo  dobbiamo*,  faremo  co  ivin- 
. S 5 ti 
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ti  rff  aver  ?vuta  premura  maggiore  per  dì- 
V/ . e dotti,  che  per  divenire  buoni  ; per 
divenire  eruditi  , che  per  divenire  divoti  ; 
per  renderci  famofi,  che  per  divenire  ferven- 
ti j ci  avventuriamo  di  perderfi  eternaitiente» 

SECONDO  PONTO. 

Tra  le  virtù  ; il  di  cui  efercizio  ed  au- 
mento è più  neceflario,  egli  è per  certo 
quello  intorno  alla  Fede.  Ella,  fecondo  il  fa- 
vellare delle  Scritture,  de’Concilj,  ede’Padri, 
è la  bafe  ed  il  fondamenro  di  tutto  il  fovran-  i 
naturale  edifizio , che  dalla  Provvidenza  Divina 
fi  alza  nelTuomo:  ella  glififaconofcereil  fuo 
Dio,  non  folo  come  primo  principio  di  ogni 
bene  di  grazia,  ma  altresì  come  ultimo  fine, 
da  confeguirfi  co’fuoì  ajuti  nell' eterna  glo- 
ria; ella  gli  addita  i mezzi ,_  co’ quali  più  ac- 
certatamente  confeguirlo;  e gli difcuoprei  pe- 
ricoli, i nemici,  gl’ impedimenti  da  fuggire, 
a fin  di  non  perderlo;  ella  in  fomma  fa  in 
certo  modo  Is  parti,  che  fa  l'occhio  in  ri- 
guardo al  corpo,  e l'intendimento  in  riguar- 
do all’Anima;  e ficcome  l’occhio  è il  diret- 
tore di  tutte  le  azioni  corporali , e l’iotendi- 
mento,  la  guida  di  tutte  le  affezioni  dell’Ani- 
ma; così  la  fede  è la  direttrice  di  tutte  Io 
azioni  ed  affezionidell'uomo  fedele,,  colle  qua- 
li s*  incammina  alla  eterna  falvezza. 

Qiiindi  appare  la  neceffità  ben  grande,  che- 
abbiamo  di  Tempre  più  attuarci  in  quella  vir- 
tù; mercecchè  ficcome  quell’uomo,  che  non 
ufaife  della  vifta,'fi  efporrebbe  d’inciampare 
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in  mille  guife;  e quello,  che  fenza 4>enlare , 
eleggeffs  e deliberafle,  farebbe  di  continuo  ef- 
pofto  a mille  sbagli  e fpropofiti  ; così  T ani- 
ma, che  trafcura  di  dirigerli  colla  fede,  fta 
in  pericolo  di  foggiacere  a fgarri  di  rileVan- 
tillSma  confeguenza . 

Quedo  attuarli  nella  fede  in  due  maniere 
fi  effettua;  la  prima  diretta,  proccurando  di 
via  pià  raffermarla  ed  accrelcerla  in  sè  me- 
defima  ; la  feconda  indiretta  , fervendoci  di 
effa  , a cagione  delle  cofe  che  avvengono  . 
La  prima  diretta  maniera  di  via  più  attuar- 
^ ci  nella  fede  in  effa  medefima  , fi  fa  col  ri- 
peterne frequentemente  gli  atti,  ora  intorno 
ad  una  verità,  ora  intorno  ad  un'altra,  fe- 
condo che  o fi  folennizzano  i mifier)  da  ella 
creduti  ; o c’incontriamo  nelle  immagini  , 
che  ce  li  rapprefentano  ; e maflimamente  fe- 
condo i var}  avvenimenti  , che  tutto  dì  oc- 
corrono ; i quali  ci  porgono  motivo  di  at- 
tuarci nella  credenza  ora  di  quell’ Attributo 
divino-,  ora  di  quell’ altro  . Reffermafi  ella 
ancora,  colla  umile,  e femplice  rifleftione  al- 
lo ftupendo  ed  affatto  divino  modo  , con 
cui  fu  la  Criftiana  fede  piantata  nel  Mon- 
do , vale  a dire  col'  miniftero  di  alcuni  po- 
veri cenciofi,  fprovveduii  di  ogni  umano  foc- 
corfo,  e mondana  affiftenza  : anzi  perfeguita- 
ti  da  tutta  la  umana  inferocita  poffanza  , la 
quale  quanto  più  sforzavafldi  torre  colle  più 
crudeli  maniere  la  vita  ai  profeflori  di  que- 
lla fede  , tanto  a più  migiiajà  fi  moltiplica- 
vano  ; i quali  a forza  di  una  vita  illibata, 
di  una  pazienza  invitta,  di  una  rinunzi  ; ge- 
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terreno  bene,  dipatiment'iine' 
l^phcabili,  e di  miracoli  ftupendi  da  Dio  in 
loro  operati,  pofero  la  Criftiana  fede  in  quel- 
lo fplendore,  che  tutfora  fi  mira.  Final- 
mente fi  attuaj  ed  aumenta  la  fede  col  chie- 
derne inftantemente  a Dio  colle  parole  degli 
Afwftoli  ( Lue.  1 7.  ) r àccrefei  mento  ; .Adauge 
nobu  fidenti  e per  via  più  impegnamelo  ; col 
rendergli  fpeflò  grazie  di  sì  gran  dono  a noi 
impartito. 

Ma  il  modo  più  eflScace,  febben  alquanto 
indiretto,  egli  è di  via  più  affezionarci  ai  be- 
ni eterni,  che  da  efla  fede  fi  credono  : con- 
cioflìachè  fendo  verità  indubitabile,  che  la  fe- 
de non  s'infonde  neii' anima  dell’adulto,  fe 
queua  da  Dio  ajutata  non  fi  affezioni  pri- 
ma ai  detti  eterni  beni;  la  qual' affezione  fìi 
, che  la  volontà  obblighi  l’intelletto,  a 
dare  fermo  affenfo  a quelle  verità,  che  non 
vede;  così  entrando  la  fede  nell' anima  col 
mezzo  di  quefta  pia  affezione,  colla  fteffapa-* 
rìmenti  fi  rafièrma  ed  aumenta,  fecondo  eh’ 
elfa  affezione  crefee  e mantienfi  ; laonde  allo 
fmarrimento  della  fede  preceder  fuoleuna vi- 
ta rilaffata,  e difaffezionata  ai  detti  beni: 
Bonam  confckntiam  quidam  refeihnteSy  circa 
fidem  naufragaverum  y dice  S.  Paolo  ( 1.  7/- 
tnotb,  1.  e di  nuovo:  Hadix  ma/orum cu fk 
diìas  y quam  quidam  appetente s , erramerunt  a 
fide  ( c.  6.  );  Acciò  dunque  crefea  l’efercizio 
della  fede,  accendafi  via  più  l'affetto  ai  be- 
ni eterni , il  quale  ficcom’è  la  prima  radice 
della  fede,  così  pure  lo  è dell' efercizio ed  au- 
mento della  medefima,  ajutandofi  reciproca- 
mente 
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mente  amendne»  l’affetto  ad  aumentare  laf'e> 
de;  e la  fetfe  a vie  più  infiammare  l’affetto . 
Efarainatevi  ora  fe  nelledette  maniere  vi  por- 
tate colla  voftra  fede:  e fe  vi  diftuoprite  man- 
chevole, coltivatela  nelle  maniere  or’  accen- 
nate. 

L’altro  modo  (chiamerotio  occafionato)  di 
efercitare  la  fede,  vantaggiofifIìmoperè> all’a- 
nima, e poco.menoche  afiblntamente  necei- 
fario,  confiile  in  ravvivare  la  fede  intorno  al* 
le  verità  credute,  allorché  fi  tratti  d d’  im- 
prendere qualche  bene,  o di  fuggir  qualche 
male,  e prima  in  rapporto  al  bene:  le  veg'- 
gendo  la  neceflìtà  che  abbiamo  di  riformarci, 
da’nofiri  abituali  mancamenti,  per  cagiondi 
efempiodi  fpogliarci  di  molte  fuperfluità , dif- 
dicevoli  alla  povertà  ; di  privarci  di  alcuni 
comodi  ripugnanti  alia  vita  penitente  profef- 
fata,  di  rinunziare  a varie  foddisfazionì  fenfi- 
bili.,  e della  gola,  e degli  occh),  ed  altre  fcr* 
miglianti;  di  zifolverci  davvero  all’  acquìfto 
delle  virtù  ; qual  foccorfo  non  è egli  mai  il 
fiffare  la  rifklfione  nelle  verità  rivelate,  che 
alle  dette  azioni  pedono  rinvigorirci  ? cioè 
riflettendo  ed  alla  vita  per  noi  menata  da  Ge- 
sù Crifto;  ed  a' prem)  che  Dio  prepara  ai 
detti  atti  virtuofi  ; ed  al  Purgatorio  cheli ri- 
f parmia  colla  rinunzia-  alle  dette  cofe;  e agli 
a)uii  che  Dio  promette  a chi  per  fuo  amore 
tali  azioni  intraprende:  quale  forza  , didì  , 
dalla  rifleflìone  a quelle  verità  credule  non  ne 
ritrae  la  volontà  per  rifolverfi  davvero  alle 
dette  imprefe?  ....  Con  quello  mezzo  della* 
ravvivata  fede  , dice  San  Paolo  , i Santi  , 
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flati  fino  a!  fuo  tempo»  operarono  sì  gran co> 
fe»  ch'egli  in  tutto  il  capo  undecimo  deirE- 
piftola  a gli  Ebrei  va  riferendo  ; e fulla  fine 
conchiude,  fer  fidem  vìcerunt  regna ^ operati 
funi  jufiitìam  , adepti  Jttnt  repromijjiones  , 
con  tutto  il  rimanente,  che  fapete  anche  voi, 
dovendo  noi  molto  notare  quel perfidem , va- 
lendoli della  fede  cheaveano,  attuandola  col- 
la riflelfione,  e da  elTa  traendo  lena^  da  ri- 
portare que’gran  trionfi,  che  fi  leggono  nel 
vecchio  tefiamento,  e ch'eflb  Apofiolo riepi- 
loga nel  citato  capo:  or  lo  (lefib  farà' anche 
di  noi,  fe  com'elfi  ci  varremo  della  nofira 
fede:  onde  fi  avveri  l’oracolo  del  Profeta  A* 
bacucco  : ( cap»  *,  ) Jafius  autem  in  fide  .Jua 
vivete  . 

' Per  aiutarci  poi  a fuggir  il  male,  ed  a non 
peccare,  quale  foccorfopià  poderofo polTiamo 
a noi  medefimi  fomminifirare,  del  ravvivare 
la  fede  intorno  a quelle  verità,  cbetantova- 
gliono  a tenere  in  freno  le  fmoderate  paflìo- 
nil  Se  fiamo  tentati  o d’impaziènza  in  qual- 
che travaglio,  o d’ira  in  qualche  Arano  in- 
contro; quanto  non  ajuta  la  fede  riflelfiva  ai 
patimenti  di  Grido,  ed  alla  fua  incompara- 
bile manfuetudine  tra  gli  oltraggi  più  enor-  - 
mi’  Se  la' carne  vuol  fedurci  co’fuoi  diletta- 
menti,  il  Mondo  colle  fue  vanità,  ìl-Demo- 
nia  colle  fue-  fuggedioni , qual  dilFefà  poflTente 
non  è ella  mai , fidare  lo  fguardo  con  raffer-  ! 
mata  credenza  nelle  pene  eterne  del}  Inferno 
intimate  a chi  cede?  ne* premi  eterni  delPa- 
• radifo,  promedì  a chi  vince?  Quale  fodegno , 
l'edere  ^lla  fede  riflelfiva  alficurati , che  mai 
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la  tentazione  non  eccederà  le  forze  del  com- 
battente? che  Dio  fta  pronto  a fomminiftrar- 
le  a chi  gliele  chiede’....  Date  pure  , dice 
S. paolo,  (£/>.  6.)  date  pure  prefìo  di  mano 
allo  feudo  della  fede,  in  cui  rimanga  fpento 
ogn’ incentivo  al  peccato:  In  omnibus  Jumen. 
ter  feutum  fidety  in  quo  poffttis  omnia  tsla  »c- 
qui^tmi  ìgnea  extingucre  : armatevi  con  que- 
lla celata,  impugnate  quefta  fpada  , eh*  è la 
fede  nella  parola  di  Dio  : Ì3r  galeam  falutis 
affumite  , gladìum  fpiritus  , quod  eji  ver- 
bum  Dei.  E fullo  fteilo  tenore  anche  S.  Pie- 
tro (J-  £pìfi‘  cap.<^.)y  dopo  avvifati  i fedeli 
a ben  vegliare  fovra  sè  niedefimi  , per  non 
effere  dal  tentatore  forpreG  , ii  quale  a guila 
di  arrabbiato  leone  va  in  caccia  di  chi  divo- 
rate, conchiude  : Cui  refiftite  fortes  in  fide 
Così  è,  mio  fratello:  Efercizio  nella  fanta fe- 
de; e vedremo  quanto  egli  contribuirà  a pre- 
fervarci  da’ mali,  e ad  avvantaggiarci  ne’ ve- 
ri beni  * 

t E Z I O N E 
I Pe’l  dopo,  pranza  del  nono  giorno. 

Su  / gradi  ut/Ji  della  lezione  spirituale . 

E Sfènda  cola  certa  , che  niun’ animali  con- 
verta a Dio , o.  ad  elfo  via  pià  fi  acco- 
lli, fe  da  ella  non  fia  chiamata  ; in  tre  ma- 
niere fuoPeglL  chiamarla:  o colla  voce  inter- 
na delle  fante  fue  Infpirazioni  ; o colla  voce 
udita  o letta  de’fuoi  Minillri  ; o colla  voce 
autorevole  de’fuoi  Vicegerenti,  che  fono i Su- 
periori . Sulla  voce  interna  abbiam  trattata 

nel- 


G'forfìo 

nella  meditazione  feconda  del  quarto  giorno  : 
fuUa  voce  autorevole  de’Superiori  e fuoi  Vi- 
cegerenti abbiam  favellato  nella  meditazione 
prima  dell’ottavo  giorno  : rimane  per  anco 
da  trattare  della  voce  o udita  o letta  de*  fuoi 
Miniftri. 

Col  nome  di  voce  de’Miniftri  di  Dio  com- 
prendo tanto  la  vivente  , quanto  la  morta  , 
. cioè  tanto  quella  de*  ragionamenti  fatti  a vo- 
ce, quanto  quella  de’  ragionamenti  diUefì  ne’ 
buoni  libri  : in  una  fola  unifco  quelle  due 
cofe;  mercecchè  i Miniftri  di  Dio  tanto  fa- 
vellano all’anima  colla  voce  vivente  , quan- 
to colla  morta  de’ loro  libri,  folendo  anzi  in 
quello  fecondo  modo  favellare  con  più  effica- 
cia ;attefo  il  comodo  che  ha  il  leggitore,  di 
ponderare,  riflettere,  erileggereque’palfi,che 
più  lo  colpifcono. 

Quanto  a Dio  j)rema  , che  fi  faccia  grand’ 
ellimazione  della  voce  de’ fuoi  minillri  , lo 
dimollrò  in  due  fatti  delle  bacre  Scritture  , 
che  a maraviglia  quello  comprovano.  Il  pri- 
mo è di  Cornelio  Centurione,  al  quale,  pie- 
no di  opere  buone,  mandò. un  Angiolo,  che 
grinmofe  di  far  chiamare  Pietro,  da  cui  udir 
d^ovelie  la  maniera,  colla  quale  regolar  la  fua 
vita:  Fìdit  in  vifu  manifefte  ^n^elum  Dei  in- 
ttoeuntem  ai  /e,  isr<  dicentemfibi.  Cornei),.^ 
mine  viros  in  Joppem  , accerfi  Simonem 
quendamy  qui  cognominatur  PetrWf  ...  ; bie 
dicet  tibi'y  quidte  oporteat  facere  io.). 

A che  propofito  quella  chiamata  di  Pietro  2 
Chi  meglio  dell’  Angiolo  potea  illruire  Cor- 
nelio di  tutto  ciò,  che  era  per  udire  da  Pie- 
tro ì 
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tro?’  No/*  Dio  volle  che  udiflfe  il  fuo  Mini- 
flro.  Il  fecondo  fatto  è <)uello  di  San  Paolo 
( 9.  ),  il  quale,  come  ognun  sà  , gitta- 

te a terra  da  Grido,  e già  ad  effo  Paolo  ma- 
nifedatofi,  eh*  era  quel  Gesà  da  edb  perfe- 
guitato;'  rifpofegli  Paolo;  Signore,  eofa vole- 
te, ch’io  faccia?  Domine^  quid  me  vh  face- 
rei  SoggiunfeCrido;  vattene  in  città,  ed  ivi 
ti  farà  detto, -ciò  che  hai  da  fare:  Surge,  is» 
tngredeie  civìtatem,  iy<  ibi  dicetur  tibt,  quid 
te  oporteat  facere  : onde  condotto  ad  Annania, 
già  avvifato  da  Grido;  da  quetlo  intefe  Pao- 
lo ciò,  che  dovea  fare.  Niuno  ai  certo  nè  in 
cielo  né  in  terra  potea  con  più  brevità  , chia- 
rezza, e deurezza  indruire  Paolo,  quanto  Gri- 
do , e pure  non  volle  dirgli  cos’ alcuna  ; ma 
volle  che  ricevede  le  idruzioni  d’ Annania  » 
Quando  quedi  due  fatti  non  comprovano  la 
edimazione  e dipendenza  dovuta  alle  idruzio- 
ni de* veri  minidri  di  Grido,  quali  argomen- 
ti più  validi  potranno  addurd? 

-Ma  perchè  la  buona  idruzione  de*  veri  edot- 
ti minidri  di  Dio  non  tanto  agevolmente  , 
fruttuofamente,  ed  accertatamente  puòaverd 
a voce,  quanto  fi  ha  dalle  opere  fcritte  ed  ap- 
provate da’ legittimi  Superiori  ; perciò  la  le- 
zione delle  medefime  viene  fpecial  mente  racco- 
mandata . Ho  detto  molto  di  propofito  , la 
buona  idruzione  de’ veri  minidri  più  agevol- 
mente , fruttuofamente,  ed  accertatamente  aver- 
li da’ loro  fcritti;  imperciocché  non  tutt’i  mi- 
nidri viventi  che  a voce  idruifeono,  fono  fem- 
pre  que’veri  e dotti  minidri , ch’effer  dovreb- 
bon  ; onde  la  loro  idruzione  può  fovente 

man- 
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mancare  intorno  a quella  verità  e fodezza  , 
eh’ è necelTaria}  laddove  fono  già  noti  i buo- 
ni autori,  ehe  con  foda  e vera  dottrina fcrif- 
fero,  ed  iftruifcono;  e quantunque  anche  tra 
i libri,  colle  dovute  licenz'efciti  inluce,  non 
pochi  ve  ne  fieno  meno  fndi  e profittevoli  ; 
tuttavia  i claflìci  , ed  approvati  da  tutt’  i 
faggi  , e dotti  , già  fi  fa  quali  fieno  ; at- 
tefa  la  fperienza  lunga  del  frutto  che  han 
fatto  t e fanno , ed  il  nome  autorevole  ed 
illuftre  di  chi  gli  corapofe;  dei  quali  nel 
fine  di  quella  lezione  ne  accennerò  il  cat  do- 
go; fenza  punto  pregiudicare  agli  altri,  o a 
me  ignoti,  o cadutimi  dalla  memoria.  Ho 
detto  che  più  agevolmente  da  elfi  può  rice- 
verli la  buona  iftruzione,  potendoli  udire  ne’ 
loro  fogli  qualora  , e quanto  ci  aggrada  , 
il  che  non  può  si  facilmente  ottenerli  da’ 
buoni  miniftri:  attefi  gl’impieghi  che  di 
continuo  gli  occupano.  Ho  detto  che  più 
fruttuofamente  ricevefi  da’ loro  libri  la  irru- 
zione , mercecchè,  come  accennai  di  fopra, 
fi  odono  a tutto  bell’  agio  , fi  nolTono  rileg- 
gere, meditare,  e più  fiate  riflettere,  ove  ci 
toccano  il  cuore.  Ho  detto  finalmente  , che 
più  accertaiamente  ricevefi  la  buona  iftruzio- 
ne , sì  perchè  anch’  elfi  con  più  maturità 
la  rifletterono  , prima  di  ftenderla  in  carta  , 
avvenendo  fpelTe  fiate  , che  la  iftruzione  da- 
ta a voce  , da  qualche  inconliderazione  fia 
pregiudicala  ; sì  ancora  , perch’  è già  nota  la 
loro  infigne  dottrina,  la  loro  illuftre  pietà  , 
e di  molti  ancora  la  celebre  fantità  : quali- 
tà, che  in  ogni  miniftro  vivente  o non  tut- 
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te  fi  accoppiano,  o non  al  grado  degli  accen- 
nati. Fermiamci  dunque  a favellare  fulia  le- 
zione fpirituale. 

Ma  é neceffario  di  premettere  un  avvifo, 
collo  fpiegare  cola  intendiamo  folto  il  nome 
di  lezione  fpirituale.  Q.uaniunque  prefib  i Pa- 
dri è Scrittori  più  antichi  con  quello  vocabo- 
lo fi  dinoti  malTìmamenie  la  lezione  delle 
Divine  Scritture,  e preHTo  gli  Scrittori de’tem- 
pi  feguiii  all'età  dei  Padri  , s'  intenda  oltre 
alle  Scritture  la  lezione  de’  médefimi  Padri  ; 
nulla  di  meno  tutto  quel  bene  che  dicono  di 
coiai  lezione,  falve  le  dovute  proporzioni,  fi 
avvera  anche  de’buoni  ed  approvati  libri,  fcrit- 
ti  ne’ tempi  pofteriori.  Conciolfiachéuno  fcrit- 
tofe  , che  in  materie  fpettanti  all’anima  ed 
alla  perfezione, 'voglia fondatamente  fcrivere, 
altro  non  fa  in  foftanza  i fe  non  che  avva- 
lorare quanto  dice  coll’  autorità  prima  delle 
Scritture,  e poi  de’ Padri,  indi  rolla  ragione: 
onde  il  fuo  favellare  viene  a ridurli  ad  una 
fpiegazione  e parafrafi  delle  Scritture  medefi- 
me  , avvalorata  da’ fanti  menti  de’  Padri  , e 
fenduta  perfuafibile  anche  colle  ragioni , el- 
fendo,  che  le  Scritture  ed  i Padri  fieno  que’ 
fonti  , da’ quali  attingefi  ogni  verità  , fia  el- 
la fpettante  al  credere  , fia  appartenente  all’ 
operare-  Quando  dunque  addurrò  quivi  i paf- 
fi  de’  Padri  , e -di  altri  gravi  fcrittori  , da’ 
quali  a gara  fi  perfuade  e fi  encomia  la  le- 
zione fpirituale  delle  Scritture  Sacre,  le  qua- 
li faggiamente  fono  proibite  in  altri  Idiomi  , 
fuorché  in  quello  da  efla  Chiela  concelfo  , 
per  gli  abufi  che  ne  facevano  eia  ignoranza. 
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e la  preftmzione  de’ leggittori  a proporzione 
debbono  iritenderfi  de’  buoni  ed  approvati 
libri,  che  le  Scritture  fpiegano,  riflettono, 
fminuzzano  , ed  alle  menti  men  dotte  age- 
volano , facendo  a guifa  di  tante  balie 
fpirituali  , le  quali  quel  cibo  fodo  e confi* 
ftentOi  fproporzionato  allo  flomaco  del  fan- 
ciullino,  trasformano  in  latte  e cibo  liquido, 
acciò  fiagli  di  convenevole  nodrimento:  così 
appunto  fanno  i Santi  Padri , ed  altri  appro- 
vati Scrittori  ; quel  cibo  fodo  e forte  della 
parola  di  Dio,  ch’eccede  l’intendimento  co- 
mune, fì  fquaglia,  fì  flempra,  fl  modifica  con 
ifpiegazioni , parafrafì , fìmilitudini , ed  altre 
acconciè  maniere,  onde  veng’ad  accomodarfl 
allo  fpirituale  flomaco  di  ogni  anima  fedele: 
maniera  tenuta  anche  da  S.  Paolo  co'i  Co- 
rinti ( cap.  Epifl,  I.  ),  ai  quali  favellando 
fu  le  dottrine  loro  predicate,  diffe:  Sìcutpar- 
vuits  in  Cbrìfio  lac  vobis  potum  dediy  non 
efcam , nondum  enim  pottratis , 

Della  lezione  fpirituale  dunque  deefl  pri- 
ma fpiegare  la  neceflità  morale,  che  ne  ha 
ogni  anima  tenuta  a perfezionarli  , com’è 
quella  di  ogni  clauflrale  Profeflb.  Di  quefta 
neceflità  faveilonne  tanto aflolutamenteS.Gio. 
Grifoflomo  , ( conc.  de  Lazaro  num.  2.  nov<e 
edit,  ) che  nulla  piò:  non  fia,  die’ egli,  non 
fia  poflibile,  replico,  non  liapoflibile,  che  al- 
cuno confegua  la  fai  vezza  eterna,  fe  non  fì  oc- 
cupi aflìduamente  nella  lezione  fpirituale: 
que  tn'tm  fieri  potè ft  y fieri  i inquamy  nonpetefi, 
ut  qutfquam  falutem  confequatur  y nifi  ajftduc 
ver/etur  in  legione  fpirituali,  E vaglia  il  ve- 
ro: 
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ro  ; le  cagioni  delle  cadute  , che  ci  privano 
ieir  eterna  falvezza  fono  di  due  forte  , alcu- 
ne interiori , altr*  efteriori  ; le  interiori  fono 
tre  : cioè  l' ignoranza  ed  ofcurità  intorno  al 
difcernimento  del  vero;  la  debolezza  e fragi- 
lità dell'appetito  intorno  agli  oggetti  fenfìbi- 
li;  e la  malìzia  delle  volontà,  proclive  più  al 
dilettevole,  che  all* onefto  ; difordini  lafciat* 
in  noi  dalla  colpa  originale,  edal  Battefìmo, 
per  divina  previdenza  e permidìone  non  le- 
vati , a fine  dì  tenerci  efercitati  nelle  fpiritua- 
li  battaglie,  come  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to ; onde  Ci  confegua  la  Giuria  come  corona 
preparata , a chi  ne  riporta  vittoria  . Le  ca- 
gioni poi  efteriori  delle  noftre  cadute  fono 
due  , cioè  Mondo  e Demonio;  mercecchè  il 
terzo  nemico  eh*  è la  Carne,  lo  reputo  Io  ftedb 
colla  fragilità  della  concupifeenza  o appetito 
fenfìtivo  . Ora  la  lezione  fpirituale  che  fa  el- 
la? foccorre  l’anima  con  foccorfi  dì  fianco,  e 
la  provede  di  prefìdj , acciò  a tutti  quelli  ne- 
mici col  divino  ajuto  virilmente  refilla. 

Contro  l'ignoranza  ella  c’illumina  intor- 
no alle  verità  con  un  lume  pratico  , e diret- 
tivo , onde  quella  fi  fgombri  dalla  noflra 
mente.  Imperciocché  o che  le  verità  dalla  le- 
zione propofieci,  da  noi  fapeanfi,  o no  : fe 
fi  fapevano,  ce  le  rafferma  neU'animo,  cele 
ricalca  ; e coll'  autorità  della  parola  di  Dio  , 
e de’  Santi  Dottori , e fpelTo  ancora  colla  for- 
za della  ragione,  via  più  ce  leimprime;  on- 
de ci  affezioniamo  a praticarle.  Se  poi  da  noi 
non  fapeanfi , ce  le  difeuopre  , e ce  le  mani- 
fella  , e co’  detti  argomenti  ce  le  perfuade: 

on* 
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onde  pià  illuminata  la  mente  , non  fia  sì  di 
leggieri  foggettaagli  sbagli,  ed  inganni.  Gran 
bene  eh*  è la  lezione,  miei  dilettiflimi  , di- 
ceva S.  Gio:  Grifoftomo  a’  fuoi  afcoltatori  , 
(boOT,  55.  /■«  Gene/.)  ella  inftraifce  1’  anima 
nella  vera  filofoha,  innalza  la  mente  a Dio, 
ricorda  i benefizi  da  eflTo  ricevuti:  Ingens  bo- 
num  eft , dileélìjjtmi , àivtnaram  Scrìptttfarum 
leSlio:  hac  entm  animam  vera  pbiJofophia  in- 
ftruólaot  redditi  hscc  in  cAÌum  mentem  trans- 
fert i hac  memorem  bene  feti  reddtt  hominem. 
Pe’l  mezzo  della  lezione,  dice  un  grave  fcrit- 
tore  per  anco  ignoto  , molto  tempo  creduto 
S.  Bernardo,  in  quel  bel  Trattato  de  modobf- 
ne  vìvendi  cap.  50.  preiTo  lo  ftelTo  Bernar- 
do {tom.  2.)  pe’l  mezzo  della  lezione,  dice, 
fiamo  ammaeftrati  di  ciò  che  far  dobbiamo  ; 
quali  cofe  dobbiam  fuggire;  verfo  dove  dob- 
biam  afpirare;  colla  lezione  crefee  l intelli- 
genza, e la  penetrazione  delle  cofe  divine;  e 
s’ -impara  il  modo  di  orare  e dì  operare:  Ver 
leSìwncm  decemur  ^ quid  faciamus . difetmus 
quid  faeere , quid  cavere  y quo  tendere  debea- 
musi  fenfus  intelle  Bus  auge  nsur\  leBio  nos 

ad  orationem  inftruity  ad  aBionem.  Come 
potremo  noi  mai  , dice  Guido  Cartufiano 
nell’opufcolo  che  ha  per  titolo  [cala  Clau- 
ftrahumy  cap.  10.  pe’l  palTato  attribuitoa  S. 
Bernardo  ( in  tomo  2.  S.  Bernardi  ) ; come 
potremo  noi  fapere  le  cofe  necefifarie,  e an- 
dar immuni  dagl’inganni,  nel  feguire  la  fal- 
fità  e la  vanità,  oltrepaflTando  i confini  da’ 
Santi  Padri  preferitti,  fe  prima  non  fiamo 
coi  mezzo  della  lezione  eletta,  o udita  , am- 

niae- 
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maeftrati?  Quomedo  hac  cogitabìmus)  autquo 
modo  caverò  poterimus  , no  falfa  aut  inania 
qudodam  meditando  y lim  'ues  a Sancii  Vatri- 
bus  confiitutos  tranfeamus  , nifi  prius  circa 
hufufmodt  ante  OK  /còltone  aut  auditu  fuori- 
mus  tnfiruSìi} 

Contro  la  feconda  cagione  interiore  delle 
cadute,  ch’è  la  debolezza  efragilità,  laqiiale 
n lafcia  agevolmente  rapire  dagli  oggetti  fen- 
fibili , da’ quali  fedotta  , precipitafi  loro  die- 
tro, fenza  riferva,  la  lezione  è un  gran  foc- 
corfo  per  raffodarla  , e trattenerla  , conciof- 
fiaché  difle  S.  Gio:Grifoftomo- cit.  homi/, 
in  Gene  firn)  la  lezione  chiarifce  l’Anima 
della  caducità  e fralezza  di  quelli  beni,  e la 
induce  a non  farne  Iti  ma  alcuna  ; fa  che  (ì  * 
accinga  alle  opere  ardue  della  virtù,  le  quali 
la  umana  fragilità  tanto  abborrifce,  mercecchè 
naanifeita  la  prontezza,  con  cui  dalla  Provi- 
denza  Divina  foceorrefi  l’umana  miferia:  pro- 
pone in  oltre  la  fortezza  di  tanti  giulti,  che 
la  loro  debolezza  raffodarono  ; propone  in  fi- 
ne la  grandezza  de’premj,  che  fopra  tutte  le 
altre  cofe  allettar  debbono  : Leòiio  jacit,  ne 
ijuidquam  ex  rebus  putfentibus  admiremur  ,,, 
a/acrtta:cque  magna  virtutum  /.ibores  aggre- 
diamuri  ex  ipfis  Scripturis  difcero  /tcet,  Dei 
ce/eriter  fuccurrontis  providentiam  , lufìorum 
fortiludinem , Domini  bonitatem,  pratmioruin 
magm'iudinem  , 

- La  malizia  poi  della  volontà,  terza  e prin- 
cipale cagione  delle  cadute  , che  con  tanta 
propenfione  la  fa  piegar  dietro  al  dilettevo- 
le, ed  abborrire  1’  onefto , fi  vince  colle  vir- 
tù 
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tù  morali  ai  vizj  contrarie  ; per  Tacqui  (lo 
delle  quali  quanto  fìa  giovevole  la  buona  le- 
zione, elTé  cofa  più  facile  ad  ifperimentarfì, 
che  a dirli.  Perocché  colla  lezione  valli  pre- 
parando la  volontà  , atteli  i lumi,  le  noti- 
zie, le  perfualioni,  da  ella  lezione  alla  men- 
te fòmminillrate  ; onde  non  IÌa  delufa  dalla 
ingannevole  folHtuzione  de'  beni  apparenti  , 
per  ver»,  e de’ mali  veri,  folto  le  fembianze 
di  beni  : Per  il  che  Cafliodoro  lib.  de  infti- 
tut.  divinar.  Ut,  cap.  itf.)  dice,  che  la  lezio- 
ne è ogni  virtù  in  femente  ; ed  è parola  , 
che  non  cade  infruttuofa  .*  talora  addita  la  ca- 
rità a Dio  ed  al  proflimo  dovuta,  talora  in- 
linua  a rigettare  i beni  feduttori  di  quella 
vita,  talora  ricorda  la  celelle  Patria  , avvifa 
la  pazienza,  della  la  fperanza,  commendai’ 
umiltà,  modra  le  rovine  delTalterigia  tc.Le- 
éih  divina  cunSa  virtus  efi , verbum  non  ina- 
niter  cadens  ....  modo,  ut  Jtsculì  peritura  con- 
te mnat , infinuat , modo\  ut  ìllamVatriam  re- 
corderisy  in  qua  ex  perpetuo  manfurus  , ìnfun- 
dit , patientìam  monet , jpemtribuit , humìlita- 
tem proficuam laudai , Juperbìant  ruinofam fem- 
per  accufat.  E T Abate  Smeraldo,  creduto  an- 
ch’egli un  tempo  S.  Bernardo  , fcrìttore  del 
nono  fecolo (r/2  cap./^regul.S.BcnediB.in  tom. 
2.  S.  £erff.)dice;  la  facra lezione , a chiben 
Tufa,  alTottiglia  l’intendimento  nelle  cofe  di 
Dio,  e lo  feconda,  fcuote  la  fonnólenza  dall’ 
animo,  fuga  l’ozio,  riforma  la  vita,  correg- 
ge i codumi  , promove  gemiti  falutevoli  , 
trae  lagrime  dal  cuore  compunto,  feioglie  la 
-lingua  a favellar  di  Dio  , promette  premi 
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eterni  a chi  fatica;  accrefcei capitali dell'ani* 
ma;  comprime  le  parole  inutili  e le  vanità; 
ed  accende  nel  defìderio  di  Grido  , e della 
celefte  Patria:  LeBìonts  Sacr<gcognitio cultore 
bus  futs  fenfus  acumen  minijlratì  ìntelleBum 
multìplìcat  i toTporem  excutit,  otium  amovet , 
•vttam  componiti  mores  corrigit y falubrem  ge* 
rr.itum  facit  y iy  lacrymas compunB$  corde  prò- 
duciti  loquendi  trìbuit  facundìam  y ^eterna  la- 
bor antibus  prdemia  promittityfpiritua/ei  divitias 
augst  y •vanìloquìum  vanitatejque  compefcìt , isr> 
defiderìum  Cbrifii  Tatriaque  ctcleflis  accendit. 
Finalmente  contro  a gli  aiTalti  del  Mondo 
e del  Demonio  la  facra  lezione  di  manieraci 
niunifce,  che  S.  Ambrogio  ( in  Vfalm,  118. 
ferm.  12.  rum,  ) reputa  impenetrabile  a’ioro 
dardi  l'Anima,  che  dal  fucco  della  cotidiana 
lezione  redi  ben  inzuppata,  e dall'  alimento 
delle  verità  lette  fpiritualmente  nodrita:  Sic 
nobis  quotidiana  leStio  prò  exercitio  ,.,ut  cum 
increpuerint  tentamenta  y non  tamquam  adte- 
nuatos  je'funio  leSiionis  tentationum  tempus  in- 
•Veniat . Quod  fi fit  Evangeìicus  fucusin  nobis , fi 
apofiolicis  ejcìs  maturitas  nofir<e  mentis  toros 
anima  robufia  folidaverit  y nulla  tentathnum 
poterìt  perturbare  congre^to. 

Eccovi,  dilettiflìmo  fratello,  i motivi,  pe* 
quali  da  S.Giovan  Grifodomo  Hn  da  principio 
udide,a  tanto  adolutamente  aderire  necedaria  la 
. lezione  fpirituale;  imperocché  fend'  ella  il  mez- 
zo, per  cui  la  Divina  Mifericordiaimpartifce  ^ 
tanti  lumi  alla  mente,  tanti'  affetti  al  cuo-* 
re;  onde  e fì  fgombri  l’ ignoranza  dall*  ani> 
ina,  e redi  queda fodenuta  e guidata  tra  gl’in> 

. T ciam- 
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ciampi  della  fua  debolezza  , tra  il  lubrico 
della  fua  concupifccnza,  tra  gli  agnati  del- 
la fua  malizia,  tra  le  inficile  de'  fuoi  efte- 
riori  nemici;  come  non  farà  ella  moralmen- 
te necefTaria  per  nondifviarci  dalla  veraftra- 
da  , e per  via  pià  avanzar  cammino  nella 
niedefiraa?  Le  ftorie  della  Chiefa  con  molti 
e molti  fatti  feguiti  compruovano  l’efficacia 
della  lezione fpirituale  in  tanti,  che  col  mez- 
zo di  efla  non  folo  fi  ravvidero  de’  loro  in- 
ganni, deteftarono  la  pafiTata  loro  fcorretta 
vita,  ma  che  riformaronla  di  forte,  onde 
giugneflero  ad  alto  grado  di  fantità,  ed  an- 
che ad  effere  Iftitntori  di  Sante  Religioni  . 

Ora  non  farà  ella  omiffione  molto  ripren- 
fibile  quella  di  un  Religiofo,  il  di  cui  prin- 
cipale impiego  è di  perfezionarfi , fe  o non 
mai,  o molto  di  rado  ufi  di  si  pofifente mez- 
zo di  approfittarfi ? Io  sò  eflere  fcnfa  dimoi- 
ti Religiofi  il  dire  , che  non  hanno  tempo  ; 
che  fono  tante  le  occupazioni  e di  cori,  e di 
ftudj,  e di  altri  minifterj,  ficchè  manchi  lo- 
ro il  tempo  per  la  lezione  fpirituale:  alcuni 
altri  poi  dicono,  il  che  farebbe  molto  peg- 
gio , che  già  fenza  tante  lezioni  fpirituali 
fanno  le  loro  obbligazioni,  onde  con  orgo- 
glio aflai  cattivo,  reputano  tal  lezione  , rif- 
petto  a loro,  un  perdimento  di  tempo. 

. Contro  alla  prima  rifpofta  freme  San  Gio; 
Grifoftomo,  ( Hof».  5..;»  Genefim  ) e riflet- 
tendo egli  al  fatto  dell’Eunuco  della  Regina 
Candace,  il  quale,  viaggiando  ne^  fuo  coc- 
chio, leggeva  le  profezie d'Ifaia,  così  prende  a 
difcorrere:  Audtant  excmplum^  qui  nequé  do- 
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f»/\  ut  bocfacìant  y perfuaderipoffu»t quìa 
"uet  cum  mulìere  habitauty  vsl  militìa  ad  ferì  ^ 
pttfunty  v(l puerorum  y feworum,  alìorumque 
ntg^tmumeuram  agunt  y non  convenire fibi  cpi- 
nantvr  ....  Ecce  enìmhìc Eutiucusisrbarbarus  in 
itinere  eraty  iy>curru  ferebatur  \ hoc  enim  modo 
iter  facient'i  y non  eji  faci/e  letììonì  effe  atten- 
tumy  imovalde  molefium\  attamen  defiderìuno 
Ì3n  fludium  omnia  ìmpedimenta  de  medio  tranf- 
ferebat  y isr  lelììont  tlle  ìncumbebat , Idcneur 
efl  babarus  ifie  y qui  nobis  dociorfaty  tumprì- 
•vatam  vitam  (eB antibus  y tum  militia  adferi- 
ptìs  y tam  dignitateis*  honore  pradìtis  y is' y ut 
in  fumma  dicam  ; non  virìs  tantum , jed 
muìieribus . Se  dunque  S.  Gio:  Grifoftomo  , 
all'  efempio  di  quello  Eunuco  infedele  , e 
barbaro  , il  quale  viaggiando  vale  a dire 
con  moleflia  ed  incomodo  , tuttavia  per  la 
fomma  premura  che  ne  aveva,  andava  leg- 
gendo liaia  Profeta;  a quello  efempio,  dilTi, 
non  può  eflTo  Grifoftomo  compatire  nè  acca- 
fati,  nè  negozianti)  nè  Padri  di  famiglia, 
nè  fovrani , fe  non  trovino  tempo,  da  reca- 
re quello  nodrimento  alla  loro  anima,  men- 
tre, die’ egli,  trovollo  quello  barbaro  viag- 
giando in  cocchio;  come  poi  dovremo  noi  feu- 
fare  le  perfone dedicate  a Dio,  il  di  cui  prin- 
cipale ftudio  efter  dee,  di  via  più  conofeer- 
lo,  fervirlo,  ed  amarlo;  le  quali  lafcian  paf- 
fare  e fettimane,  e meli,  fenza  porgere  alle 
lor  -aal03ei.quefto  tanto  da’ Padri  raccomanda- 
to alimento  ? ....  Si  trova  tempo  per  iftu- 
diare  ciò,  che  più  aggrada,  non  alla  neceflì- 
tà  del  miniftero  caricata  dalPubbidien^,  nò; 

T a ma 
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tna  che  piìlk  aggrada  alla  curio(ltà>  alla  vani> 
tà,  all’  ambizione  di  farfi  nome  ì fi  trova 
tempo  da  leggere  novelle,  da  confrontarle , e 
meditarle;  da  ciarlare  oziofamente  ; enonfe 
ne  può  trovare  un  poco  per  la  lezione  facra  > 
Finifca  il  Grifoftomo  la  fua  parenetica  , che 
viene  in  acconcio:  Qurn  etìam  Us  doSorfue- 
rit  barbarus  ìfte , qui  vitam  monafìicam  dele- 
gerunt  ; ut  dijcant  omnes , nuHum  effe  tempus  ad 
dìvìnorum  eloquiorum  leBtonem  tncommodum . 

Alla  feconda  rifpoRa  poi , di  chi  fi  repu- 
ta, di  non  effer  bifognevole  di  lezione  fpi- 
rituale,  perchè  sà  i fnoi  obblighi,  che  debbo 
dire/*  dirò  a quefH  doverli  la  rifpofla  data 
da  Crifto  a'Giudei  (^Joann.  8.  ).  Ì^uì  exDeo 
e fi , verba  Dei  audit  ; propterea  vor  non  auditir, 
quia  ex  Deo  non  efth:  imperocché  quefti  tali 
moflrano,  di  nè  mai  udire,  nè  mai  leggere 
cofe  facre,  a line  di  rimanerne  iflruiii,  ( ch’è 
il  fine  d’averfi  nella  facra  lezione , come  po* 
co  appreflo  diremo  ) ma  per  altri  fini,  o cu- 
Tiofi,  © critici,  o vani^4)irò,  che  fe  vi  fu 
Religiofo  illuminato  , ed  iflruito  de’  propri 
doveri,  al  certo  lo  era  S.  Tommafod’Acqui- 
no:  e pure  fi  sà  dallo  Scrittore  fincero  della 
fua  vita  , che  Cellationes  Tatrum , ad  compo- 
uendam  vitam  fuam,  affidue  vo/vebat;  ov'  è 
da  notarli  q\xe\Va0due  : imperciocché  nonba- 
fia  fapere  le  propie  obbligazioni  ; maènecef- 
fario  rifletterle,  animarli  ad  efequirle,  e vìa 
più  perfezionarli  nell’ adempimento  delle  me- 
delime;  il  che  li  confegue  col  mezzo  della 
fpiritual  lezione;  e perciò  un  Tommafo  di 
Acquino  era  nella  medelìma  cotanto  afliduo: 

on- 
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onde,  contro  a chi  cosi  parla,  non  ho  altro 
che  rifpondere;  bensì  loro  prefagire,  che  fe 
non  cangiano  fenti mento,  faranno  poco  buo- 
ni Religiofi. 

Rimane  per  anco,  a fine  di  compiere  que- 
lla materia,  a dire  alcuna  cofa  fui  modo.,  di 
praticare  la  lezione  fpiritnale:  intorno  a che 
io  parlerò  con  due  non  meno  antichi  che 
celebri  Santi  Dottori  della  Chiefa  Greca  j 
uno  è Santo  EfFrem  Siro  , l'altro  SanGio: 
GrifoOiomo  . Il  primo  ( in  opufc,  de  reità 
•tìivendi  rottone  , num,  ^6»  edìt.  f'ojfi)  dice: 
quando  imprendi  la  lezione  fpirituale,  guar- 
dati dai  non  attendere  folamente  a ciò,  che 
fpett’ all’ eleganza  e pulitezza  della  favella  ; 
onde  a quella  tu  dirizzi  la  tua  attenzione , per 
non  rimaner  piagato  dallo  fpirito  dell*  orgo- 
glio; ma,  a guifa  di  ape  faggia,  che.  da' va- 
ri fiori  valfi  formando  il  mele,  vatti  anche 
tu  lavorando,  da  ciò,  che  leggi,  il  farmaco 
alle  tue  infermità  fpirituali:  Si  leltioni  ìtifum- 
bas  ^ eave  j,  ne  ex  eis,  (jua  ad  fafiumisri  eie- 
gantiampertinentfermonìSy  perfequaris  \ Ì3r>eo 
ufqtie  duntaxat  tuurn  extendatur  ftudium  , 
ne  fpiritus  arroganti^  cor  tuumferiat  : verui»  ^ 
inflar  fapìentis  apiculet  ^ ntel  ex  fiorìbus  fibì 
eligentis , frultum  ex  iis  quolegìs  y prò  animi 
me  della  deffumito.  Segue  egli  in  trahotu  de 
patientia  verfus  finem.  Qpando  leggerai , leg-, 
gi  attentamente,  e con  molta  pofatezza,  ao. 
coppiando  all’occhio  molta  tranquillità  ed  ac- 
curatezza di  mente  fu  quel  palTo,  che  leggi; 
e non  efler  follecito  di  prefto  finire,  e fcor-r 
rere.  Io  che  vai  leggendo  anzi,  fe  fia  tqe- 

Tì  ftie- 
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ftiere,  non  t’increfca  di  rileggere  due,  tre, 
ed  anche  più  volte  il  palTo  medefimo,  acciò 
penetri  bene  la  ^orza , che  in  sè  contiene:  e 
mentre  ti  accingi  a leggere,  rivolto  a Dio  , 
digli . Si  gnore  Gesù  Grillo  , aprite  le  orec- 
chie, e gli  occhj  del  mio  cuore,  e nòn  mi 
celate  la  vollra  divina  volontà;  Cum  leges  , 
ftudiofe  is'  accurate  hgas ^ magna  cum  tran- 
quìllitaU  atque  indujìria  percurrens  verfum  ; 

non  fludeas  duntaxat,  libri  folta  evolve, 
re;  Jedy  Jt  opus  fuerity  non  pigeat  etìambisy 
ferve  y ac  fepius  eundem  repetere  verfum  y ut 
vim  orationìs  ìnieUigas  » Cum  autem  te  ad  (e-' 
gendum  parar  y Deumora  y dicens:  Domine  Je- 
fu  -Chrifie  y aperì  aurei  (y  oculos  cordìs  mei.„ 
non  abfcondas  a me  mandata  tua. 

Sullo  fteffo  tenore  fcrive  San  Gio:  Grifo- 
flomo  nel  luogo  ibvraccitato  ; Allorché  ,■  die’ 
egli,  prendiamo  in  mano  il  libro,  per  far  la 
lezione  fpirituale,  dobbiamo  licenziare  dall’ 
animo  nollro  ogni  altra  premura  , che  non 
Ha  di  Dio,  e del  noftro  profitto  ; indi  con 
mente  attenta,  e co’penfieri  raccolti  ed  affif- 
lati  in  quello  che  fi  legger  con  molta  pietà 
difporci  a riceverne  dallo  Spirito  Santo  il  ret- 
to intendimento;  per  indi  trarne  quel  frut- 
to, che  fi  dovrebbe:  Quando  igitur  inmanus 
fpiritua/em  librum  captmus , intenta  mente  , col 
Jatis  reduBifque  cogitatìonibusy  òmni  facularì 
culpa  depuffay  legioni  tncumhamus  cum  ma- 
gna piotate  attentione  ; ut  pojftmus  a Spi- 
rita ad  '.ìntelhgentiam  fcrìptorum  duci  , j 
multum  inde  fruHum  percìpere . 

Dopo  uditi  quelli  due  inlìgni  ed  antichi 

mae- 
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maeflriy  permettetemi  di  apportare  alcuni  a!> 
tri  ricordi  molto  pratici  éd  opportuni  di  quel 
grande  amico  di  S.  Bernardo,  Guglielmo -A- 
bate  di  S.  Teodorico,  Scrittore  molto pofato, 
c grave  deU’epiflola  «d  fratte s de  mente  Dei  i 
creduta  prima  di  S.  Agoftino,  poi  di  Sani  Ber- 
nardo, e finalmente  ad  eflb  reftituìta;  nel  dì 
cui  cap,  40.  num.  |i.  fedelmente  volgarizzan- 
dolo dice;  ,,  Deell  fiflar^  il  tempo,  deftina- 
„ to  per  la  lezione  ; dalla  quale  giornalmen- 
,,  te  fatta,  deefì  riporre  diflintamente  nella 
,,  memoria  alcun  documento,  o fatto,  ilqua- 
„ le  fa  più  a propoflto  al  noflrofpiritualebi- 
„ fogno  ; il  quale  di  quando  in  quando  lì 
,,  rumini,  e fi  ricalchi  nell’ animo;  onde  non 
„ vada  girando  fu  cole  profane  . Facendo 
„ poi  la  lezione  , deefì  ella  di  quando  in 
,,  quando  interrompere  con  afpirazioniaDio, 

„ e con  varie  giaculatorie,  fecondo  la  qua- 
,,  lità  deir  affetto,  che  deflafi  dalla  cola  let- 
„ ta,  ritornando  poi  a ripigliar  la  lezione, 

,,  finoattantoché  fi  eccitino  nuovi  affetti  . 

,,  E fe  veramente  il  leggitore  ha  animo  di  , 

„ gradire  a Dio  , e di  approfìttarfi' , Di^o 
,,  fleffo  farà,  che  tutto  contribuifca  a trar- 
„ ne  frutto;  ma  ,fe  legga  con  intenzione  o 
„ vana,  o prefuntuofa,  o in  altra  guifa  vi- 
,,  zìata  ; per  quanto  buono,  fìa  il  libra  che 
,,  legge,  a nuli’ altro  contribuirà  la  lezione, 

,,  fenonchè  a fervirgli  di  materia  di  abufó, 

„ e di  occafìone  di  tedio,  di  vanità,  e di 
,,  fomento  di  alcun’ altra  paflìone.  Sino  qui 
il  dotto  e pio  fcrittore.  Leggiamo  dunque,  ' 
fratei  mio,  ma  leggiamo,  dopo  invocato  il  Ji 
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divino  fò€corfo,  con  intenzione  retta,  e nel- 
le accennate  guife;  e maflìmamente  conifpi- 
rito  umile;  giacché  flafcritto:  Heelarathfer.  , 
monum  tuorum  iliumìvat , (y>  WtìleSum  dal 
parvults:  Vfaìm.  ii8»* 

Reflaori  ora  da  foddisfare  all’ impegno pre- 
fomi  da  principio,  eh’ è di  accennarvi  i libri, 
fu  i quali  far  la  lezione  fpirituale:  e giacché 
favello  a Religioiì,  i quali  ed  intendono  I’ 
idioma  latino,  ed  hanno,  oltre  a’ libri  loro 
conceduti  ad  ufo  in  camera,  anche  quelli  del- 
le librerie  comuni  de’ loro  Conventi  ; accenne- 
rò quelli,  che  alia  memoria  mi  fi  prefentano, 
fenza  riprovare  punto  gli  altri , che  a me  fo- 
no ignoti,  o mi  fono  dalla  memoria  fuggiti  : 
e li  riporrò  in  tre  claflì. 

Nella  prima  ricordo  la  Sacra  Scrittura,  e 
maffìmamente  il  Nuovo  Teftamento;  e per- 
chè la  intelligenza  della  medèfìma  va  con- 
giunta colla  lezione  de’ Santi  Padri,  perciò 
^la  lezione  di  quella,  foggiungo  la  lezione 
di  quelli;  e malfiniamente  ne’ loro  trattati 
morali,  e nelle  loro  epidole:  diftintamente 
quelle  di  San  Bafilio  Magno,  di  S.  Grego- 
rio Nazianzeno,  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Gi- 
rolamo le  familiari,  e di  S.  Gio:  Grifodo- 
mo.  Tutti  i Trattati  dì  S.  EfFremSiroj  l’ fi- 
pillole  di  S.  Anfelmo  di  Cantuaria  ; tutte  le 
Opere  di  S.  Bernardo,  e di  tutti  gli  Scritto- 
ri, comprefì  nel  tomo  fecondo  delle  fue  ope- 
re della  edizione  Mabilloniana.  Le  Collazio- 
ni di  Giovanni  CalTiano  della  edizione  del 
Gazeo,  in  cui  è emendata  la  Collazione  de- 
cima terza  femìpelagiana.  Le  Opere  di  San 
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Giovanni  Climaco,  quelle  di  S.  LorenzoGiu- 
fliniano;  gli  Opufcoli  di  S.  jBonaventura  ; le 
Opere  di  Santa  Terefa;  le  Opere  di  S.  Fran- 
cefco  di  Sales.  v 

Gli  Opufcoli  di  Dionigio  Cartufiano  ; le 
Opere  di  Giovanni  Lanfpergio,  pur  Cartu- 
fìano;  le  Opere  di  Lodovico  Biofio  i tutte  le 
Opere  di  TommafoaKenipis,  e maffimamen- 
te  quella  de  Imitationc  Chriftt^  che  corre  fol- 
to il  fuo  nome;  le  Opere,  e maffimamente 
le  lettere  del  Maedro  Giovanni  Davila;  le 
Operette  di  Lorenzo  Scupoli;  l’Efercizio  di 
perfezione  di  Alfonfo  Rodriguez  ; l’Errario 
della  vita  cridiana  di  Giovanni  Battida  San- 
giurèj  le  Opere  della  Perfezione  Cridiana  di 
Lodovico  da  Ponte;  il  Difpregio  del  mondo 
del  P.  Diego  Stella;  le  Opere  Spirituali  del 
Cortivo  de*  Santi;  le  Vite  de' Santi  ; mafli  ma- 
mente  della  infigne  raccolta  di  Giovanni  Bol- 
lando, e de’fuoi  benemeriti,  e lodevoliflìmL 
Continuatori;  ficcome  le  finceregefte de* Mar- 
tiri di  Teodorico  Ruinart.  Quedi  fono  quel- 
li, che  fenza  efcludere  gli  altri  fi  prefenta- 
rono  alla  mia  memoria  ; 1*  utilità  de*  quali  è 
comprovata  dalla  lunga  fperienza. 

Permettetemi  in  aggiunta  che  ve  neacceii' 
ni  alcuni  del  mio  Sacro  Ordine  tra  i malti  > 
cl^e  ne  annovera  il  P.  Efchard  nell*  Indice 
del  fecondo  tomo  della  fuailludre Biblioteca; 
deffi  fono  il  Trattato  della  Vita  Spiritaale  di 
San  Vicenzo  Ferrerio,  lo  Specchio  de*  Religio- 
fi,  che  corre  fotto  il  nome  del  Venerabile 
Umberto  de  Kom<tms , benché  fia  di  Gugliel- 
mo Peraldo,  le  Opere  di  S.  Catterina  di  Sie-^ 
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na,  le  Opere  di  Tommafo  Contipratenfe , ij 
Compendio  della  Dottrina  Spiritualedi  Barto- 
lomeo de  Martyribusy  e le  Opere  Spirituali 
del  no»  "mai  baftevolmente  lodato  Luigi  di 
Granata. 

Ho  trafcorfo  quelli,  che  trattano  della  Teo- 
logia Miftica,  com’eccedenti  lo  fcopodelno- 
ftro  ragionamento. 

PER  IL  DECIMO  GIORNO 
DEGLI  ESERCIZI. 

t 

Meditazione  per  la  mattina. 

Suiìe  imprejftoni  che  debbo»  fare  in  noi 
la  Vita  e le’'  Dottrine  di  Crifio, 

PRIMO  PUNTO. 

OGni  azione  di  Gesù  Crifto  è un  incentivo 
validiflimo,  per  indurre  chi  in  elTo  crede 
ad  ardentemente  amarlo.  Conciofliachè  tutte 
le  fue  azioni,  anzi  tutto  il  fuo  vivere , dal  pri- 
mo iftante  del  fuo  concepimento  nelle  vifcere 
intemerate  di  Maria,  fino  all’ ultimo  fuo  refpi- 
ro  fulla  Croce,  fu  da  efiodirizzato  a nofliro  eter- 
no vantaggio,  vale  adire,  a meritarci  i rimedi 
per  r peccati  commefl»,  gli  ajuti  per  allenerei 
da  commetlerne,  le  grazie  per  aumentare  i 
nofiri  meriti,  ed  i foccorfi  per  confeguire  i 
premj  impercettibili,  co’ quali  fiamo  eterna- 
mente rimunerati.  Onde  tutti  gli  (lenti  dèlia 
fua  vita  privata,  tutte  le  fatiche  delia  fua 
predicazione,  tutte  le  infamie  della  fua  ripu- 
tazione, tutte  le  ingiurie  del  fuo  onore,  tut- 
te le  afflizioni  del  fuo  cuore;  tutti!  tormen- 
ti 
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ti  .della  fua  'paflìone,  tutti  gli  fpalìmi  della 
ignoininiofa  fua  morte»  tuttoaffatto»  dopo  la 
. gloria  del  fuo  Eterno  Padre  » tutto  , dinì  » 
da  edb  dirizzato'  fu  agli  accennati  noftri  van* 
taggi»  di  liberarci  dagli  eterni  fupplizj»  ed 
. abilitarci  all’ eterne  felicità.  , 

Ora  io  vi  prego»  mio  caro  fratello  ad  im- 
maginarvi voi  mededmo»  con  bando  capitale 
eiiliato  in  perpetuo  dalla  voftra  patria»  e da 
tutto.il  dominio»  aggiuntavi  la  cenfifcazione 
di  tutti  i beni»  che  vi 'trovafte  avere»  di  for- 
te che.  folle  sforzato  a partirvene  fprqveduto 
di  ogni.cofa»  per  irvene  preci pitofamente  fot- 
.to  climi  a voi  ignoti  » fenza  ricapito  alcuno  » 
nè  faper  a chi  ricorrere  per  qualche  fovveni- 
mento.  Or  mentre  vi  alledite  alia  fuga,  li 
trevalTe  un. uomo  a voi  fconofciuto»  il  qua- 
le fenza  ederne  (lato  richiedo»  ma  dal  fuo 
folo  amore  verfo  voi  molTo»  tanto  il  mane-* 
giade,  tant’ operade.»  e tanto  faticade»  ch.e 
vi  otteoede  dal  Sovrano  la  rivocazione  dal 
bando.»  vi  facede  rimettere  la  confifcazione 
de’ beni,  e vi  reflituide  allo  Rato  di  prima; 
ma  perà  col  patto  gravofo  di  rimanerli  egli 
pei  corfo  di  anni  dieci  rinchiufo  in  ofcii- 
ridima  carcere  in  cui . di  buona  voglia  li  la- 
fcialTe  porre»  per  apportare  a voi  tutti  i det- 
ti beni.  > 

- Voi  dunque  venuto  iu  cognizione  certa  di 
quello  fatto,  e rimedb  già  in  grazia  del  vo> 
ftro  Sovrano,  in  polfedo  de’roRri  beni  , e 
ritornato  in  città , ditemi  verfo  dove  diriz- 
zerelle  i vollri  primi  pad! >.  ..  Non  è egli 
vero»  che  volereRe  fubito  a quella  prigione. 

Té  in 
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in  cui  fapete  (larvi  rinchiufo  quell’ afFettuoGf- 
fimo,  e lealilììmo  voftro  liberatore?  ...  Non 
è egli'  vero,  che  ivi  giunto,  eferciterefte  col 
raedefimo  tutti  quegli  atti,  che  la  più  viva 
gratitudine  può  infpirare  in  un  cuore?  ..  Egli 
però  v’interromperte  col  proteftarvi  , come 
quanto  ha  egli  fatto  per  voi,  lo  hafattofen* 
za  intereffe  di  forta  alcuna,  ma  per  puro  e 
lineerò  amore  d’amicizia  ; nulladimeno  in  ' 
corrifpondenza  ei  vi  chiedefle  una  cofa  fola 
che  niun’ incomodo  fofle  per  apportarvi;  voi 
certamente,  ciò  intefo,  interrompendo  il  fuo 
favellare,  gli  direfle,  che  non  dee  egli  altri*- 
menti  chiedervi,  ma  comandarvi  tutto  ciò, 
che  vuole  ; alficurandolo  , come  tutto  ciò , 
che  può  lecitamente  dipendere'  da  voi,  tutto 
ftar  dipendente  da’fuoi  cenni  ; onde  fia^da 
Yoi  efeguito  con  intera  puntualità:  ed  egli  a 
quelle  voftreefprenìoei  rifpondeffe;  amico  mio 
dilettiirimo,  io  da  voi  altro  non  chieggo  , 
fenon  una  cofa,  la  quale,  benché  niuna  mo- 
lellia  abbiavi  da  recare,  tuttavia  temo,  che 
non  la  facciate;  e come?  direfle  voi,  come 
fate  a me  si  gran  torto,  di  temere  eh’ io  non 
vi  corrifponda  con  una  cofa,  che  nulla  mi  ha 
da  collare,  mentre  fono  pronto  a facrificare 
per  voi  quanto  ho  in  quello  mondo:  Dite  pu- 
re, e vedrete,  fe  farete  con  fedeltà  compiac- 
ciuto:  la  cofa  ch’io  vi  chieggo,  dicefi’ egli, 
ell’é  che  mi  vogliate  bene,  e che  mi  amia- 
te. Voi,  più  llordito  che  mai,  m’immagino- 
gli  rifpond  erede;  ma  e come  potete  dubitare  , 
ch’io  nou  voglia  amarvi,  mentre  vi  feorgo 
chiufo  tra  quelle  orribili  mura  , e feppelUto 
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per  dieci  anni  in  quèfta  ofcurità  per  mio  amo- 
re, e per  fottrarmi  dalla  infeliciffima  forte, 
in  cui  ero  incorfo?  ...  Sarebbe  d’uopo  ben 
dire,  ch’io  non  abbia  cuore  da  uomo  , ma 
bensì  di  tigre,  odi  pantera,  fenon vi araaffir 
e come  può  eflfer  entrato  neH'animo  voftroun 
timore  cotanto  irragionevole,  ch’io  polTa  la- 
fciar  di  amarvi?  ...  Vi  amo  e vi  amerò  fino 
all’ultimo  mio  refpiroj  e per  contraffegno 
certo  di  quella  immobile  miarifoluzione,  ec- 
co che  di  prefente  vi  abbraccio  di  tutto  cuo- 
re; e non  pafferà  giorno,  ch’io  non  venga 
a vifitarvi:  anzi  vorrei  potere  mai  non  par- 
tirmi da  qui,  e darmene  feco  voi,  per  tener- 
vi infeparabile  compagnia  in  quella  prigione, 
che  il  folo  vodro  ardentiflìmo  amore  vi  ha 
fatto  eleggere,  per  liberarmi  da  tanti  guai, 
mio  cariflimo  e fvifceratidìmo  amico:  ccsr 
fenza  dubbio  io  penf©  direde  voi. 

Ah!  caro  il  mio  fratello,  il  cafo  che  ora 
c’immaginiamo,  egli  è cafo  realmente  fegui- 
to;  ma  o quanto  più  obbligante  per' le  fue 
circodanze!'...  Voi,  ed  io,  e tutti  i nodri  fra  • 
telli  eravamo  elUiati  per  fempredal  Paradifo, 
colla  perpetua  confifcazione  di  quegl’ imper- 
cettibili beni,  e con  quella  confeguenza  dì 
eterni  mali,  che  cotal  bando  accompagnano: 
il  Figliuolo  di  Dio,  modo  dal  folo  infinito 
amore  verfo  noi , fenza  ederne  da  noi  prega- 
to, volle  liberarcene,  ed  abilitarci  ad  edere 
liberati  da  tutti  quegli  eterni  mali,  e rimef- 
fi  nel  poffedb  di  tutti  quegli  impercettibili  ed 
eterni  beni  , purché  noi  col  divino  aiuto- 
cosi  vogliamo:  ma  ce  ne  liberò  coi  gravofif- 
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fimo  volontario  patto,  di  fottoporfi  egli  me- 
defuno,  noti  alla  fola  prigionia  di  due  ludri , 
che  a confronto  ell’è  un  nulla;ma  di  fotlopporfì  a 
gli  denti  di  tutta  la  fua  vita  , a- patimenti 
grandi,  ad  infamie,  tormenti,  ingiurie,  e pe- 
ne orribili,  e finalmente  alla  morte  ignomi- 
niofa  della  croce. 

Voi  ben  vedete,  che  feper  un  benefizio  ta- 
le, e che  mai  non  fi  comprende  quanto  badi, 
ci  chiedeflTe  qualunque  cofa,  ogni  ragion  vor- 
rebbe, che  gliela  offeriflìino , promettendoci  in 
aggiunta  'ciòcche  non  può  prometterli  da  un 
liberatore  umano,  cioè  di  ajutarci  , acciò  lo 
amiamo,  e non  l’offendiamo,  e di  premiare 
il  nodro amore  con  premio  eterno,  anzi  di  vo- 
lere, che  tanto  maggior  fia  il  premio,  quan- 
to più  ardente  farà  dato  l’amore  : ora  che 
rifpondete ...  Ricordatevi  quello,  che  dicede 
a queirimmaginato  amico,  imprigionato  per 
voi?  ...  Vi  farede  riputato  offefo  dalla  di- 
manda di  amarlo  , tanto  riputade  infolubile 
quedo  debito,  nè  certamente  avrede  defidito 
di  amarlo,  e di  compiacerlo  nel  corfo  di  ve- 
drà vita  , molto  meno  poi  avrede  attenta- 
to di  offenderlo;  che  dunque  dite  in  rappor- 
to a Ge>sù  Grido ^ . . . che  dite!  . . « che 
rifpondete  > . . . Avete  voi  fatto  così  verfo 
di  effe?  . . . 

Ah,  caro  il  mio  Divino,  ed  amantillìmo 
Liberatore!  egli  è pur  vero,  che  que’  tratti, 
i quali  certamente  mai  non  avrei  praticati  con 
un  uomo  amico,  che  mi  ayeffe  nelle  dette gui-' 
le  beneficato,  gli  ho  pratlcaticon  Voi  !...  C^e- 
(Uda  me  mai  non  farebbe  dato  dlfgudato,  anzi 
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farebbe  ftatomofto  amalo,  coltivato,  ecom- 
piacciuto,  e Voi  da  me  fiele  (lato  tante  vol- 
te gravemente  i>ffefo,  edicondnuocon  tante 
venialità  difguftaco  fado  compiaccialo . . . 
ècon  molta  freddezza  alcune  volte  corrifpofto  : 
e^quel  cuore  di  tigre  e di  pantera  , che  non 
avrei  mai  avuto  con  quell’ uomo,  lo  ebbi  con 
. Voii  ...  Perchè  mai  ho  io  fattocon  Voi,  ciò, 
nè  avrei  fatto,  nè  farei  con  alcun  altro  J ... 
Perchè  mai  ciò?  ...  Avete  fatto  faperea  tutti 
colla  pena  di  S.  Paolo,  (2.  Ccr.  5.)  che  fie- 
le morto  per  noi,  affinchè  niuno  più  viva  per 
sè  medefimo,  ma  viva  tutfo^  per  Voi  .*  "Pro 
omnibus  morta»/  e fi  Cbriflasì  ut 
Tuntf.  non  jam  [ibi  vivant:  fcd  ei , qui  prò 
ipfis  mortuus  efl  i ed  io  fonviffuto  per  me  ni  e- 
defimo,  per  le  mie  paffioni,  per  i miei  co- 
modi, per  le  mie  foddisfazioni , e pe*l  mio 
corpo  ...  Ah!  e quando  finirò  un  tenore  tale 
di  vita?  ...  Dovrò  io  così  condurla  fino  alla 
morte?  ...  Deh,  nò  , mio  caro  Redentore, 
nói  Ora  per  fera pre  , affidalo  al  voftro  aju- 
to,  e proftratoa’ voflri  piedi,  pentito  e dolen- 
te , póngo  il  fine  ad  una  vita  cotanto  inde- 
gna di  un  voftro  figliuolo,  e fervo,  da  voi 
con  tante  pene  redento  , ed  a Voi  confecra- 
tofi  con  tre  Voti  perpetui,  e perchè,  fecon- 
do il  favellare  delle  Sante  Scritture,  il  con- 
trafifegno  dell’ amarvi  ,.  egli  è 1’  adempiere  la 
voftra  divina  volontà , a me  lignificata  nelle 
leggi  voftre  e della  Chiefa,  e del  miolftitu- 
to  j tutte  d’ora  innanzi,  affidato  al  voftro 
foccorfo  quale  inftantemente  imploro  , con 
fedeltà  efeguiranfij  proteftandomi  coll’aff  tio 
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di  ii.  Paolo che  "ì^eque  mors  , ncque  vita  , 
ncque  ^Angeli,  ncque  Trincipatus  y ncque  vir- 
tutes‘ , ncque  ift ancia , neque  futura , ncque  al- 
titudo  y neque  profundum , neque  creatura  alia 
poterli  me  [eparare  a churitate  Dety  qua  efl 
in  Cbrìfto  Jeju  Domino  nojìro  .Kom,  8. 

SECONDO  PUNTO. 

La  vita  di  Gesà  Oidio  è fiata  una  conti- 
nua pratica  delle  più  eroiche  virtù,  ed 
una  continua  lezione  delle  più  alte  dottrine; 
Ceeptt  Jeftis  f aceri  iyi  decere  y fcrive  S.  Luca 
{a 51.  i.)j  e ficcoine  le  fue  azioni  debbono 
riniirarfi,  come  un  vivo  ed  efficace  efempla- 
re,  che  c’induca  ad  imitarlo  ; cosile  fue  dot- 
trine debbono  udirfi  , come  un  divino  magi- 
Aero,  che  ci  obbliga  ad  efeguirle  ...  Tutto  il 
fuo  operare,  e tutto  il  fuo  infegnare,  fom- 
mariamente  pred , riduconfi  a promuovere  la 
falvezza  noAra,  col  perfuaderci  l’amore  Gn- 
cero  fcambievole;  il  far  del  bene  a tutti,  e- 
ziandio  a’  nemici  j la  fuga  delie  grandezze  , 
vanità,  e felicità  del  mondo;  il  mortiGcare 
la  propia  carne;  il  contraddire  alle  fue  incli- 
nazioni; il  patire  di  buona  voglia  per  la  vi- 
ta eterna  , il  tenere  in  gran  pregio  tutte  le 
virtù,  l’abbracciare  in  fomma  la  fama  cro- 
ce , per  morirvi  conGtti  fpirituaimcnte  ùiGe- 
me  con  elio. 

Or  fe  tutti  i profefToFt  della  fua  fanta  leg- 
ge debbono  refpettivamente  imitarlo  efem- 
plare,  ed  udirlo  maeAro;  chi  vi  pare,  frate! 
mio,  che  a ciò  fare  fia  più  Aretiamente  te- 
nuto? chi  vive  al  mondo,  chi  è vincolato  ai 
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matrimonio?  chi  ha  famiglia  da  provedere  e 
collocare.^  chi  è oppreflb  dagl*  imbarazzi  del 
governo,  della  milizia,  del  foro,  della  mer- 
catura; o pure  quelli,  che  fi  fono  volonia- 
jiamente  efiliati  dal  mondo  , rinchiufi  in  un 
Chioftro,  dedicati  a Dio,  confacrati  con  tre 
voti,  obbligati  a lodarlo  dì  e notte,  fatti  mi- 
niflri  de’fuoi  Sacramenti,  aggregati  allo  flato 
perp^uo  di  penitenza,  ed  impegnati  a feguir- 
lo  fino  alla  morte?  . . . Chi  può  dubitare  , 
che  io  e voi,  mio  caro  fratello,  per  noflra 
gran  ventura  a cotale  flato  di  vita  indiffolu- 
bilmente  arrolati,  fiamo  diftintamente  e fpe- 
cialiffimamente  obbligati  ad  imitare  i fuoie- 
fempj,  ed  a praticare  le  fue dottrine?  ...  On- 
de la  povertà  , umiltà  , ubbidienza,  caflità  , 
ralTegnazione , pazienza,  e tutte  le  altre  vir- 
tù da  erto  inceflantemente  efercitate  , a noi 
fieno  fiate  da  erto  dirizzate:  così  ancora  (quel- 
le gran  maffime  , cioè  quel  Qui  nm  bajulat 
cracem  fuam  ; isn  vfnìt  poft  me  , non  eft  me 
dtgnus  {Mattb.  io.):  quel  Benefacììe  bis  qui 
oderunt  vos  {Mattb.  5.;)  q\xeì"ì^e  fo//iciti 
tis  anima  vefira  quid  manducetis , neque  cor- 
pori  vejlro  quid  induamini  (^Matth.  6.)  : quel 
Hac  mando  vobis  , ut  diììgatìs  invicem  {Jc: 
1 5.)  ; quel  ^Attendits  ne  Juftitiam  vejlram  fa- 
ciatis  cor  am  bominibus,  ut  videamini  ab  eis 
(Matth.  6.')',  quel  Eftote  perfeBi y ficut'Pater 
Tefter  caleftis  perfeBus  eft  (Mattb.  5.)  ; quel 
Luceat  /ux  Viftra  coram  bominibus , ut  vìdeant 
opera  veftra  bona  (Matth,  5.):  quel  Qui  ma- 
jor eli  in  vobis  y fiat  fìcut  minor  {Lue.  22.); 
quel  Vigilate , omtti  tempore  orantes  {Lue.  2 1.)  j 

quel 
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quel  Difcite  a me , quia  mitìs  fum  humi- 
lis  corde  ( Matt»  ii.  )>  con  tutti  gli  altri 
documenti  efciti  dalla  benedetta  fua  bocca 
a noi  fono  flati  fpezialmente  diretti,  acciò; 
improntati  indelebilmente  neU’animo,  gli  ap- 
plichiamo alla  pratica.  Ora  noi  quale  ufo  ne 
abbiam  fatto?  qual’eflimazione?  ....  quale 
ricordanza  ? qual  pratica?  ....  Efaminiamoci 
feriamente;  per  indi  dedurne,  fe  il  titolo  di 
allievi  di  sì  Santo  Maeftro  da  noi  ingiufla- 
mente,  e a di  lui  oltraggio  fìufurpi?  ... 

E ciò  meglio  difcerneremo,  raccogliendole 
mallìme  del  mondo,  e confrontando , fe  a que- 
lle piuttoflo  che  alle  fue  ci fiamo conformati. 
Le  mafTime  di  coflui  fuo  capitale  nemico 
lafciate  in  difparte  le  più  indegne,  e ricapito- 
lando fol  quelle,  che  fi  annoverano  tra  le 
men  difdicevoli , e che  poflono  intruderfi  ne‘ 
chioflri,  fonoj  di  camparla  più  agiatamente 
che  fi  può  nel  propio  flato;  di  farli  fama  di 
dotti , letterati , onde  il  propio  nome  fia  con 
eflimazione  accolto;  di  procacciarli  gradi  e 
titoli  fempre  più  luminofi,  ed  onorevoli;  di 
non  lafciar  pafifare  fenza  il  meritato  rifenti- 
mento  ogni  benché  lieve  torto,  per  cosi  chiu- 
der r adito  ad  altri  maggiori  ; di  fottrarfi  al 
polfìbile  dalle  aullerità  delTlllituto , procaccian- 
doli a tutta  pofia  efenzioni  edifpenfe;  di  non 
lafciarfi  porre  il  piè  fui  collo  da’ Superiori , 
ma  trattar  feco  loro  inguifa,  che  fi  mettano 
in  qualche  fuggezione  ; di  aver  una  gran  cura 
della  fua  falute  corporale,  benché  a collo  an- 
cora di  quelle  regolari  ofifervanze,  che  fi  te-- 
mono  atte  ad  infiacchirla  ; di  non  rifiutare 
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gli  fpafìli  e divertimenti,  che  vengon’ offerti , 
e proccurarfene , fe  efibiti  non  vengano  ; quefte 
con  alcune  altre  fu  quello  andare  fono  le  maf- 
fime,  che  al  mondo  riefce  d’intrudere  ne’ Chio- 
flri  ; dalie  quali  fi  rovina  la  difciplina , fi  di- 
fcaccia  lo  fpirito  d\  religione,  e fi  appella  1’ 
anima,  di  chi  le  addotta  : quelle  fono  quelle 
dottrine  , che  San-Paolo  ( i,  Cer,  3.)  chiama 
fapienza  del  mondo,  ma  foltezza  preffoDio; 
Sapientia  hujus  mundi  flu/titiaejì  apudDcum; 
Sapienza  della  carne,  inimica  di  Dio:  Sapìen- 
tia  carnis  inimica  e fi  Dei  ( Rem,  8,  ). 

Ora,  mio  caro  fratello,  poflovi  in  ifpirito 
di  verità  dinanzi  Dio  : efaminate  un  poco  ; 
fe  il  voftro  vivere  in  Religione  fia  flato  gui- 
dato dalle  fopra  riferite  malfime  di  Grillo,  o 
pure  dalle  or’  accennate  di  quefto  fuo  nemi- 
co} ....  Ma  non  feducete  voi  medefimo  , e 
udite  femplicemente , lo  che  diravvi  lavollra 
cofeienza,  poll’alla  prefenza  del  voftro  Eter- 
no Giudice.  £ fe,  dopo  il  maturo  efame,  di- 
fcuoprifte,  che  o in  tutto,  o per  la  maggior 
parte  , pofpolle  le  malfime  di  Gesù  Grillo  , 
avelie  feguite  le  accennate  di  quefto  traditore; 
a quale  partito  rifolverete  appigliarvi}...  Vor- 
rete profeguire  a guidarvi  con  dottrine  tanto 
contrarie  alla  Groce}  tant’oppofte  all’obbligo 
(Iretto  di  perfezionarvi}  tanto  aliene  dallo  fla- 
to di  Religiofo} ...  Penfate  bene,  che  così  fa- 
cendo, non  liete  tra' Difcepoli  di  Gesù  Grillo; 
e per  confeguenza  faravvi  dato  il  premio,  che 
va  congiunto  al  difcepolato  del  mondo  : fe 
poi,  illuminato,  e foccorfo  dalla  Grazia,  ri- 
folvete  di  rivolgere  le  fpalle  a sì  perniciofo 

ma- 
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magiflero  ; chiedete  in  prima  di  tutto  cuore 
perdono  a Gesù  del  torto  fattogli  , dopo  di 
elTervi  a feguirlo  efpreflaménte  obbligato  ; e 
cominciate  immantinenti  a riformare  la  vo- 
ftra  vita  fui  le  mafllme  ch’egli  ha  infegnate  : 
dicendo  anche  voi  juravi  ftatuif^cuftodìre 
judkia  julììtìa  tu<e . E nelle  difficoltà,  che  , 
non  picciole  , fperimenterete  in  quella  rifor- 
ma j non  vi  fgomentate  ; ma  di  cuore  invo- 
candolo, ditegli:  Crejfus  me os dirige fecundum 
eloquiuni  tuum:  Domine,  non confundar : equo^ 
nìam  invocavi  te* 

LEZIONE 

Per  la  mattina  del  decimo  giorno 

Sul  benefizio  dell’  ^ugufiijjima  Eucarifiia, 

PER  formare  da  bel  principio  un  degno  con- 
cetto dell’ineftimabile  benefizio  dell’Eu- 
cariflia,  a noi  fatto  da  Grillo  , ballerebbe  di 
ravvivar  con  rifleffione  la  fede  , di  quanto 
la  Cattolica  Chiefa  , guidata  dalle  parole  di 
elio  Grillo , e della  perpetua , e non  mai  in- 
terrotta Tradizione  de' Santi  Padri,  infegna  e 
crede  di  quello Millero:  elfa  crede,  che  in  ef- 
fo  contengali  veracemente  , realmente,  e lo- 
llanzialmente  tutto  Grillo  Dio  Uomo  : fen- 
dofi  Tempre  così  creduto  dagli  Apolloli  fino 
al  giorno  prefente.  Polla  quella  verità  , cofa 
può  dirli  di  più  fublime,  per  far  concepire  1’ 
altezza  di  tal  benefizio!....  Nulla  di  meno 
proccuriamo  di  andarlo  fpiegando  a grado  a 
grado,  per  ricevere  in  noile  impreffioni,  che 
gii  corrifpondano . 

E pri- 
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£ primamente  confideriamo  e prefuppoRia' 
mo  che  abbia  Gesù  folamente  pretefodi  rìma- 
neriì  con  noi  qui  in  terra  (ino  al  fine  del  mon> 
do,  acciò  avefiimo  il  modo  di  vifitarlo  , di 
fecolai  trattenere  , di  efporgli  le  noftre  pre- 
mure, e di  fargli  que’ sfoghi , che  la  divozio- 
ne noflra  ci  fuggerifee;  non  farebb’egli  nulla 
di  meno  un  benefizio  infigne  , ed  un  favore 
fegnalatifiìmo  ? 

Salomone,  dopo  aver  fabbricato  il  magni- 
fico Tempio,  ed  aver  invocata  la  Divina  Mae- 
fià  , acciò  fi  degnaffe  di  riempirlo  colla  fua 
benefica  prefenza,'  onde  ognuno  che  a quello 
ricorretfe  riportaffe  le  grazie  umilmente  chie- 
de , andava  dicendo  forprefo  dalla  maravi- 
glia: (2.  Tar.^,  ) Ergo  ne  credìbile  efi , quod 
habitet  Deus  cum  hominibus  fuper  terram  ? 
Ora  quello,  che  la  maraviglia  facea  riputar 
appena  credibile  a Salomone,  noi  lo  teniamo 
con  tutta  verità  e realità  effettuato,  ciocche 
la  Maefià  di  Dio,  non  già  con  fola  fpeciale 
beneficenza  , come  in  quel  Tempio  , ma  in 
propia  Perfona  rendutafi  anche  vero  uomo 
abita  con  noi,  per  accolgerd  ricorrenti  a no- 
dro  beneplacito.  Ma  in  aggiunta  con  queda 
gran  differenza,  che  il  Tempio  era  un  folo, 
▼ale  a dire  il  lolo  luogo,  a cui  da  ogni  Pae- 
fe  doveano  i fedeli  concorrere  , per  aver  P 
onore  di  quella  fpeciale  vifita:  laddove  noi  lo 
abbiamo  in  tanti  luoghi. 

11  che  acciò  meglio  fi  eapifea,  finghiamo  , 
che  Gesù  Crifto , volendo  reftarfene  con  noi 
nell’Eucaridia,  aveffe  a qued’ oggetto  dabili- 
to,  che  nelle  fole  Città  Metropolitane  fi  al- 
za f- 
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zaffe  un  tempio  , in  cui  l’Eucariftia  fi  con- 
fecraffe,  e fi  riponeffe,'  talché  quelli,  chevi- 
fitarlo  bramaffero  in  quella  Provincia,  alla  fo- 
la Chiefa  Metropolitana  doveffero  portarli  : 
non  farebb’egli  nulla  di  meno  un  favore  fpe- 
cialiffimo,  l’avere  in  una  Chiefa  di  ogni  Pro- 
vincia realmente  prefente Gesù?  perocché  ogni 
Regno  lo  avrebbe  in  tanti  luoghi  prefente  , 
quante  foffero  le  Chiefe  metropolitane  dello 
ftelfo:  ma  non  è la  cofa  altrimenti  così  : lo 
abbiam  prefente  non  folo  in  ogni  Provincia  , 
ma  in  ogni  città  , in  ogni  ^alleilo  , in  ogni 
terra  , in  ogni  villa  , in  ogni  chiefuccia  , a 
noftro  beneplacito!  Qui  pure,  qui  rivolga  Sa- 
lomone le  fue  maraviglie,  qui  replichi  : ergo 
ne  credibile  efi  quod  babitet  Deus  cum  homi- 
nìbusy  non  folo  fuper  terram  in  un  folo  ma- 
gnificentiflìmo  Tempio,  qual’ era  quello,  ma 
in  ogni  Chiefa  di  qualunque  luogo!  e che  vi 
abiti  non  co’foli  effetti  di  fpeciale  beneficenza; 
ma  in  oltre  in  propria,  vera,  reale,  efoftan- 
ziale  prefenza  il  vero  Dio  Uomo!  di  forte  che 
poflìara  veracemente  dire  dì  averlo  con  noi  nel- 
le noftre  Città , nelle noftre contrade,  ed  ezian- 
dio nelle  noftre  cale  ; potendo  noi  Religiofi 
dire  di  averlo  folto  a’noftri  tetti!... 

Qyalora  leggiamo  nel  Vangelo  la  gran  ven- 
tura de’  Paftori  , e de’  Magi  a’ quali  toccò  di 
portarfi  a vifitarlo  bambino  di  frefco  nàto  , 
ci  fi  defta  una  divota  invidia  nell’  animo  , e 
diciamo  tra  noi  medefimi:  o qual  buona  for- 
te ! o quale  felicità  ! Ma  caro  il  mio  fratel- 
lo, qual’ è ventura  maggiore  , la  lora  , o la 
noftra  ? la  loro  , in  dover  poi  partirli  alla 

; voi- 
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volta  de’  loro  paefi  per  forfè  mai  più  non 
vifìtarlo;  o la  noftra  di  averlo  fempre  con 
noi,  e di  poterlo  vifitare,  e feco  trattenerci 
a noflro  beneplacito,^.... 

Rifponderà  forfè  taluno,  dominato  più  dal- 
la fantafia,  che  dalla  ragione,  e più  pofiTedu- 
to  da’fenfi,  che  dalla  fede:  ma  effi  lo  vide- 
ro co’prop)  occhj;  laddove  noi  noi  vediamo. 
Lungi,  fratei  mio,  lungi  dalle  menti  noftre 
quello  grande  sbaglio  : egli  è indegno  di  una 
mente  bene  attuata  dalla  fede:  che  importa  il 
vederlo,  qualora  fiamo  certilTìmi  di  averlo pre- 
fente,  più  che  fe  lo  vedelTimo co’prop) occhj; 
mercecchè  dice  il  Grifoftomo  ( Hom.  82.  in 
Matth.nov.edit.) y gli  occhj  foggiacer  poflbno 
ad  illufioni , mentre  la  fede  da  quelle  va  dei 
tutto  immune  : Verbum  ejus  fallere  vequìt  , 
fenfus  vero  nojìer facile  decìpitur  : verbumeius 
nnnquam  excidit  , fenfus  vero  ftpe  fallitur: 
quoniam  vero  ille  dixit  hoc  eft  corpus  meum  ; 
credamusy  isr>  fpìriwaltbus  oculis  tpfumre fpi- 
ciamus  , Facciamo  dunque  , per  quanto  ci  è 
polTibile  , giulla  ellimazione  di  sì  gran  benefi- 
zio, ch’è  di  averlo  prefente  in  tutte  le  Città, 
in  tutte  le  Chiefe,  e noi  Religiofi  nelle  no- 
llre  cafe,  e confefliamo  di  efifere  molto  più 
favoriti  de’ Pallori,  e de’ Magi. 

Or’  efì'endo  la  cofa  in  tale  llato  , qual  fuf- 
ficiente  fcufa  potremo  noi  addurre,  interroga 
S.  Gio: Grifoftomo  {Homil.  in  B,  VhìUgonìum 
num.  3.  ) y o quale  compatimento  potremo 
noi  prelTo  Gesù  ottenere,  fe,  calando  egli  da’ 
cieli,  per  riporli  nell’Eucariftia  fu’ noli  ri  al- 
tari , a noi  poi  tanto  peli  l’efcire  di  cafa. 
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( dirò  io  in  rapporto  a noi  ) l’efcirè  di  cel- 
^ la  .per  portarci  a fargli  un’atnorofa  viiìta  ?« .. 

Quid  enim  oxcufabimus  -,  aut  quam  veniam 
obtinebimus  y fi  cumipfe  y nofirì  caufuy  defcen- 
dit  e CQslìs  y nos  ad  illum  vel  ex  tedibus  ire 
gravemur!  . . . Imperciocché,  fegue  il  gran 
Dottore,  i Magi  fin  dalla  PerHa  portatoti  a 
vifitarlo  nel  Prefepio  ; mentre  quella  facra 
nienfa  dell’  Altare  fa  le  veci  dei  Prefepio  , 
mercecchè  anche  fu  quella  riliede  il  corpo  del 
"^Signore,  non  già  tra  fafcie  avvolto,  ma  dal- 
lo Spirito  Santo  circondato  : Cum  aUenìgen<e 
barbarique  Magi  ex  Ver  fide  occurrant  y ut  U~ 
lum  videant  in  prdefepe  facentem  : fiquidem 
hiCC  menfa  vicem  explet  prafepis\  nam  isrhic 
ponitur  Corpus  Domtnìcum  , non  quìdem  fafciis 
invoìutum  y fed  undique  Spìrìtu  Satino  vefii- 
tum . Ed  in  fatti , non  è egli  indixio  di  una 
fede  molto  debole,  e di  volontà  poco  grata, 

€ di  cuore  poco  o nulla  amante;  l’avere  Ge- 
sù Grillo  in  cafa  propia  , e non  curarli  di 
fargli  qualche  fpeciale  vifita  ì 'Hos  ad  illum 
vel  ex  eedibus  ire  gravcmurì . 

Ma  quello  che  render  dee  fopram modo  am- 
mirevole quella  fua  permanenza  con  noi  ; egli 
è il  riflettere  alla  benignità,  e degnevolezza, 
con  cui  egli  ci  Ha.  Per  quanto  ad  eflb appar- 
tiene, non  ha  prefcritta  maniera  alcuna  a^di 
treno,  nè  di  corteggio,  che  fe  gli  debba pre- 
llare.  Non  è egli  vero,  che  fe  per  farci  gode- 1 
re  di  quell'  onore  della  fua  permanenza  con] 
noi  , avefle  pretefo , che  i Tempi,  ne’ quali 
’ rifiedefle  , follerò  tutti  de' più  preziolì  marmi 

fabbricati;  che  i Tabernacoli,  ne’ quali  ficon« 

fer- 
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ferraffe,  fofifero  lavorati  a finiffimo  oro  ; fe 
aveffe  chiedo,  che  di  continuo  gli  ardefìero 
all’intorno  più  migliaja  di  cerei;  cheiviftef- 
fero  a corteggiarlo  fenza  interruzione  più  cen- 
tinaia di  perfonefuccelfivainente,  tutto  fareb- 
be da  riputarfi  un  nulla  , ogn’  incomodo  do- 
vrebbefì  giudicar  leggeriffimo,  a paragone  dell* 
impercettibile  favore,  ch’egli  ci  fa,  di  a- 
verlo  pcrfonal mente,  e realmente  connci?  e 
fe  Salomone  riputò  lieviflìma  opera  T avere 
occupate  nella  erezione  del  Tempio  cento- 
quarantatre  mille  e feicento  perfone,-  con  tut- 
ti que’  gran  difpendj  negli  ornamenti  dèlio 
fteflb  , che  fi  riferifcono  ne’  libri  de’  Parali- 
pomeni, a fine  di  riporvi  l’Arca  del  Tefta- 
mento,  ch’era  una  fola  ombra  del  nofiromi- 
ftero  , molto  meno  avrebbe!!  dovuto  ripu- 
tar da  noi  qualfivoglia-  fpefa,  per  averlo  con 
noi  in  Perfona  fi*a  propia?  ...  E pur’ egli  , 
a mero  fine  di  agevolar!!  lo  ftarfene  con  noi 
in  ogni  luogo,  e villa,  benché  poveriffima  , 
nulla  richiefe  j qua!!  temendo  , che  qualun- 
que incomodo  potefle  fraftornare  la  nollra  de- 
bolezza, dal  confeguire  quello  gran  benefizio 
in  ogni  villetta  : laonde  egualmente  conten- 
to fe  ne  fta,  ed  in  magnifici  Tempi  , ed  in 
povere  Chiefucciej  ed  in  Tabernacoli  prezio- 
fi,  e in  quelli  di  legno  , ed  in  va!!  d’  oro  , 
ed  in  quelli  di  llagno,  e con  migliaia  di  ce- 
rei, e con  un  vile  lumiccino,  e corteggiato, 
e folo?...  Anzi  ne' primi  fecoli  della  Chiefa 
lafciavafi  portare  da’ fedeli  alle  propie  «cafe  , 
ove  in  alcun  decente  calTettino  cunfervato  , 
fe  ne  cibalfero  a genio  della  loro  divozione, 

V co- 
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come  fì  ha  da  gli'  fcritti  mafTimaoiente  di  S. 
Cipriano  nel  libro  de  lapfis  , e di  S.  Badi  io 
Magno  nell’epillola C<e/<»r//Tw»  patritiam:  (Di- 
fciplina  ora  faggiamente  abolita,  per  gli  abu- 
fi che  dalla  irreligìofità  di  molti  erane  fat- 
ti): Onde  tutto  il  culto  efteriore  e di  Tem- 
pj  magnifici,  e di  Cuftodie  preziofe,  e diva- 
fi  dorati,  e d'illuminazioni  fplendide  , e con 
altre  dimofirazioni  profeflato  ; egli  è mero 
effetto  della  religione  de’  luoi  fedeli  , fenza 
ch’egli  abbia  per  fe  cos’  alcuna  prefcritta  . 
Ora  quella  fua  benigniflìma  accefìibilità  , e 
quella  foaviffima  fua  degnevolezza  non  dee  ef* 
fer^ella  un  nuovo  ed  urgente llimolo  di  efler- 
gli  grati?  non  dee  edere  un  poffente  invito  , 
di  portarci  a venerarlo,  corteggiarlo  , e rin- 
graziarlo , per  quanto  lo  permettono  le  nor 
(Ire  incombenze?.,.  Non  dee  ella  farsi  pro- 
rompere nell’efclamazione  di  S.  Cirillo  Alef- 
fandrino  in  myjìic.  coenam)  dicendo; 

O demijfionem  , au^e  covitatìone  capi  non  po- 
tè fi!  O ben  tatem  non  •veftigabilcm!  Opifex  o- 
ptrt  fe  fìuendum  proponit » 

Lo  feopo  però  principale  d’olTerfi  Gesù  ri- 
pollo nell’Eucarillia , non  è alcuno  dei  fino 
ad  ora  riflettuti,  ma  egli  è quel  Io,  di  efler  no- 
ftro  cibo,  e di  unirfi  a noi  con  una  maniera 
menoaffettuofa , che  intima;  la  quale  fa,  e fa- 
rà rimanereeternamenteellaiicheperla  maravi- 
glia tutte  le  Angeliche  menti  ; e collaquale  dà 
egli  a divedere  l’amore  fvifceratocheci  porta . 
Per  certo  non  altri,  che  la  lua  Infinita  Sapien- 
za, potea  inventare  un  tal  modo  di  unirfi  a 
*noi  i ficccme  non  altri  , che  l’Infinita  fua 

Cari- 
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Carità  potea  indurlo  ad  efeguirlo  Egli  dun- 
que fta  nell’ Eucariftia  per  farli  cibo  delle  a- 
ntme  noftre,  mentre  Io  prendiamo  colla  boc- 
ca del  corpo:  onde,  cibati  che  ce  ne  damo  , 
certa  ed  indubitabile  verità  eli’  è , che  lo 
abbiamo  realmente  nel  noftro  petto,  venuto- 
vi per  riempirci  1’  anima  di  tutte  quelle 
grazie  , delle  quali  trovala  elTer  capace  . Ut 
ei'go  non  Jtlum  per  dileBionim  , dice  rapito 
San  Gio:  Grifoflomo  ( Homi/.  46-.  in  Jo.  nov» 
edit,)  Ut  ergo  non  folum  per  dileSionem ^ fed 
etiam  re  ipfa  cum  illa  carne  commifceamur  ; 
id  quod  ejjìcitur  per  cibttm  y quem  ìlle  dedit; 
ut  ofleidat  nobìs  y quanto  erga  nos  ferreat  a- 
tnore  y fe  nobts  commi fcu  'it  y Is*  in  unum  cor- 
pus tctuf»  confiituìt  , ut  unum  Jìmus  quafi 
corpus  conjunUum  Capiti',  nam  ardenti/  amo- 
rii hoc  indìcium  efl  . Quell’  ardenza  di  amo- 
re, Teglie  il  Santo,  defcri  vendo  Giobbe  de’fuoi 
domellici , diceva  di  eflere  da  loro  tanto  ama- 
to, che  ardentemente  bramavano  di  nporlì  la 
di  lui  carne  nelle  loro  vifcere  ; onde  sfogan- 
do gl’ impeli  del  loro  amore  , andavan  ripe- 
tendo; chi  ci  darà  le  fue  carni,  acciò  con  ef- 
fe fatolliamo  il  nodro  fuòco’  Ciò  appunto  ha 
fatto  Grillo  con  noi  Tuoi  fedeli;  eccitandoci 
con  ciò  ad  un  amore  più  ardente,  compro- 
vandoci infieme  le  infinite  ardenze  del  fuo- 
verfo  noi  ; mentre  concedette  a chi  lo  defi- 
dera,  non  folo  di  lafciarfi  vedere,  ma  conce- 
dette in  oltre  di  lafciard  toccare,  mangiare, 
manicare  , e riporre  nelle  loro  vifcere  ; con 
che  foddisfece  ad  ogni  lorodefiderio:  Hocfub- 
indìcans  Job  de  fervis  fuis , dicebat  y a quibus 
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fic  amabatur,  ut  ejus  carnìbus  admijcert pere- 
ptarent  , ut  enìm  ardente  m amorem  oftende- 
rent  , dicebant  ; quìs  det  nobts  de  carnìbus 
efUs  ^ ut  fattiremur?  Quod  iy>  Chrifius  fecit  ^ 
ad  majorem  nos  amìcìtiam  ìnducens , iS'  fuum 
nobts  dcmonjìrans  amorem  : ncque  fe  concupì- 
fcentibus  videndum  prabuity  fed  rangendum , 
comtdendum  y dentìhus  terrendumy  commtjcen- 
dum , dejideriumque  ìmplevit  omne  (^Ibtd,  n.  5.) . 
Diciamo  pure  anche  noi  a tutt’  l Padri  uni- 
ti. O benefizio  impercettibile!  O favore  de- 
gno del  folo  iafinito  amore  di  Gesù  ! qual’  è 
di  efferfi  ri  mallo  con  noi  perfonalmente  in 
quello  mondo,  non  folo  in  ogni  città  , luo- 
go, e Chiefa;  non  folo  di  lafciarfi  vifitare  a 
piacimento  nollro  ; ma  eziandio  di  lafciarfi 
abbracciare  , mangiare  , ed  accogHere  nelle 
nollre  vifcere!  0 divini  confila  ratìonem  ine/- 
fabileml  O demijfieneml  O bonitatem  non  ve- 
Jiigabi/eml  ( Ciri/,  ubi  fupra . ) 

Noi  invidiamo  alla  forte  felice  di  quella 
divota  donna,  che  piena  di  fede  toccò  il  lem- 
bo della  velie  di  Grillo,  ne  riportò  la  fa- 
llita : ma  che  ha  da  fare  quella  buona  ventu- 
ra colla  nollra  ? dice  il  Grifollomo  ( Hom. 
50.  in  Mattb.  num.  a.  nov.  cdit.)  tocchiamo 
anche  noi  il  lembo  della  fua  v^e^  anzi,  fe 
così  vogliamo,  lo  teniamo  tutto  in  si  mede- 
lìmo;  perocché  ora  abbiamo  in  balia  il  di  lui 
corpo,  e non  il  folo  vellimento  ; ma  il  cor- 
po, non  folamente  per  toccarlo,  ma  per  ci- 
barci, e fatollarci  di  elfo:  Tangamus  nos  quo- 
que fimbriainvcfiiinentìtìus imo , fivolumut y 
totum  ip(um  habemtis  : nam  corpus  nune  modo 
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propojùum  efi\  non  vefUmentum  tantum  , ftd 
corpus  ; non  ut  tangamus  folum , fed  etiam  ut 
comedamus ^ fatìemur.  Lo  fteflb  dice  S.  A- 
goftino  ( ^erm.  i|i.  num.j,  nov,  ed’tt,  ) per 
acquietare  la  fantafìa  di  chi,  riflettendoaidue 
difcepoli  di  Emtnaus,  che  l’ebbero  commen- 
fale,  invidia  loro  quel  gran  favore:  Que’due 
difcepoli,  dice  il  Santo,  aveano  Criìlo  alla 
loro  menfa,  laddove  noi  lo  abbiamo  nella  no- 
ftr’ anima:  ella  è molto  maggior  ventura,  l* 
averlo  nel  cuore,  che  alla  propia  menlà.  Ha- 
bebant  tilt  Chriftum  in  convivio  i nos  intus  in 
animo  : plus  e fi  habere  Chrifium  in  corde  , 
quam  in  domo.  Nè  fi  può  dubitare,  eh’  egli 
favelli  di  Grillo  in  perfona  , c non  della  fo> 
la  fua  grazia;  sì  perchè  colla  grazia  aveanlo 
anche  que’due  difcepoli;  si  perchè  il  parago- 
ne non  farebbe  a propofìto. 

Perciò  S.  Gio:  Grifoftomo  via  più  fopraf- 
fatto  dall'  altezza  di  sì  maravigliofo  benefì- 
zio, e dalla  fvifeeratezza  dell’amore  , che  in 
elfo  ci  dimoftra  Gesù,  {Homil.  8z.  i»  Mattb. 
num.  5.)  foggiugne  ; non  badò  a Grido  di 
efTerfì  per  nodro  amore  fati’  uomo  , di  edere 
febiaffeggiato,  ed  in  fine  crocififlb  ; che  vol- 
le in  oltre  congiugnerfi  a noi  ; e ciò  non  col 
mezzo  della  fola  fede  ( come  dicono  i Gal- 
vinidi  ) ma  realmente  ci  unifee  al  fuo  cor- 
po... Ridetti  dunque  fedele,  quale  onore  ti  è 
fatto,  quale  menfa  fiati  imbandita:  il  che  mi- 
rando gli  Angioli,  tremano  , nj^  ofano  fidar- 
vi lo  fguardo  per  la  riverenza,  a cagione  del- 
J’immenfo  fplendore,  ch’indi  è vibrato:  con 
quello  fiamo  alimentati,  con  quedo  congiun- 
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ti  ; e damo  in  certo  modo  una  fte(Ta  carne  , 
ed  uno  fteffo  corpo  divenuti  con  eflb  ( ficco- 
me  il  corpo  del  Bambino,  contenuto  nelven» 
tre  della  Madre  , diconfi  in  certo  modo  un 
corpo  folo);  Tacque  enim  fatis  habuit  Cbri- 
fius  , hominem  fieri ^ alaphis  cadi,  immolari  j 
feà  ipfum  commifcet  nobtfcum  ; "ì^on  fide  tan- 
tum, fcd  reapfe  nos  corpus  Juum  confiituit  ... 
Cogita  quahm  adeptus  fis  honorem,  qua  frua- 
rìs  me»fa\  Q^Àod  Jirìgtìi  tremunt  videntes , nec 
fine  mi  tu  re/picere  audent  , ob  fulgor  e m inde 
manantem , eo  nos  alimur,  buie  commi feemur, 
faSlique  fumus  unum  Cbriftt  corpus  , isr>  una 
caro.  Qiial  pallore  , fegu’egli  , via  più  rapi- 
to: Qaal  pallore  colle  propie  fuemembrapa- 
fee  le  Tue  pecorelle;  ma  che  dico  pallore?  le 
madri  ftelTe  fovente  danno  ad  allattare  i pro- 
pj  parti  ad  altre  nutrici  ; laddove  Grillo  ciò 
non  potè  fofferire  , ma  volle  col  propio  fuo 
fangue  nodrirci,  e totalmente  a fe  medefimo 
congiugnerci...  perocché  col  mezzodì  quello 
mìftero , egli  fi  unifee  a cwfcun  fedele  ; e 
queglino,  ch’ei  generò,  egli  alimenta,  col  da- 
re loro  fe  medefimo  in  cibo,  fenza confegnar- 
Ji  ad  altro  nutritore;  Quis  pafior  proprìis  fibi 
membris  ovem  nutriti  Et  quid  paflorem dicci 
maire s [ape  funi  , qua  pofi  partum  infan tes 
alits  nutrìcibus  dant  : ìpfe  vero  id  non  pafjus 
eft,  fed  nos  proprio  fanguine  nutrit  , is^  per 
omnia  fibi  copulat . . . cuìque  enim  jtdelì  per 
hoc  mjiflerium  fe  confungit\  isn  quos  genuit  , 
per  fe  natrìt,  ncque  aliis  tradit. 

E perchè ;il  fuo  amore  voleaafficurarfi , che 
ognuno  fenza  ribrezzo  di  forte  alcuna  po- 
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tefle  godere  di  sì  gran  benefizio  ; fi  deve  ri- 
flettere aU’amorofa  invenzione,  eh’  egli  tro- 
vò; e fu,  di  renderli  bensì  co  m me  fi  ibi  le , mi 
commeflibile  fotto  la  fpecie  di  un  cibo , che 
a niuno  può  recar  naufea  od  orrore  ; quali 
fono  le  femplici  fpecie  di  pane  e vino  . Im- 
perciocché fe  ci  avelTe  data  la  fua  divina  car- 
ne, ed  il  fuo  preeiofo  fangue  nella  propria  na- 
tia loro  fpecie,  qual’ orrore  non  avrebbon  el- 
le dedalo  o in  tutti,  o nella  maggior  parte? 
onde  o non  lo  ricevelTero,  o molto  di  rado  : 
intorno  a che  acconciamente  olTerva  Sant’A- 
godino  {Itb.  2.  centra  adverfar.  ìtgts  ».  j].) 
come  fia  cofa  molto  più  orrìbile  , il  cibarli 
di  umana  carne,  ed  il  bere  l’umano  fangue, 
di  quel  che  fia  l’uccidere  l’umano  corpo  , e 
lo  fpargere  l’umano  fangue;  e pure,  dic’egli, 
con  cuore,  e con  bocca  fedele  fenz’ alcun’ or- 
rore mangiamo  la  carne  di  Grido  , e bevia- 
mo il  dilui  fangue  : Mediatorem  Dei  is'  ho- 
mìmtm  hominem  Chriftum  JeJum  carnem  fuam 
nobìs  manducandam  fanguìnemque  fuum  bi- 
bendum  dantem , fidili  corde  atque  ore  fitfci- 
pimus  ; quamvìs  horribilius  videatur  , huma- 
tjam  carnem  manducare , quam  perimere  , 
humanum  fanguinem  potare  , quam  fundere  . 
Ma  perché  fenza  orrore  alcuno  mangiamo  noi 
quella  divina  carne,  e beviamo  noi  quel  di- 
vino fangue  veri,  reali,  e corporali,  (peroc- 
ché di  quedi  foli  può  parlare  Agodino,  fe  fa- 
vella di  azione  orribile  a farli  ; non  eflendo 
Cofa  punto  orribile  , il  cibarfene  per  via  di 
fola  fede,  e colla  fola  mente,  come  dicono  i 
Calvinidi  ) perchè  dunque , dilli , non  ifperl- 
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mentiamo  quell’  orrore^  appunto  perchè  gli 
ha  occultati  fotto  la  fpecie  di  un  alimento 
omogeneo,  e che  a niun  reca  orrore  . Onde 
Remigio  AntifiodorenfeScrittore  molto  grave 
del  nono  fecolo  nella  fua  bella  fpofizione del- 
la MefTa,  dice:  Confulens  ergo  Deus  infirmi, 
tati  nofira  y qui  ufum  non  habemus  \comedere  j 
carnem  crudam , fanguìnem  bibere  i facit  , ’ 

ut  in  priflinà  remaneant  forma  eadem  mune- 
ra'y  iSf'  (it  in  vernate  corpus  Chriflì  , iy»  fan.  I 
guìs.  Benediciamo  dunque  e lodiamo  lo  fvi- 
fcerato  fuo  amore,  non  meno  provido  , che 
ingegnofo;  in  aver  trovata  sì  bella  ed  accon- 
cia maniera  d’entrare  ne’noftri  petti  , fenza 
foggiacere  a ribrezzo  alcuno. 

La  fola  venuta  però  entro  a noi,  quantun- 
,que  benefizio  ineffabile  , non  è lo  fcopo,  in 
cui  vadanfì  a terminare  i fuoi  amorofi  dife- 
gni  ; ella  è un  mezzo  dirizzato  da  e/To  ad 
altro  fine;  ed  oh  quanto  a noi  vantaggiofo  I 
Egli  viene  a line  di  riempirci  degli  pregievo- 
liflimi  effetti  delle  lue  grazie,  per  quanto  l’a- 
nima fe  ne  renda  col  fuo  ajuto capace.  Qjiie- 
fti  effetti  in  generale  egli  accennò  nel  fuo 
Vangelo  {Jean.  6.)  allorché  diffe:  Qui  man- 
ducat  meam  carnem  ; ìy  bìbit  meum  fangu:- 
nemy  in  me  manet,  iy  ego  in  ilio.,*  Si  quìs 
manducaverit  ex  hoc  pane , vivet  in  aternum-. 
Qui  manducat  me  , vivet  propter  me  . Ora 
quelli  effetti  così  in  generale  accennati  da  Ge- 
sù, fono  flati  dal  Sacro  Concilio  di  Trento 

cap.^.)  fommariamente  fpiegati  con  j 
quelle  parole:  Sttmì  autem  voluir  Sacrarne n- 
tum  hoc  , tanquam  fpirhualem  anìmatum  ci- 
/ bum , 
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hum,  quo  alantur ^ [isr>  confortentur  vìvente f 
vita  ì/lius  , qui  dixit  : Qui  manducai  me , 
ìpfe  vivet  proter  me:  iso  tamquam  antidotum , 
quo  liberemur  a culpìs  quotidiani s ^ ^31  a pec- 
catis  mortaltbus  prxfervemur:  pìgnus  pr^te- 
rea  id  effe  voluti  futura  nofira  gloria  , 
perpetua  felìcitatìs.  Ma  dopo  a quefto  ùnto 
Concilio,  non  vi  attediate,  mio  caro  fratel- 
lo, ch’io  vi  apporti  anche  i Padri;  e fervì- 
ravvi  infieme  di  gran  confolazione , in  mira- 
re la  gara , e la  concordia  , colla  quale  da 
elPi  quelli  defiderabili  effetti  fi  vanno  accen- 
nando; e per  non  efifere  foverchiamente  pro- 
liflb , mi  reftrignerò  ai  Padri  de’  foli  cinque 
primi  fecoli , come  ai  piCi  venerandi. 

Tertulliano,  il  più  antico  degli  Scrittori 
Ecclefiallici  Latini,  de’ quali  fi  abbian  le  ope- 
re, che  fiorì  verfo  la  fine  del  fecondo  lecolo, 
{iib.de  Keffureiì.cap.Z.)  d\c&:  Caro,  cioè  la 
bocca  corporale  dell’  uorrto  , Caro  corpore  iy< 
fanguine  ebrifii  vefeitur  , ut  iji  anima  Deo 
faginetur.  Ecco  l’ effetto  dell’ impinguamento 
Spirkuale  dell’  anima  di  chi  degnamente  ri- 
ceve il  corpo  del  Signore  , cioè  1’  aumento 
della  divina  Grazia,  e de’ doni  fovrannatiira- 
Ji  che  l’accompagnano,  onde  rimanga  fama- 
niente  impinguata. 

S.  Cipriano  ( in  ep.  ad  Cornei,  ) Quomo- 
do  enim  docemut  aut  provocamus  eos  tn  Con~ 
fejftone  nominis  Cbrifii  fanguincm  fuum  fun- 
dere , fi  eis  milìtatus  Chrtjli  fangtiinem  dene^ 
gamusì  {Ì3r<  in  ep,  ^6.ad  Tibarit  :)  Fide  robtipa 
fé  debent  milites  Chriflì  parare  , confiderantes , 
ideirco  fe  quotidie  calicem  fanguinis  bibere  , 

V 5 • ut  . . 


Decimo  Giorno 

ut  pojfutt  (S*  ìpft  propter  Chriftum  f angui nem 
fundere.  Da  quello  favellare  apparifce  la  gran 
forza,  che  1’ Eucariilia  fomminiftra  nelle  bat- 
taglie dell* anima,  e maflìmamente  in  difefa 
della  fanta  fede;  giudicando  il  Santo  cofane- 
ceffaria,  il  concederla  eziandio  a quelli  , eh’ 
eran  foggeiti  alle  penitenze  canoniche  di  que* 
tempi  ( ai  quali  per  altro  durante  la  peni- 
tenza negava!!  ),  fe  occorrea  1’  incontro  di 
prefentarfi  a’Magiftrati  Gentili  per  confefTar 
la  fede;  volea  egli,  che  in  quello  cimento  fi 
concedere  loro  1'  Eucariilia  i acciò  nel  cafo 
del  martirio  ri manelfero  vincitori . E nell’E- 
pillola  ad  Cecilium  (64)  Epoto  fanguine  Do. 
mìni  ....  exponatur  memoria  veterìs  hominis  t 

fiat  eblìvio  converfaticnis  priflinee  fdicula. 
ris:  eccovi  l’effetto  di  fpogliar  l’uomo  vec- 
chio; e l’obblivione  delle  cofturaanee  etnaf- 
fime  mondane. 

Lo  Scrittore  antico  del  terzo  fecolo,  e per 
anco  ignoto , delle  Collituzioni  Apolloliche  , 
< ìib.  2.  cap.  2.  ) Tarticipcs  illius  ^ cioè  dell’ 
Eucariilia,  ad  pietatem  confirmentur y reiyfiio. 
nem  peccatorum  confequantufy  diabolo  e )uf que 
errore  liberentur  , Spiritu  SanSio  repleantur  , 
digni  Chrìfto  tuofiant , vitamfempiternam  im- 
' petrent.  Eccovi  in  quella  preghiera,  premelfa 
alla  dillribuzione  dell’  Eucariilia  , accennati 
gli  effetti  di  raffermamento  della  vita  pia  ; 
di  remilfione  piò  copiofa  delle  colpe;  di  libe- 
razione Tempre  maggiore  dalle  diaboliche  in- 
fidie;  di  riempimento  via  più  abbondante  del- 
lo Spirito  Santo;  e di  unione  più  llretta  con 
Gesù;  onde  più  accertatamente pervengafi al- 
la falvezza. 
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S.  Macario,  l’Egizio,  difcepolo  del  gran- 
de Antonio,  fcrittore  del  quarto  fecolo  (r» 
Homi/.^.)  Seipfum  in  corporeum  eìbumis^po- 
tutn  reddit  Dimìnusy  ut  recreet  arcane  y 
titia  fpiritaU  repieat  animami  Ecco  l’eflFetto 
di  fpirituale  giubil®  ed  allegrezza,  che  inon- 
da r Anima,  fatta  degnamente  partecipe  dell’ 
Eucaridia. 

S.  Gregorio  Nifleno  ( HomìL  io.  fupXan. 
tìc.isn  fuper  ea  verba  come  dite  ; ir»  inebria»^ 
miai  Ì9>c.  ) dice  ; Omair  ebrietas  foiet  efficerCy 
ut  mens  exceffum  patiatury  a vino  fuper atai 
quod  ergo  bìc  adbortatur  y hoc  quoque  tunc  , 
cioè  nella  comunione  degli  Apoftoli,  faéìum 
efi  per  dìviaum  illumcibumisrpotumy  ìs'fim- 
per  fity  quando  l’Anima  è ben  difpofta  , fi- 
mul  conveniente  cum  cibo  ir»  pctu  mutatione  % 
ir»eKceffu  a deteriorìbus  ad  ea;  qua  /uat me- 
mora. Sic  inebriantur  y ut  dicìtVrophetay  qui 
hibunt  y ex  ubertate  domus , ir> potantur  torren- 
te deliciarum  , Ì3r  fit  excefjui  ad  ea  y qua 
Junt  diviniora.  Ecco  la  fpirituale  ubbriachez* 
za,  che  trasferifce  l’ Anima  dalle  cofe  terre- 
ne alle  dirine , e la  fa  operare,  com’efcita fo- 
pra  i confini  della  rniferabile  umanità. 

S.  Ambrogio  ( fup.  Vf.  iiS.ferm.iZ.num, 
a8.  ):  Hìe  efi  panìs  vita  ; qui  enim  yitam 
manducat  y mari  non  potè  fi  i quamodo  cairn  ma- 
rietttr  y cui  cibus  vita  efi  ì quomodo  deficiet  qui 
babuerit vitalem fubftaatiamì  ,Accedìte adeum, 
ir>  fatiaminiy  quia  paaisefi:  accedite  ad  eum, 
is»  potate  y quia  fons  efi  ; accedite  ad  eum  , 
isr  illuminamini y quia  lux  efi  ...  Quh  fit  ifi; 
queerìtìsì  audite ipfum  dìcentem:  e^o  fum  pa- 
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nis  vitit Ecco  i’  effetto  dell'  immortalità 
fovrannaturale  dell’  anima  , fe  col  divino 
aiuto  la  vogliamo  ; la  fpirituale  fazietà  ; 1* 
illuminazione  delia  mente;  ildiffetamentode*^ 
fanti  defiderj:  E ( Jup,  eumdem  "Efaim^ferm. 
8.  Hum,  48.  ) di  nuovo  dice  : "Praveni  infi- 
di as  tentationhf  infiaura  cocltfte  convìvìum 
ut  acctpias  tibi  munimentum  > ut  corpus  edar 
Domini  Jefu  Cunt  bofpitium  ttmm  adver^ 
farius  viderit  oecupatum  coekftis  fulgore  pree- 
fcntìa  y intelltgens  Iccum  tentamentis  fuis  in^ 
terclufum  effe  per  Chriflum  , fugìet  , is'  re- 
cede t,  Ecco  il  vaiidiffrmo  prefidio,  contro  it 
tentatore;  e contr’  ogni fua tentazione.  £(/«■ 
lib.  de  Cain  iy>  sAbcl  c-  5.  num.  19.  ) dicci  ir 
oltre:  Quid  C bri  fio  nobiltusì  qui  in  convivio- 
Ecelefue,  is*  minr/lrat  ijn  minifiratur  ....  Ibi 
manducnbh  panemy  qui  confirmat  cor  bornia 
nis  : mel  gujiabisy  quo  tuarum  dulcefcat  mea- 
tus  fnucium  ; vinum  hibes  cum  laSle  , five 
qucd  pura  finplicitas  ftt  y five  quod  immactt- 
lata  gratin  y qua  in  reminone m fumttur  pec- 
catorum\  five  quod  parvulus  confolationis  fua 
lallet  uberibus'y  ut  obU Setti  in  delicìis  , in 
plenitudine  perfeSa  atatis  adolejcat  ; Ecco  i 
favori,  che  vi  fi  ricevono  dall’  Anima  giu- 
da; maggiori  aumenti  di  grazia  fantificante , 
confolazioni  foavifiime,  e vigorofiffime , che 
rendono  1 Anima  fortificata,  e robufta  nelle 
azioni  del  Divino  fervizio. 

S.  Girolamo  ( fup,  cap.  60.  ìfaì  : ) Tofl- 
quarn  Domini  carne  fuerint  faturati  , eru- 
Sent  fcrmonem  Uomini , dicant  opera  fua 
Kfgi.  Ecco  1’  effetto  deir  araorofo  zefo' r di 

far 
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far  palefi  le  divine  grandezze,  e di  via  pià 
dedicarfi  al  Divin  vaflTallaggio. 

S.  Gio.  Grifoftomo  ( h'>fn.  z^.  fup.  t.aii 
Cor, '2.  5.  ) Hac  metifa  nervi  cn  'tmde  noftra  , 
mentis  vinculum , fiducia  caufa  , fpcs , falus  , 
lux , vita  eft . Ecco  in  quello  cibo  il  vigore 
dell’anima,  la  fermezza  e ftabilitàdella  men- 
te, la  forgente  della  fiducia,  della  conferva- 
zione  in  vita  fovrannaturale , della  fperanza, 
de’ lumi  di  Dio.  Ed  altrove  ( hot»,  ^o.  in 
Adattb.  num.  2,  ) Sì  iì  qui  fimbri<it»  vejìi- 
menti  eius  tangebant  , tantam  (ibi  attntxers 
virtutem , quanto  magis  //,  qui  totum  ipfuni 
tenent , Ecco  il  rifanamento  anche  dalle  in- 
fermità corporali. 

S.  Agoftino  ( (eim.  141.  de  verb.  Evang. 
num.  1.  ).  De  corpore  i?»  fangttine  fuo  dedir 
nobis  falubrem  rtfeSìonem  , . . , manducent 
ergo  qui  mandueant f bibant,  qui  bibu/if. 
ejuriant  {y  fittane^  vitam  manducent  y iy^vì-' 
tam  bihant\  Ulud  manducare  y refiei  eft  ; fed 
fic  reficierìs  y ut  non  dcfrciat  uade  'reficerìs  :• 
manduca  vitam  y bìbe  vitame  babeb’u  vitam  , 
integra  ejì  vita  : tunc  autem  boc  erit  , 
idefl  vita  unicuique  Corpus  , Saaguir 
Cbrijliy  fi  quod  in  Sacramento  viftbiliter  fumi- 
tur  y in  ipja  ver  state  fpirituaiìter  manducetur. 
Ecco-  alla  verità  del  miftero,  ed  allo  fpiri- 
tualmente  cioè  fantamente  riceverlo  , con- 
giunta la  refetione  fovrannaturale  ed  ir>defi- 
ciente  dell’  anima  : onde  e viva  nella  vita 
di  grazia,  e fi  mantenga  in  quella  defidera- 
bilifiìma  vita,  col  frequentarne  il  pio  rice- 
vimento/.. 


S.  Ci- 
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b.  Cirillo  AlelTandrino  lib.  12.  de  adora* 
tion,  SanSi  virt  percipiunt  ( 1*  £ucarifl;ia  ) 
ad  fantificatìonis  incrementum  y iy*  animi  jSr- 
mìtatem  t ad  fixam  in  rebus praclarisper- 
fevcrantiam  ...  Eam  tb  caufam  nos  quaque 
illum  in  nobis  accipimuSyUtperfanSam  Cfus 
cameni  fanguincm  , in  vita  novitatem 

per  ipfum  Ì3r>  in  ipjo  reformati  , deponamus 
veterem  hominem.  Eccovi  1’  aumento  della 
fantltà,  la  fermezza  nel  cammino  della  vir* 
tùi  lo  fpogliamento  in  fomma  del  vecchio 
Adamo;  ed  il  fufcitamento  a nuova  vita. 

S.  Leone  il  Magno  ( ferm.éì.,  qui  eft  14. 
de  paff.  14.  7.  ) comprefe  tutti  quelli  effetti 
con  una  parola:  enim  aliud  agit  partì» 

cipatto  Corporìs  Ì7>  Sanguinìs  Chriftiy  quamy 
ut  in  id  quod  fumimus , tranfeamus \ Eccola 
trasformazione,  che  in  noi  fegue,  di  ,noi  in 
Gesù,  per  la  conformità  alia  fua  vita  , alle 
fue  Dottrine  a'fuoi  efempj. 

Quelli  fono  gli  effetti  dell’  Eucarillia  ac- 
cennati da  alcuni  de’  Padri  de'  foli  cinque 
primi  fecoli,  vale  a dire  quando  non  per  an- 
co erafì  udito  a borbottare  contro  la  verità 
della  Prefenza  Reale:  e lo  fteffo  faffi  da  tut- 
ti gli  altri , che  loro  fuccedettero  fino  al  fe- 
colo  nono  ; in  cui  da  Giovanni  Scoto  Erige- 
na  lì  cominciò  a detraete^  contro  la  verità 
del  miilero,  con  poco  riufci mento  delle  fue  i 
bcftemmie,  le  quali  poi  nel  fecolo  undecimo  ' 
furono  dalle  rovine  loro  diiTotierrate  da  Be- 
rengario, Arcidiacono  di  Angiò,  delle  quali 
appena  fe  ne  udì  il  fuono  , che  in  brevilTi-  j 
no  giro  di  tempo  in  varie  parti  dei  Catto* 

li- 
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Ileo  Mondo  fi  unirono  quindicrConcil),  per 
efterrainare  una  novità  cotanto  ignota  ed  inau- 
dita a tutta  r Antichità  : onde  lo  fteffo  Be- 
rengario finalmente  convinto  , e veramente 
ravveduto,  abjurò  per  l'ultima  volta  la  fua 
erefia , e profeflÒ  la  Fede  Cattolica  colla 
formula,  profelTata  fotto  il  Pontefice  Grego- 
rio fettimo  nel  Concilio  Romano , e mori 
nella  profefiata  Fede;  come  dopo  la  tefiimo- 
nianza  di  Clario,  Ildeberto,  BaltridOi  e Bel- 
vacenfe,  ne  è invitto  teflimonio  il  Necrolo- 
gio della  Chiefa  di  Angiò,  in  cui  fallii  me- 
moria della  fua  morte  con  quelle  parole: 
OSmv9  Idus  Januarii  obìit  Bcrengarìtts  ifijus 
Ecciefia  ^Archìdiaconus  : il  che  non  farebbefi 
fcritto,  fe  folte  morto  eretico  > come  fenza 
fondamenti  pretendono  i Sacramentar) de’ tem- 
pi nollri,  da’ quali  fi  adottano  le  befiemmie, 
ch’egli  abjurò.  I Padri  dunque  dal  nono  , 
ed  undecimo  fecolo  in  giù  con  penna  più 
diftefa  fcrilTero  di  quello  ineffabile  millero  , 
come  non  fenza  vollra  utilità  e pia  diletta- 
zione potete  vedere  nella  Biblioteca  Eucari- 
ftica  di  Mariano  degli  Amatori  efeita  in  lu- 
ce in  Venezia  nel  1744.  da’ toccai  di  Tom- 
inafo  Bettinelli;  dalla  quale  trarrete  de' va- 
lidi motivi  non  meno  di  via  più  raffermar- 
vi nella  fede  di  quello  Augullo  Millerio,  che 
di  eccitare  in  voi  molti  e varj  fanti  affetti 
verfo  lo  fteffo;  di  cui  torneremo  a ragionare 
nella  lezione  dei  dopo  Pranzo. 


ME- 
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MEDITAZIONE 

Pe’l  dcpo  pranzo  del  decimo  giorno. 

Sullo  fleffo  fuggetto  delle  imprejftoni^  che 
debbon  fare  in  noi  la  vita , e le 
Dottrine  dì  Crìflo, 

PRIMO  PUNTO, 

Quando  noi  miriamo  Grillo,  mio  caro fra> 
tello,  miriamo  la  maggiore  delle  opere 
tutte,  che  fien  efeite,  o (ìen  per  efeire  dalla 
man  onnipotente  di  Dio:  imperciocché  noi 
miriamo  una  Perfona  Divina,  unitali  all’U- 
manità, a fine  di  potere  in  elfa  foggiacere  a 
quelle  cofe,  ch’era  impolfibile  vi foggiacelTe  « 
ftandofi  nel  Colo  fuo  effere  Divino;  vale  adi- 
re a fatiche,  a flenti , a patimenti,  ad  affli- 
zioni, a villanìe,  ad  infamie,  a tormenti,  a 
morte;  cofe  tutte,  che  non poteano avvenirle 
nel  folo  elTer  Divino. 

Quella  verità , bafe  della Crifliana  Religio- 
ne, ella  è altresì  bafe,  come  meditammo 
flamane,  lu  cui  fondali  un  amore  collante 
verfo  il  medefinio;  una  efecuzione  fedele  de’ 
fuoi  infegnamenti,  accompagnata  da  una  pra- 
tica imitazione,  per  quanto  a noi  fia  poiTìbi- 
le  delie  fue  virtà,  nella  umanità  efercitate. 
Ma  in  oltre  ella  è bafe,  fu  cui  li  llabiiifca  ] 
una  immobile  ^eranza,  di  confeguire  tutte 
le  grazie  neceflarie  per  falvarci,  e per  giu- 
gnere  alla  metà  della  nollra  vocazione,  ch’è 
la  perfezione  Religiofa,  confluente  in  una  to- 
tale, conformità  della  nollra  alla  fua  Santif- 

lima 
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fìma  volontà,  col  mezzo  di  una  carità  per- 
fetta, quanto  permettefi  dallo  flato  di  pelle- 
grini e viatori. 

ConciofTiachè  io  vi  dimando,  chimoflemai 
r Eterno  Padre  a donarci  il  fuo  Divino  Figli- 
uolo? ...  chi  mofle  efTo  Figliuolo  a venire  al 
Mondo?  ...  chi  mode  lo  Spirito  Santo  ad  ope- 
rare quello  miflerio  per  falvarci  ? ...  ditemi , 
chi  molfelaTrinitàSantidìmaa  sì  gran  fatto?  ... 
non  le  altrui  iflanze,  fendo  quello  un  miflerio , 
chiamato  da  San  Paolo  abfcondìtum  a facults  \n 
Deo  ( Ephef.  j.  ),  ad  elfo  Dio  folo  fin  dall’ 
eternità  manifeflo,  fenza  che  potedè  paffar  per 
la  mente  nè  tampoco  de’piùillumihatiCheru- 
bini,  non  che  di  tutte  le  umane  creature.  Mer- 
cecché  quantunque  dopo  che  fu  all’ Uman  Ge- 
nere rivelato  il  debito  ereditario  della  colpa 
originale,  e com’erale  deflinato  un  Redento- 
re, e perciò  i fedeli  di  amendue  le  leggi , di 
Natura,  e Scritta,  inflantemente  pregadero  , 
che  loro  fode  mandato}  mai  però  non  padò 
lor  per  la  mente,  che  quello  liberatore  fode 
per  edere  una  Perfona  Divina,  fino  a tanto 
che  Dio  ai  Maggiori  e piò  Santi  d’  amendue 
le  leggi  lo  rivelade;  onde  non  poterono  leu- 
mane  preghiere  elTere  fiate  quelle  , che  indu- 
cetTero  la  Santidima  Trinità  a sì  llupenda  de- 
-liberazione:  da  chi  dunque  fu  ella  moda?  non 
da  altri  al  certo,  fe  non  che  dalla  infinita 
fua  mifericordia , benignità  e fvilceratidìma 
carità:  onde  non  temette  San  Paolo  ( Ephsf. 
2,  ) di  chiamarla  nim'uim  : Vropter  tttmiam 
cbaritatcm  fuam,  qua  di/exit  n»s  ^ {y*cumef~ 
, femus 
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ftmus  mortuì  pecc/ttìs  convìvificnvìt  nos  in  Chr). 
fio  : favellare  , che  congiunto  a quello  di 
elTo  Grido  fu  quello  propofito  : Sic  Deus 
di/exit  mundum  , ut  FUmm  fuum  Vnigeni- 
tum  daret  Jean,  },  ),  manifefta  a maravi- 
glia la  infinita  tenerezza  del  noftro  buon  Dio 
verfo  noi  mefehini  ed  ingegni. 

Vedete  ora , mio  fratello,  con  quanta  ra- 
gione vi  abbia  io  detto,  come  la  vita  di  Gri- 
do debba  èffere  una  bafe  d’immobile  fiducia, 
d’ottenere  dallo  fleffo  Dio  tutte  le  grazie, 
che  gli  chiederemo  per  la  noftra  falvezza  e 
perfezione.  Imperciocché  s’egli  è giunto  a far- 
ci dono  tale , qual’  è Gesù  Grido , acciò  fof- 
(e  per  noi  sì  fieramente  trattato,  infiemecon 
tutti  gl* infiniti  fuoi  meriti;  con  si  orribili 
patimenti  acquidati,  fenza  ederne  punto  da 
chi  che  fia  pregato;  qual  cofa  fpettante  al 
bene  dell’  anima  nodra  farà  egli  per  ne- 
garci, che  gli  fia  chieda  indantemente  per  i 
meriti  medefimiJ  Non  pregato  ci  ha  fat» 
to  un  dono,  che  è il  maggiore  di  quanti  pof- 
fa  egli  farci , pregato  poi  indantemente  fa- 
rà egli  per  negarci  quelle  grazie,  ad  oggetto 
di  meritarci  le  quali  faerificò  il  fuo  Figliuo- 
lo , e che  fono  infinitamente  meno  del  dono 
fattoci,  fenza  efler  pregato?  ...  Ghi  ha  do- 
nato tanto  fenza  elTerne  pregato  non  donerà  in- 
finitamente meno,  pregato  eh’ ei  ne  fia,  epre-  J 
gato  di  cofe,  per  le  quali  fece  il  gran  dono, 
fenza  elTcrne  pregato?  ...  San  Paolo  ne  ri- 
mafe  tanto  convinto , che  riputò  Gio,  nonfo- 
lo  pronto  a volerci  donare  le  grazie  accenna- 
te. 


Digi'v'i..:  L,  Gooj^li  ^ 
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te,  dopo  il  dono  fattoci  del  Figliuolo,  mari>^ 
putolle  come  già  donate,  purché  fiangli  chie> 
fte:  ^«ì  proprio  fitto  fuo  non pepercit , fedpro 
nobir  omnibus  tradidit  iììum  y quomodo  non 
etiam  cum  ilio  omnia  nobts  dontivit  \ (R«/w.  8.) 
Come  può  effere , dice  Paolo  , che  avendoci  dona- 
to il  Figliuolo,  non  ci  abbia  donate  anche  le 
grazie  tutte  meritate  da’fuoi  patimenti!  ... 
Se  quello  ci  donò  fenza  efferne  chiefto,  que- 
fte  ci  negherà,  fupplicato  ch’ei  ne  fia?  ... 

Aggiugnete,  cona'ei  già  ben  sà,  e ce  lo  ha 
rivelato  in  più  luoghi  delle fue Scritture,  che 
fenza  quelle  grazie,  noi  non  poflìamo  fare  un 
fol  parto  nel  fuo  fervigio  , nè  un  minimo 
atto  di  vero  affetto  verfo  la  fua  Maeftà . Chie- 
dendogli dunque  tanto  poco,  a paragone  di 
ciò  che  donocci,  non  dimandato,  e chieden- 
dogli cofe  artblutamente  necertarie  perbenfer- 
virlo  ed  amarlo;  chi  potrà  mai,  fé  non  un 
uomo  o fenza  fede,  o fenza  difcorfo,  dubi- 
tare, chVertendone  piamente  ^chiefto  , fia  per 
negarcele!  ...  Un  amico  m'i  ha  donato  un 
teforo,  fenza  ch’io  ne  lo  fupplichi;  sà  egli 
ch’io  tengo  neceffità  di  alcune  cofelle  , e 
temerò  ch’ei  non  me  le  conceda,  s’ioinftan- 
temente  gliele  dimandi  ! ....  non  farebb' 
egli  quello  timore  un’ingiuria  ben  grande  alla 
fua  liberalità  , al  fuo  amore  , ed  alla  fua 
amicizia!  ...  Quella,  fratei  mio,  è una  di- 
mollrazione,  fondata  fu  i millerj,  e dedotta 
dalle  verità  di  fede,  che  profeffiamo,  e che 
condanna  le  diffidenze  noftre,  nel  chiedere  a 
Dio  le  grazie  necertarie  per  l’Anima  no- 
flra.  Dunque  fe  il  Demonio  vi  metteffe  in 

ca- 
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capo ^ che  i proponìmeuti  da  voi  fatti,  e no- 
tati in  quefti  efercizj,  non  dureranno  ; ma  che 
cederete  alle  ufanze  irregolari , alle  male  con- 
fuetudini  primiere  ; rigettatelo  con  franchezza, 
e ricordatevi  degli  oracoli  della  Parola  di  Dio, 
che  Qtiì  fperant  in  Domino , mutabunt  forti- 
tudine m ( Ija.  IO.  ) e che  Qui  confidit  in  i//o , 
non  minor abitur.  ( EccH.  2.  ) Indi  rivolto  ad 
efTo  Dio,  e rinnovando  la  voflra  fidanza  in 
efTo  , ditegli:  nò,  mio  Dio,  nò,  non  farà  mai 
vero,  ch’io  faccia  sì  gran  torto  alla  voftra  in- 
finita mifericordia,  di  non  confidare  ne’voftri 
foccorfi:  mi  avete  donato  tanto,  fenzach’io 
ve  l’abbia  dimandato;  Teffere  lafede,  lofpa- 
zio  di  penitenza,  la  vocazione  alla  Religione, 
tanti  lumi,  ed  aiuti,  tanti  Sacramenti,  tra’ 
quali  l’incomparabile  dell’Eucarifiia , di  cui 
mi  avete  anche  inftituito  miniftro,  e quoti- 
diano comenfale,  in  una  parola,  mi  avete  do- 
nato Gesù  Criflo;  dunque  non  mi  negherete 
i foccorfi  necefiari,  per  mantenermi  ne’ fatti 
proponimenti,  e per  divenire' fedele  voflro 
fervo,  ed  ardente  voflro  amatore,  fe  re  li 
chiederò  come  devo , ed  in  fuo  nome  ; Deus 
' meus y Deus  meusy  in  te  confido,  non  erube- 
fcam'y  ncque  irrideant  me  inimici  mei',  etenim 
'univerfiy  qui  fujìinent  te,  non  confandentur: 

SECONDO  PUNTO. 

Dovendo  la  vita  del  Redentore  Gesù  fla- 
bilire  in  noi  una  immobile  fiducia  di 
ricevere  quanto  gli  dimanderemo  per  ben  fer- 
virlo,  dee  infienìe  provocarci,  ad  una  infiali- 
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cabile  cooperazione  alle  grazie,  ch’ei  ci  con- 
cede. A tale  oggetto  dobbiamo  da  noi  tener 
lontana  una  perfuafione  , che  non  di  rado  s 
intrude  nella  niente  dell’anima  ben  rifoluta, 
la  quale  per  altro  è una  perniciofa tentazione 
dell’inimico,  cioè  di  perfuaderci  che  già  fac- 
ciamo, e cooperiamo,  quanto  può  ballarci  ad 
effere  buoni  Religiofi  , e ad  edere  di  edifica- 
zione ai  noftri  confratelli;  fperimentandofi ri- 
formati intorno  a quelle  irregolarità,  ed  ino^ 
Ifervanze,-  in  cui  eravamo  sì  frequenti;  piu 
nioderati  in  quelle  paflloni  nelle  quali  roven- 
te trafcorrevamo  ; più  pronti  a que’  comuni 
efercizj  di  pietà  e di  culto  divino,  ne’  quali 
eravamo  in  tante  guife  manchevoli,  più  rac- 
colti ancora  di  quel  che  fummo;  paffati  dal 
non  mai  , o molto  di  rado  praticar  giacula- 
torie , ai  replicarne  alcune  volte  il  giorno  ; 
trovandoci  in  fomma  notabilmente  migliorati 
dalle  fpirituali  noftre  infermità  ; onde  il  ne- 
mico ci  attacchi),  o colla  diffidenza  di  andar 
più  innanzi,  come  accennammo  nel  punto  paf- 
futo, o colla  detta  periùalione  di  far  quanto 
può  badarci,  fenza  porci  in  ulteriori  premu- 
re di  fuperare  alcune  difficoltà,  che  ci  fi  at- 
traverfano  per  divenire  perfetti , le  quali  fgo- 
mentar  foglipno  l’umana  debolezza  , facen- 
dola ritirare  dall’  affrontarfi  colle  medefime  ; 
e per  accennarne  alcune;  dal  fuggettarci  ® cer- 
te ubbidienze  laboriofe,  deirabbandonareafFat- 
to  tutte  quelle  follili,  premure  della  fanità  , 
le  quali  tuttavia  ci  fradomano  dalle  più  efat- 
te  ofler  vanze , e ci  fminuifcono  la  fidanza  nel- 
la protezione  di  Dio  fopra  quelli  , che.-  di 

buon 
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buon  cuore  le  praticano,  dall’ imprendere  cer- 
ti atti  di  carità  verfo  il  profTimo,  corriipon- 
denti  alla  noftra  vocazione,  di  confeffare,  af> 
filiere  a moribondi  &c.  , dall’  ufare  qualche 
mortificazione  de’nofliri  fentimenti  di  foprae- 
rogazione,  a cui  ci  fentiamo  invitati,  da  un 
particolare  ritiramento  per  via  più  conciliar- 
ci lo  fpirito  di  orazione,  e da  altre  fomiglian- 
ti  fante  imprefe  , che  molto  confluirebbono 
a perfezionarci. 

A non  farci  vilmente  ritirare  , ed  a non 
lafciarci  impaurire,  oltre  alla  fiducia  in  Dio, 
riflettuta  nel  punto  paflato  , dee  molto  rin- 
corarci la  vita  del  noftro  Salvatore  ben  ri- 
flettuta . A quelli  pufillanimi  fembra  , che 
abbia  favellato  S.  paolo  (^Hebrac.  cap.  12.), 
allorché  difle  ; Incontriamo  pure  col  mezzo 
della  fofferenza  (ch’é  fecondo  S.  Tommafo, 
l’atto  principale  della  Fortezza)  il  conflitto, 
che  ci  viene  propoflo:  Vtr  patientiam  cccur- 
ramus  ad  propofttum  nobìs  cerramea:  in  qual 
maniera?  tenendo  gli  occhi  fiflì  nell’ Autore , e 
perfezionatore  della  credenza  nollra  , Gesù  : 
afpicientesiti  auHorcmfidei , is'con/ummatorem 
Je/umi  il  quale  , propoftofi  il  giubilo  , che 
dal  patire  gliene  dovea  rifultare,  foftenne  in- 
trepido la  morte  di  Croce,  pofpolla  edifprez-, 
zata  qualunque  confufione  e fgomento:  Qui, 
pTopofìto  fibi  gaudio,  fuflinuìt  crucem , confu- 
fione contempta:  fegue Paolo:  penfate dunque, 
e ripenfate  in  elio  , il  quale  sì  grandi  con- 
traddizioni e guerre  moflegli  da’  fuoi  nemi- 
ci tanto  coraggiofamente  foftenne  : recogita- 
te eum  , takm  fujììnuit  a peccatoribus 
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adverfus  femetipfum  contrad'tSIìonem  y accioc*» 
chè , tenendo  di  contìnuo  nella  memoria  un 
tal’ efemplare,  voi  nè  vi  fianchiate , nè  vi  at- 
tediate , nè  {cadiate  di  animo  : ut  ne  fatige- 
mtnìy  an  'imìs  vefiris  deficiente!  y mentre  non 
avete  per  anco  dato  il  fangue  per  di  lui  amo- 
re, come  verfollo  egli  per  amor  voflro  ; non- 
dum  enìm  ufque  ad  fangutnemfeftitìftis  : onde 
vi  dimentichiate  la  parola  di  confolazione  , 
(yro'Pj.)che  vi  dice:  fìgliuol  mio,  non  traf- 
curare  la  difciplina  , e la  fcuola  che  ti  dà  il 
tuo  Signore,  nè  t’  increfca  , fe  ti  fenti  inte- 
riormente riprendere  dallo  flefTo:  Ì3T'  obliti  { flit 
confolationì!  y qua  vobis  tamquam  filìis  loquì- 
tur  y dicens  : fiij  mi,  noli  negligere  di fciplinam 
Domini  y ncque  fatigeris  y dum  ab  eo  arguerts  . 

Eccovi  , mio  caro  fratello  , additato  da 
quello  gran  maeflro  della  perfezione  vange- 
lica  il  modo  , con  cui  difcacciate  1’  accenna- 
ta tentazione  : con  cui  rincoriate  la  voftra 
debolezza  ; con  cui  vi  affrontiate  colle  diffi- 
coltà, e con  cui  riportiate  vittoria  delle  me- 
defime.  Bifogna  tenere  l’occhio  della  mente, 
e l’affetto  del  cuore fiffiin  Gesù:  ^Jpìcicntes 
in  Jefunty  recogitate  eum  : rinnovando  la  ri- 
flefllone  a quante  e sì  gran  cofe  abbia  egli 
patite  per  noi:  qui  talem  fujiinuìt  adverfus 
femetipfum’ContradiBìonem'.  e vedendo,  come 
a confronto  di  ciò  eh’  egli  ha  fatto  per  noi , 
quello  che  abbiam  fatto  e facciamo  per  lui , è 
un  puro  nulla;  non  debbono  recarci  tedio  o 
fgomento  le  difficoltà,  che  ci  fi  oppongono  da 
fuperare  per  compiacerlo,  e per  avvantaggiar- 
ci nel  fuo  iervìgìo:  ut  ne  fatigemur  animh 


48o  vecìmo  Giorno 

nofiris  defcientes ben  riflettendo,  che  non 
per  anco  fiamo  giunti  a dar  il  fangue  perfùo 
amore,  com’egli  diedelo  per  amor  noftro; 
nonàum  enìm  ufque  ad  fangutnem  reftitìmuf: 
il  che  quantunque  per  noftra  fomma  ventura 
avvenifle,  farebbe  tuttavia  poco  più  di  nulla: 
dovendovi  tener  a memoria  il  documento,  di 
non  difmettere  per  poco  animo  gliammeftra- 
menti,  ch’egli  ci  ha  dati,  di  patire  e com- 
battere fino  alla  morte:  onde  non  oblìvtfca- 
mur  confolationis f che  ci  dice:  noli  dtmittere 
dìfciplìr.am  Domini:  nè.  dobbiamo  attediarci 
de’ rimproveri , ch'ei  ci  fa  fentire  nelle  noflre 
cofcienze,  allorché  ricuflamo,  e sfuggiamo 
gli  incontri  di  compiacerlo:  ncque fatigemur’y 
cum  ab  eo  argutmur. 

Animo  dunque,  fratello  mio,  coraggio,  ma 
coraggio  grande  : confidiamo,  ma  confidiamo 
fenza  por  termine  alle  noflreimprefefpiritua- 
li  ; Grandis  enìm  nobis  refiat  ‘via:  gran  viag- 
gio rettaci  a fare  nel  divino fervizio  : e perciò 
in  quett' ultima,  meditazione  vi  ho  animato 
alla  confidenza,  ed  al  non  ittancarvi  nelcam- 
inino.  Schiacciamo  Tempre  più  la  tetta  alle 
noftre  pafifionij  crocifiggiamo  Tempre  più  1’ 
uomo  vecchio,  cioè  quetto  corpo  co’fuoifen- 
timenti,  antichi,  continui,  ed  irreconciliabili 
nemici  dell’ anima nottra;  e fervaci,  come fcu-  ! 
do  impenetrabile,  ed  arma  potentiflìma,  Ge-  | 
sù  confitto  fulla  croce  per  nottro amore.  Con-  ■ 
chiuderò  dunque  tutte  quette  nieditazioni  col 
documento  dell’Apottolo  S.  Pietro ( i.c<rp.  4.) 
Chrìfio  igitur  carne  paffo  y is*  vos  e ademcogt-  1 
tatìone  armamtoi  : e così  fia. 
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LEZIONE  . 

Pe'l  dopo  pranzo  del  decimo  giorno 

Sullo  fieffo  /oggetto  dell'  Eucarìftia . 

Avendo  noi  ragionato  nella  lezione  ante- 
riore dell’infigne  benefizio  dell’Eucari- 
Hia,  nel  quale  tanto  fpicca  la  infinita  carità 
del  Figliuolo  di  Dio;  rimane  or’a  vedere  con 
quali  difpofìzioni  dobbiamo  noi  apparecchiar- 
ci a riceverlo.  E/Te  fon  di  due  generi,  alcune 
necefTarie,  altre  ftrettamente convenevoli.  Le 
necefTarie,  già  noteatutt’i  fedeli,  confiftono, 
che  l'anima,  la  quale  vuole  ricevere  TEuca- 
riftia,  fia  monda  e libera,  per  quanto  adeflà 
appartiene,  da’ peccati  mortali , ecerti,  edub- 
b),  talché,  fe  fe  ne  ravvili  o tema  rea  , fe 
ne  purghi  colla  confelfione  facramentale . In 
rapporto  poi  al  corpo,  dee  elTer  quello  digiu- 
no dalla  mezza  notte  in  fu  ; toltone  il  cafo 
di  riceverlo  per  viatico. 

Le  difpofizioni  poi  ftrettamente  convenevo- 
li, e fpcttanti  all’anima,  fono  principalmente 
quelle,  che  anticamente  dal  Diacono  ad  alta 
voce  ricordavanli  a quelli,  eh* erano  per  co- 
municarli; a’ quali  diceva;  Accedile  cu m fide , 
tremore , dileUione . Richieggono  dunque  una 
fede  attuata  e ravvivata,  un  timore  umile  e 
rifpettofoj  ed  una  carità  fervente,  ed  attuale. 

Cominciamo  dalla  fede,  la  quale  qui  non 
s' intende  abituale,  ma  attualizzata  coll’ efer- 
cizio  de’fuoi  atti  in  rapporto  a quefto  mifte- 
ro  . Quella  fu  riputata  sì  propia  dall’  Anti- 
chità, che  il  Sacerdote  in  porgendo  la  parti- 
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cola  al  fedele,  ch’era  per  riceverla,  dicea  al- 
lo ftelfo  ; quello  é il  corpo  di  Grillo  : ed  il 
fedele  rifpondea:  così  è;  ed  eflendovi  allora 
l’ufo  anche  del  calice  , il  quale  porgeali  dal 
Diacono;  quelli  lìmilmente  diceva  al  fedele  , 
ch’era  per  attingerne:  quello  è il  Sangue  di 
Grillo;  ed  il  fedele  rifpondea  parimenti  , co- 
sì è , Giò  fi  ha  dall’  antico  ignoto  Autore 
delle  Collituzioni  Apolloliche  , fiorito  nel 
terzo  fecolo  (/iè.S.  15.)*  i-pif^oput  qui- 

dem  trìbuit  oblatam  y dfcens:  Corpus  Cbrifti, 
Ì3r>y  qui  recipit  y refpondeti  lAmen  . Dìaconus 
vero  tenet  calice m\  tradendo  dicat  ; San- 
guis  Chrifliy  Calix  vit<gy  qui  bibìt:  %Amen 
refpondeat.  E lo  llelTo  accenna  anche  S.  Am- 
brogio nel  libro  de  mifieriìs  al  capo  nono  . 
Olfervate  dunque  quanto  la  Ghiefa  fia  Hata 
follecita,  che  tra  gli  apparecchi  dei  fedele  a 
quella  divina  menfa  vi  fofife  quello  di  una)  fe- 
de attualizzata  e ravvivata. 

Lo  llefib  inculca  S.  Girillo  Gerofolimitano. 
'(Catech,  22.  ».  Cifra  ullam  dubitationem 

cenus  ejloyte corporis  SanguinisChrifli  dono  di- 

gnatum.  Certijfima  imbutusjidCyquod  qui  vìdetar 
panisypanìsnon efl  ytameifigujlu  fcnfthìlìs fityfed 
corpus  C hrijìi:  conprma  cor  tutim.  Nella  llefra  ma- 
nieraS.  Efì'rem  Siroeccita  alla  fede  attuata  il  fe- 
dele, che  dee  comunicarli:  {intraéìatu  de  na- 
tura Dei  is^c,)  Efio  itaque  fidcliSy  atqueinno- 
cens  y parsiCipans  ìmmaciiloAum  Corpus  yij'  San- 
guinem  Domini  fide  pknijftma  ; certus  , quod 
^gnum  ipfti)»  integre  comedas:  cave  ne  teme- 
re /crutens .. . . Ego  Jane , fratres  y cuinChrijii 
Jacr amenta  iniclk^u  meo  non  percipìam  , ad 
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ulterìora  progredì  fion  (tudei>,,.',  qr/ippe  qui 
Jcmper  illìcìtas  huìufmodi' euriofitates  fugi y 
odi  y deteftatutfum . Colle  quali  parole  n Dii  io - 
lo  eccita  il  comunicante  alia  fede,  ma  gl’ in- 
fera anche  il  modo- di  ccnfervarla  colante 
ed  inviolata.  Così  pure  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  {orai,  42.)  eforta  i fedeli,  allorché  vo- 
gliono conninicarfi  : Stm  dubitcìtione  Corpus 
edCy  Scmgiiincm  bibe y necfermonibiis  de  car- 
ne fidem  abrcgans  ...  fia  firmut  , iy  ftabilis, 
atque  ita  comparatus , ut  mila  in  re’  quatia- 
ris  ab  adverfariìs . Sullo  fcelTo  tenore  S.  Gio: 
Grifoftomo  ( Homiì.  50.  in  Matt.  num.  ■$.  ) 
favellando  a chi  dee  coniunicarfi  ; Crediteigi- 
tur  y tithrc  Uhm  aetjam  ceìebrari  y in  qua  ipfe^ 
reeumbebat  ; nihil  quippe  hcec  ab  illa  differì  * nc- 
que enim  hancbomce^cit  y illainChriJìus  ’y  fed 
hic  ìpfe  utramque ipfe  facras  carnet  fuas- 
comedendas  dedit  ,fe  ipfum  appofuit  ìmmelatum . 
Vedete  dunque,  mio  fratello,  quanto  concor- 
demente da  tutti  quelli  antichi  Padri  s'mcul- 
chi  a’ comunicanti , l'attuare  la  loro  fede  fulla 
verità  della  Prefenza  Reale,  come  difpofizio- 
ne  richieda  a tale  riceviménto. 

Il  motivo  poi  di  quella  fermilTìma  fedo 
fono  le  parole  di  Gesi'  Grido  , colle  quali 
dide  : quedo  è il  mio  Corpo  ; quello  è il 
mio  Sangue  , Tempre  dall'  Antichità  lette- 
ralmente intefe  ; onde  San  Bafilio  Magno  , 
( regttl,  172.  ìnter  brev.  ) dice  : Eidem  au- 
tera  jaciunt  , idefi  excitant  , verba  Domini, 
qui  dixit  y hoc  efi  Corpus  weum  , quod  prò 
vobis  datur.  E fanto  Ambrogio  (^lib,  deMyft, 
cap.  9.  ) apportando  varj  miracoli  neiranti- 
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ca  legge  operali  da  Dio  pe’l  mezzo  de’  faci 
Profeti,  cioè  delle  acque  cangiate  in  fangue  , 
«lell’aprimento  del  rolTo  mare,  del  reirocedi- 
Diento  del  fìimeGiordano  ec.  ; così  argometi' 
ta  , per  rafferma  mento  del  fedele  fu  queflo 
ioifterio:  Qtiod  fi  tantum  valuti  bumana  be- 
nedtSioy  ut  naturam  converteret  y quid  dice-- 
muj  de  ìpja  con/ecrattone  divina  , ubi  verbo 
ipfa  Domìni Sa/vatoris  operanturì  T^amSact a- 
mentum  ìfiud  qucd  accipis  y Chnfti/trmone  con- 
fici tur , Qucd  fi  tantum  valuit  fermo  Eiite  y ut 
ignem  de  ccelo  deponerety  non  vaiebit  Chrifiì 
fermo  y ut  fpecifs  mutet  elementorum  } De  to- 
tìuf  mundi  operibus  ìegtfit  y quia  ipfe  dixìt  y iy» 
falla  funi  ; ipfe  mandavi ty  Ì30  creata  funt 
fermo  ergo  Chrifiiy  qui  poiuit  tte  nibi/o  facete  y 
quod  non  erat , non  poteft  e a qux  funt  y in  ìd 
mutare y qucd  non  erant*  ....  linde  iy*  Eccle- 
fia  y Videns  tantam  grattamy  hortatur  fidelts  , 
bortatur  prtxtmos , ut  ad  facramenta  concur- 
rant , dicens  : edite  proximi  met , bibite  , iy  ine- 
brtamini  fratres  mei  In  ilio  Sacramento 

Chrifius  efi  y quìa  ctrpus  eft  Cbrifli.  E lo  fteffo 
egli,  o altro  Scrittore, contemporaneo , replica 
{/ib.  4.  de  Sacrai»,  c.  4.):  Si  ergo  tanta  vis 
efi  tn  Jermor.e  Uomini  Jeju  y ut  inciperent  effe y 
qUite  non  erant , quanto  magis  operntorius  f /f , 
ut  fini  y qut€  erant  y (30  in  a/iudcommtttenturì 
Cdslum  non  erat  y terra  no»  erat , 'mare  non  erat  \ 
fid  audt  David  dicentem:  ipfe  dtxity  is' faSa 
funt  ergo , ut  ibi  rcfpondeam:  non  erat  Cor- 
put  Cbrifii  ante  confecrattonemy  fedpofl  confe- 
crationemy  dico  tibi,  qua  fam  Corpus  efi  Cbri- 
fii:  ipjedixity  i^fallumtfi . E S.  Giovan  Da- 
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mafceno.  Sole  della  Chiefa  Orientale  dell'ot- 
tavo fecolo  ( lib.  4.  de  fide  orthod.  cap.  ij. 
profeticamente  rigettando  le  beftemmie  de* 
Sacramentar),  dice  ; T^ec  vero  pants  (5*  vr- 
num  ( nelle rimaftefpecie)  Chrifli  Corporh  ìs* 
Sanguinis  figura  funi  ; abfit  : fed  ìpfum  Do- 
mìni corpus.  Dettate  donatum  ; cum  ipfe  Do- 
minus  dixerit  \ hocefi,  non  Ugura  corporìs  mei, 
fed  corpus  >neum  ; ncque  figura  Janguints , fed 
Sanguìs  mevs  . . . Quapropter  cum  omnt  ti- 
more, confeientìa  pura,  fideque  non  dubia 
accedamus . 

Ove  dunque,  direte  voi,  va  a parare  que- 
llo apparecchio  di  ferma  fede  ? Vi  rifpondo» 
fratei  mio , che  va  egli  a parare , acciò  raffermi- 
fi  nella  voftra  mente  il  penfiero  verace,  eftcuro, 
che  liete  per  ricevere  il  voftro  Redentore  per- 
fonalmente  : onde  poi  da  quella  fede  raffer- 
mata vi  fi  delti  la  premura,  di  purificarvi  da 
tutto  ciò,  che  lo  può  difgullare,  e di  prepa- 
rarvi con  tutti  quegli  atti  di  virtù  , che  gli 
pofibn  elfere  graditi  ; mentre  fecondo  S.  Giovani 
Grifollomo  {loc.cìt.  num.z.),  TaccoRarfi  con 
fede,  non  confille  in  ricevere  folamente  con 
fede  il  Redentore,  ma  in riceverlocon  animo 
purificato:  %Accedentcm  autem  cfim  fide  , non 
eft  tantum  propofitum  Corpus  accipCre , fed  cum 
puro  corde.  Ora  quella  purificazione  fi  effettue- 
rebbe da  noi,  fe  riflettelfimoferiamente,  che 
andiamo  a ricevere,  bensì  il  noRro  Padre,  Re- 
dentore, eTeforo,  ma  ancora  il  noftro  eterno, 
ed  inappellabile  Giudice  ; quegli  ftefib  dalla 
cui  bocca  udiremo  o la  fentenza  della  nollra 
falvezza  eterna,  fe  lo  avremo  religiofamente 
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trattato  , fagrificato,  accolto,  e ininiftrato  ; 
o la  feiitenza  di  eterna  perdizione,  fe  avre- 
mo fatto  Toppofìo  : fe  riflettelTimo  con  fede 
ravvivata,  ed  attuata  a >queflo  tanto,  credia- 
temi,  che  diverremmo  fenrpre  più  diligenti, 
in  mondare  la  cofeienza  noftra  da  quelle  sì 
frequenti  , ed  abituali  venialità  , che  tanto 
imbrattano  l’anima  , e che  ci  rendono  inde- 
gni di  partecipare  grazia  più  copiofa  ; anzi 
che  ci  mettono  a pericolo  di  effer  dallo  ftef- 
fo  Giudice  privati  di  que’  foccorfi  forti  ed 
efficaci,  che  non  eflendo  egli  tenuto  di  con- 
ferire ad  alcuno,  giuftamente  poi  nega  aque- 
glino,  che,  godendo  di  un  mezzo  cotanto  po- 
derofo  per  fantificarfi  , qual’ è il  celebrare  gior- 
nalmente, divengono  fempre  più  tiepidi,  di- 
ftratti , indivoti , fecolarefchi  j onde  come  po- 
fitivameute  indegni  dei  detti  foccorfi,  venga- 
no per  loro  mala  volontà  lafciati  precipitare 
nello  fiato  lagriraevole  di  peccato  mortale, 
e fi  avvera  in  effi  1*  oracolo  allegorico  , ma 
formidabile,  del  Profeta  Geremia  (^cap.c^é.): 
Frujìra  muhipìicas  mcdicamina  , fanitas  non 
trit  tìbi  : onde  poi  nel  punto  del  loro  par- 
ticolare Giudizio  , fieno  giuftamente  rimpro- 
vefati  e deU’abufo,  e del  non  buon  ufo  fatto 
di  tante  centinaia,  e migliaia  di  fagrifizj  ce- 
lebrati, ciafeun  de’ quali  baftevol’  era  a fan- 
tificarli  3 e rimanganfi  dai  fagrifizi  medefi- 
mi  irremediabilmente  confufij  come  gli  vide 
i«  ifpirito  il  Profeta  Ofea  ( cap,^.  ) Et  con~ 
ftinàtntUf  a facrificiis  juìs. 

Paffiamo  al  fecondo  apparecchio,  eh’ è quel- 
lo del  Tanto  timore  ; Jiccedite  cum  tremore  . 

Con 
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Coti  qusfla  voce  non  intendiamo  già  noi  un 
timore  fervile  , il  quale  in  certo  modo  ri- 
tragga l’anima  giuflificata  dall’ accodarli  all* 
Eucaridia  , o che  la  idnpidifca  di  maniera  , 
che  la  ritardi  dal  prorompere  in  atti  di  fanti  de- 
fiderj,  di  tenerezza,  di  confidenza,  d’  inviti 
amorofi,  ed  altri  limili  verfo  il  fuo  Signore, 
non  altrimenti  , ma  bensì  un  timore  filiale  , 
che  li  ecciti  nell’anima  , dal  riconofcerli  el- 
la un  puro  e mero  nulla  dinanzi  alla  In- 
finita Maedà  del  fuo  Dio  , poverillima  , e 
fpoglia  di  meriti,  in  riguardo  al  ricevimento 
di  sì  grand’  ofpite;  temendo  perciò,  che  per 
quanto  abbia  ella  proccurato  di  mondarli , e 
difporli  , non  fia  purificata  quanto  fiale  ne- 
celiario;  onde  fommergendofi  nel  propio  nul- 
la, e diffidando  affatto  di  sèmedefima,  e del- 
le da  sè  premeffe  diligenze,  tutta  rivolga  la 
fua  confidanza  nella  infinita  degenevolezza  di 
quella  Infinita  Bontà  , ch’è  giunt’ a riporfi 
fotto  le  fpecie  di  poco  pane,  per  venirfenea 
vifitarla,  non  in  cafa,  non  in  cella,  ma  nel 
propio  fuo  petto. 

Ora  quello  timore  riverenziale,  e filiale  , 
quello  è di  cui  ora  favellali,  e che  tanto  rac- 
comandali da’  Padri  in  quell’  azione  . Sant* 
Effrem  Siro  (/w  traSl.  de  feflts  dìe  bus  ^ is^de 
dìgnìt,  myfi.  ) fu  quello  nollro  propofito  cosi 
fcrive,  llimolando  i fedeli  . divina  fre- 
quentanda  myfieria  fiudiofe  concurrite;  ... 
fiate  cum  multo  timore  ac  tremore'^,.,  ^7*  ficut 
tAvgeli  qui  in  aelis  Junt  y fervìte  Domino  i» 
timore  y Ì3^  esultate  ei  cum  tremore  \ lachryman- 
tcs  y fufpirantes  y fuppUcantes  y ìnvocantti  en 
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tot»  corde  , rof>antes  , ne  quts  dhÙHorum 

ptyfierìerum  fufceptione  reperiatur  tndìgnus . Ec- 
cori  il  termine,  ove  dee  portar  quefiro  fante 
timore,  cioè  fulla  mancanza  della  richieda  di- 
fpofizione,  e perciò  eforta  a piagnere,  a fo- 
fpirare,  a fupplicare  , ad  invocare  ; acciò  la 
Divina  mifericordia  ce  ne  renda  degni. 

S.  Giovan  Grifoftemo  ( hom.  in  natnl.  Chr, 
num.  7.  ) ufando  de’  fuoi  loliti  forti  argo- 
menti naturali  proccura  di  deftare  nell'anima 
quello  facro  timore  colla  (ìmilitudine  di  un 
qualche  fuddito  , che  (la  flato  invitato  a fe- 
dere a menfa  col  fuo  Re;  quanto  non  è egli 
follecito  di  torre  da  fe  ogni  cofa  , che  di- 
fpiacer  poffa  alla  regia  Maedà  ì quanto  non 
pfoccura  di  alTettarlì  nelle  maniere  più  decen- 
ti , e gradevoli  , onde  polTa  a quello  pia- 
cere} con  quanta  compoflezza,  riverenza  r e 
con  quale  rifpettofo  timore  non  vi  (la  egli  fe- 
dendo, e cibandoli  delle  approdate  vivande}  al- 
lo dedb  modo  far  noi  dobbiamo,  dice  il  Santo, 
qualora  a qusfta  divina  menfa  feder  dobbiamo; 
Si  voj  Kex  quìdem  ad  convìvium  veeet,  cum 
timore  recumbitts,  cìbofejue  appo ftoj  cum  reve- 
rentìa  fumìtìs.  Deo  autem^  te  ad  fuam  mtn- 
fam  vacante  t Fìliumque  fuum  tibi  apponente^ 
ftbi yAngeìiciS  Totejìates  adjìftunt  cum  timore , Ì5* 
tremore,  ...tu  audes  tumultuando  ad  fpirìt  ale 
ìlluA  coKvivium  accederei  Tremano,  fecondo 
ilGrifoftomo  gii  Angioli  in  mirar  quefta  roen- 
fa,  e non  dovrà  riempierfi  di  un  fanto  timo- 
re un  uomo,  e miferabile  peccatore,  che  vi 
liede  comeniale} 

Edendoché  dunque  il  detto  timore  G fondi 
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falla  notizia  della  propia  miferia,  della  pro- 
pia indegnità,  e fui  fapere,  quanto  fpropor- 
zionato  fia  ogni  apparecchio  al  grafld’Ofpite 
che  r anima  è per  ricevere  , perciò  ftudiafi 
ella  dopo  ufate  quelle  diligenze  che  può  , a 
fine  di  purificarli,  e di  renderli  gradevole  all’ 
Ofpite  medelimo  , d’implorare  fervidamente 
foccorli,  prelTo  chi  può  fovvenirla . Primiera- 
mente fnpplica  umilmente  lo  ftelTo  Gesù  , a 
non  rimirare  la  di  lei  indegnità,  ma  bensì  la 
fila  infinita  clemenza,  benignità,  e degnevo- 
lezza;  i meriti  infiniti  della  fua  palfione,  quel- 
li delia  SantilTima  fua  Vergine  Madre,  quelli 
de’  fuoi  Santi  Apofioli  , e quelli  di  tutte  le 
Sante  Anime,  che  in  quella  vita  lo  ricevette- 
ro facramentato,  onde  mirando  egli  quello  cu- 
mulo di  meriti  ineftiraabili,  ch’elTa  gli  offre 
in  fuppleraento  delle  fue  mifeme,  venga  piò 
volentieri  a vilìrarla  , coll’  ingreflb  e ricevi- 
mento della  fua  Divina Perfona,  per  elfere ri- 
colmata delle  fue  grazie,  e benedizioni;  per 
virtù  delle  quali  rimanga  dalle  infermità  fue 
fpirituali  fanata,  e nel  cammino  delle  virtù 
rinvigorita.  Indi  rivolta  alla  Corte  Celefliale  di 
tutt’i  Santi  eBeati,  col  fentimento  di  umiltà 
piùfincera,  e di  premura  più  cordiale  gli  fcon- 
giura,  ad  interporfi  per e(Ta preflTo Gesù , colla 
obblazione  de’ loro  meriti  , e delle  loro  vale- 
voli interceflìoni;  acciò  le  impetrino  un  gran 
dolore  de'  fuoi  peccati  , un  verace  fpirito  di 
umiliazione,  e tutti  que’fentimenti  , che  via 
più  la  difpongano  a profittevolmente  riceve- 
re il  loro  Signore.  Diftintamenie  però  rivol- 
gefi  alla  Madre  di  mifericordia,  fnpplicando- 
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la  colle  i danze  più  affettuofe,  acciò  offra  all’ 
amato  fuo  Figliuolo  tutti  que'  graa  meriti  , 
che  la  rendettero  abile  ad  effere  prefcelta  per 
accoglierlo  nove  meli  nelle  fue  purillìme  vi- 
fcere  , ficcome  ancora  tutti  que’fublimi  ap- 
parecchi , ch’ella  premife  alle  comunioni  da 
effa  fatte  negli  anni,  che  fopravviffe  in  que- 
llo mondo  , dopo  la  falita  di  elfo  fuo  Figli- 
uolo al  Cielo  : teforo  veramente  di  meriti  , 
il  quale  da  ^ffa  madre.  Santiilima  offerto  al 
Figliuolo  , ed  applicato  alla  povera  anima 
fupplicante,  non  può  non  edere  molto  vale- 
vole, per  renderla  più  accetta  al  mededmo. 
Proccurìamo  dunque  anche  noi  , mio  caro' 
fratello,  che  il  timore  noftro  riverenziale  al- 
la Santiffima  Eucariflia  ci  renda  folleclti  , di 
avvalorare  le  mifere  noftre  preparazioni  con 
quelle  de’Santi  , che  la  ricevettero  in  que- 
lla vita  , e fpecialmente  con  quelle  di  que- 
lla loro  ammirabile  « e fopragrande  Regi- 
na. - 

Rimane  per  anco  a favellare  filila  terza 
parte :.deir apparecchio,  ch’è  l’Amore;  lAcce- 
dite  cum  dUeSione,  Se  laFede,  miocaro  fra- 
tello, forma  la  prima  parte  dell’apparecchio, 
perchè  dovuta  all’autorità  infallibile  delle  pa- 
j’ole  di  Grillo  ; fe  il  Timore  forma  la  fecon- 
da parte,  perchè  dovuto  all’Infinita  MaeOà, 
che  deefi  ricevere;  1’  Amofe  fenza  dubbio  , 
dee  formar  la  terza  parte,  percliè  dovuto  all’ 
infinita  carità  di  Gesù  che  in  noi  lo  induce 
a venire;  fendo  cofa  notiflìma  , che  la  cor- 
rifpondenza  , all’  amore  dovuta,  è quella  di 
amore  . Ora  che  nell’  Eucariflia  abbia  Gesù 
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manifeflate  le  ardenze  veementi  del  fuo  amo- 
re verfo  di  noi,  ben  accennollo  5.  Giovanni 
( cap.  lì.)  con  quelle  parole,  colle  quali  co- 
mincia il  racconto  deU’operatofi  daGesùnella 
cena:  Cum  dilexiffeb  fuos,  qui  erant  in  mun~ 
do,  in  finemdilexiteos  : le  quali  perde,  fecon- 
do S.  Gio;  Grifoftomo  ( bom,  70.  in  Jo.  num.  1.  ) 
fe^uito  da  altri,  lignificano,  che  l’amore  di 
Crillo  giunfe  alle  ultime  fue  dimofirazioni , 
allorché  fiava  per  terminar  la  fuavita;  e fu, 
quando  infiituì  quello  divin  Sacramento  nella 
■ fera  precedente  alla  fua  palfione:  In  finemdi- 
iexit:  hoc  fìgnìficat , nihil  pratermìft  eorum  , 
qua  ardemem  amantcm  oportet  facere majo- 
ra  in  extremo  fecit , uf  eorum  cbaritatem  au- 
geat  ...  In  finemdilexit , idefl  amare perfevera^ 
vit , iso  ferventi!  amoris  fignum  hoc  e/fedicit: 
c favella  il  Santo  in  rapporto  al  tempo,  in 
cui  iflituì  l’Eucariflia. 

Ed  in  fatti,  che  un  Dio  uomo  giunga  ad 
inventare  un  modo  di  ftarfene  con  noi  perpe- 
tuamente e perfonalmente,  anche  dopo  la  fua 
morte/  un  modo  di  farli  ogni  giorno  a cen- 
tinaia di  migliaia  di  volte  offerire  in  vero 
fagrifizio  , vera  vittima  all’ Eterno  Padre  , 
e propiziatoria  per  i peccati  commefli  ; 

e foddisfattoria  per  le  pene  agli  llelfi  dovute  ; 
ed  impetratoria  di  ogni  forta  di  grazie!  un 
modo  di  entrare  nel  nollro  petto  a benepla- 
cito nollro,  ( fai  ve  le  prefcrizioni  della  Chie- 
fa  )'  a fine  di  riempirci  di  ogni  benedizione, 
e di  unirli  a noi  nella  maniera  più  familia- 
re, ed  intima,  che  in  quella  vita  immagi- 
nar fi  polla!  egli  è un  ritrovamento,  degno 
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duella  fola  mente  di  Dio,  ed  una  dimodrazic- 
ne  degna  di  un  amante  in6nito,  ed  onnipo> 
teme;  Gt  ofttndat  nobis  quanto  erga  noe  fer- 
veat  amore  , fe  nobis  commìfcuit  i in  unum 
corpus  toturn  confi ituh  ^ ut  unum  fimus  ... 
nam  ardentis  amoris  hoc  efi  indìttum  ^ dice  S. 
Gio:  Grifodomo  fopraccitato  nella  lezione  di 
llamane. 

Or  fe  amore  richiede  amore,  non  Xatà  el- 
la cofa  ftreitainente  dovuta,  che  a riceverlo 
ci  accolliamo  coll'apparecchio  di  un' grande 
amore?  ...  Quello  Amore  dee  eflere  Affetti- 
vo ìnlieme  ed  Effettivo:  l’Affettivo  confille 
in  finceri  ed  ardenti  defiderj  di  ricevere  il  Sal- 
vatore, e di  unirlo  a noi,  aiHnch'egli  via 
più  lì  unifca  a noi  colla  profufìone  delle  fue 
divine  grazie.  Quello  amore  affettivo  lì  ecci- 
ta dal  riflettere  a quello,  che  fiam  per  rice- 
vere, eh’ è lo  fteffo  Corpo,  il  quale  patì  nel- 
la croce f lo  lleffo  fangue,  che  Icaturì  dall’ 
aperto  fuo  lato:  ed  effendo  cosi;  quale  cofa 
più  amabile,  dice  S.  Gio:  Grifollorao  ( boni,  ‘ 
2/^  I.  Cor.  n.  2.  );  Hoc  qued  efi  tn  calice  , 
illud  ipfum  efi , quod  ex  Intere  fiuxìt  ‘y.  il~ 
l'ms  jumus  particìpes  ...  Quid  quécfo  amabiltus  Y 
Accolliamoci  dunque,  fegu’egli,  ( num,  j.  ) 
a riceverlo  con  gran  fervore  e dilezione  ; %/ic~ 
cedamus  igitur  cum  fervore  ad  illum,  iy^cum 
ardente  ebaritate . E S.  Gaudenzio  Vefeovo  di 
Brefcia , contemporaneo  al Grifollomo (/irr/».2.) 
dice:  non  con  lentezza,  e languidezza;  ma 
con  tutta  r avidità, dell’ animo,  e come  vera- 
mente famelici , e fltibondi , accolliamoci  a rice- 
vere l’Eucarillia:  "H^on  lento  corde  , iy  ore 
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languido  Sacramentum  Dominici corporis Junn^ 
ì»usÌ3r>  fangutnìs\  fcd  cum  4>mni  avidhate  ant^ 
mUf  quaft  vire  efurientes  is'  fiticntes.  Sendo 
appunto  un’effetto  di  quefta  vivanda  divina, 
dice  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  ( epìfl.  ii. 
num.  6,  ) l’accendere  via  più  quefl’ amore 
affettivo;  onde  fe  ne  abbia  fame  e fete  feni- 
pre  maggiore  ; Quo  ampHus  editur  , plus 
efuritùr  , iy>  quo  magis  bibttur  , plus  fiti- 
tkr . 

Ma  perchè  amore  Affettivo,  s é verace,  e 
■fìncero,  è infieme  effettivo,  ed  operofo;  per- 
ciò  qiiefta  ardente  brama  di  ricevere  Crifto, 
e di  unirci  ad  effo  pe’l  mezzo  dell*£ucari- 
ftia,  (ì  difende  anche  adoperare,  acciò  !o 
■ ftelfo  Gesù  fìa  più  gradevolmente  accolto:  e 
ficcome  tanto  la  Fede,  quanto  il  Timore  de- 
ftano  neH’anima  fentimenti  di  pentimento 
acciò  ella  fi  purifichi  eziandio  dalle  veniali- 
tà, fendo  anche  quelle  difpiacevoli  a Gesù; 
e fi  prepari  con  azioni  pie  e religiofe  al  fuo 
accoglimento;  così  quefto  Amore,  ch’é  di  na- 
tura fua  molto  più  operofo  della  Fede  e dtl 
Timore,  rifveglia  neiranima  una  grande  fol- 
lecitudine,  acciò  fi  adorni  cogli  atti  delle  al- 
tre virtù;  onde  riefca  più  cara  a quel  Gran 
Dio,  che  viene  avifitarla.  £d  in  prima  muo- 
ve l’anima,  come  acccnnoflì  anche  della  Fe- 
de e del  Timore  , ad  abbiffarfi  nel  propio 
nulla  con  atti  di  (incera  umiliazione  , colla 
quale  dice  Caflfiano  ( eolìat,  22.  cnp,  7.  ) fi 
perfuada,  che  quantunque  abbia  effa  fatto  quan- 
to può  per  prepararli  ; fempre  fi  ricono fca 
immeritevole  di  ricevere  il  fao  Signore  t T ar.* 
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ta  autent  cor  noftrum  humìlìtatìs  debemus  vài- 
lare  cuftodiay  ut  ...  teneamus  ^ nequaquamnot 
poffe  ai  tantum  purificationh  meri  tur»  perve^ 
nìre y ut  lictt  omnia fecerìmus  ’y  htdìgnoi  tamen 
noi  eommunìone  Sacri  Corporis  effe  credamus. 
Agli  atti  di  umiltà  ftudiafi  l’Amore  di  ecci- 
tare r Anima  accoppiare  etti  delle  altre 
virtù,  cioè  di  Religione,  di  Penitenza,  di 
Mifericordia  co’proflìmi,  e di  Purità,  xAcce- 
pturi  calice m faìutaris y dice  S.  Cefario  Are- 
latenfe  ( ferm,  14.  nUm.  28.  tenu  5.  ^uguft, 
in  appendic.  ) exceptiora  c ordii  vel  pe3oris 
nofìri  curn  grandinitore  ac  dWgentia ^ jsjunìity 
vigiliii  y oratìonibuiy  eleemoftnìi  y is' prtecipue 
caftìtatii  nitore  nmvdemus . Atti  tutti  di  virtù 
convenevoli,  e frequentate  da’Religiofi,  ed 
anche  quello  della  limofìna,  la  quale,  colle 
dovute  licenze  del  Superiore,  fi  può  fare  o 
del  povero  pecnlio,  ovvero,  dova  fi  offerva 
la  comunità,  con  qualche  porzione  del  pran- 
zo da  difpenfarfi  a’ poveri  . L’Amore  dun- 
que vero,  efficace,  ed  operofoivérfo  Gesù  Sa- 
cramentato , muove  l’anima  a prepararli  , 
non  folo  col  moltiplicare  gli  atti  di  defider) 
ardenti  di  fecolui  unirli  j ma  col  rifvegliare 
ancora  le  altre  virtù  ad  agire  anch’  èffe  , 
fecondo  la  loro  abilità  ; dirizzando  poi  elfo 
amore  ogni  azione  al  gradimento  di  elfo  Ge- 
sù; onde  con  maggior  fuo  contento  entri  nell’ 
anima,  che  dee  riceverlo. 

Qiiindi  Tappiamo  dalla  Storia  delle  vite  de’ 
Santi,  quale  lia  fempre  fiata  la  premura  del- 
le perfone  amanti  di  Gesù  Grillo  in  proccu-  , 
xargli  un  grato  ingrelTo  nel  loro  petto  con 
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ntolti  atti  di  varie  virtù  ; premettendovi  lun- 
ghe meditazioni,  e preghiere,  Teveri  digiu- 
ni, afpre  penitenze,  e chi  potè,  abbondanti 
.limoGne.  Io  s6,  che  tutti  . non  hanno  agua- 
le fpirito,  nè  lo  ftelTo  grado  di  fervore,  tut- 
tavia anche  da  me,  e da  voi  fratello  mìo, 
che  fiamo  freddi,  e mìferabili  potrebbefi  fa- 
re qualche  cofa  di  più  di  quel  che  facciamo  ; 
non  fentendoci  portati  a certi  atti  generofidi 
virtù,  prop}  delle  anime  molto  di  Gesù  aman- 
ti. Potremmo  tuttavia,  diflì,  olfervare,  pri- 
ma della communioneo celebrazione,  rigorofo 
illenzio,  e ritiramento,  per  quanto  cioè  può 
permetterli  dalle  ubbidienze  incaricateci  : po- 
tremmo, cuftodire  con  più  elattezza  i noftri 
ientimenti , gli  occhi  matTimamente  : potrem- 
nso  cogliere  le  cccafioni  di  fare  molti  piccio- 
li atti  di  virtù,  or  di  pazienza,  or  di  mor- 
tificazione, or  di  ubbidienza , 01  di  negazio- 
ne della  propia  volontà,  e. fimili;  de’ quali,, 
a chi  ne  fta  in  attenzione,  fono  frequenti  gl” 
incontri:  potremmo  in  £om  ma  celebrare  colla 
dovuta  divozione  e gravità  anch’ citeriore , la 
quale  molto  giovando  a noi,  edifica  grande- 
mente gli  aitanti,  i quali  o quanto  .ragione- 
volmente fi  fcandalezzano  di  certe  Mefle  , 
celebrate  con  fretta  preci  pi  tofa,  con  cerimonie 
ftrapptzzaie , e coll’ citeriore  indi  voto  dell’ 
infelice  celebrante;  e tutto  quello,  dilli,  po- 
tremmo aggiugnere  a quel  folito  e confueto 
apparecchio,  che  da  ogni  Sacerdote,  il  qua- 
le non -fia  del  tutto  fviato  ediiToluto,  fiCuole 
premettere,  tAccedamus  dunque  cum  Fide  ^ 
Tremore  t nelle  maniere  fpiegate, 
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acciò  quefto  Sacraniento,  iftituito  per  fantifì- 
carci , non  ci  fi  cangia  in  motivo  di  perder- 
ci eternamente.  , 

Ma  egli  è ben  di  dovere,  che  diciamo  al- 
cuna coìa  anche  fui  rendimento  di  grazie,  da 
farfi  dopo  la  celebrazione  o comunione.  Nè 
qui  fi  favella  di  quello,  per  altro  lodevolif- 
fimo,  che  Ila  efpofto  nelle  tabelle  delle  fa- 
criftie  , o in  altri  pii  libricciuoli,  il  quale 
per  lo  meno  mai  non  é da  lafciarfi  . Ma 
parlo  di  alcun' altro  dalla  divozione  fugge- 
rito.  S.  Ambrogio  ( in  'Pfal-n,z\^.ferm. 
ne  accenna  uno  molto  convenevole,  eh’ è di 
confervare  sì  di  giorno,  come  di  notte,  dell’ 
inelFabile  benefizio  ricevuto  una  grata  ricor- 
danza; potes  obhvifciy  cum  leltum  afeen^ 
dis y ejus  Domini ^ (jui  efurientem  te  fui  cer- 
poris  epulsj  exphverit  : etenim  quod  vefperi 
cogitaveris , citOy  cumevigilaveris y recenfebisi 
excitabìt  te  Dominus  Jefus  y admonebit  ut  fur- 
gas  y iyi  eo  tempore  arma  orationis  adfumas  . 
£ chi  è,  che  più  comodamente  di  noi  Reli- 
gioil  pofia  praticare  quello  nobiliffimo  modo 
di  rendimento  di  grazie;  i quali,  e di  gior- 
no, e di  notte  fiamo  dellinati  al  corteggio  di 
Gesù  Sacramentato,  ed  a lodarlo  ne’ cori  diur- 
ni, e notturni/  chi  è,  che  più  agevolmen- 
te di  nei  pofla  ranimentarfi  deirinfigne  be- 
nefizio ricevuto  nella  precedente  mattina , e 
da  riceverfj  miovamente  nella  vegnente/  .... 
Ì3r*  quod  Tefperì  cogitaverimus  y citOy'CUm 
evigilavirtmus , recenfeamusì  onde  Gesù 
moneaty  ut  Jurgamus  y igr»  eo  tempore  oratio- 
ves  edfumao)us » 
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Un’altro  ne  accenna  San  Gregorio  Magno 
( lib,  4^.  DÌMlog.-'ctip.,'^^.  ),  e confifte  in  te- 
nere via  per  il  giorno  l’animo  uniio  a Gesù; 
ed  in  cuftodlre  quel  pò  .di  raccoglimento  , 
che  rimane  dopo  la  celebrazione  o comunio-* 
ne;  onde  ftiefi  ben  attenti,  che  nè  la  vanità 
de’  penfieri , nè  altre  azioni  riprenfibili  c’  in- 
volino quella  compunzione  , che  avevamo 
conceputa  : Studendum  nobis  t/l  , etìam  pcfl 
oratìonts  terppora  y e favella  dell’orazione 
feguita  alia  celebrazione  ) inquantum  , Dso 
ìargUnXe  poffumus  y in  ipfo  animum  paniere 
ÌS>  vigore  fervemus  j ne  poft  ccgitatìo  fiuxa 
dijjelvat , ne  vana  mentì  laitiia  fubrepat  , 
lucYUm  compunSlìonis  anima  ...  perdat  . 

Io  ve  ne  foggiiingo  un’  altro  , ed  è , che 
ficcome  nell’  apparecchio  molto  giova  1’  in- 
vocare i foccorfi  di  Maria,  e degli  altri  San- 
ti, acciò  degninfi  di  offerire  a Gesù,  in  unio- 
ne de'  fuci  infiniti  meriti  , que’  rendimenti 
di  grazie  ch’efTì  gli  offerirono  nelle  loro  co- 
munioni: e diftintamente  tutti  quegli  atti  , 
che  la  fua  Santiflìma  Vergine  Madre  gli  offrì 
nei  nove  mefi , che  dì  elfo  andò  incinta,  nei 
trenta  e più  anni  , che  feco  lui  viffe  fami- 
liarmente ; e nelle  communioni,  da  effa  fat- 
te,  dopo  la  di  lui  falita  al  Cielo.  Afficurate- 
vi , fratei  mio,  che  offerirete  a Gesù  un  te- 
foro  di  valore  inelfimabile,  e ad  effo  grade- 
volifTimo. 

Da  tutto  il  dettoli  ricaviamo,  come  doven- 
do noi  Sacerdoti  ogni  giorno  celebrare,  ogni 
giorno  parimente  efier  dee  un  continuo  ren- 
dimento di  grazie  pe'l  fagrifizio  celebrato  , 

ed 
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ed  un  continuo  apparecchio  al  fagrifizio  da  ' 
celebrarli  nel  dì  venturo:  onde  fi  avveri,  ! 
che  r anima  di  un.  Sacerdote  , ogni  giorno 
alimentata  delle  carni  divine  del  Figliuolo  1 
di  Dio,  ed  inzuppata  del  di  lui  divino  fan-  ' 
gue  , fia  di  nieftieri  , o che  viva  con  gran  i 
perfezione,  o con  gran  difToluzione  ; fembran- 
d®  moralmente  imponibile  , che  viver  po/Ta 
in  uno  flato  di  mezzo;  attefo  il  fommo  va- 
lore dell’  alimento,  ch’ella  giornalmente  ri- 
ceve ; il  quale  apportandole  grazia  chiamata  1 
nodri mentale  , atta  è a farla  via  più  crefee-  ! 
re  nella  vita  virtuofa  e perfetta,  qualora  non  [ 
vi  trovi  impedimenti  . Quando  dunque  tale 
aumento  di  virtù  e perfezione  no»  fi  fperi- 
menti  , indizio  certo  egli  è , trovarfi  nella 
fleflfa  i dett’  impedimenti  ; e per  confeguen- 
za  edere  la  infelice  in  iftato  da  molto  te- 
mere. 

Vagliamoci  dunque,  fratei  mio dilettiflìmoi 
di  quello  ìnfigne  benefìzio  a noi  fatto  , e di 
quello  potentifiimo  mezzo  a noi  dillintamen- 
te  lafciato  da  Gesù,  per  fantificarci;  e giac- 
ché per  Tamorofa  fua  parzialità  verfo  noi  , 
ci  ha  innalzati  al  grado  de’  faci  Sacerdoti  , 
vale  a dire  di  quelli , a’ quali  ha  impartito  il 
fingolariflimo  privilegio  di  fagrificarlo,  e per 
loro  medefimi  , c per  gli  altri  all’  Eterno 
Padre,  e di  alloggiarlo  ogni  di  nel  laro  pet- 
to; fia  tale  il  noflro  vivere , che  ridondi  tut- 
to affatto  alla  fua  gloria  ed  al  fuo  offequio . 
Hatìot  propur  quam^  conchindo  con  S.  Bafi- 
Jio  Magno  ( in  rtguì,  morah  rfg,  21.  cap, 

2.  ) Kati»  propur  quam  corpus  Domini  man. 

du- 
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àucnrt y {?'  fanputs  bibì  debent  , commanora^^ 
tìo  efl  obedienii^e  Domìni  ufqtie  ad  mertem  ; 
tit  qui  vivur.ty  ]am  nen  [ibi  vivant y fed  et, 
qui  cau/a  noflra  mcYtttus  eftx  Cfae  fe  ognuno, 
il  quale  fi  comn:unica  , ha  quefto  debito  ; 
molto  più  noi  Sacerdoti , che  giornalmente  Io 
fagi ifichiamo,  ed  accogliamo,  fiatno  tenuti  , 
ut  jam  non  nckis  viva/nus  , fed  et  , E co- 
sì fia. 


J/  Fine  degli  Eferchf  , 
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RICORDI 

AL  RELIGIOSO 

Intorno  alla  Divozione  verfo  Dio , e ver  fa 
i Santi  "Protettori. 

Siccome  non  vi  è Cattolico,  il  quale  con- 
tro a rii  errori  degli  Eretici  non  creda 
i Santi  dalla  Chiefa  riconofciuti , eflere  già  in 
poileflTo  della  Gloria  eterna;  ad  eflì  daOiocon- 
ceduta,  a proporzione  de’  loro  meriti;  preffo 
il  quale  intercedono  per  noi  viatori  , e che 
perciò  ella  è cofa  utilitTima,  e lodevolifllma 
l’ invocargli , ed  il  farceli  Protettori  ; onde  non 
vi  è Cattolico,  come  dicevo,  che  tali  cofe 
non  creda,  e che  abbia  premura  dellafuafal- 
vezza,  il  quale  alcuni  de' Santi  con  ifpeciale 
culto  non  onori;  affinché  lo  proteggano  a pia- 
mente vivere,  ed  in  flato  della  divina  grazia 
a felicemente  morire;  così  pureiopenfo,  che 
con  molto  piò  di  ragione  ogni  Religiofo,  il 
quale  non  fia  fpoglio  di  tutte  le  rifleflìoni  a’ 

• fuoi  doveri,  e di  tutte  le  premure  di  perfe- 
zionarli , abbia  divozione,  e prcfeifi  di  fpe- 
zialmente  onorare  alcuni  de' Santi,  come  ve- 
nerati fuoi  Protettori. 

Or  eflendochè  la  Divozione,  fecondo  l'idea 
che  ce  ne  dàS.  Tommafo,  confida  in  una  vo- 
lontà prontamente  difpoda  alla  pratica  delle 
cofe  appartènenti  al  culto  divino:  Devotio  ni- 
bilaliudejfe  videtur^  quam  voluntas  qu<edam 

prom- 
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prompte  tradendi  ft  ad  ra,  qu,ji  perttnent  ad 
Dei  famulatum  ; ( 2.  2.  qu.  82.  art.  i . ) quindi  è 
che  la  divozionelia  un  attedi  Relì piioiic  > co- 
me infegna  lo  fteffo  Santo  Dottore(<*rt.  2.)  » 
e la  virtù  di  Religione  avendo  per  fua  mate- 
ria, e per  fuo  oggetto  il  cuItodiDioi  nefe- 
gue,  che  la  Divozione  a quello  culto  imme- 
diato primamente  s'indirizzi.  IlReligiofodun- 
que,  che  brama  di  avere  una  ben  regolata 
Divozione,  e d’inzuppare  il  fuo  affetto  con 
quell*  ogiio  balfamico  fpirituale,  dee  affuefar- 
li  a tenere  una  volontà  pronta  in  tutte leco- 
fe,  al  divino  culto  fpettanti. 

1 mezzi  poi  per  ottenere  quella  prontezza  al- 
le cofe  del  culto  divino,  ci  fono  dallo  fteffo 
Dottore  Santo  additati , ( e parlava  egli  non 
folo  pe’l  teologico  lume,  di  cui  abbondava, 
ma  molto  più  per  lo  fperimento,  ch’ei  ne  avea  ) 
i quali,  per  rapporto  al  canto  noflro  fono  la 
meditazione  della  bontà,  è beneficenza  divi- 
na; e la  meditazione  delia  viltà  ed  infufficien- 
zanollra:  dalla  prima  fi  della  la  dilezione  di 
Dio,  la  qual’é  la  cagione  prodi  ma  della  Di- 
vozione ; dalla  feconda  li  eccita  la  premura  di 
chiedere  allo  fleffo  i fuoi  foccorfi , e di  allon- 
tanare la  prefunzione,  eh’ è la  radice  del  di- 
vertirci dalle  premure  di  dar  culto  al  mede- 
mo  : TSl^eceffe  efl , quod  ntedìtatio  ftt  devothais 
caufa^  in  quantum  fcilicet  homo  per  medita- 
tionem  concipit  y quod  fe  tradat  divino  obfe- 
qitio:  ad  quod  quidem  inducit  duplex  con jide- 
ratio:  una  quidem  y qua  efl  ex  parte  ùivinés 
Bonitatij y beneficiorum  etus y..,.iy>b<eccon- 
jideratio  excìtat  dileUionem  y qua  efl  proxima 
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devc;':o)t'is  cailfa:  aita  vero  efl'  ex  parte  homt- 
nis  y c eroder aKtis'Juos  defcBus\  ex  qnìbus  in- 
} fu  innìtatur  y...  Ì3y  hxxr  con  fide  ra- 
tio excludit  prafutnptìonetn  , per  quetm  a!i- 
qttìs  ìtMpcd  itury  ne  Deo  fe  fubijctaf. 

Dunque  la  voflra  Divozione  in*  primoluo- 
go s’ indirizzi  alla  Maeflà'di  Dio  ; e-  fi  col- 
tivi coll’ufo  della  Meditazione  quotidiana  ; 
non  lafciando  mai  quella,  che' fi  fa  dalia  vo* 
fera  Comunità,  ed  aggiugnendone , potendo, 
anche  dell’ altra  : ed  il  fuggetto  della  mede- 
fima  fia  per  il  più  la  Bontà  , e le  infinite 
perfezioni  di  Dio,  e le  fue  profufe beneficen- 
ze verfo  l'anima  voflra:  arricchita  anche  del- 
le più  infigni , che  regolarmente  dallo  flefib 
concedanfi;  cioè,  oltrq^  a’ benefizi  delia  Crea- 
zione, e Redenzione,  comuni  a tutti  ; di  quel- 
li dello  fpazio  di  penitenza,  dopo  il  peccato 
mortale;  della  Vocazione  allo  fiato  Religio* 
fo;  e deir affunzione  allo  fiato  Sacerdotale  . 
Che  fe  per  mala  rentura  la  Comunità  , cui 
fiete  aggregato,  non  ufafiTe  di  deftinar  tempi 
per  la-  meditazione  ; il  che  non  credo,  fend* 
egli  gravifiìmo  difordine  ; non  lafcìate  voi 
mai  paffar  giornata,  in  cui  non  diate  a Dio 
queft’ oflfequiofo  tributo,  fenza  il  quale  non  è 
moralmente  pofiìbile  di  aver  Divozione,  co- 
me udifie  dal  Santo  Dottore. 

Gioverà  molto  a mantenervi  in  Divozione 
verfo  Dio,  il  praticare  le  cotidìane  azioni  di 
fuo  culto  colla  maggior  perfezione,  che  po- 
tete: prima  recitando  le  Ore  Canoniche  col- 
la dovut’  attenzione,  diftinzione,  ed  integri- 
tà, e con  una  gran  brama  di  lodar’  ed  ono- 
ra- 


Dh 


al  ^elìgìofo,  50J 

rare  la  Divina- Maeftà,  a nome  di  tutti  i fe- 
deli defiderando',  che  da-  tutti  fia*  conofciu- 
ta,  ubbidita^  e glorificata;  e dolendovi  delle 
tante  oflfefe,  che  dalie  umane- creature' le  ven- 
gono fatte;  col  defiderio,  fé- potefie->  di.  fup- 
plire  a tutti  quelli  fuoi  difonorij  colla  recita* 
di  quelle  Caere  preghiere,  dalla*  Santa  Madre 
Chiefa  inilituite  ; i quali  affetti  dovete  ave- 
re , njaflim. finente  recitando  il  nobil  verfet- 
to  Gloria  'Patri  is^Filìo^  isre.  in- fecondo  luo- 
go , frequentando  il  coro  colla,  maggior- affi» 
duità  e prontezza,  che- faravvi poffi bile-;  con- 
correndo inque’determinati  tempi  >.  dalla Chie- 
fà,  preferitti;  affinchè  quella  Infinita  Maeflà, 
che  dalla  maggior- parte  degli  uomini  in  que’ 
tempi  è o obbliata*,  odoffefa-;  fia  da’ fuoi  fer- 
vi lodata,  ringraziata*,  e glorificata.  In  terzo 
luogo  nutrirete  nell’ animo  voflro  una  fom- 
ma  eflimazione  del  tremendo  Sagrifizio  della 
Santa  Melfa*,  la.  quale,  fendo  Sacerdote,  cele- 
brerete-con  tutta,  quella  divozione  , compo- 
flezza,  e gravità,  che  faravvi  poffibile;  pre- 
mettendovi queU’apparecchio  , che  potrete  ; 
di  cui  favellammo  nel  decimo  giorno  degli 
eferciz;;  e foggiugnendovi  quel  maggior  ren- 
dimento di  grazie,  corrifpondente  alle  voftre 
occupazioni  ; di  cui  pure  favellolfi  nel  detto 
giorrro  . Vi  defidero  dunque  affezionatiffimo 
a quello  gran  Sacrifizio  , dandofi  collo  fleffo 
a Dio  il  maggior  culto,  che  dalle  umane  crea- 
ture fa  gli  pofiTa offerire;  onde,  feavefle tem- 
po, l’affiflere  colle  dovute  maniere  alla  cele- 
brazione del  medefimo;  eli’ è la  più  bella  di- 
vozione, che  aver  fi  polla  ho  detto,  fe ave- 
lie 
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fle  tempo,  perocché  fe  San  Tommafo,  oltre 
alh  di  vota  celebrazione  della  fua  MeHa , ogni 
giorno  o ne  «diva  , o fervirane  un'altra,  il 
quale  pure  era  occupatilfimo , infervigio  delle 
anime  e della  Chiefa  ; parrai  difficile  , che 
non  fi  poffa  trovar  tempo  a quefto  effetto. 

E perchè  Dio  diftintamente  fi  onora  anche 
colla  pratica  degli  atti  delle  tre  virtù  teo- 
logali , Fede,  Speranza,  e Carità,  fecon- 
do il  documento  dato  da  Sant’  Agofiino  al 
fito  Lorenzo  {in  Encbirid,  eap  z.  iy>  j.)  . 
Quomodo  Deus  eficolcndut  ^ Re/pondeo , Deum 
Fide  , Spe  y charitate  c9lendum\  Perciò 
nudiate  di  avvezzarvi  alla  pratica  degli  atti 
di  quelle  divine  virtù,  nei  quali  comìfle prin- 
cipalmente quell’ utiliffimo  efercizio  della  pre- 
fenza  di  Dio  , di  cui  favellammo  nel  nono 
giorno  ; ed  i quali  poffono  farfi  con  altret- 
tanta facilità,  con  quanta  efficacia,  in  ogni 
luogo,  ed  in  ogni  tempo;  efercizio,  cui,  fe 
vi  avvezzate,  fperimenterete quella  fpirituale 
allegrezza  di  animo,  eh' è l’effetto  propio  del- 
la Divozione;  Devotio  per  fe  is'  princìpaìiter 
fpirituaient  /atitiam  mentis  caujat ^ comedif- 
fe  S.  Tommafo  {loc.  cit.  a.  4.) 

La  Divozione  rendendo  la  volontà  pronta 
al  culto  di  Dio  , rendala  fomigliantemente 
pronta  al  culto  del  Salvatore  noftro Gesà Gri- 
llo; si  perchè,  fendo  vero  uomo,  è anche  il 
noftro  vero  Dio;  sì  per  la  fvifeerata  carità, 
che  ci  dinioftrò  nelle  fatiche,  infanzie,  afflizio- 
ni, pene,  e morte  per  amor  noflro  patite,  si 
ancora  per  avere  a noi  Religiofi  e Sacerdoti 
fpecialiffimamente  partecipati  gli  effetti  de*  faoi 
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meriti,  coll* arrolarci  tra* fuoi favoliti , e trai 
depofitarj  e miniftri  de’ fuoi  Sacramenti;  af- 
fanti ad  uno  (lato  di  fagrifìcarlo,  e riceverlo 
cotidianamente  ne’noftri  petti  : e però  !a  no-  ^ 
ftra  divozione  è allo  fteflb  ftretfamente  do- 
vuta, per  tutti  ideiti  capi , comprefi  da  S.  Pao- 
lo in  quelle  poche  parole;  i^ui  faHus  t fi  noti  s 
fapiCntta  a Deo  , Ì3r  ’iufi‘tia  , Ì3r  faniìifictitio  , is' 
ridemptio  (^i,Cor.  i.).  bendo  egli  in  oltre  il  no- 
ftro  Avvocato,  e la  propiziazione  per  i noftri 
peccati,  come(fice  S.Giovanni  {i.cnp.i.):  Si 
quis  pfccaverit , xAdvocatum  haùemuj  apud  Va^ 
trem  Jefum  Chrtlium  jufium^  (3^  ìpfe  efi  propi- 
tìatiopro  peccai is  nofirìs . Da  che  ricava  dove- 
re, elTere  noi  non  ìblo  da’ fuoi  meriti,  mae- 
ziandiodalla  nodra oeceffità  cofirecti,  a dedi- 
cargli la  noflra  divozione  ; non  potendo  noi 
confeguire  legrazie  perben  vivere,  epergiu- 
gnereair  eterna  Calvezza,  fenonchepe’l  di  lui 
mezzo  : 7^em.ì  venti  ad  Vatrem . »i//  per  me  , 
così  di fs’ egli  {Joan.  14  );  e S.  Pietro 
14.):  Non  efi  in  alio  alt  ]uo  falus\  ncque  entm 
aliud  nomen  efi  fub  cacio  datuni  hotninittus  y in 
quo  oporteat  nos  falvos  fieù» 

A Gesù  dunque  Uomo  Dio  , dopo  la  SS. 
Trinità,  s’indirizzi  la  voflra  divozione  , fi- 
gnifìcandogliela  prima  coll’  allomanarvi  dalle 
fue  «ffere:  già  delle  mortali  non  parlo,  per- 
ché non  le  debbo  prelupporre;  ma  dalle  ve- 
niali deliberate,  delle  quali  fi  è favellato  nel 
quinto  giorno;  poi  colla  frequenza  delle  det- 
te giaculatorie,  di  fede,  di  fperanza,  diame- 
I re,  di  rendimento  di  grazie,  di  raccomanda- 
zioni ec.  poi  col  viiìtarlo Sacramentato  ; della 
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^aal  viiìta  fì  è detto-  quanto  bada  negli  av- 
vifi  premerti  agli  Efercizj  : poi  coll’  offerirgli 
giornalmente  alcuna  preghiera  i ce  ne  fono 
varie  compode  da  S.  Anfelnio>  della  ultima 
edizione  del  dottirtimo  P.  Gerberott  (/»  »pu/c. 
crai.) . Ce  ne  fono  anche  alcune  artai  divote 
nell’offizio  della  B.  V.  del  mio  Ordine;  vi  è 
ancora  quel  teneriflimo  Inno  Jefu  nofira  Re- 
demptìo  ìyc.  che  fi  canta  dal  mio  Ordine 
nella  Compieta  del  tempo  Pafquale:  in  fom- 
ma  il  debito,  e la  neeeflità  richieggono,  che 
che  fiate  divoto  di  Gesù. 

E quantunque  la  divozione  per  efler*  attodeU 
la  virtù  di  Religione,  propiamente  non  rifguar* 
di  altro  culto,  che  quellociiDio  Uno  e Trino, 
e di  Gesù  Grido  Uomo  Dio,  nulladimeno  erta 
diftendefi  anche  agli  altri  Santi  : efebbene,  con 
voce  più  propria,  il  venerargli  debbafi  dire  nn 
atto  di  olTervanza  fovrannaturale  offerto  allePer- 
fone  create,  le  quali,  per  dichiarazione  della 
Chiefa  , fi  crede  che  godano  la  Beatitudine, 
quali  fono  i Santi,  i Beati,  e gli  Angelici 
Spiriti  ; nulla  di  meno  il  culto  .loro  offerto 
appellafi divozione,  per  quand<imexter>fionem\ 
SÌ  pe  ‘1  concetto  generico  di  ogni  divozione , eh’  è 
di  rendere  la  volontà  pronta  ad  ort'equiare  la 
Perfona,  cui  fi  proferta  divozione;  sì  ancora, 
perchè  veneranfi  i Santi  per  rapporto  a Dio; 
che  della  loro  fantità  ed  eccellenza  , n’è  la 
prima  cagicn’effettrice  ; ed  in  rapporto  aCri- 
fto,  che  n’è  la  prima  cagion  meritoria. 

Ove  tra  tutte  le  perlone  create,  non  vi  è 
la  maggiore,  fecondo  il  fenti mento  di  tutt*  i 
Santi  Padri,  e della  Cattolica  Chiefa,  di  Ma- 
ria , 
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ria  , la  Vergine  Madre  di  Dio  ; sì  per  eflTef 
ella  la  più  fama  di  ogn’  altra  Perfona  creata  ^ 
fia  Angelica,  od  Umana;  si  perelferein  con- 
feguenza  la  più  amabile,  mifericordiofa,  be- 
nigna, ebramofadellanoflra  falvezza,  di  tut' 
te  le  altre.  Imperciocché  avendo  efla  veduto 
co*  propj  occhj  tutti  gli  ftenii  e patimenti  , 
del  fuo  Figliuolo  fofferti  per  la  falvezza  me- 
defima;  l'amore  fteflb,  che  porta  al  Figlio, 
la  impegna  a patrocinarci  per  la  detta  falvez- 
za; la  quale  anche  ad  efla  coflò  unadolorofa 
compaflìone , tanto  lunga,  quanto  durarono 
gli  ftenti  e patimenti  di  quello.  Ell'è  in  ol- 
tre la  Madre  adottiva  di  tutt*  i fedeli , diceS. 
Agoflino;  {lib.  de  SanHa  Fnghìtate  eap.  6.y 
perocché,  fendo  la  vera  Madre  del  Capo,  vie- 
ne ad  elfere  Madre  di  tutte  le  fue  membra, 

?|uali  fìamnoi;  avendo  efla  colla  fua  ardeniif- 
ima  carità  , e collefue  aflìJue  preghierecoo- 
perato  alla  propagazione  de’ fedeli  nella Chie- 
fa  . Maria  piane  mater  membrorum  Chr/fiì  , 
quod  funtus  nos  ; quia  cooperata  e/i  cbaritate , 
ut fideles  in  Ecclefìa  nafcerentur  ^ qui  illlutCa- 
' phis  membra  funt  . Send’-  ella  dunque  tale  ; 
niuiia  mediazione  può  eflere  piùetHcace  della 
fua  preflb  il  Figliuolo  . Uniformandoci  dun- 
que allo  Spinto  della  Chiefa  , la  quale  nelle 
Litanie  invoca  pubblicamente,  efolenneroen- 
te  Maria  con  tutti  que*  be’  titoli  di  Madre  , 
di  Regina.,  di  Rifugio,  di  Confolatnce,  di 
Ajutatrice  ec.  e nell’  Antifona  Salve  , chia- 
mala vita,  dolcezza,  fperanza  , ed  Avvoca- 
ta noflra,  dopo  Gesù:  tale  fia,  mio  fratello, 
anche  preflb  noi. 
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E ben  Ella  manifeflofTì  tale  con  innumera- 
bill  fatti  feRuiii,  riferiti  non  meno  nelle  Sto- 
rie della  Chiefa  in  generale  , che  in  quelle 
delle.  Chiefe  particolari;  e maflìmamente  ne' 
moltUfìmi  prodigi  <^on  efquilìta  diligenza  rile- 
vati , raccolti  , e cnftoditi  negli  Archivi  de’ 
Santuari  più  celebri  a fuo  onore  per  tutto  il 
cattolico  Mondo  fomuofament'  eretti  ; ne’quali 
fa  effadi  continuo  vedere  la  materna  protezio- 
ne; che  ha  de’  fuoi  veri  divoti  ; ed  a 6ii  di 
farvi  vedere  l'antichità  di  quella  divozione, 
accennerovvi  i Santi  Padrie  Dottori  eziandio 
de’ cinque  primi  fecoli  , ed  i luoghi  nt’ quali 
manifeftano  lafua  divozione  verfo  Maria,  nel 
fine  di  quelli  ricordi  ; acciò  anche  voi  e vi 
nudiate  di  Tempre  più  amarla  efervirla;  e fe 
volelle  o colla  pe'na,  o colla  voce  eneo  mi  ar- 
'la,  polliate,  fenza  molto  llancarvi  a prima  bot- 
ta, dar  la  mano  fu  i Padri  fuoi  Encomiatori , 
Rellami  per  anco  un  cenno  da  farvi  falle 
maniere  di  offequiarla.  Effe  fon  molte;  la  re- 
cita divota  del  fuo  Uffizio  , del  Rofario , o 
altra  Corona,  e limili;  il  digiuno  più  rillret- 
’to  nelle  vigilie  precedenti  alle  fue  fellività  ; 
o perciafeun  mefe,  o per  riafeuna  fettimana  : 
prevenire  con  particolareapparecchio  le  fue  pria 
cipali  folennità,  e fimili:  male  principali  fo- 
«otre;  la  prima  dilafciar  leoffefe  del  fuo  Fi- 
gliuolo, eh*  ell'ama  più  disèmedefima:  la  fe- 
conda, di  nodrire  nel  noftro  animo  una  elli- 
inazione  altiffima  del  fuo  fìngolariffimo  meri- 
to, e della  fua impercettibile  dignità;  ed  un 
impegratiffimo affetto  verfo  lafua  materna  e 
puriffima  amabilità:  onde  quaipra  fi  prefenti 
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Toccafione  di  prom uo vere oi»i  noi  medefimi,  o 
negli  altri  il  fuo  culto,  edilfuofantoamore, 
pronti  l'accettiamo:  udendovolentieri a favel- 
lare de’fuoi  incomparabili  pr<»g),  leggendoli  ne’ 
buoni  libri,  e ne’ Santi  Padri,  ragionandone 
con  altri  ec.;  dirizzandole  fovente  fra  il  giorno 
affettuofe  giaculatorie  di  compiacenza  della  fua 
eccel  fa  gloria:  di  a more  fincero,  e filiale;  di  rac- 
comandazione al  fuodefìdera.bi le  patrocinio,  e 
, fìmili.  La  terza,  ad  effa  gratiflima , eli’ è,  d’ 
imitarla  in  alcuna  virtù  con  iftudio  partico- 
lare, fend’ella  ftata  un’ef-“mplare  vìviffimodi 
tutte  ; ma  perchè  fu  elTa  la  Corifea  della  purità , 
l’imitarla  in  quella  con  tutta  quella cullodia, 
cui  per  voto  folenne  fono tutt’ i religiofi  tenuti, 
non  può  non  elTerlecofagradevolifllma;  alficu- 
randovi,  che  un  foloabbaflàmento  di  occhiali’ 
incontro  di  quegli  oggetti , chefempre  fono  mo- 
lefti  alla  purità , praticato  per  fuo  amore  ,le  è più 
gradito , di  una  corona , o di  altro  Gmile  ofìTequio; 
in  fomma,  ufate  ogni  diligenza , per  conciliar- 
vi , anz’  impegnarvi  il  patrocinio  di  quella  po- 
tentilfima  Madre  del  voftro  eterno  Giudice. 

Dopo  la  divozione,  per  sì  gran  titoli , a Ma- 
ria dovuta,  feguir dee  ladivozioneal  vollro San- 
to Angiolo  Cullode:  egli  ne  ha  il  diritto  fovra 
ogni  altro  Santo  ; perocché  vi  fu  dato  da  Dio  per 
protettore  e guida  dal  punto  in  cui  efcille  dalle 
materne  vifcere,  affinchè  fegua  ad  avere  di  voi  - 
curà,  finattantochè  conduca  l’anima  volita  al 
tribunale  tremendo  del  vollro  Divino  Giudice: 
anzi  nemmeno  lafcierà  quella  cura , andando  voi 
nel  Purgatorio , fin  che  la  conduca  in  Paradifo . 
Onde  a quello  Beato  Spirito  a voi  dato  da  Dio 
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per  protettore,  tanto  leale,  alTìduo,  ed  affettilo- 
fo , le  di  cui  beneficenze  non  poflìamo  né  nume- 
Tare,  né  immaginarci,  deefì rirolgerela voftra 
divozione,  dopo  Maria:  offerendo  anche  ad  ef- 
fo  ogni  giorno,  anche  più  fiate,  alcuno fpezia- 
Jo  offequioj  edi  rendimentodi grazie,  edi  rac- 
tomandazione,  e d’invocazioni  affettuofe;  e 
nvaffjmamente  allorché  liete  a qualche  male 
tenuto,  o a qualche  pericolo efpofto.  Moltif- 
fimi  fono  i fatti,  che  nelle ftorie  legittime  de’ 
Santi  fi  leggcno,  intorno  ai  foccorfi  dati  da 
quello  amotofiflimo  Cuftode  , sì  in  rapporto 
all’anima,  che  al  corpo.  Replico  dunque , ev’ 
inculco  a mollrarvi  grato,  ad  amorevole  a sì 
gran  benefattore , e pe  ’l  fuo  merito , e per  non  ti- 
rarvi addoffo  i giuili  rimproveri  del  vofiroGiu- 
dice,  feononmai,  o molto  di  rado  lo  averte of- 
fequiato  ( ma  l’ oflequio  pri  nei  pale  dev’effere  una 
pronta  ubbidienza  sgliatnorofifuoifuggerimen-, 
ti,  di  andare  ai  Cori  con  pontualità  j di  prati- 
care quelle  tali  da  voi  neglette  effervanze;  da 
fare  con  perfezione  quelle  tali  preghiere  j di  non 
andare  in  quel  luogo,  a quella  vìfita,  a perde- 
re quel  tempo  ec.  O quanto  gradife’ egli  quell* 
ubbidienza,  la  quale  per  altro  tutta  ridondar 
dee  a vortro  vantaggio!  fate  dunque  cosi. 

Dopo  il  Santo  Angiolo  Curtode,  dovrebbe 
la  voftra  divozione  offequiare quel  Santo,  il  di 
cui  nome  fuvvi  nel  BattefimoimpoHo,  fendo 
quello  uno  de’ fini  della  Chiefa,  nell’ imporre 
il  fiome;  acciò  quel  Santo  del  battezzato  ne 
affuma  il  patrocinio:  onde  non  roenofcioccc , 
che  detertabile  è l'ufo  di  que’ genitori  fedeli, 
i quali,  o per  vanità,  o per  tener  viva  la  me- 
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I ftioria  de' loro  proavi,  impongono  a’ loro  fi- 
I gliuoli  fovente  nomi  o ridicoli,  ogentilefchi. 
j Raccomandovi  dunque  il  detto  Santo  ; benreg- 
I gendo  anche  voi , quanto  fìane  gìuflo  il  tito- 
lo. Di  quello  poi  di  cui  ne  afTumefle  il  no- 
me, entrando  in  Religione,  non  ve  ne  par- 
lo; penfandomi,  che  a tale  oggetto  loabbia- 
te  fcelto,  o flavi  flato  dato. 

Retta  ch’io  vi  ricordi  il  Santo  Inftitutore 
della  voftra  Religione;  il  quale  fendovi  flato 
da  Dio  dato  per  novello  Padre,  ed  avendovi 
egli  ammeflb  tra’fuoi  figliuoli;  vedete  fubito 
l’obbligo  di  flrettiflima  convenienza,  che  vi 
corre,  di  averlo  in  ifpezial  divozione;  ed  ol- 
tre a qualche  cotidiana  preghiera;  alTicurate- 
vi,  che  il  culto  più  gradevole  da  offerirgli, 
è la  puntuale  ottervanza  delle  fue  fante  rego- 
le, praticata  anche  a quett’ oggetto,  di  dar- 
gli gloria,  e piacere. 

Quefli  fono  gli  oggetti  di  una  ben  regolata 
divozione,  avendone  tutti  particolare  diritto: 
La  Maeflà  di  Dio,  e Gesù  Criflo,  per  indif- 
penfabile  neceflità;  La  fua  Sanfiflìma  enoflra 
Madre,  per  flngolariffimi  titoli,  ed urgentiffi- 
ma  convenienza  ; e lo  fletto  a proporzione  corre 
degli^'altri  accennati:  dopo  i quali  lafcio  alla 
voflra  pia  inclinazione  l’impegnarvene  altri. 
Anzi  vi  configlio  d' invocare  giornalmente  con 
qualche  antifona  o preghiera  tutti  quelli  del  vo- 
ftr’Ordine,  conae  affettuofittimi  voftri Fratelli  : 
fìccome  ancora  con  qualche  altra  antifona,  d* 
invocare  tutta  la  Corte  Celeftiale:  per  il  che 
opportuniflime  fono  le  due  di  ambi  gli  Vefperi 
della  folennità  di  tutt’i  Santi;  foggi ugnendovi 
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la  bella  orazione,  o colletta  di  quel  giorno  | 
mutatane  la  parola  di  folemnitate  in  quella  di 
C9otmemoratio»e,  Nè  mi  (late  a dire,  che  fieno 
troppi;  perocché,  fratei  mio,  l’importanza  ^ 
dell’afTare,  per  cui  gl’invocate,  è tantogran-  , 
de,  che  non  può  efier  maggiore  ; fendo  quello 
della  voflra  eterna  Calvezza . 

Non  mi  dimentico  l’impegno prefomi  di  ac- 
cennarvi i Santi  Padri,  ed  i luoghi  de’ medefi- 
mi , ne’quali  troviate  a voftro  piacimentogli 
elogi  di  Maria;  acciò  rileviate  la  loro  alta  di- 
vozione verfo  la  ftelTa,  e portiate  da  gli  fcritti 
loro  legittimi  valervi  per  encomiarla,  epervia 
più  infiammarvi  verfola  medefima.  Mi  reftri- 
gnerò  ai  foli  de’ cinque  primi  fecoli  ; perocché 
quelli  che  fcrirtero  dal  quinto  fecolo  in  giù, 
cioè  dopo  l’erefia  di  Neftorio,  fono  tanto  co- 
piofi  nelle  fue  lodi,  che  qualche cenforeo cri- 
tico oltramontano  (bverchiamente ardito,  ne- 
nien  del  dovere  pio,  ebbe  a riputarle  ecceden- 
ti; quafi  che  uomini  dottirtlmi,  ed  illumina- 
ti^imi  quali  erti  furono,  abbiano  avuto  meno 
avvedutezza  di  lui  in  difcernere  fino  a dove 
poterte  glurtamente  fpignerfi  la  loro  divozione 
verfo  si  Augufia,  e /ingoiare  Perfona,  qual’è 
Malia. 

Ve  li  propongo  fecondo  la  ferie  de’ tempi: 
ed  il  primo  è rantichiifimo  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo Vefcovo  di  Neocefarea,  il  quale  fu 
tanto  di  Maria  divoto,  che  meritò,  ch’ert'agli 
comparirtie  con  S.  Giovanni  Evangelifta;  pe’l 
cui  miniftero  gli  dettò  una  Dottrina  di  fede 
intorno  al  millero  altirtìmodella Trinità:  fat- 
to eh’ è certo  preflb  lutti  gli  fiorici,  da  quali 
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I detta  Dottrina , o forinola  fi  riferifce  ; e ftaan^ 

I che  nel  mio  ^nno  de’ Santi  alli  diciaflette  di 
i Novembre.  Ora  quefta  fua  divozione  è un ar« 
gomento,  ch’egli  fia  l’Autore  de’ tre  fermoni 
de  sAnnunciatìone  y che  fotto  ilfuonomeftan- 
no  nel  tomo  della  Biblioteca  de’ Padri  Anl- 
foniana,  ne’ quali  vi  fono altiflìmi  elogi  di  Ma- 
ria: tuttavia  piacendo  a molti  eruditi , di  aferi- 
▼ergli  a S.  Proclo  Vefeovo  di  Coftantinopoli , 
del  quinto  fecolo,  altro  divotiflìmo  di  Maria, 
non  lafciano  di  mantenere  molta  autorità. 

S.  Dionigi  Alefiandrino  Vefeovo,  e glorio- 
fo  martire  nella  fua  epiftola  centra  Taulutn 
Samofateaut»;  la  qual’ è o certamente  fua,  o 
- de’PP*  del  fecondo  Concilio  Antiocheno  dell’ 
anno  zóa.  il  che  tanto  più  credito  concilia  al- 
la niedefima . 

S.  Metodio  antico  Vefeovo  di  Tiro,  e glo- 
riofo  martire  fotto  Diocleziano,  nel  fuo  fer- 
roone  deSimeone  (y*  Anna  in  occurfum  Domi- 
ni y che  fta  nello  ftelTo  tomo  della  lodata  Bi- 
blioteca. Sermone,  che  lo  dichiara  fuo  parto 
legittimo,  non  folo  la  uniformità  dello  ftile 
coll’altra  fua  opera  detta  o Gonvi- 

•viumyìfginum  y come  avvertì  anche  il  Dupin; 
ma  molto  più  -il  citare  ch’ei  fa  sè  medefimo 
nel  lodato  fermone,  alle  cole  dette  nel 
fiumi  argomento,  che,  fenza  rifpofte  gratui- 
te, mai  non  fi  feioglie. 

S.  Ai anafio  Vefeovo  di  Aleflandria  inexcerpt, 
Comment.inLuc.&zù  alla  luce  nell’anno  1707, 
dal  dottUfimo  P. Montfaucotf  Benedettino;  ne* 
quali,  oltre  altri  titoli  dati  a Maria,  trovali 
rcplicatamente  anche  quello ìuufitato:  Divin/i 
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Maria  y ch’è  da  intendetfì,  non  già  quanto  alla 

fodanza,  ma  quanto  alle  fìngolari  prerogative. 

S.  Effrem  Siro  Diacono  di  Edeffa  in  Opufc. 
de  lament.B.P’,  ma  fpecialmente  neH‘opufco- 
lo  de/audibusSanSiiJJimde  Deipara  \ ove  fi  leg- 
gono affetti  tenerifiìmi,  e titoli  del  tutto  fu- 
blimi. 

San  Gregorio  Nifleno  in  diem  Jiataìem  D, 

/.  C. 

S.  Epifanio  il  Seniore  bareji  S.  is*  79-  ov«, 
fono  cofe  affai  belle. 

S.  Ambrogio  Vefcovo  di  Milano  /ib,  i. 
a.  in  Lue,  in  Vfalm.  it8.  ferm,  5.  ».  4. 
iS'  lib,  a.  de  Virginibus  cap.  a.  Ò’  Hb.  de  In- 
jiitutione  Virgìnis  c.  d.  7.  la.  13.  15.  Ò'  Hb» 
de  exhortatione  virginitatis  cap,  10.  num,  17, 
iS'  lib.  de  ojjìc.  cap,  i8,  num.  i^.  Ò'  I»  fpi- 
ftolis62.6$.  prima  claffts  y e lafciati  altri  luo- 
ghi nel  libro  de  Virginitatt  cap,  j,  num.  14. 
ove  efpreffamente  dice  che  Maria  fu  la  prima 
a vedere  Criflo  riforto,  innanzi  di  Maddalena . 
In  tutti  quelli  luoghi -citati  fi  vede  quanta  fofle 
1’  ardenza  eh’  egli  avea  per  Maria  : e fenza 
dubbio  egli  1*  ha  encomiata  più  di  tutti  gli 
antichi  Padri  della  Chiefa  Latina. 

S.  Girolamo  in  Ep.  22,  ad  Euftoch,  ».  16. 
15).  i8.  Ì9’  Eptfl,  48.  ad  Tammachmm  y num. 
ai.  in  cap.  8.  IJaìa  iy  in  cap,  2.  Matth, 
ed  altrove.  Tra  le  fue  opere  vi  ì l’Epiftolao, 
fermone  delPAffunzione  della  B.  V.  che  non 
è fuo  , nè  fe  ne  sà  per  anco  1’  autore  ; ove 
fonvi  molte  lodi  alla  medefiroa. 

S.  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia  in  fermo^. 
nìbus  9,  iy  Jj. 
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I S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  Tcemat.  ^ de 
j S.  Joan.  Baptijìa. 

S.  Gio;  Grifoftotno  in  Tfalm,  44.  a.  {y> 
homìh  8,  in  Matth.  ^ ^ Joan. 

n.  1.  Fra  le  fue  opere  lonovi  varj  fermoni  nel- 
le appendici  di  ciafeun  tomo,  i quali  fermo- 
ni fono  di  altri  Scrittori  ignoti  , per  quanto 
appare  del  quinto  fecolo  o fello  , polleriori 
all'erefìa  di  Nellorio,  ne*  quali  fonovi  molti 
encom),  e varie  invocazioni. 

S.  Agoftino  //^.  2.  dtCenefi  ad  Ut.  cap.%/^ 
(S'  l'tb.^.  qu^fì.  in  ’Jium,  quaft.  19.  jg  traS. 
IO.  in  Ev.Joan»  c,  2.  n.  h in  T/l 

149.  Jerm.  jju  tt.  iS.  Ò'  ferm,  2gt,  wry. 
é.  isi  ferm.  a^t.  a.  4.  iy»  ferm.  188.  4. 

lib.  de  S.  VÌTg.  a.  4 i?'  é»  Hb.  de  ca^ 
techìz.  rud.  tu  40.  ìy'  Hb.  de  bona  conjagalt 
a.  £4  (9*  lib.  vL  de  Cìv.  Dei  c,  lib. 

26.  centra  Fanftum  eap./^.  Ì2i  lib.  de  'F/atura 
jy  grafia  cantra  Telagium  c.  ^ Fra  le  fue 
opere  nelle  appendici  di  ciafeun  tomo  vi  fono 
molti  fermoni  in  lode  di  Maria,  i quali  fonò 
di  altri  Autori,  altri  ignoti,  ed  alcuno  cono- 
feiuto;  cioè  S.  Cefario  Vefcovo  Arelatenfe,  e 
S.  Fulberto  Vefcovo  Carnotenfe. 

S.  Maflìmo  Vefcovo  di  Torino  hom,  i.  in 
Epiphan.  (y  hom.  in  Ramis  Talm. 

Anfilochio  Vefcovo  di  Sida  Orai,  de  S.  Deì- 
para (y  Simeone  y la  quale  da  molti  fi  aferi- 
ve  a S.  Anfilochio  Vefcovo  d*  Iconio,  grande 
amico  di  S.  ^afilio  il  Magno. 

S.  Proclo  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  nelle 
tre  Orazioni  intitolate  Laudatio  S.  Dei  Ge- 
nitric'is  due  Omelie  parimente  de  B.  V.  {y 

Y ^ tfrn- 
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orat!<<^'>.  ihocli  de  B,  F,  vedi  la  verfionedell* 
eruditiffimo  P.  Vicenao  Ricardi  Teatino, 

S.  Cirilio  Aleflandrino  nell’ Omelia  Èpbefi 
habita  in  *ì{efiortum  parte  tomi  5 /«/.  J55. 
iy  in  Encomio  S.  Deiparam  nello  lle^o.  toipo 
4*  e nella  ftelfa  parte  fu/.  J75. 

S.  Pier  Grifologo  Vefcovo  di  Ravenna  in 
molti  de’  fuoi  eloquenti  fermoni  dà  grandi  en- 
comi a Maria,  e manifefta  l’efScacia  del  fuo 
Patrocinio,  come  può  vederfi nell’ indice 
Marta  i della  edizione  efattiflima  di  Lione  fatta 
dal  dottiffimo  P.  Cavillo  Francefcano. 

Cafilio  Vefcovo  di  Seleucia  nella  Orazione 
ch’é  nel  8.  tomo  della  Biblioteca  de'Pa> 
dri,  ch’egli  conchiude  con  una  bella  invoca- 
zione a Maria. 

Quedi  fono  Padri  e Dottori  de’ foli  primi 
cinque  fecoli,  autorevolUììmi , ne’qualì  fìfcor- 
ge  la  grand'  eflimazione  e divozione  eh’  ebbero  a 
Maria:  ad  imitazione  de’ quali,  tutti  i pofte- 
riori,  animati  dai  gìullo  zelo  di  confonderei’ 
ereiìa  Nefturiana,  che  tanto  detraeva  ad  elfa 
Vergine,  quanto  era  ii  privarla  della  fomma 
dignità  di  vera  Madre  di  Dio;  con  penna  più. 
diffufa  fi  ellefero  in  celebrare  i fublirai  luoi 
meriti]  in  encomiare  1’ eccelfa  fua  dignità; 
in  ifpiegare  l’efficace  fuo  patrocinio,  ed  in 
accendere  tutt’i  cucri  de’ fedeli  in  fervirla  , 
amarla  ed  invocarla. 

Tra  effi  fidi  ftinfero  nel  fello  fecole  i due  Santi 
Anallas),  Patriarchi  Antiocheni,  e Venanzio 
Fortunato  Vefcovo  di  Poitiers.  Nel  fettimo  feco- 
lo,  il  celebre  Andrea  Arcivefeovo  Cretenfej. 
Santo  Idelfonfo  Arcivefeovo  di  Toledó;  ed  Ifi- 

chio 
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t chio  Sacerdote  Gerofolitnitano.  Nell’ottavo  fe- 
' coloEpifanio,  altro  dal  feniore,  Vefcovoper^> 

[ anch’egli  in  Cipro;  S.  Germano  Patriarca  di 
Coftantinopoli  ; S.  Giovanni  Damafceno  , il 
Sole  della Chiefa Orientale  del fuo tempo;  A\- 
bino  Fiacco  Alcuino.  Nel  nono  fecolo  Giorgio 
Monaco,  di  poi  Arci vefcovo  diN'Codemia;  e 
Leone  Augnilo , Imperador  d’Oriente , fopran- 
nomato  il  Sapiente.  Nel  fecolo  decimo.  San 
Fulberto  Vefcovo  Carnotenfe,  S.  Odilone  Aba- 
te Cluniacenfe  ; e Giovanni  Monaco  fopranno- 
mato  il  Geometra . Nel  fecolo  undecimo,  Er- 
manno Contratto  Monaco,  S.  Pier  Damiano 
Cardinale,  e Vefcovo  Ollienfe,  Santo  AnfelmO 
Vefcovo  di  Lucca,  per  il  quale  vedi  il  tomo  27. 
della  gran  Biblioteca  de’ Padri /o/,  441.  is'  fiq» 
Jacopo  Monaco  , di  poi  Arcivefcovo  della  Bul- 
garia, Sant’ Anfelmo.Arcivefcovo  diCantuaria 
della  edizion  del  dottiffimoP.  Gerberon,  fìer>- 
nardo  Arcivefcovo  diToledo,  Ademero  Mona- 
co, difcepolodi  Sant’Anfelmo.  Nelfecoloduo- 
decimo,  Goflfredo  Abate  Vindocinenfe  e Car- 
dinale , Guiberto  Abate  di  Novingento  , S. 
Brunone  Vefcovo  di  Segni  Cardinale,  Rober- 
to o Ruperto  Abate  Tuitenfe,  S. Bernardo,  il 
famofo  Abate  di  Chiaravalle  , Pietro  Abate 
Cluniacenfe  Monaco,  loprannomato  il  Vene- 
rabile, il  P.  Amedeo  Vefcovo  di  Lofana,  fi  è 
fegnalatocon  otto  elegantiflìme  omelie  ; Ecber- 
to  Abate  Sconaugienfe , Pietro,  primo  Abate  - 
Celiente,  di  poi  Vefcovo  Carnotenfe,  Ugo- 
ne  di  San  Vittore,  Abate  Canonico  Regolare* 
Riccardo  di  San  Vittore  Canonico  Regolare* 
Pietro  Gomotore  Decano  Trecenfe  , Arnoldo 
, . Car* 
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Carnotetife,  Abate  di  Bonavalle.  Nel  fecolo 
decimo  terzo,  Innocenzo  III.  Sommo  Ponte- 
fice ; Onorio  Augoftodunenfe  , Giovanni  di 
Abbavilla  Dottore  di  Parigi,  Guglielmo  Ve- 
fcovo  Parifienfc,  Riccardo  di  S.  Lorenzo  Ar- 
chidiacono  'di  Roan,  Beato  Alberto  Magno  , 
S.  Tommafo  d’Acquino,  S.  Bonaventura  , a* 
quali  aggiungo  i principali  Scrittori  di  amen- 
due  gli  Ordini  Domenicano,  e Francefcano  . 
Nel  fecolo  decimo  quarto  i più  famofl  fono 
Agoftino  Trionfo  AgoBiniano,  ilfamofo  Idio- 
ta, ch’è  nel  fuo  vero  nome  Raimondo  Gior- 
dani Canonico  Regolare,  Landolfo  Cartufìa' 
no,  Bartolomeo  Albici  Minorità,  Simone  di 
Caffìa  Agoftiniano.  Nel  fecolo  decimo  quin- 
to fì  didinfero  il  Cardinal  Pietro  Albincen- 
fe,  Giovanni  Gerfone , celebre  Cancelliere  di 
Parigi^  S.  Bernardino  di  Siena  , S.  Antonino 
Arcivefbovo  di  Firenze,  S.  Lorenzo Giuflinia- 
no  Patriarca  di  Venezia,  Tommafo  deKem- 
pis  Canonico  Regolaré  , Giovanni  Tritemio 
Monaco.  Nel  fecolo  decimofedo  , Lodovico 
Biodo  Monaco , Abate  Letienfe  : ed  altri  mol- 
ti. Onoriamo  anche  noi  dunque  queBa  Regi- 
na, impegnamoci  queBa  Protettrice,  ed  amia- 
mo di  tutto  cuore  queBa  Madre,  cui  d appli- 
cano dalla  Chiefa  quelle  parole  Prov.  8.  Qui 
me  invenerìt  inveniet  vitam^  is^  hauriet  fa~ 
lutem  a Domino  • 


Soli  Dfo,  honor,jtis'  gloria  . 


( • :ì 
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NOS  infrafcrìpti  Cenfores  y }uffu  Reveren^ 
dijftmi  T,  Magiftri  Fr.  Vince ntìì  Maria 
Fcrretì  Vicari?  y Ì3^  Vrocuratoris  Generaììs  to^ 
tius  Ordinis  Vradicatorum  ^ Itbrum  kgtmus  , 
cui  titulus  efi  : Eferciz)  Spirituali  per  il  Re- 
ligiofo  Clauftrale  Profeflfo  ec.  in  eoquc  non 
folum  quid  ojfendens  five  in  fide  , (ivs  in  mo^ 
ribus  non  tnvenitnus  j quinimo  omnia  , qua 
erudìtione  y qua  zelo  y qua  ^oHrina  y qua  ex* 
hortarionibus  ad  vitam  Re/igi<^rum}uxtanor^ 
mam  proprìarum  tegum  componemtam  y ftudium* 
que  perfeSlionis  in  eis  promovendum  , ad  quod 
tam  gravìter  urget  Relìgio  fa  profeJJiOy  mirifice 
conducentia . 

I 

Datutn  Venetìis  in  Coì/egio  SS.  Rofarii  Or* 
dinis  Vradicatorum  die  i.Jan,  1748. 

Fr.  Pabianus  Marinoni  Sacr.  Theo/ogia  Ex 
/e  Sor. 

Fr.  Innocentius  Maria  Fantcni  in  praefato 

Collegio  Sac.  Tbeol.  LeSor  feetindas . 

* « 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . ~ 

Concediamo  Licenza  a Tcmmafo  Betthel- 
Il  Stampator  di  Vcnexìa  di  poter  ri  Ram- 
pare il  Libro  intitolato  Ejerciz)  Spirituali  per 
il  Religiofo  Cìaujìrale  Vrofe/fo  , propoli  diti 
T.  f.  Fu/gerixio  Cuniliati  Oomentcatto  , olTer- 
vando  gli  ordini  foliti  in  materia  di  Stampe, 
e prefentando  le  folite  Copie  alle  pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  24.  Aprile  1762. 

( Alvise  Mocenigo  4.“  Cav.  Proc.  Rif. 

( Polo  Rem-r  Rif. 

RegiRrato  in  Libro  a Carte  >29. al  Nuro. 

Giacomo  Zuccata  Se^» 
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LIBRI  RECENTEMENTE  STAMPATI  DA 

TOMMASO  BETTINELLI. 

La  Certezza  delle  pruove  del  Criftianefimo  . 
Ovvero  Confutazione  dell*  Efatne  Critico  de. 
tli  Apologiftì  della  Religione  Criftiana  . Del 
. Sig.  Bergier,  Dottore  in  Teologia  , Traduzio- 
ne da!  Francefe.  8.  1769.  V’  , 

Dizionario  portatile  della  Teologia  » tradotto  dal 
Francefe,  ed  accrefeiuto  di  Note,  e di  Arti, 
coli  dal  P.  D.  Profpero  delPAquila  della  Cong. 
di  Montervergine.  8.  tom.  3.  1769.  L.  6: 
Dizionario  portatile  de’ Conci!),  contenente  una 
fomma  di  tutti  i Concilj  generali,  nazionali, 
provinciali,  e particolari  cc.  Traduzione  dal 
Francefe.  8.  1769-  ^ A- ‘O. 

Dizionario  portatile  di  Fifica  , che  contiene  le 
feopette  pib  intoreffanti  di  Cartello  e di 
Newton,  e i Trattati  di  Matematica  necelTa- 
ri  a quelli  che  vogliono  lludiar  con  profitto 
la  Fifica  moderna.  Opera  del  P.  Paulianj,  Au* 
tote  del  gaan  Dizionario  di  Fifica,  ora  per  la 
prima  volta  tradotta  dal  Fi-artcefe  fu  la  lecon- 
da  Edizione  notabilmente  ’ccrefciuta  dall  Au- 
tore.  8.  tom.  2.  1771.  cm  figure.  L.  8: 
Efame  del  Materialìlmo , v.lTia  Confutazione ^del 
Sifiema  della  Natura  del  Sig.  Bergier.  Tradu- 
zinne  dal  Francefe.  8.  2.  i77*-.  6: 

1 Falli  di  P.  Ovidio  Nafonc  tradotti  m terza 
Rima  dal  Tello  Latino  ripurgato,  èd  'Hullra- 
to  con  note  dal  Dottor  Giambattilla  Bianchi 
di  Siena  Maefiro  di  Lettere  umane  nel  Semi- 
nario Arcivefeovile  di  detta  Città  ad  ulo  del 
. medefimo  Seminario.  8. 

^ L’ moria’ Santa  dell’Antico  Telia  mento /piega- 
ta in  Lezioni  morali , illoriche  , critiche  , e 

ero. 
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cronologtclie  da  Giovanni  Granelli  della  Comp. 
di  G.  4,  tom.  6.  1772.  L.  50.* 

Quarefimale  del  P.  Gio:  Granelli.  4.  L.  6: 
Prediche  del  P.  Fraocefco  Mafotci,  di  vile  fecon* 
do  l’ordine  delle  materie  , con  apprelTo  al- 
quanti Sermoni  fopra  diverfi  Soggetti  , ed  al* 
cune  Confiderazioni  EccleQaftiche  . Edizione 
feconda  accrefciuia  di  nuove  Prediche  . 4.  t.  1 
a.  1772.  L.  14: 

Prediche  del  P.  Le  Chapelain  Predicatore  delle  1 
loro  Maedà  Imperiali,  Reali,  e Appoftoliche: 
ed  or  per  la  prima  volta  tradotte  in  italiano. 

4.  1770.  L.  ì: 

Trattato  della  Religione  a difìnganno  de’ Moder- 
ni Increduli*  Traduzione  dal  Francefe.  8.  t. 

2.  1771.  L.  6: 

Venezia  prima  Città,  fuori  della  Gernnania  do* 
ve  n efercitò  Parte  della  Stampa.  Dilìertazio- 
ne  di  D.  Giacomo  Maria  ’ Paitoni  Gh.  R.  S. 

8.  1772.  L.  I- 

R.  P.  Fr.  Fui  geijtii  Cuniliati  Ordinis  Praedica- 
torum  Theologia  Moralis  univeria  io  compsn. 
diuoi  reda^la  a P.  P.  Fr.  Euftachio  Maria 
Armellini  ciufo  na  Ordinis  cum  pluribus  Ad* 
ditionibus  eorum  quae  in  Auéioris  Opere  defi- 
derantur.  xx.  tot.;  2,  1770.  , L.  6: 

— — Ejufdem  Concktaator  Catechifticus  propria 
fidelispopuli  oftirir  ezplicans . 4.  177J.L.  7: 
Elementa  Algebra:,,  & Geometrire.clarifl'.  Viri 
D.De  la  Caille  8.  4772.  L j* 

Manududio  ad  Elementa  Mathematica  Ab.  de 
la  Calile  in  ufum  Tironum  , R.  ^P.  Paulian 
S.  J.  Gallica;  Edita,  & a R.  Jo.  Ant.  Dal  ma- 
io Latinae  redita  8.  177;.  L.  4. 

LefUones  Element.  Aftronomiae  , Mechanics  , ' 
& Opticae  Ab.  De  la  Cailie  8.  c.  fnb 
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